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SEZIONE  VII. 


CAPITOLO  I. 

REGIONE  FRENTANA. 


Dal  Sannio  ricco  , c fecondo  paese  d’ immensa  popolazione  usci- 
rono, come  da  una  madre  comune,  i Vesiini  , i Marsi  , i Pelignì, 
i Murrucini , ed  i Frentani.  Fu  questa  la  tradizione  , che  al  suo 
tempo  ne  raccolse  Strabono  (l):  Supra  Picenum  Vesiini , et  Mar- 
si,  et  Pe/tgni,  et  Murrucini,  alque  Frentani , Samnitica  gens, 
montana  tenerti.  Per  questa  Tatuata  progenie  sannilica  potevano  i 
I rcntani  ripetere  la  loro  origine  anche  da’  Sabini  antichissimi  padri 
de’  Sanniti , e riportare  ad  essi  i loro  usi , la  loro  religione  , ed  ì 
loro  istituti. 

Altra  provenienza  si  dà  a’  Frentani  nel  libro  delle  origini  Ita- 
liche attribuite  a Catone,  die  si  ripete  da’ popoli  della  Libumia,  e 
della  Dalmazia.  Della  emigrazione  di  questi  popoli  dalle  loro  sedi 
patrie , e del  loro  stabilimento  nell’  opposta  riva  dell’  Adriatico  fan- 
no fede  non  pochi  autori.  Attcstò  Plinio  (a)  , che  i Libumi  aveva- 
no occupato  tutto  il  tratto  dell’  agro  Palmcnse  , Pretuziano  , ed  A- 
driano  , ma  dte  al  suo  tempo  delle  città  Liburne  non  rimaneva  al- 
tra in  Italia  , che  solamente  Truentum  alla  riva  del  (iume  collo 
stesso  nome.  Il  medesimo  autore  delle  origini  soggiunse,  che  i Li- 


ft) Strab.  lìb.  y. 


* 


(2)  Plin.  lib.  IIP  cap.  )3.  tt  1 4- 
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burnì  furono  poi  cacciati  da  queste  contrade  da’  Tusoi , e ne  ripor- 
tò per  monumento  il  nome  di  Larinum  città  Frcntana  d-d  tema 
etrusco  Lar , ebe  significa  princeps. 

Io  son  d'avviso  però  , che  i popoli  indigeni  di  tutto  questo 
paese  , qualunque  sia  stata  la  loro  origine  rimoia,  fossero  stali  del- 
la razza  degli  Osci  , di  cui  , se  tacciono  le  storie  , abbiamo  i più 
singolari  parlanti  monumenti.  Tutte  le  iscrizioni  più  vetuste  trovale 
linora  in  questo  paese  sono  in  lingua  osca  , di  cui  avrem  campo  di 
parlare  in  appresso  , c le  stesse  monete  comuni  a tutta  la  nazione 
hanno  la  leggenda  retrograda  nello  stesso  linguaggio  1 3<3TM:i'<3$'* 
( Frentrei  ) co’  tipi  di  Mercurio  a •fritta  , c del  Pegaso  col  tripo- 
de a sinistra  (i). 

Oltre  degli  Osei  dobbiamo  ammettere  anche  gli  Finisci  , conte 
abitatori  una  volta  del  paese  Fremano.  Non  solo  nc  siamo  accertati 
dagli  antichi  scrittori  , (pianto  da’ loro  monumenti  trovali  in  Forino, 
in  Istonio  , in  Alitano  , cd  altrove  , di  cui  in  un’  altra  nostra  Ope- 
ra abbiamo  a lungo  parlato  (a).  Fino  a questo  temilo  niun  segno 
certo  , ed  indizio  sicuro  abbiant  trovalo  di  g recita  in  tutto  questa 
ragione , siccome  nemmeno  nelle  seguenti , e nessuno  autore  patrio 
ce  nc  ha  lasciato  la  menoma  memoria.  La  storia  aulii»  non  ha  par- 
lato adatto  di  colonie  greche  arrivate  sino  a questo  lido,  ed  io  for- 
te ammiro , come  il  eh.  Mazzocchi  (5)  avesse  creduto  Hatria  Pi~ 
cena  una  città  greca  , fin  dove  fece  arrivare  il  grecismo  delle  no- 
stre regioni  , appoggialo  al  solo  monumento  di  una  moneta  coll'  c- 
pigralè  Al!  EYC  , c dall’ altra  parte  ~T~  F.  YC  KAC1QC  , che  da’ più 
esperti  nuinmuiogi  è stata  restituita  a Corvini. 

L’antico  nome  di  questi  popoli  in  lingua  osca  fu  quello  di 
Frenerei,  come  abbiadi  rilevato  dalle  loro  monete,  clic  i Romani 
per  addolcimento  pronunciarono  Frentani.  Così  difatti  leggiamo  non 


(i)  Fr-li  Tue.  IV.  Rum.  *.  0)  Mutzoch.  Collidati.  FU.  ad 

(a)  / . Score rt * Frinititi,  lotti.  J.  Tàb.  Jlerucl. 
pag.  3o. 
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solo  in  molli  scrittori  , e specialmente  poeti , ma  parimente  nelle 
iscrizioni , in  una  delle  quali  si  ha  : 

ANXATtVJI  FRUSTA NOIl VM. 

A ragione  adunque  il  CJuvcrio  (l)  dichiarò  corrotti  tutti  qne'  passi 
di  autori,  in  cui  leggiamo  Ferentani , come  in  Cicerone  nell’orw- 
zion  per  Cluenrio  : adsunt  nobilissimi  Ferentani , e presso  Livio  : 
Aulius  cum  Ferentanis  uno  secando  praelio  debellaci t.  Dalla  stes- 
sa vera  lezione  , che  troviamo  ne'  marini , si  raccoglie  la  differenza , 
clic  passava  tra  i Frentani  , ed  i Forentani,  Ferentini  , e Feren- 
tinotes , così  appellali  da  alcune  città  con  questi  uoini  iu  altre  re- 
gioni. Or  perchè  mai  si  fossero  delti  Frentani  clamoroso  è il  con- 
trasto tra’  moderni  geograC  , che  ricorsero  o al  fiume  Frento  loro 
termine  orientale  , come  se  il  nome  de’  fiumi  fosse  stato  prima  del 
nome  de’  popoli , o al  monte  Frentano  , che  non  si  trovò  mai  in 
questo  paese  , o alla  parola  fretum  per  la  loro  lunga  estensione 
nella  spiaggia  del  mare , come  se  nc’  loro  primi  tempi  fosse  nata  la 
lingua  latina  , o linalmcntc  ad  una  città  , o castello  col  nome  di 
Fervuta  , o di  Freniatra  , che  tra  tante  opinioni  si  stima  la  più 
probabile  , quantunque  1’  antica  desinenza  corrisponder  dovesse  al 
loro  linguaggio. 

La  storia  de'  Frentani  incomincia  a comparire  fin  dacché  fiiron 
essi  soggiogati  , e vinti  da’  Romani.  Se  questi  non  avessero  portato 
le  armi  alle  iloslrc  regioni , gli  storici  romani  non  nc  avrebbero  af- 
fatto parlato  , c noi  oggi  nulla  sapremmo  delle  loro  forze  , e della 
loro  costituzione.  Vi  fu  bisoguo  adunque  di  porgere  il  piede  alle 
catene  per  dare  un  nome  alla  storia.  Livio  (a)  ci  anelò  , che  il 
console  Aulio  Cerretano  con  una  felieg  battaglia  debellò  i Frentani  , 
c prese  in  dedizione  la  città  is tessa,  dove  il  fuggitivo  esercito  crasi 


(i)  Clueer.  lib.  IP,  cap.  9. 


(a)  L\v.  lib.  IX.  cap.  16. 
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allora  ricoverato  : Auliti t cum  Per  enti  ni»  ( 1.  Ferentanis  vcl  F len- 
ta ais  ) uno  secundo  praelio  debellava , urbemque  ipeain  quo  se 
fusa  confuterai  acies , obsidibus  imperati»,  in  deditionein  accejiil. 
Lo  sloriro  non  distinse  il  noine  della  città  , dove  fuggirono  i Fren- 
tani  , ma  vi  è tutta  1'  analogia  per  credere , che  si  appetì,  «se  Pe- 
renta , o Fri  ulana  dal  nome  tlcl  popolo  , onde  non  vi  fu  bisogno 
di  essere  distinta.  Questa  didatta  avvenne  nell’anno  di  Roma  455, 
secondo  il  Sigonio  , e possiam  credere  , che  i Frentani  fossero  re- 
stati nella  lor  libertà  , siccome  i Romani  furono  contenti  di  averli 
solamente  debellali  , perchè  quattordici  anni  dopo  ascoltando  i Fren- 
tani il  castigo  dato  agli  Equi  per  la  loro  ribellione  , spedirono  in 
Roma  i loro  deputali  per  ottenere  amicizia  , ed  alleanza  (l)  : De 
Acqui»  Iriiimp/iatum  , exemploqiie  eorttm  elude » f ut  , ut  Marru- 
cini  , Marti , Peligni , Frentani  mitterent  Romani  oratore»  pari t 
petendae  , a micitiaeqne , iisqtic  papali»  foniti»  petenlibus  datnm. 
Quali  fossero  state  le  favorevoli  condizioni  di  questa  pace  si  spiegò 
dal  Sigonio  (a),  clic  1’  appellò  aequa  , perchè  i Frentani  non  avean 
prese  le  armi  , nè  avean  irritalo  1’  orgoglio  romano.  Essi  costanti 
nella  giurala  alleanza  seguirono  poi  i Romani  iu  tutte  le  loro  cam- 
pagne, e vennero  considerati  .,  come  socj  , ed  amici.  Tali  dilani 
comparvero  nella  guerra  Epirotica  , (piando  i Sanniti , ed  i Tarentt- 
ni  si  coUegarono  con  Pirro  nell’  anno  473  di  Roma.  Plutarco  (5)  ci 
racconta  , clic  Oplaco  prefetto  della  legione  Frenlana  accostandosi 
al  re  ilei  campo  tra  Pandosia  , ed  Eraclea  , gli  avesse  scagliata  la 
sua  lancia  , nu  invece  di  ferirlo  , avesse  roversciato  il  di  lui  caval- 
lo. Il  medesimo  racconto  si  ha  da  Moro  (4). 

Altra  volta  si  videro  i Frentani  comparire  a favore  di  Roma 
nella  guerra  gallina-cisalpina,  che  si  ripone  nell’anno  5z8.  Poli- 
bio (5)  ci  narra  , che  1’  esercito  composto  di  Frentani  , di  Marsi  , 


(i)  Li v.  ibitL  cop.  45. 

’ (a)  Sigon.  Ite  jur.  antiq.  Hai. 
Jib.  I.  cap.  >4*  et  ly. 


81 


Plutarch.  in  Pyrr. 


V)  Fior.  Hit. 
(5)  Po/jrb . Uh. 


. cup.  1 8 . 
IL  cap.  24. 
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dì  Vestini  , e di  Marrucini  era  forte  dì  20  mila  uomini  a piedi  , e 
di  quattromila  a cavallo  : Marsorum  aiitem  , Marrucinorum  , et 
FreiUanorurn  , et  praeterea  Festinorum  pedi  tu m vigilili , equitum 
quatimr  millia. 

Militarono  parimente  i Frentani  nelle  guerre  puniche  a favore 
di  Roma,  c specialmente  contro  Annibale  , quando  attraversò  que- 
sta regione  accampando  a Geriatrie  , mentre  1’  esercito  romano  co- 
mandato da  Fabio  panava  ne’  campi  Larinati.  Scrisse  Livio  (1),  ciré 
i popoli  atterriti  dalla  fortuna  de' Cartaginesi  dopo  la  rotta  Cannen- 
se  nel  536  di  Roma  lasciassero  le  romane  insegne , c specialmente  i 
Sanniti  , i Lucani,  e tutti  i lliuzj,  restando  però  fedeli'  i Frenta- 
ni , i Pel  igni , i Alarsi  , i Marrucini  , ed  i Vestirli.  Questa  costatila 
mostrata  da’  Frentani  in  mezzo  a'  disastri  delia  guerra  li  caratterizzò, 
conte  gente  incapace  a mancar  di  fede.  Fu  questo  l’elogio,  che  ne: 
fece  Silio  (a)  : 

Qua  duri  belio  gens  Marrucina  , fulcmque 
jLxuere  indocili s sociis  Frentanus  in  armis. 

Ma  gran  piarle  ad  affettare  questo  carattere  vi  ebbe  senza  Dallo  la 
loro  costituzione  fisica  , e politica  , come  divisi  in  piierolc  repubbli- 
che , e situati  in  ristretti  territorj  , che  vantar  non  potevano  nc 
molte  città,  nè  ricchezze,  nc  popolazione  eccessiva.  Questo  nostro 
giudizio  resta  verificato  dalla  contraria  comparsa  , elle  fecero  tutti 
questi  popoli  nella  guerra  sociale  , allorché  fortificali  dall'  apulo  de’ 
Sanniti,  de’  Lucani  , degli  Appuli,  c di  altri  popoli  belligeranti  al- 
zarono i primi  lo  stendardo  della  rivolta , e si  mostrarono  infensi 
nemici  de’  loro  oppressori. 

Della  costituzione  politica  de’ Frentani,  de’  cambiamenti  in  essi 
avvenuti,  della  loro  particolare  religione , e finalmente  del  loro  lin- 
guaggio , de’  loro  usi  piatrj , e della  loro  coltura  nelle  scienze  , e 
nelle  arti  si  parlerà  abbastanza  , quando  di  ciascuna  città  l renlana. 
faremo  trattato. 


(t)  Li»!  lib.  XXII.  cap.  6t.  (1)  Sii.  lib.  XV. 
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CAPITOLO  n. 


COROGRAFIA  Di’  FRBNTANI. 

Se  noi  vorremmo  appoggiarci  a’ moderni  scrittori,  Come  all' Alberti, 
al  l’ontano  , al  Ciarlanti  , al  Girala  , e ad  altri  , non  sarebbe  pos- 
sibile di  segnare  i confini  de’  Frontoni  in  mezzo  alla  gran  confusio- 
ne , o piuttosto  alle  contraddizioni  manifeste  , nelle  quali  l’ involse- 
ro , invece  d' illustrarli.  Tutti  costoro  o riposero  i Fr  emani  tra  il 
fiume  Fremono,  ed  il  Sangro,  ovvero  tra  il  Sangro  , ed  il  monte 
Gargano  più  al  di  là  dal  Frentonc , ed  in  conseguenza  riconobbero 
la  regione  de'  Marrucini  , e quella  de’  Pcligni  fra  il  fiume  Sangro  , 
c 1"  A tento.  Essi  si  garantirono  cali’ autorità  di  Strabonc  , e di  To- 
lomeo , nel  primo  de’ quali  si  legge,  che  il  Sangro  scorrendo  tra 
Orilo  , cd  Amiterno  separava  i Peligni  da’  Frontoni  : In  Ortium 
aute/n , et  Amiternum  mediti»  Sagrile  excurrit  amnis  , Perentorio» 
a Peligni»  separali».  Cosi  si  legge  nella  vulgata  traduzione  latina  , 
ma  non  fu  questa  alccrto  la  mente  di  Strabono.  Il  sig.  Du  T/ieil 
La  latto  ben  osservare , ebe  quell’  Ortium  di  Strabonc  preso  da  tutti 
per  Orlon  debbasi  leggere  llistonium  , ( oggi  Tasto  ) e quell’  Ami- 
ternum legger  si  debba  Aternum , conte  ancora  corresse  il  Casaubo- 
no,  c cosi  si  rende  al  fiume  il  vero  corso,  cioè  tra  Vasto,  ed  Ater- 
no , c non  già  tra  Orlon» , ed  Alemo.  Che  se  il  geografo  fece  il 
Sangro  partitore  de’Frenlani  , e de’ Peligni  non  devesi  allatto  in- 
tendere di  tutto  il  suo  corso  fino  al  mare  , ma  sibbene  delle  sue 
origini,  « delle  sue  sorgenti  sopra  i monti  , perchè  lo  stesso  autore 
ripose  ne’Ferntani  al  di  là  da  questo  fiume  nella  riva  del  mare  Or- 
lon», ed  Atcrno.  Or  se  i Peligni  si  fossero  distesi  per  tutto  il  tratto 
sinistro  di  questo  fiume,  certamente,  che  avrebbero  occupato  pa- 
rimente Orlon»  , cd  allora  Strabonc  sarebbe  in  contraddizione  con 
se  stesso  appellando  Ortona  Frentanorum  navale. 

Ma  i citati  geografi  moderni  si  attaccarono  ancora  a Tolomeo , il 
quale  parlando  della  foce  di  questo  fiume  1*  assegnò  a’Peligni  : Pe~ 
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ìignorum  Sari  flavi»  ostia,  e poi  situò  Orlon  .meta  tri’  P alieni  Or 
die  diremo  di  questo  geografo?  II  Cluvorio(t)  riportando  Io  stesso  passo 
aggiunse  ; Plolomveus  JUlso  PeiignU  tributi,  ( Sarum  ) ut  magna* 
turba tvr  est  Itaìiae.  Ma  doveva  il  Cluverio  notare,  clic  Tolomeo  di- 
stendendo i IVI  igni  sino  .dia  foce  del  Songro  cadde  in  una  evidente 
contraddizione  , penili  descrivendo  i Frentaui  loro  assegnò  la  riva 
dritta  , c sinistra  dello  stesso  liuine  , dove  ripose  Ansano  , Latino  , 
il  Tiferno  , Buca  , cd  Istonio.  Or  come  mai  i Prdigni  pot'evauo  oc- 
cupare Li  bocca  di  questo  fiume,  se  esso  bagnava  il  territorio  di 
Amano  , c d'  Istonio  città  da  lui  stesso  appellale  Fremane  ? Si  può 
scusar  forse  Tolomeo  ? 

Dileguali  questi  errori  corografici  tratti  da’  due  celebri  geografi 
noi  vcniant  facilmente  a stabilire  il  confine  della  regione  Frcntana. 
F.ssa  negli  antichissimi  tempii  avea  principio  senza  fallo  dal  fiume 
Frcnione  , dove  confinava  cogli  Appuli  , siceomo  parlandu  di  quella 
regione  abbiam  provato  (a)  colla  testimonianza  di  Cicerone,  di  Pli- 
nio, c di  Tolomeo  , clic  riposero  Pari  riunì  nella  regione  Frenlana. 
Da  questa  fiume  la  linea  correndo  da  mezzogiorno  a settentrione  at- 
traversava la  lunga  falda  , cd  il  declivio  de’  monti  sino  al  monte 
Majeilo  , siccome  si  è dimostralo  nella  corografia  de’  Sanniti  (5).  Da 
questo  punto  la  linea  correva  dal  monte  al  maro,  pel  fiume  Faro  , 
c lasciava  a’Mamtcini  tutta  la  parte  sinistra.  Indi  radendo  il  terri- 
torio Marrucino  per  P odierna  Francavilla  arrivava  sino  al  fiume 
Atemo  per  la  riva  del  mare.  Io  ben  so,  ebe  L.  (zimarra  (4)  storico 
Marrucino  vorrebbe  attribuire  ul  suo  pac§c  questa  parte  marittima 
dal  fiume  Foro  all’  Atemo , che  io  assegno  a'  Frentani  : ma  il  passo 
di  Mela  è troppo  chiaro  per  non  averne  a dubitare  : Frentani  ha- 
. bent  A terni  flamini -«  ostia  , a cui  corrisponde  la  descrizione  di  Pli- 

Part.  III.  ‘ 


(4)  L-  Canari.  Tu  al.  anticj.  lib.  I. 
ca/i.  1 . 


(i)  Ctuver.  iìii. 

Si)  t' . Apatia. 

V ) V . Corogr.  del  Santi. 


10 

ilio:  In  ora  Frentanorum  a Tifemo  flumen  Trinium  porliwsum. 
Oppida:  Hislomum , Buca,  Orfana,  Aternus  atnnis.  Intus  An- 
xani  cognomine  F tenia  ni.  Non  deve  recarci  alcun  disturbo  , che 
Plinio  qui  , siccome  fece  anche  Mela,  abbia  ristretto  il  paese  Frcn- 
tano  dal  Tifemo  all' Atomo  , invece  del  Fremono  all'Aierno.  Noi  al- 
tre volte  abbiati!  fallo  osservare , che  Mela  , c Plinio  scrissero  la  lo- 
ro geografia , secondo  la  nuova  corografia  di  Augusto  , in  cui  molle 
regioni  d’  Italia  o furono  ristrette , o dilatate  , secondo  il  numero 
degli  abitanti.  Per  riguarJo  a'Frcntani  perdettero  essi  tutto  il  tratto 
dal  Fremono  al  Tiferuo  por  so  miglia  , su  cui  si  distesero  gli  Ap- 
puli  , e fin  d' allora  la  loro  confinazione  cominciando  da  quest’  ulti- 
mo fiume  arrivava  per  Co  miglia  all'Aierno. 

La  regione  Frcntana  tutta  distesa  pel  marittimo  lido  , distinta 
in  vaste  pianure,  in  ameni  rolli,  ed  in  fruttifere  valli  , ed  inalbata 
di  tratto  in  tratto  da’  fiumi  , e da’  torrenti  presenta  un  paese  assai 
delizioso,  cd  abbondante.  Da’  ruderi  de’  molti  porli , che  vediamo 
ancor  al  presente  in  diversi  sili  di  mare  , come  in  Atomo , in  Or- 
tona  , in  Buca,  nel  Trigno,  c nel  Frontone,  possiam  argomentare, 
che  la  na rione  si  giovasse  moltissimo  del  commercio  specialmente 
colf  Illirio  , c colla  Dalmar.ia.  Noi  lo  proveremo  ancora  con  vane 
iscrizioni.  A questa  comunicazione  esterna  aggiunger  dobbiamo  l’ in- 
terna circolazione  , che  veniva  favorita  dalla  grande  strada  , o aia 
Frcntana,  la  quale  per  la  riva  del  mare  attraversava  tutta  questa  re- 
gione , e comunicava  cogli  Apjmli  , e co’  popoli  seguenti  , c dippiù 
da’ magnifici  ponti,  clic  si  alzavano  sopra  tulli  i fiumi,  c special- 
mente  sul  Suro , e sul  Frontone , da  cui  si  rendeva  il  cammino  più 
(àcilc,  e spedito.  Argomento  singolare  di  questa  circolazione  ci  si 
ricorda  dalle  fienose  tutti  ditte  , che  si  celebravano  in  Ansano  , dove 
concorrevano  non  solo  i popoli  vicini  , ma  quei  finanche  di  Ih  da 
mare  , c da  altri  lidi  lontani.  La  nazione  adunque  a’  fonti  naturali 
aggiungeva  un  ricco  commercio , die  le  apriva  altre  sorgenti  di  ric- 
chezze. Di  qn  este  tinnitine  troviamo  chiare  memorie  anche  ne’  bassi 
tempi. 
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Noi  harem  molto  ristretti  nel  descrivere  quest»  regione  , quan- 
tunque ri  abbia  apprestato  la  prima  Iure  del  giorno.  Avendone  ] ur- 
lato con  molta  distinzione  in  un'  opera  particolare,  da  cui  prendiam 
ora  i migliori  materiali , ci  sembra  inutile  di  trattenerci  in  quelle 
istessc  distese  descrizioni , die  ci  occuparono  altra  volta.  Noi  adun- 
que ne  direm  tanloj,  che  basti  all’  oggetto  della  nostra  topografia. 

CAPITOLO  ni. 

TOPOGRAFIA  DK’fRENTANI. 


f »• 


ntsio  r u si», 

Questo  fiume  col  nome  di  Frerito  fu  ripcs.o  da  Plinio  ne’  Danni , 
perchè  , secondo  abhiam  notato  , egli  seguì  la  con  grafia  di  Augu- 
sto , colla  quale  i Damai  furono  distesi  sino  al  Tiferno.  Non  può  ne- 
garsi però  , che  ne’  tempi  anteriori  apjiartenesse  a’  Freniatri  , perchè 
Cicerone,  e lo  stesso  Plinio  appellarono  i I -armati  col  nome  di  Fren- 
tnni  , la  cui  città  giaceva  al  di  quà  dal  Tiferno , ossia  verso  il  Fren- 
tonc.  L’ abhiam  provato  nella  corografia  de’  Frentani. 

Dallo  stesso  autore  risappiamo  , che  questo  fiume  era  fornito 
di  porto  : Flumen  portuo.ium  Frento , di  cui  oggi  restano  molti 
avanzi  nella  riva  del  mare,  e specialmente  da  quel  sito  , ove  al  pre- 
sente s’  innalza  la  torre  del  Fortore. 

Si  traghettava  questo  fiume  per  un  nobile  ponte  in  quel  sito1, 
dove  alzavasi  Teanum  Appulum  nell’opposta  riva,  conosciuto  poi 
eoi  nome  di  Civitale.  Di  questo  ponte  si  fa  menzione  nell’  itinera- 
rio di  .\11tonin9  col  nome  di  Fonte  Longo  , di  cui  appresso  parie- 
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remo  (1).  Per  questa  direzione  passava  la  via  Fremano  , detta  poi 
Trajana  dalle  restaurazioni,  elle  vi  fere  Trajnno  impcradore.  Di 
questo  ponte  iroviam  memoria  anche  nelle  carte  de’  bassi  tempi  , 
una  delle  quali  fu  riportata  dal  Pollidoro  (a).  In  essa  Tesselgardo 
conte  di  Latino  donando  Civita  tìaudia  al  monastero  Trentilense 
nell'  anno  io/»l  nominò  veterein  ponletn  Fortori*  flamini ».  Oggi 
questo  ponte  c una  delle  opere  magnifiche  del  nostro  regno  rifatto 
a spese  delle  popolazioni  vicine. 

Nasce  il  Frontone  nel  centro  del  Sannio  presso  le.  falde  di 
Monte  Falcone,  c ili  Risei  ice,  e per  cammin  lungo,  e tortuoso  si  sca- 
rica uclFAdriatico  ricco  ili  acque  dopo  il  corso  di  4°;  e più  miglia. 


fi.  2. 


canto. 

Celebre  castello  Fremano  per  1’  assalto,  e per  la  dimora,  che  vi 
fissò  Annibaie,  quando  giunse  in  questa  contrada.  Avendo  egli  ri- 
saputo dagli  esploratori,  come  Polibio  racconta  (ò) , che  gran  quan- 
tità di  grano  si  conservava  in  Luecria  , ed  in  Gemitio  , c che  que- 
sta seconda  piazza  fosse  molto  opportuna  per  Io  stabilimento  de’  ma- 
gazzini , deliberò  di  passarvi  i’ invento:  Annibai  ab  exp  /orai ori  bui 
admonitu s lue  crine , et  Gemmi  magnani  enne  frumenti  copiam  , 
Geruniumque  ad  usum  horreorum  oppor/unnm  esse  locnm  , in  co 
tracia  Aibernare  statuii , et  praeter  montani  Liba  munì  ad  nomi- 
nata* urbe s ducit.  Ut  ventimi  ad  Gerunium  est , quocl  oppidu/n 
a Luceria  indila  passuum  xxv  obesi.  A tale  oggetto,  aggiunge  lo 
storico  , rivolse  1’  esercito  a questa  città  , c non  polendo  venirne  in 
possesso  colle  promesse,  Passali,  la  prese,  c ne  spianò  le  case, 


aV ■ CUtf mia.  (3)  Polyb,  lib.  III.  dtp.  aoi.  et.  aoa. 

Pollili,  de  flum.  Pieni,  ms. 
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riserbandone  solamente  alcune  po’  magazzini  , c 1. Aliando  intatte  le 
mura  per  sua  difesa. 

In  questo  tempo  Minucio  maestro  de’ cavalieri  in  assenza  di  Fa- 
Lio  , passati  i monti , nel  sentire , che  i Cartaginesi  avevano  occu- 
pato Gcrionc  , scese  ne’  luoghi  piani  , e venne  , secondo  lo  storico 
citato  , in  arce/n  in  Larinate  agro  sitata  , cui  nomea  est  Calcia, 
e qui  pose  accampamento.  Allora  Annibale  per  assicurarsi  del  di 
lui  arrivo  , e per  cagionargli  timore  , sali  col  suo  esercito  sopra  un 
monte  a due  miglia  da  Geranio , c qui  fcrinosai:  Annibai  propin- 
fjuare  Romano s cernens  . . . propiu s hostem  castris  motis,  duo 
ferme  a G cranio  millia  tumulimi  quondam  obsidet , ut  adi  ersariis 
terrori  esset. 

Lo  stesso  racconto  abbiamo  da  Livio  (i),  c specialmente  fa 
circostanza  di  Minucio  , che  aveva  preso  il  comando , invece  di  Fa- 
bio , cd  erasi  accampato  ne’  cjmpi  Larinati , c che  Annibale  per  ve- 
der il  nemico  salisse  sopra  un  colle  due  miglia  da  Gcrionc  distante: 
Annibai  prò  Gerionis  moenibus , cujns  urbis  captae  atque  incen- 
sae  abs  se  in  usuai  horrearum  panca  reliquerat  teda , stativa 
hubebat  ! . . Romanus  lune  exercitus  in  agro  Larinate  crai  . . . 
deinde  Annibai  castra  ipsa  propius  hostem  movit  , duo  ferme  a 
Gerione  millia  in  tumulimi  l 'tosti  conspectum.  Tutte  queste  circo- 
stanze servono  mirabilmente  per  risapere  la  topografia  di  questa  cit- 
tà in  mezzo  al  contrasto  di  molti  geografi,  e degli  storici  palrj.  Per 
questo  circostanzialo  racconto  cade  l’ opinion  del  Cluvcrìo  , e del 
Cellario  (a)  , che  riposero  Gcrionc  a Drctgonara  castello  oggi  disfat- 
to. Credette  ii  Cbiverio , che  ben  ne  conveniva  il  tratto,  e l’ inter- 
vallo , quantunque  Dragonara  situata  una  volta  presso  Torremag- 
giore fosse  distante  da’ campi  Larinati  per  i5  miglia,  e la  da  Lu- 
cerà. Come  dunque  poteva  il  Cartaginese  veder  il  nemico  accampa- 


li) bill.  lib.  XXII.  cap.  18.  z3.  ai-  (3)  Cluver.  lib.  1F.  cap.  ia. 

Celiar,  lib.  II  cap.  9. 
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to  a Lamio  in  cosi  lunga  distanza?  c come  Polibio  potè  misurare 
lo  spazio  tra  Girunio  , c Lacera  per  a5  miglia?  Piu  ridicola  è l’o- 
pinione degli  storici  pati)  , e special  monte  del  dottor  Kiriatli  (i)  , 
che  ripose  Gerione  a Cirignula  sua  patria.  La  distanza  da  Girìgno- 
la  a Larino  c più  di  Gu  miglia  , e da  Lucerà  3o , e più.  Or  essen- 
do il  sito  di  Cirignola  quello  istessu  di  Gerione  , si  domanda,  conio 
mai  Annibale  asceso  sopra  un  colle  veder  potesse  1'  esercito  romano 
accampato  ne'  campi  Larinati  ? Aveva  forse  il  duce  di  Cartagine  una 
vista  così  sorprendente  , ebe  distinguesse  gli  oggetti  a 60  miglia  di 
lontananza  ? La  mancanza  ili  critica  nel  legger  gli  autori  fa  cadere 
in  questi  errori.  Noi  n’  abbiala  parlato  nell'articolo  di  Ceraunilia 
nella  Dauuia. 

Finalmente  1’  una  c P altra  opinione  resta  atterrata  dalla  tavola 
del  Peutingcro  , che  segnò  Gerione  ad  otto  miglia  antiche  da  Tea- 
no Appaio  , il  cui  sito  ò già  da  tutti  fissalo  presso  1’  odierno  ponte 
di  CiviUUe  sul  Fortore,  Fu  questo  il  vero  silo  di  Gerione  corrispon- 
dente oggi  ad  un  declivio  di  monte  detto  Cerro  tra  Casacalenda, 
Montorio  , Montclongo  , c Bone lio  a destra  del  fiumicello  Cigno 
presso  la  strada  ciré  da  Casacalcnda  porta  a Molitorio  , citine,  opinò 
saggiamente  nionsig.  Trìa  (a).  In  questo  luogo  conviene  la  distanza 
di  miglia  »5  antiche  da  Lucerà,  secondo  Polibio  (oggi  a a)  , di  mi- 
glia diciotto  da  Teano  Appulo  , secondo  la  nostra  correzione  , inve-' 
ce  di  Vili  segnate  nella  tavola  itineraria  ( oggi  i5),  e conviene  la 
vicinanza  di  circa  due  miglia  da  Gerione  al  campo  Larinale  presso 
la  rocca  di  Calete,  (oggi  Casacalcr.da  ) , onde  Annibale  potè  situarsi 
in  un  colle  (forse  il  Cerro  ) sopra  Gerione,  al  cospetto  del  nemico. 

A questi,  validi  argomenti  presi  dalla  località  si  aggiungono  gli 
avanzi  di  antichità,  che  qui  sono  stali  scoverti,  e riportali  dal  sud- 
detto prelato  , cioè  alcune  romane  iscrizioni , e ruderi  di  antichi 
cdificj.  Egli  dimostrò  ancora,  che  questa  città  era  tuttavia  esistente 


(i)  Kiriat.  fileni,  di  Cirignola.  (ì)  Trìa  ilem,  di  Latin.  V.  Gerion. 
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negli  ultimi  tempi  , e die  il  campo,  dov’ ella  sorse  , si  appdli  tut- 
tora Girone  e Gerione.  Per  esser  certi  della  posizione  di  questa 
città  , e del  nome,  die  ancora  vi  resta,  busta  osservare  la  gran  car- 
ta del  regno  «li  Rizzi  Zauuoni  , in  cui  è sognato  Gerione  tra  Casa- 
ealcnda  , e Moniorio  nella  Calda  di  un  monte.  11  Pollidoro  (l)  lo 
con  fermò  con  una  carta  di  donazione  del  1172,  colla  quale  Iacopo 
ile  Raffililo  di  Tcrmoli  concesse  al  monastero  di  s.  dio.  in  venere  : 
tolnin  inenm  ten'unentum  cum  Uccia  sia , Casali , et  Curie  , quod 
/labro,  et  possideo  in  G ironia  prope  rnnros  Castri,  via,  qua  itur 
ad  civi/alem  renani.  hi  cercano  forse  altre  pruovc  per  la  vera  si- 
tuazione  di  Gerunio  non  lungi  da  latrino  ? 


§.  5. 


ar.X  calci.  1 et  itons  uivasrs. 

Ma  quale  mai  sarà  stata  quella  rocca  , presso  la  quale  Minucio 
maestro  della  cavallerìa  romana  pose  accampamento  nell'  agro  Lari- 
nate ? in  arcem  in  barinole  agro  sifam , cui  nomen  est  Calela  , 
venil  , et  castra  ibi  posuit.  Certamente  , che  fino  a questo  tempo 
da  niun  altro  questo  punto  topografico  è stalo  esaminato.  Polibio 
P appellò  KaArA))  Kalele  , cui  diè  P aggiunto  di  ajtpa.  , 0 per  di- 
notare , clic  fosse  un  alto  colle  , o piuttosto  una  rocca  , come  que- 
sta voce  si  prese  parimente  da’  Greci. 

Se  vale  la  nostra  congettura  , noi  pensiamo  , che  questa  rocca 
occupasse  quello  stesso  silo  , dove  si  vede  al  presente  Casacalenda. 
Ne  conviene  primieramente  la  distanza  di  due  miglia  da  Gerione  , 
dal  qual  luogo  su  l'eminenza  di  un  monte,  che  sarà  stato  il  Cerro, 
Annibale  vedeva  i Romani  , e ne  conviene  parimente  il  nome  cor- 
rotto da  Calela  in  Caleda , come  appellavasi  ne’  passati  tempi , • 
poi  Colenda. 


(1)  Pollili,  de  Gtrioru  ms. 
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Lo  stcs  So  Polibio  fi)  parlò  ancora  di  un  monto  col  nome  di 
Liburna  , presso  il  quale  passò  Annibaie  per  portarsi  a Gerione  : ab 
exploratoribus  adrnorrttux  fji/ceriae  f et  Gerttnii  magnani  esse  fru- 
menti copiarti , Geruniumque  ad  usittn  horreurum  opportunum  es- 
se /venni  , in  co  hibernare  statuti  , et  pruder  montati  Libttrnum 
{ A ilio  (tot  ) ad  nominatila  urbes  perrexit.  Questo  monte  adunque  ve- 
der dovevasi  prima  di  Gerione , pel  quale  passò  il  Cartaginese  , per 
assalir  le  di  lei  mura.  Se  Gerione  adunque  è stalo  da  noi  riposto 
nella  inetji  del  cammino  tra  Casaealenda  , e Mon torio,  dove  Anniba- 
le crasi  fermalo  : se  la  rocca  di  Calde  deve  fissarsi  nell’  attuai  sito 
di  Casaealenda  , dov’  crasi  accampato  Minticio  , a due  miglia  , da 
Gerione , ne  viene  ili  conseguenza , che  il  monte  Liburna  debba  ri- 
conoscersi nella  catena  de’  monti  delti  le  Serre  confinanti  con  Mor- 
rone , perché  da  Polibio  è riposto  dappresso  a Gerione.  Sotto  le 
Serre  passa  oggi  il  regio  trattura  delle  pecore  a Ripabottonc  , che 
fu  1’  antica  via  , e di  qua  a manca  per  una  trasversa  si  va  prima  al 
sito  di  Gerione  , e poi  a Molitorio. 

Il  sig.  Cimaglia  (*)  attestò  , clic  allora  crederebbe  Gerione  nel 
silo  di  Dragonara,  come  voleva  il  Cluverio  , quando  prima  gli  si 
spiegasse  , dove  alzavasi  il  monte  Liburna  , ed  il  colle  Calde,  figli 
adunque  fu  incerto  di  tulli  o tre  questi  siti , quantunque  nella  sua 
carta  della  Daunia  avesse  riposto  KotAtjA»  , e Gerione  nella  distanza 
di  circa  dieci  miglia  da  Luccra,  contro  la  misura  esatta  che  ne  die- 
de Polibio. 

Del  resto  le  nostre  congetture  sono  appoggiale  al  viaggio , che 
fece  Annibaie  , descritto  da  Livio  (5)  con  tutta  esattezza.  Egli  dal 
Sannio  fingendo  di  correre  a Roma  arrivò  solamente  e’  l’eligrù.  Di 
quii  voltò  indietro:  ex  Pelignis  Poenus  Jlexit  iter , e correndo  alla 
Puglia  giunse  a Gerione  : retroque  A puliti  m repetens  Gerionetn 


i 


1)  Polyb.  ibi  fi. 

2)  Cinta  glia  Antiq.  Venutiti*  p.agi. 


(3)  L\v.  citat. 
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venit.  Anuibalc  adunque  da’  feligni  dovette  « orrore  all  Aùn  tii  o , ed 
ivi  per  la  via  Fremano  ( giacche  non  vi  era  altra  via  militare  ) ar- 
rivare a Gerione  , passando  pel  monte  LUnirao.  Il  Romano  all'  in- 
contro già  accampava  ne’  campi  Larinali:  dictator  in  Farinate  agni 
castra  mu  itivi t , donde  parli  per  Roma  a cagione  di  certi  sacriliej  , 
e lasciò  Miuucio  alla  testa  dell'annata.  Sotto  il  comando  di  quest.’ 
altro  avvenne , che  i Romani  posero  campo  nella  rocca  di  Calete , c 
che  Annibale  salì  sul  monte  presso  Gerione  por  osservarli.  Citi  non 
vede , che  tutta  questa  scena  dovette  accadere  in  luoghi  molto  vi- 
cini 7 ( r un  solo  , che  se  ne  fissa  per  certo,  come  sarebbe  il  cam- 
po L annate  , è ben  fàcile  la  posizione  di  tutti  gli  alili. 

Questo  medesimo  viaggio  Annibalico  in  altri  tempi  fu  eseguilo 
da  Cesare  (l):  septem  cumino  die»  ad  Corfinium  ( città  l’cligna  ) 
commoratus  , per  jfines  Alarrucirwrum  , { tenendo  la  via  Valeria  ) 
Frentanornm , (correndo  per  la  via  Frentana  ) Larinatium  ( dove 
fermossi  il  Cartaginese  ) in  Apuliam  pervenit.  Osservale  , che  Ce- 
sare ripose  i Larinali  nc’  Frenlani  , dopo  de’  quali  passò  in  Lugli* 
in  traccia  di  Fompeo.. 

$•  4- 


L k R I * V U. 

.Di  questa  nobilissima  città  Frentana  ha  parlato  copiosamente  monsig. 
Tria  , onde  per  non  ripetere  le  medesime  cose  da  lui  dette  , ci  oc- 
cuperemo solamente  delle  sue  antichissime  monete  , e di  alcune  no- 
tizie , che  ricaviamo  dall’  aringa  di  Cicerone  a favor  di  Cluenzio. 

Bisogna  dire  , che  I -arino  fosse  capo  di  un  esteso  assoluto  con- 
tado , c quantunque  entrasse  nella  federazione  frentana,  pure  si  reg- 
gesse indipendente  dalle  altre  città,  come  regione  del  lutto  sepura- 

Part.  III. 


(i)  Caci.  Civil,  lib.  I.  cap.  a3, 
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la.  Pare  , thè  Così  si  debba  interpetrare  il  poto  fa  addotto  passo  dì 
Cesare  : per  Jìnes  Mamicìnorum  , Frentanorum  , harinatium  in 
sipuliam  pervenit.  Se  i Lai  inali  ficcai!  corpo  co’Frentani,  perchè 
Cesare  distinse  i I . annali  da’  Fremimi  ? All’  incontro  , che  questi  po- 
poli fossero  compresi  nella  federazione  freniana  si  ha  da  Plinio,  ohe 
die  loro  il  sopranome  tli  Frenlaui  : Lardiate « cognomino  Frenlani  , 
e si  ha  (hiaramentc  da  Tolomeo,  che  appellò  I. arino  ci  irà  mediter- 
ranea ile’  Frenlani  : Frentanorum  mediterranea  oppicla  si  nxanum  , 
Larinum.  Questa  indipendenza  de’Larinati  dal  corpo  della  nazione  , 
e questa  separata  regione  in  mezzo  a*  Frenlani  ci  vicn  indicala  anco- 
ra dalie  monete,  che  ballò  questa  ritta  in  gran  numero,  in  cui  leg- 
giamo in  caratteri  osci  t.auisod  Larinor  co’ tipi  di  Ercole  , di  Gio- 
ve , del  Centauro , del  bue  a vollo  umano  , delle  spighe  , c di 
un  guerriero  armato  di  asta,  c di  scudo  sopra  veloce  cavallo  (l). 
Latino  adunque  aveva  una  doviziosa  otìicina  monetaria  , che  non 
troviamo  in  altre  città  Creatane.  Ecco  un  segno  d’ indipendenza  , dire 
il  Mazzocelii  (a)  , c di  rieonosciulo  primato  sopra  tutte  le  città  del 
distretto.  Vcnìain  ora  a Cicerone.  • 

Questo  nostro  oratore  nella  bella  difesa  , che  fece  in  Roma  , di 
di  A.  Cinomio  Avito  accusato  di  vernicio  da  Oppianico  per  impul- 
so della  propria  scelerata  madre  appellata  Sassia  , ci  diè  delle  inte- 
ressanti notizie  di  questa  città,  e del  suo  stato  politico  in  quel  tem- 
po. Egli  adunque  lodando  Giudizio  aggiunse  (3)  : homo  non  svlnm 
mimici  pii  La  rimi  ti  s , ned  edam  regioni*  illina , et  vicinitafix  faci- 
le princeps.  Ecco  una  chiara  testimonianza,  che  Lutino  al  tempo  di 
Cicerone  godeva  la  qualità  di  municipio.  Si  conferma  da  una  iscri- 
zione , >chc  si  vede  in  Latino. 


’.)  V.  Tav.  ir  li.  i.  (S)  Oc.  prò  Cluvail.  J. 

[a)  Alazach . Diatrib.  I.  ad  T.  li. 
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Narrando  il  nostro  oratore  le  lettere  spedite  da’  messi , che  fa— 
peno  mandati  da  Larino  per  rintracciar  Aulio  nelle  Gallie  attestò  , 
che  furono  recitate  nel  foro  di  Larino  (i)  : quas  literas  A ■ Au- 
lititi M.  illius  Aulii  propinquus  in  foro  palam  recital,  c parlò  di 
Oppianico , che  spacciando  1’  ordine  ili  Siila  avea  ucciso  in  Larino  i 
quatuorviri  : quatuor  lima,  qnoi  municipes  fecerant,  mxtulit  : onde 
veniamo  a risapere  , che  il  municipio  Larinalc  veniva  retto  da  quat- 
tro uomini  , come  altri  municipi  da  due  , oppure  da  sci.  Monsig. 
Tria  riporta  varie  iscrizioni  , nelle  quali  si  vede  la  serie  di  questi  , 
e di  altri  magistrati , che  governavano  Larino. 

Dallo  stesso  oratore  ahbiam  la  notizia  , che  Fapia  figlio  di  Op- 
. pianico  fosse  nato  in  Teano  Appulo  per  la  distanza  di  miglia  t8  da 
Larino  (a)  : Papia  nalus  Tenni  Apuli,  quoti  obesi  a Larino  de- 
cem  et  odo  millia  passuum.  Da  questa  misura  itineraria  noi  venia- 
mo a confermare  il  sito  di  Teano  Appulo  al  di  la  dal  Frontone. 

Descrivendo  lo  stesso  Cicerone  il  carattere  empio  di  Manilio  , 
dimostra  , che  da  vile  buffone  era  arrivalo  nelle  discordie  civili  nate 
in  latrino  (5)  : ad  eam  colurnnam,  ad  quam  mullontm  saepe  con- 
viciis  perduehui  eroi,  cioè  al  posto  di  pretore.  Era  questa  colonna  in 
Tarino,  conte  la  Merda  in  Roma  , di  cui  (c  parola  Asconio  (4),  dove 
solevano  convenir  al  pretore  i ladri , i debitori,  cd  i servi  fuggitivi. 


(.)  Id.  %.  8. 
(?)  1*1’  5*  9* 


(3)  Id.  §.  n. 

(4)  Ascari.  in  divin.  contr.  Verr* 


a o 

Manilio  , come  ladro  vi  era  staio  prima  tradotto , e poi  col  suffragio 
del  popolo  , vi  presedeva  pretore.  R acconta  il  citato  molisi".  Tria, 
che  questa  colonna  ancor  vedovasi  al  suo  tempo  nell  antico  foro  , ma 
poi  rotta  in  più  pezzi  111  impiegala  ad  un  miserabile  edificio. 

Nobile  notizia  ricaviam  dallo  stesso  oratore  de’ sacerdoti  Marzia- 
li , che  per  antica  religione  si  creavano  in  Larino  (1)  : Maritai  es 
quidam  boriili  appe/lubiintur , ministri  [titillici  Marlin.  Erano  Co  - 
storo  in  giaiit  numero,  e si  consider  ivano  in  Martin  fornii ia  , cioè 
servi.  Voleva  Oppiauico  renderli  liberi,  c cittadini  romani , ma  noi 
soffrirono  nè  i decurioni  , nè  i municipi  L.arinati  : graviter  ili  decu- 
riones baritinles  , cunclique  manici pm  tuleruni. 

Finalmente  egli  racconta  , che  per  assistere  alla  controversia  di 
Clucnzio  , si  erano  portali  in  Roma  i Frenici  ni  , clic  appellò  coll’ 
aggiunto  di  hominet  nobilissimi  (a),  come  ancora  i Marrucini  pari 
dignitate  viri.  Vi  accorsero  parimente  i cavalieri  Romani  , che  si 
trovavano  in  Teano  Appulo  , cd  in  Luceria  per  ricolmarlo  di  Iodi. 
Altri  lodatori  erano  venuti  da  Boriano , e da  tutto  il  Sanniti.  Anche 
da  Larino  erano  accorsi  tutti  coloro  , che  possedevan  ivi  terreni  , c 
tenute  , e negozianti , e pastori  , se  dobbiam  leggere  rea  pecuarias, 
o nobili  c ricebi  , se  legger  conviene  eoi  Lambiuo  qui  res  pecunia - 
rius  habebant.  Fin  qui  Cicerone. 

lo  non  so , conte  il  Mazzocchi  , c qualche  altro  andaron  in  cer- 
ca «li  latrino  verso  il  mare  (5)  , perchè  Silio  avea  detto  : Superi  ba- 
rimis neccia  ponti  , ovvero  furono  determinati  a riconoscere  due  La- 
rini.  Queste  congetture  si  oppongono  a tutti  I’  antichità  , che  ne’  li- 
bri , nelle  iscrizioni  , nelle  monete  , e nelle  tavole  itinerarie  ci  pa- 
lesarono una  sola  Li  ritto  , e si  oppongono  purauclie  a’  segni  perma- 
nenti , ed  a’  grandi  ruderi  deli’  antica  città  in  acquidotii  , terme  , 
sepolcri  , tempj  , e specialmente  in  un  grande  avanzo  di  anfiteatro  , 


Iti  C/c.  S.  t5.  (3)  Ubioch.  Cullici.  FUI. Sul.  80. 

(a)  Id.  f.  6» 
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t'ho  si  osservano  anche  al  presente  poco  lontano  «Lai  sito  dell’  odier- 
na Larino  , sopra  una  piccola  eminenza.  Se  Silio  appellò  il  Larina- 
te neccia  superi  ponti  disse  il  vero  , perchè  dista  dalla  foce  del  Tt- 
fcriio  per  dicci  miglia. 

§.  5. 

CLITERNIA. 

F u Cliternia  ira’  antica  città  Frcntana  , primachè  per  la  nuova  de-1 
scrizione  ordinata  da  Augusto  fosse  compresa  nel  territorio  de'  Dan- 
ni. 'lanto  Mela  , che  Plinio  scrivendo  le  opere  loro  appoggiati  all’  im- 
periai corografia  non  dubitarono  di  situare  Cliternia  ne’  Dauni , e di 
toglierla  da’  Frontóni.  11  viaggio  geografico  di  Mela  è diretto  dal  Ti- 
femo  al  Frontone,  cioè  dal  settentrione  al  mezzogiorno,  e leggiamo, 
che  subito  dopo  del  primo  fiume  egli  ripose  Cliternia  , e poi  La- 
rino: Dauni  tenent  Tifernum  amnem , Cliterniam  , Larinum,  Tea - 
num  oppida  , itemque  monterà  Garganum.  Tutto  contrario,  ed  op- 
posto è il  viaggio  di  Plinio,  cioè  dal  Fremono  alTifcrno,  ma  l’uno, 
c Poltro  ben  convennero  nel  sito  di  Cliternia  tra  Larino  , ed  il  Tifemo  : 
Fltimen  portuosum  Frento  , Teanum  Apulorum,  itemque  Larinum, 
Cliternia,  Tifernus  amnis.  Cliternia  adunque  veder  dovevasi  subito 
dopo  passato  il  Tifemo  , e prima  di  giungersi  a Larino , secondo  U 
topografia  di  questi  due  classici  autori.  Con  questa  nonna  noi  ci  sfor- 
zeremo di  ritrovarla  nel  vero  suo  sito.  Io  son  pu ranche  di  parere  > 
che  di  Cliternia  abbia  parlalo  l’itinerario  di  Antonino  Iter  Flaminia 
ab  urbe  per  Picenum  col  nome  cornuto  di  Corneli  , cioè  : 
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in  fu  li  iu  questo  itinerario  Cornei i invece  di  Clìternia  è riposto, 
tra  Arenio , ossia  Larino  , c tra  Ponte  Pongo  , cioè  quel  ponte , 
che  passava  sopra  il  Fortore  per  .Teano  Appulo. 

Il  CI  averto  fu  di  parere  (1) , elio  Clìternia  poteva  riporsi  in  quel 
piccolo  oppido  appellalo  Campomarino  , dov’  egli  nel  suo  viaggio 
pernottò  , due  miglia  dal  mare  , ed  otto  d*  Larino.  Fu  questa  una 
congettura  del  Cluvcrio  sfornila  di  ogni  appoggio  , e sarà  maggior- 
mente per  tale  considerala  , se  vera  è 1’  opinione  comune , che  tutto 
questo  tratto  fosse  tic’  passati  tempi  occupalo  dal  mare.  Altri  autori 
moderni  la  confusero  coll'  altra  Clìternia  negli  Equi  , di  cui  ha  par- 
lalo anche  l'Iinio  : Aequiculanarum  Cìiternini , quantunque  un  i lu- 
me uso  tratto  di  terra  l"  uua  separava  dall'altra. 

Secondo  le  sensate  osserva  rioni  di  monsig.  Tria  Clitemia  deve 
riporsi  in  quel  luogo  appellalo  oggi  Picchiano  verso  la  riva  del  fiu- 
miccilo  Succiane  in  distanza  di  cinque  miglia  da  Larino.  Egli  pro- 
dusse iuta  relazione  storica  latta  dal  magistrato  della  vicina  tèrra  di 
*.  Martino,  ( nel  cui  territorio  è Picchiano  ) intorno  la  traslazione 
del  corpo  di  s.  Leo  , nella  quale  si  Ciceva  menzione  dell’  antico  sito 
di  Clìternia  in  Liceliiano.  Si  runfcrina  dalle  grandi  mine  di  ediftej  , 
di  sepolcri,  di  tenne  , e di  altre  antichità,  che  si  ravvisano  tuttora 
nello  sli-sso  sito  , cioè  presso  1'  odicnia  terra  di  s.  Martino. 

Nella  cronica  inedita  di  s»  Stefano  in  vivo  marie  da  me  con- 
servata si  parla  ili  questa  città  col  nome  di  Clìternia  ili  Diomede , 
distrutta  dagli  Lngari  insieme  rolla  città  Appula  nel  947.  Il  lodato 
vescovo  aggiunge  , che  dalle  sue  ruine  sorgesse  poi  un  castello  det- 
to Clitemiano,  ed  in  seguito  corrotto  in  Picchiano.  Di  questo  nuo- 
vo castello  fe’  parola  Falcone  lìcnevenlano  (a)  , assicurandoci  , clic 
prima  fu  soggetto  alla  peste  , e poi  nel  na5  al  tremuoio  , dai  qua- 
li due  flagelli  restò  nelle  fabbriche  atterrato  , c vuoto  di  abitanti. 
Ecco  , come  restò  rovinala  non  solo  1’  antica  Clilcrnia  , ma  anche 
Clitemiano,  che  oggi  ingoiuluano  cogli  sparsi  sassi  il  lido. 


(1)  Cluver.  cit.  (a)  Pale.  Benev.  ami . tta5. 
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Nasce  questo  fiume  nelle  falde  del  monte  Matese  nel  Sanino  , e 
propriamente  presso  Bojano  da  un  monte,  die  anche  Tifemo  ap- 
pellossi  , c dopo  il  cammino  di  40  > e più  miglia  da  mezzogiorno 
a settentrione  ricco  di  acque  si  scarica  ncH'Adriatico. 

Questo  fiume  è ricordato  da  Mela  , e da  l’Iinio  ne’  testi  di  so- 
pra riportali  , coinè  conline  settentrionale  de’  Danni.  Tolomeo  però 
1’  ascrisse  a’  Frenuini  , ma  ne’  codici  amichi  di  questo  amore,  e ne’ 
primi  libri  edili  , invece  di  Tifernum  , vici»  detto  corrottamente 
4>iTigvo»  Ph'Hernum  , come  presso  lo  stesso  BoojSa  per  Bouxa.  Nelle- 
croniche  de’  bassi  tempi  vien  appellato  anche  Bifernum , da  cui  è 
derivata  1’  odierna  nomenclatura  volgare  di  Biferno. 

Oltre  del  fiume , che  sboccava  ne  Frenlani  , noi  abbiani  notato 
verso  le  sue  sorgenti  nel  Sannio  tanto  la  città  , che  il  moDle  Ti- 
ferno. 

5.  7. 

V 8 C o t I V il. 

Di  questo  castrilo  Trentuno  non  troviamo  altro  riscontro  presso  gfì 
antichi,  che  solamente  nell’itinerario  di  Antonino  Iter  Flaminia  ab 
Urbe.  In  esso  segnandosi  la  via  Frcntana  , clic  per  la  marittima  ri- 
va attraversava  tutu  questa  regione  ? vieti  situato  Uecosio  a miglia  t5 
da  Ili.stonium  , oggi  Vasto  , ed  a ]/>  da  si  renio  , ossia  da  latrino 
'Cosi  allora  nomala,  ed  anche  Arenula  nerbassi  tempi  (a).  Noi  ab- 


(à)  Nel  poema  di  Guglielmo  Appu-  ge  lib.  I. 
lo  de  Reh.  Norma nn. , di  cui  noi  ab-  .juxta  fluminis  undam 

biamo  impresa  una  traduzione  in  versi  Nomine  Fortoriì  iucus  est  Arenula 
sciolti  italiani  con  note  copiose,  si  leg-  dieta i. 
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i>iam  corretta  quest’  ultima  disianza  in  miglia  la,  perchè  oggi  dal 
sito  di  Useosio  a I. arino  ne  passano  nove  : 

ATERM  OSTIA 


ANCVLVU m.  p.  x.  (err.de/copista) 

OJITOKA M.  P.  XI. 

ANXANO M.  P.  XIII  leg.  X. 

1USTONIOS M.  P.  XXV  leg.  XX. 

VSCOSIO M.  P.  XV. 

A renio ai.  p.  xiv  leg.  xti. 


Vieti  parimente  appellala  questa  città  nelle  croniche  de’  mona- 
steri di  Tremili,  e di  s.  Stefano  in  rivo  rnaris  , c nelle  carte  del- 
la chiesa  Larincnso  citato  dal  l’ollidoro  col  nome  corrotto  di  f'ico- 
so  , c di  p'icosio  (i),  nel  secolo  Al,  e All,  allorché  era  ridotta 
a casale. 

Nel  silenzio  generale  di  tulli  gli  scrittori  noi  oggi  nulla  saprem- 
mo dello  stato  di  quest’ antica  città,  se  non  venissero  in  nostro  soc- 
corso moltissimi  monumenti , che  furono  scoverò  di  sua  magniGcen- 
za  nel  sito  descritto  dal  l’ollidoro  nel  territorio  di  Gug  lionisi  dalla 
parte  del  mare,  presso  il  fiume  Sinarco,  ed  un  miglio  distante  dall’ 
odierna  via  di  Puglia  o propriamente  tra  la  riva  di  questo  fiume,  e 
la  piccola  terra  appellata  s.  Giacomo.  In  questo  silo  si  scoprirono 
molti  avanzi  di  ben  costruiti  sepolcri  con  molle  urne  cinerarie1  di 
marmo  ricoperte  di  piombo.  InuumerabiU  sono  stati  gli  orciuoli  di 
vetro , le  patere  , gli  eleganti  vasi  di  argilla  , e finalmente  molle 
monete  del  radente  impero.  Vi  si  trovarono  alcuni  cadaveri  dentro 
sotterranei  sepolcri  cou  rose  iscrizioni.  Una  di  queste  trasportata  in 
Guglionisi  si  serbava  in  casa  di  Domenico  Mancini , dove  dal  Polli  • 
doro  fu  letta  : 


(l)  P ollid.  de  Utcan.  mi.  tifi.  Juctor. 
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FECtT  SIBl  ET  Q.  SABBIAR 
LOL.  GHREMES  PATRON.  ET  S. 

H.  M.  H.  N.  S. 

Nello  stesso  campo  della  distrutta  città  si  trovò  un  bel  pavimento 
in  mezzo  a marmoreo  edificio.  Nell’  anno  1706  a’  principi  di  no- 
vembre essendo  stato  scossò  questo  luogo  da  grande  tremuoto  , s' 
apri  la  terra  da  una  parte  , dalla  quale  scaturì  abbondante  acqua 
sulfurea.  Si  credette  allora  , che  qui  fossero  stale  delle  terme  , ina 
la  seguente  iscrizione  qui  trovata  mostra  chiaramente  , che  il  luogo 
servisse  ancora  a’ sepolcri.  £ riferita  ancora  dal  Muratori  (1)  : 

d.  m.  s. 

LVCtO  LVCRETIO  .L.  F.  VO 
LT.  SEVERO  II  VIR. 

QVINQ.  QVAEST.  II 
CAVELLIAE  P.  F.  CELERINAE 
L.  LVCRETIVS  C.  F.  VOLT.  COR 
, DVS  II  VIR  QVINQ.  FLAMI 

NALI9  PATRI  PIENTISSIMO 
ET  VCSORI  MOE8TISSLMAB 
B.  M. 

Finalmente  nel  campo  istesso , dove  si  alzò  Uscosio  , e specialmen- 
te nel  sito  detto  il  casalino,  ancor  si  vedono  avanzi  di  edifici  di  non 
volgare  architettura  con  ruderi  di  piscine.  Nelle  mura  contigue  re- 
stano tuttavia  i segni  de’  condotti  di  piombo.  Qui  in  un  marmo  si 
rinvenne  la  seguente  iscrizione  , nella  quale  si  ha  , che  nell’  impero 
di  Antonino,  LoUiano  Bruntisio  fece  formare  il  torcolare , il  lofio, 
il  forno , ed  i trappeti  , e noti  il  muro  di  i5  cubiti. 

Pari.  III. 


(1)  tfurat.  clau.  X.  pag.  « 1 5. 
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TMP.  C.  T.  AEMO  ITAT).  AVT.  AVO. 
l/OMJAN.  G.  F.  BRVNTIT.  TRASLTO 
LACVM  FVRNVM  TRAFITTA  FACIES». 

C.  ET  MVRVSI  SO.  C.  XV 

$.  8. 

iimiam  r i 1 s 1 u o n a. 

Tulli  i geografi  de’  passati  tempi  fecero  ricordo  di  questa  città  col 
nome  d‘  lutei  omnia.  Tali  furono  il  Biondo,  l’  Alberti , il  Negro,  il 
Alazzclla,  il  Ciarlami,  ed  altri  amora.  Io  riporterò  il  passo  del  pri- 
mo, dal  quale  attinsero  tulli  gli  altri  (1):  Est  in  Ti/erno  am  ni  ari 
dexteram  oppidum  Termale  mari  proximnm  , qund  Guido  Raven- 
nas  Inleramróam  nuli  /tósse  dicium  , et  locus  videatur  /tósse  , in 
tjuo  magi  luti  philosophus  Plato  libros  de  Idcis  sciipsit , tptos  in 
locis  Italiac  eju»  orae , et  in  tube  Interamnia  illum  scripsisse  con- 
stai. Dal  Tollidoro  si  desiderava  l’opera  di  Guidone  da  Ravenna  ci- 
tata dal  Biondo  , che  disse  perduta  , diversa  da  quella  dell’anonimo 
Ravennate  , eh’  oggi  abbiam  per  le  mani  , ed  io  desidererei  sapere, 
donde  mai  apprese  il  Biondo  , che  Platoue  avesse  scritto  nella  no- 
stra Interamnia  il  suo  libro  delle  Idee.  Che  questo  filosofo  fosse 
venuto  in  Italia  si  ha  « biavamente  da  Cicerone  (a)  , ma  che  fosse 
arrivalo  sino  a’  nostri  Frcntaui  non  v'ha  autore  ( per  «pianto  io  sap- 
pia ) die  1’  assicuri. 

Tulli  questi  scrittori  adunque  fissarono  qui  una  città  col  nome 
d’  Interamnia  , senzadio  avessero  citata  la  testimonianza  di  qualche 
geografo  antico.  Bisogna  «lire  perciò  , eh’ essi  si  fossero  appoggiati 
alla  sola  tradizione  , ed  ai  nome  odierno  di  Termoli,  che  sembra 
doversi  derivare  dalla  parola  Interamtóa.  Noi  all’incontro  , infuori 


’i)  Blond.  /tal.  ili.  Aprutium.  (a)  Cie.  de  Seneclut.  J.  4«- 
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della  volgar  tradizione,  c dell 'argomento  preso  dall  mimologìa,  pro- 
duciamo la  testimonianza  di  un’  amica  iscrizione , die  non  ce  ile 
lascia  dubitare.  In  essa  si  parla  di  un  monumento  , clic  gl’  lnte- 
rarnnuti  , gl’  Istorienti  , ed  i Buccini  posero  a M.  Blavio  curatore 
delle  vie  caleria  claudia , e trajana  JrenUinit.  Queste  tre  popola- 
zioni limitrofe  furono  sensibili  al  beneficio  , clic  loro  crasi  latto  col 
restaurarsi  la  via  consolare  , che  passava  per  le  loro  città.  Nè  per 
gl’  Inieramnati  intender  possiamo  gli  abitatori  di  altra  città  con  que- 
sto nome,  perchè  per  essa  non  passava  certamente  la  via  freutana. 
Io  ri  [tonerò  interamente  la  lapida  nella  storia  di  Buca.  Vi  si  legge 
fra  l’ altro  : 

ÌNTERAMNATGS  IM9TONIENSBS 
BVCAN1 
BEN.  MEIt. 

Se  noi  rivolger  Togliamo  1’  attenzione  agli  avanzi  degli  .intubi 
cdificj  , che  ancor  si  mostrano  nelle  vicinanze  di  Termoli , avremo 
altro  motivo  di  appellarla  l’ antica  Interamnia , ( giacché  di  altra 
città  non  trovasi  memoria  in  questo  sito  ) c di  crederla  città  non 
volgare  della  regione.  Veramente  vi  fit  qualche  scrittore  , che  qui 
allogò  Buca  , per  non  saper  altro  silo  , ma  quanto  sia  inetta  que- 
sta opinione  si  vede  chiaro  dalla  lapida  or  riferita  , nella  quale  que- 
ste « itti  sono  distinte  , c da  altre  ragioni , clic  nella  storia  di  quel- 
la  città  si  produrranno. 

I ra  gli  antirhi  monumenti  d' Interamnia  fu  memorabile  il  tem- 
pio di  Esculapio , di  cui  restano  oggi  gli  avanzi.  Dal  Poliidoro  si 
assicura  (ì),  rhe  vi  fosse  stato  scovcrto  non  solo  l’altare  , ma  an- 
che qualche  frammento  della  sua  statua.  Ma  il  singoiar  monumento 
qui  trovato  fu  un  serpente  in  bronzo  , che  avea  sul  dorso  uua  lati- 


fi)  Pollld.  Interarmi,  ms.  ap.  Auctor. 

A 


Digitized  by  Google 


a8 

na  'scrizione.  Fu  mandato  in  Napoli  , e riposto  noi  musco  del  Pic- 
chiati! , dote  dal  labrctti  (j)  se  nc  trascrisse  l’ iscrizione  di  questo 
tenore  : 

•Vl^ICVI.  A PIO  ET  SALVTt 
SACRVM  EX  VOTO 
CALLI  XT\  s 11. 

l’avc  adunque,  clic  non  possiam  dubitare  dell' esistenza  di  mia 
Cina  col  nome  d'  Interatnnia  poi  o distante  dal  sito  di  Termoli , che 
nc  porta  il  no  ne,  È Iteli  risaputa  da’  geografi  la  differenza  di  varie 
citta  con  que  to  nome  , clic  sorgevano  una  volta  nel  nostro  regno. 
tNoi  abiti. mi  seduta  una  Interamnia  nella  lìruzia.  Altra  sorgeva  pres- 
so il  fiume  Liti  eoli'  aggiunto  di  Lirinatium , ed  altra  ne'  Prema) 
coll'  aggiunto  ili  P raelutianorum.  Quest'  ultima  città  oggi  ‘è  corrot- 
ta in  Teramo  , siccome  la  frentana  è corrotta  in  Termoli.  È que- 
sta la  vera  origine  de' nomi  odierni  di  queste  due  città.  È falso 
adunque,  clic  Termoli  frentana  così  si  appellasse  dalle  terme , come 
attestò  il  Pignori»  (a).  Facendo  egli  paiola  del  funesto  tremuoto  -, 
ebe  a’  So  luglio  del  1637  scosse  tutta  questa  parte  del  regno  , tra- 
le  altre  fisiche  cagioni  allacciò  : oqitttrum  calenlhim  levita . et  sca- 
turigine* thermarum , quorum  a/iqnam  copia, n a!  a . in  Ufo  Apu- 
liae  tracia  fuisse  ecincii  nomea  Thennnlarum  Uo'ie  Termoli.  È 
fàlso  parimente,  che  si  dicesse  Temici,  quasiché  fosse  il  confine  , 
ed  il  termine  della  Puglia.  In  questo  errore  visse  P Ughelli  (3)  : 
Termulana  ch'itati,  quasi  terminiti  Apuliae  dieta  , e prima  di  lui 
lo  stesso  onore  fu  adottato  da  Marino  Freccia  (4).  E falso  finalmen- 
te , clic  Termoli  fosse  appellata  dalie  tre  moli,  o colli  , sopra  de’ 
quali  è fondala.  Noi  siamo  abbastanza  convinti  , eh’  ella  si  disse  la- 
te amnia  dal  concorso  de’  fiumi  , che  la  cingevano  dall’  uno  , e 


(>)  Fabrrtt.  citisi.  X.  n.  109.  (3)  Ughdl.in  Fpp.Termul.vol.PIJI. 

(a)  Pipnor.  Symbol, ir.  Epistolicar.  (4;  Frccc.  De  Subfeud.  lib.  I. 

tpist.  36. 
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dall’  altro  Iato  , cioè  dal  Sinarco  , e dal  Tiferno , come  per  questa 
atessa  ragione  si  appellarono  altre  città  col  nome  d’  Interamnia  nel 
nostro  regno.  Quindi  si  cambiò  in  Temoli  per  la  corruzione  del 
vocabolo  istesso , come  l’ Interamnia  Praetulia  si  cambiò  in  Tera- 
mo. il  una,  e l’altra  ci  Ila  riconoscevano  la  stessa  etimologia,  e so- 
lo si  distinguevano  coll’  aggiunto  , la  prima  de’  Frentani  , e I’  altra 
de’  Pretvzj  , siccome  oggi  I'  una  , c 1'  ultra  riconoscono  lo  stesso  de- 
pravali.ceto  della  latina  lingua. 


$•  !)• 


T R I V 1 V M F L V M t K. 

Abbiamo  il  solo  Plinio,  clic  fece  parola  di  questo  fiume  nel  mezzo 
de’  Frentani  , cui  diè  1’  aggiunto  di  portuoso  : in  ora  Frenlanorum 
a Tiferno  Jlurnen  Trinium  portuosum.  Dobbiam  credere,  ebe  le  sue 
acque  sempre  perenni  formassero  nella  larga  imboccatura  un  bacino, 
di  cui  oggi  si  vede  ancor  la  figura  , per  poter  offerire  un  comodo 
ricettacolo  a’ navigli. 

Questo  fiume  oggi  si  appella  Trigno , e nasce  nelle  vicinanze 
di  Vasto  Girardi  su  de’ monti.  Ingrossato  dal  concorso  di  varj  altri 
fiumi  , dopo  il  corso  di  circa  35  miglia  si  getta  nell  Adriatico  tra 
Termoli , e Vasto. 

Ne’ passali  tempi  vi  è memoria  (l)  , che  questo  fiume  s’ im- 
boccasse nel  mare  in  varj  rivi , di  cui  il  più  grande  riteneva  i 1 no- 
me di  Trinia  maggiore. 


(ì)  V.  Viplom.  ann.  964.  ap.  Vghell.  in  Epp.  &tern.  voi.  VI. 


3o 


io. 


ItlSTOHIVK, 

Io  ho  parlalo  mollissimo  di  questa  città  nelle  mie  Scoverte  Fren - 
tane,  in  cui  coll’ anuuilh  di  Mela  , di  l’iinio  , c di  Tolomineo  ho 
fililo  ben  rilevare  , clic  Histouium  , ovvero  Istonium  sia  sialo 
1’  antico  , ed  indigeno  suo  nome.  In  esse  io  ho  credulo  , che  Stra- 
bene non  ne  avesse  aliano  parlato  , c leggendo  il  di  lui  oscurissimo 
testo  intorno  i Frentani,  secondo  1’ intcrpetrazionc  del  Casuubono  , 
ho  argomentato , clic  il  nome  di  Ortium  petra  piratarum  non  po- 
tesse convenir  ad  Orlona  , siccome  dagli  antichi  traduttori  era  stato 
erroneamente  trascritto  , c mi  è sembralo  di  adattar  questo  nomo 
alle  isole  Diornedce.  Oggi  delibo  mutar  parere , ed  attaccalo  alle  ri- 
flessioni , ed  a’ codici  mss.  di  Strahone  letti  dal  sig.  Du-Thtil  non 
posso  fiire  a meno  di  credere  , che  I’  Ortium  Siraboniano  delibasi 
leggere  Istonium.  Io  reciterò  le  varie  traduzioni  di  questo  passo  per 
far  osservare  1’  eri-ore  , in  cut  per  lo'  passito  si  c viVuto. 

Nella  più  antica  traduzione  di  Strabono  parlandosi  de' nostri 
Frentani  si  legge  (t):  Post  Amltetnum  , quoti  et  Fcrenlanorutn 
imporiiun  est , Buca , et  Fercntanum  ipstim  Theano  Apulo  pro- 
pinqitum  ma  net.  Ortium  est  in  Frentartis , petra  piratarum  , qui 
domicilia  sua  ex  naufragio  construunt , et  in  reliqua  vita  imma » 
nitide  bel/uas  imitati  Jeruntur.  Inlt.r  Ortium  autem  et  Amiternum 
mettine  Sagrile  excutril  a mais  Ferentanns  a Pe/ignis  separane.  La 
falsità  di  questa  traduzione  è stala  ben  conosciuta  , c rigettata  da’ 
critici.  F,  stalo  in  essa  avvertito , che  in  vece  di  Aterno  emporio 
de’  !•  romani  si  è tradotto  Amiternum  situalo  assai  lontano  dal  ma- 
re : che  invece  di  Frcnlanvrum  si  è tradotto  Frentanum  ipstim 


(i)  Strab.  de  Sii.  Orb.  danti  Imi.  M.  edente  Casaubjtt.  G.  I. 

ap.  loti,  /untori.  iC5a.  . .Cantei,  rjoj. 
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Theano  Apulo  propìzi quiim , e se  ne  fece  una  città  a tulli  ignota: 
e fi  uà)  molile  si  è iradotto  Uriium  petra  piritlarum,  che  laiuni  hau- 
ti > adattalo  ad  Orloua  , come  il  Camarra  , l’AI  berli  , il  Yolalcrrauo, 
e molli  lessicografi  : e dippiù  tra  Or  zio , ossia  Orlon*  , ed  Aterno 
si  è fatto  scorrere  il  fiume  Sangro  non  ostante  che  scorre  al  mezzo 
giorno  di  Ortona  per  la  miglia  di.-iLanu:.  Tulli  questi  errori  geogra- 
fici furono  dileguali  dal  Cusauhono  nella  sua  traduzione  Strabouia- 
na  , eccettualo  solamente  quell’  Ortium  , la  cui  retta  imerpcirazione 
de  voi  ali"  esatto  traduttore  francese.  Dal  Casaubono  adunque  si  tra- 
dusse : Post  Aternum  Orton  est  Prent anorum  navale  , et  Bzzca 
ij  sa  quotine  Frentanorum  , ac  Theanum  Apitlum  tazzgens.  La 
porzione  di  queste  città  corrisjioude  esattamente  alla  loro  topogra- 
fia , cioè  Atemo  , Ottona  , e Buca  contermina  con  Teano  Appttlo. 
Segue  : Est  in  Frentanis  Ortiuzn  ( in  questa  corrotta  parola  dal 
greco  OfTiot  consiste  1’  errore  ) saxa  a praedonilzus  ingessa  , qui 
sua  uedijicia  ex  nazzfragiis  cozzcinnant , vilamque  agiznt  bclluinam. 
Or  siccome  in  questa  vera  traduzione  si  distingue  bene  Orton  città , 
e navale  de’Frentani  da  Ortium  pietra  de’ pirati , così  è stalo  facile 
a salvar  Ortona  da  questo  aggiunto  , da  cui  non  sarchile  facile  a 
salvarla,  secondo  l’altra  , e più  amica  erronea  traduzione.  Il  Ca- 
saubono adunque  ba  tutto  ben  tradotto  , ed  indovinato  , eccettuan- 
dosi solamente  quell’  Ortium  , che  non  sappiamo  a qual  luogo  si 
debba  riferire.  A toglierci  da  questa  densa  caligine  vengono  i codi- 
ci ras»,  osservati  a Parigi  dal  sig.  Du-Theil , ne'  quali  invece  i 
O fTio»  leggesi  I'jtoioov  , cioè  Histonium.  Adottandosi  questa  lezione 
il  testo  Slraboniano  sarà  quanto  vero,  altrettanto  chiaro,  ed  aper- 
to. Egli  difalti  dopo  di  aver  parlato  di  Aterno  , di  Ortona  , e di 

Enea  fissò  Istonium  nel  vero  ortiine  topografico , che  appellò  petra 

piratarum  pel  rifugio , che  vi  trovavano  in  quel  tempo  i ladri  di 

mare  a cagione  de’  suoi  seni  nascosti  nella  marittima  spiaggia.  Se  noi 

intenderemo  per  Ortium  la  città  di  Ortona  , come  taluni  han  cre- 
duto , si  dovrà  dire,  che  Strahone  l’avesse  appellata  con  due  nomi, 
cioè  Ogra» , ed  Optisi  contro  la  fede  del  testo  , e sarà  in  contrad- 
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dizion  con  se  stesso  , perchè  tra  Orioni , ed  Atcrno  avrebbe  fatto 
scorrere  erroneamente  il  fiume  Sangro.  Ma  se  m i leggeremo  Hislo- 
nium  , invece  di  Oriium  , ogni  città  avrà  il  suo  naturai  silo  , e si 
farà  scorrere  il  Sangro,  come  al  presente  , tra  Istonio,  ed  Atemo. 
E’  questa  la  vera  lezione  , ed  interpetrazion  di  Strabono  , cui  ogni 
critico  giudizioso  si  deve  appigliare. 

Quale  fosse  stata  1'  antica  magnificenza  d’ Istonio  si  argomenta 
chiaramente  dagl’  infiniti  avanzi  de'  numerosi  edifiej  , da  cui  veniva 
ornata.  Gli  storici  patrj  Cartacei  , Viti  , e Caprioli  (l)  vi  han  rav- 
visalo il  teatro  , le  terme , moltissimi  acquidotti , conserve  di  acqua, 
le  mura  pubbliche  di  opera  reticolata,  bellissimi  pavimenti  mosaici, 
avanzi  di  statue  , colonne  di  granito  orientale  , ruderi  di  antichi 
tempj  , ed  altre  antichità  rispettabili.  In  una  mutila  iscrizione,  che 
si  vede  tuttora  nella  chiesa  suburbana  di  s.  M.  delle  grazie  , si  là 
menzione  del  pubblico  macello  , c de'  panarj  , o luoghi  addetti  a 
contenere  il  pane.  E di  questo  tenore  : 


CERrAEIS  FAHIVS  CA.SDIDVS  AED. 

TE  SI  ACEI.LVM  TESE  LI.  A STR  VENDASI 
TANtRlOS  FAimiCANDOS  EX  METR. 
Ys  INIQVIS  SVPP/JJNI1IBVS  AD  EA 
ATORIDVS  CVR AVER VNT 


La  condizione  politica  d Istonio  ne’  tempi  dell’  impero  si  trova 
fissata  a colonia  romana.  Si  crede,  'che  così  fosse  distinta  a'  tempi 
di  Augusto.  Noi  ne  troviamo  menzione  in  Frontino  : Jstonus  colo- 
via.  slger  e/ us  per  centurias  , et  scartina  est  assignalus.  Finilur 
sic  ut  ager  Ilo  humus.  Ma  se  i campi  d’ Istonio  furono  assegnali,  en- 


fi) Croniche  tnss  di  fusto. 
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me  quelli  di  Bojano  , dobbiam  dire,  che  la  colonia  >i  fosse  slata 
dedotta  per  la  legge  di  G.  Cesare  in  tempo  della  sua  dittatura,  per- 
ché allora  fu  parimente  dedotta  la  colonia  a quell’  altra  città  : Bo- 
bianutn  oppidutn  , lege  lutici  milite 8 deduxerunt.  Cosi  parimente 
pensò  il  Panvinio  (i).  Ne’ seguenti  tempi  il  suo  stato  politico  si 
cambiò  in  municipio  , com'è  chiaro  da  molte  iscrizioni  qui  trovate, 
in  una  delle  quali  si  legge: 

T.  STATORIO  T.  PI  LIO  PROCLO 
PRÀEFECTO  ANNONA  E LEG.  X AVG. 

Pine Ij.  PRÀEFECTO  FABRVM  HfSTONIENStVM 
PATRONO  MVNICIP.  Et VSDEM  HIST. 

VI  VIRO  AVG.  ET.  VI  VIRO  QVINQVENN.  SAC.  F. 

OR  MERITA 

STATV  

La  seguente  si  riporta  dal  Fabretti  (2),  dal  Kirdiman  , dal  Ca- 
marra , dal  Manuzio  , dal  Panvinio , dal  Grutero  , c da  altri  , oltre 
gli  storici  pairj  : 

M.  UAEBIO  M.  F.  Q.  N.  ARN.  SEVERO  MARCELLO 
RQVO  PVBLICO  A ESILI  Q.  IV  VIR.  I.  D.  IV.  VIR. 

1 QVINQ.  II  PATRONO  MVNIC.  FLAMINI  GIVI 
VESPASIANI  M.  BABBI VS  8VETRIVS  MARCELLVfl 
ET  S VETRI  A RVFA  PATRI  OPTVMO 
HVIC  SECVRIONES  FVNVS  PVBLICVM 
-,  STA  TV  AM  EQVESTREM  CLYPEVM 

ARGENTBVM  LOCVM  SEPVLTVRAB 
SECRE VER VNT  ET  VRBANI  STATVAM 
PESESTREM 

Pari.  III. 

(1)  Panvin . de  imp . Rom.  lib.JJJ.  (2)  Fabrett.  cap.  VI.  N.  91.  Kir- 

ch/nan  de  fun . Rum.  e /c. 
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In  quest* altra  oggi  riposti  nella  piazza  di  Vasto  del  celebre  L.  Pu- 
dcntc  Istoniense,  cbe  in  età  di  anni  i3  riportò  la  laurea  tra  i poeti 
latini  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  a Roma  , si  legge  parimente  s 

!..  VALERIO  L.  F. 

FVDENTf 

‘ J 

HIC  CVM  ESSF.T  ANNO 
RVM  XIII  ROMÀB 
CERTA  MINE  SACRO 
IOVIS  CAPITOLINI 
JLYSTRO  SESTO  CLA 
RITATE  INCESI! 

CORONATVS  EST 
INTER  POETA 3 LÀ 
TINOS  OMNIBVS 
SBNTENTIIS  IVDICVM 
HVIC  PLEBES  VNIVBR 
SA  MVNICIPVM  HIS 
TONIENSIYM  STATVAM  (a) 

AERE  OOLLATO  DECREV1T 


(a)  Questa  iscrizione  è stata  riferiu 
eia  infiniti  autori  , quantunque  si  leeji'a 
in  alcnni  o corrotta  4 » mancante*  ila’ 
giuochi  capitolini  , di  cui  in  essa  si 
parla,  e dal  lustro  sesto,  che  vi  è 
segnato  , si  deduoe  , che  debbisi  ri- 
portare a’  tempi  di  Trajano.  Abbiamo 
da  Svctonio  , che  furono  essi  istituiti 
da  Domiziano!  instituit  et  quinquen- 
nale cerlamen  Capitolino  lovi  triplex 
musicum  y equestre  , gjrmnìcum  , ne1 
quali  si  comoatUva  in  poesia  , ed  in 
sciolto  sermone  in  («reco  , ed  in  lati- 
no , e da  lui  incominciò  il  primo  lu- 
stro. Or  contandosi  da  questo  impera- 


dorc  , come  notarono  1’  Ignarra  De  Pa- 
la;str.  NeapoU  cap . IV,  ed  il  Tira- 
boschi  Slor.  Letter . <f  Ital.  Uh.  I.  , 
si  troverà  , che  il  lustro  sesto  venne 
a cadere  a’  tempi  di  Traiano  , ossia 
nell’  anno  ioti  dell’  era  volgare.  Ecco 
adunque  fissata  l’epoca,  in  cui  Istonio 
vantava  il  pregio  di  municipio.  Si  con- 
ferma da  altri  due  versi , che  furon 
poi  aggiunti  alla  riportata  iscrizione  , 
die  si  riferiscono  a * tempi  dell'  imp. 
Antonino  pio  ; 

I 

cvrat.  neip.  ArsEatf  Non.  dato  ai 

IMP.  OPTI MO  ANTOfllXO  AVC.  PIO 
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Co)  nome  A' Istorio  troviam  parimente  menzionata  questi»  città 
nell*  itinerario  di  Antonino  Iter  Fiarninia  ab  Urbe  per  Piccnum  a 
miglia  a5  da  Anxano  , e l5  da  Use  osto  nella  via  Trajana  Frenta- 
na.  Noi  l’abbiam  riportato  nell’articolo  di  Uscosio.  La  distanza  in 
esso  segnala  non  corrisponde  alle  miglia  iG,  o 17,  clic  contiam  oggi 
da  Lanciano  a Vasto  , c perciò  abbiamo  rettificale  le  miglia  antichi» 
a 20.  Se  ne  parla  puranehe  nella  tavola  del  Pcutingero  con  quest* 


ordine  topografico  : 
ansano 

ANNVM  leg.  Amnem HI  leg.  vi. 

PAT.T.ANYM IV  leg:  XII. 

ISTONIVM STI. 


Qui  la  distanza  tra  Amano  , cd  Istonio  c di  miglia  19  , die  senza 
fallo  è depravata.  Primieramente  non  conviene  la  distanza  tra  Ama- 
no , ed  il  Sangro  in  miglia  Iti  , perchè  oggi  se  ne  contano  cinque  , 
onde  nella  tavola  segnar  si  doveva  la  distanza  di  sei  miglia  per  la 
differenza  del  miglio  antico  col  moderno.  In  secondo  non  possiam 
convenire  per  1’  altra , cioè  dall’  Annum  corrotto  da  Amnem  a Pal- 
lano  ( città  non  conosciuta  nè  dal  Cluvcrio  , nè  dall’  Olslcnio , nè 
dal  Cellario  ) in  cui  si  segnano  quattro  miglia.  Dal  Sangro  facendosi 
cauimin  per  Alessa  si  passa  a Fallano  per  la  distanza  di  circa  dicci 
miglia , e perciò  nella  tavola  si  doveva  segnare  il  numero  XII.  Ani- 
miro, come  i citati  scrittori,  e specialmente  T Olslcnio , avendo  fatto 
uso  delle  carte  del  Magmi  , non  abbiano  osservato  Padano  , che  si 
segna  al  di  Ih  dal  fiume  , ed  a fianco  di  Alessa.  Indi  dalla  falda  del 
monte , su  cui  sorgeva  Padano  , la  via  doveva  rivolgersi  per  Casa- 
languida  , e per  Montcodorisio  , ed  arrivare  ad  Istonio  nello  spazio 
di  altre  12  miglia  antiche.  Con  questa  correzione  topografica  noi 
avremo  la  giusta  antica  misura  tra  Ansano  , cd  Istonio  per  la  volta 
di  radano  su  i monti  in  miglia  3o  , che  vi  corrispondono  con  tutta 
esattezza  , perchè  oggi  se  ne  contano  23  in  24  incirca.  Questa  via  , 
di  cui  fin  qui  abbiam  parlalo,  era  un  diverticolo  della  preclara  pe’ 
sconti  da  Ansano  a Padano,  mentre  il  ramo  principale  non  lui  gi  si 
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di  scosta  va  dalla  riva  del  mare  , segnato  nell'  itinerario  di  Antonino  , 
e che  noi  a 20  miglia  antiche  abbiaci  rettificato.  Dopo  di  questa 
digressione  , torniain  ad  Istonio. 

Col  nome  d’ Istonio  si  appellò  questa  città  sino  all’  arrivo  de’ 
Longobardi  per  quanto  raccogliesi  da  varj  monumenti  , e special- 
mente dal  nome  di  G uast  limone  , che  allora  ottenne.  È certo  , 
che  la  parola  Guati  nell’  antica  favella  germanica  significhi  ospizio  , 
e l'altra  voce  h altieri  dinoti  tenere  , onde  Guast-haìden  significò, 
colui  , che  presedeva  a U'ospizio  , ossia  il  Castaido.  Per  ospizio  in- 
tendevasi  quel  palagio,  o luogo,  ove  si  amministrava  la  giustizia  , 
sicché  Gasi  Aimonis  vai  lo  stesso , che  hotpitium  , palatìum  , o 
praetorium  Aimonis  , cioè  luogo  tenuto  dal  gastaldo  Ainione  per 
amministrar  la  giustizia.  Ascoltisi  Cantillo  Pellegrino  , clic  delle  cose 
longobarde  ci  diede  la  storia  , nel  luogo  , dove  rintraccia  la  signifi- 
cazione di  gasthalden  : Dictus  est  a Guati , idest  hospitium , ve- 
ieri  Germanica  , et  Gallica  lingua , et  halden  , idest  tenere  (x). 
E nella  nota  sottoposta  addusse  finanche  in  esempio  il  nostro  Guati 
corrotto  poi  in  Vasto  : Guati  Ajrnanis  , nane  il  Vasto  , Guati 
Girardi  , et  alia  consimili  nomine  in  provincia  Aprutii  loca  dieta 
fuemnt , quod  valcbat  praetorium  Ajmonis , narn  popoli  in  judi- 
ciaria , ut  lune  loquebantur , distribuii  iis  praetoriis  invicem  di- 
sce rnebantur , unde  locis  ejusmodi  accessit  nomen.  Se  la  catastrofe 
de’  tempi  , e delle  vicende  non  cambiò , o non  distrusse  il  silo 
d’ Istonio,  gli  cambiò  almeno  il  primo  glorioso  nome,  e le  costrinse 
ad  ammetterne  un  altro  nato  ne’  tempi  dell’  ignoranza  , e della  bar- 
barie. 


(1)  l’tUcgr.  Diss.  bill,  de  Ducat.  Benev.  cum  Xot.Pietiil.  lom.  p ■ fiug.iio. 
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Non  v’  ha  città  nel  nostro  regno,  che  sia  stata  soggetta  ad  infinite 
dispute  per  la  sua  situazione  , quanto  Buca ■ Menzionata  più  volte 
da  Strabone  , da  Mela  , da  Plinio  , e da  Tolommeo  ella  occupava 
un  posto  distinto  tra  le  città  fremane  : ma  quanto  è certa  la  sua 
esistenza  , altrettanto  sembra  oscuro  il  sito  , dov’  ella  fu  innalzata. 
Udiam  dunque  prima  le  testimonianze  de’  citati  autori  classici  , co- 
me per  base  delle  diverse  congetture,  e poi  cercheremo  di  fissare 
la  nostra  scoverta. 

Strabone  il  primo  attcstò  , che  dopo  Aterno  era  situata  Ortona 
navale  dc’Frentani  , e poi  Buca  de’Frentani  medesimi  presso  Teano 
Appulo.  E questa  la  traduzione  del  Casaubono:  Post  Aternum  Or- 
lon est  Frenlanarum  navale,  et  Buca  ipsa  Frentanorum  conter- 
mina Theano  Apulo.  Si  vede  adunque  da  questo  passo  , che  Buca 
esisteva  nel  paese  fremano  dopo  Ortona  verso  Puglia  , e presso  la 
città  di  Teano. 

Da  Tolommeo  si  ripose  Buca  anche  ne’  Frcntani  tra  il  Tifcmo, 
ed  Istonio,  che  appellò  BoujSa,  invece  di  Bautta:  Fientanorum  Ti- 
ferai amnis  ostia  , Buba , Istonium. 

Nello  stesso  sito  fu  riposta  da  Pomponio  Mela  , quantunque  il 
suo  viaggio  sia  diretto  dal  lato  contrario  , cioè  dall'Aierao  ad  Isto- 
nio  : Ab  eo  Frentani  habent  Aterni  Jluminis  ostia  : urbes  Bucam  , 
Histonium . 

Finalmente  di  tutte  queste  descrizioni  più  precisa  , ed  accurata 
è quella  di  Plinio.  Egli  prosegue  il  suo  viaggio  , come  Tolommeo  , 
dal  Tiferno  ad  Istonio  , cioè  da  mezzogiorno  a settentrione  , siccome 
Strabone  , e Mela  tennero  1’  opposto  lato  , cioè  da  settentrione , a 
mezzogiorno.  Nel  corso  adunque  , eh’  egli  descrive , si  legge  Buca 
dopo  d’  Istonio  : Sequitur  regio  quarta  gentium  , vel  fortissimarurn 
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Italiae.  In  ora  Frenlanontm  a Tifemo  Jìumen  Trìnìum  portuo- 
sum , oppida  Istonium  , Buca , Ot  tona  , A terna  s amnis. 

Io  lio  voluto  recitare  questi  quattro  testi  di  classici  autori  per 
far  osservare  le  strane  opinioni  di  molli  scrittori  nel  riconoscere  il 
sito  di  Buca.  Sia  il  primo  Filippo  Cluvcrio , che  volle  situare  que- 
sta città  dopo  il  fiume  'Frigno  dal  lato  di  Puglia  a circa  cinque  mi- 
glia , e per  fissarla  in  questo  luogo  dovette  correggere  Plinio  , da 
cui  era  stata  riposta  tra  Istonio,  ed  Ortona,  quod  perperam  Plinias 
inter  Istonium  , et  Ortonam  ponit . Egli  si  appoggiò  a Tol  ommeo  : 
Tiferai  /Invìi  ostia  , Buca  , Histonium , e calcolò  i duecento  stadj 
di  Strabono , o le  a5  miglia  tra  il  lago  , e Buca  , c tra  il  lago  , ed 
il  Cìargano.  Ecco  il  passo  da  lui  riportato  (1)  : A Gargano  st alita 
profundus  seguitar  sinus  ( il  golfo  Uriano  ) Ad  eum  simun  lacus 
est  ( il  lago  Pantano  di  Plinio , oggi  di  Varano  ) et  super  eum 
Teaitum  Apulum.  A lacu  naviga  tur  juxta  iiltus  ad  Frentanos , et 
Bucam  ( corr.  Bucanum  ).  Utrimque  autem  a lacu  et  ad  Bucam 
( corr.  Bucanum  ) et  ad  Garganum  stadia  sitai  CC.  Il  Cluvcrio 
non  avverti , che  in  questo  passo  Strattone  non  parlò  della  città  di 
Buca  , ma  del  seno  Bucano  , e per  conseguenza  la  distanza  di  a5 
miglia  presa  dal  lago  Pantano  non  devo  arrivare  a Buca  , ma  sibbe- 
nc  al  di  lei  seno  , che  si  stendeva  fin  presso  ad  luteramnia  , oggi 
Termoli.  Egli  da  questa  distanza  , che  credeva  fino  a Buca  , fu  in- 
gannato a riporre  questa  città  a cinque  miglia  dal  Trigno.  Ecco  la 
vera  traduzione  di  Sirabone  : In  ipso  sinu  lacus  est , supra  quem 
in  mediterranea  Teanum  est  Apulum.  1 nfatti  Teano  si  alzava  ben 
discosto  dal  lago  Pantano.  Post  lacu/n  autem  ad  Frentanos  , et 
Bucanum  praeiernavigandi  commodilas est.  Utraque  ex  lacus  ripa 
ad  Bucanum  , et  Garganum  stadia  sani  ducenta.  Or  se  noi  no- 
teremo la  distanza,  che  passa  dal  lago  Pantano  ad  luteramnia  , e 
dallo  stesso  lago  al  Gargano  , troveremo  di  qui  , e di  là  esalta- 


ci) Strab.  tilt.  VI.  in  fin. 
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mente  le  a5  miglia  di  Stradone.  Con  questo  passo  adunque  , invece 
di  fissarsi  il  vero  sito  di  Buca , non  altro  si  avverte , che  1’  esten- 
sione del  di  lei  golfo. 

Non  reggendo  adunque  il  parere  del  Clii7erio  appoggiato  alle 
malintese  parole  di  Strabene  , in  qual  altro  luogo  si  troveranno  per 
avventura  le  vestigia  di  Buca? 

Tabuli  equivocarono  puranche  nel  nome  , e da  questo  nel  sito. 
In  Tolommco  per  error  del  copista,  invece  di  Bso**,  si  legge  Bìv/ì*, 
e con  questo  stesso  nome  di  Butta  si  trova  presso  Stefano  Bizanti- 
no , che  con  altro  massimo  errore  1’  aggiudicò  a’  Pcucezj.  Aveva  pul 
ragione  1’  Olstenio  di  meravigliarsi  di  lui  , non  avendo  potuto  tro- 
vare tra  le  città  d'Italia  alcuna  Buba , onde  non  ebbe  difficoltà  di 
correggere  BwjBst  in  Bionet  , essendosi  scambiato  nella  barbarie  de’ 
tempi  il  x.  in  j3  , come  ad  altri  autori  è avvenuto.  In  Stephano 
leggendum  Buca  , quae  Frentanorum  est  civitas  ad  Superi  marii 
li*tus , quam  longius  a Peucctiu  (l).  Or  , dii  ’l  crederebbe  ? una 
folla  di  scrittori  giurando  fede  a questa  corrotta  parola,  appellò  que- 
sta città  col  nome  di  Buba  , e non  riflettendo  alla  sua  fìsica  situa- 
zione disegnata  da’  recitati  classici  scrittori,  la  fissarono  o a Termoli , 
o a Marozzo  nella  foce  del  Trigno , o a Sette  distrutto  castello  nel 
lenimento  di  Lanciano  presso  la  corrente  del  Sattgro,  e taluno  anche 
a Pescara,  Tra  questo  numero  entrarono  il  Biondo,  l’ Alberti,  Ga- 
spare Beretta  nella  sua  tavola  corografica  d’Italia,  l’Orlendio  -, 
Iacopo  liofinan , il  Paciccholli  , Giacomo  Fella  Lancianese  , e non 
pochi  altri  , di  cui  sarebbe  cosa  ben  lunga  , cd  incomoda  di  ripor- 
tar le  parole. 

Io  vengo  alla  mia  opinione.  Se  noi  considereremo  con  attenzio- 
ne i passi  de’ citali  antichi  autori,  troveremo , che  Buca  non  altrove 
era  riposta , che  tra  Ortona  , ed  Istonio  , ossia  al  nord  dell’  odierna 
città  di  Vasto,  e non  già  dalla  parte  opposta  verso  Puglia,  o in  sito 


(»)  Holsten.  in  Steph.  ».  lìYBA. 
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piu  lontano.  Infatti  Plinio  non  altrove  la  ripose  : Oppida  I stonium , 
Buca  , Orlona  , Aternus  am  uh.  Ecco  prima  Istonio , venendo  da 
Puglia , e poi  Buca  , ed  Ortona.  Pare  , che  ne  convenga  puranrhe 
la  descrizione  di  Strabene:  Posi  Atermun  Orlon  est , et  Buca  ipsa 
Frentanorum , e se  I'  'appellò  contermina  Teano  Apula  , dubbiala 
intendere  , che  dopo  di  lei  ( non  avendo  in  questo  viaggio  nomina- 
to Istonio)  s’incontrava  Teano.  Da  Toiommeo  (u  riposta  parimente 
nelle  vicinanze  d’  Istonio  : Tiferni  amiti s ostia  , Buca  , Jstonium  , 
e questo  anche  va  bene.  Finalmente  da  Mela,  al  par  di  Plinio,  ven- 
ne Buca  situata  tra  PAtcrno  , e Vasto  : Frentani  lenent  Aterni  Jlu- 
rnini»  ostia;  Buca,  Jstonium.  Possiam  dunque  dubitare,  che  Buca 
fosse  al  nord  di  Vasto  , ossia  verso  Ortona,  ed  Alerno?  .Ma  questo 
primo  dato  non  sembra  bastante  a stabilire  in  una  maniera  precisa 
la  di  lei  situazione.  Cerchiato  perciò  in  quale  angolo  di  tutto  que- 
sto spazio  circoscritto  da  Plinio  , per  quanto  ne  passa  tra  Orlona  , 
ed  Istonio , ella  fosse  stata  un  di  eretta.  Quest’  angolo  è quella  spe- 
cie di  promontorio,  o punta  di  terra  sporgente  al  mare,  clic  s’alza 
al  di  sotto  di  V asto  in  distanza  di  tre  miglia  in  circa  al  nord-est  , 
cui  dassi  il  nome  di  Penna  , c dove  s’ erge  il  sontuoso  casino  de' 
marchesi  di  Vasto,  e chiesa  tli  s.  Maria  della  Penna.  Furio  Carnic- 
ci di  Vasto  , che  scrisse  del  sito  , e della  fortuna  di  questa  celebre 
distrutta  città  , avendo  con  ogni  diligenza  esaminati  lutti  i luoghi  , 
non  pensò  altrimenti  (1).  Tra  gli  antichi  monumenti  da  lui  osser- 
vati nel  sito  di  Penna  rammentò  le  vestigia  di  un  teatro,  gli  avan- 
zi di  duo  tcrnpj,  molti  acquidcitti , spesse  reliquie  di  sepolcri,  come 
anche  di  mura  , di  colonne,  di  grandi  mattoni , di  tegoli , e di  mar- 
mi. Il  medesimo  avvertì , che  altri  giandiosi  pezzi  di  antichità  vi  si 
troverebbero  , se  Giacomo  Caldura  padrone  di  Vasto  non  l’ avesse 
fatto  colà  trasportare  per  fabbricarvi  il  suo  bel  palazzo  , di  cui  an- 
cor restano  gli  avanzi.  Attcstò  il  Tpllidoro  , clic  adora  quando  in 


(0  L.  Canoe,  de  sii.  Bue.  et  Iston.  ap.  PolliJ.  >nj. 
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questo  sito  tranquillo  è H mare  si  vedino  tra  le  aeque  i resti  , c le 
fondamenta  di  molti  cdificj  , che  si  crede  essere  state  del  porto  di 
Buca  (1).  Sostenne  la  stessa  sentenza  , oltre  del  Canacci  , Alfonso 
Viti,  il  quale  aggiunse  (a),  che  nel  descritto  sito  di  Pernia  resti 
tuttora  in  un  certo  luogo  la  denominazione  di  Buca  , con  cui 
viene  appellato  da’  paesani. 

Ma  la  memoria  la  più  certa,  che  abbiamo,  per  provare  in  una 
maniera  invincibile , c la  situazione  di  Buca  nel  descritto  luogo , c 
la  sua  esistenza  a’  tempi  dell’  impero  , ci  si  porge  da  una  lapida  se- 
polcrale eretta  a Marco  Blavio  ctu-alore  delle  vie  ( laudi  a-  V alena, 
e Trajana-Frentana , che  qui  riporlo  interamente.  Fu  trovata  nel 
detto  sito  di  Penna  , ma  rotta  nel  mezzo,  di  cui  una  parte  si  lesse 
dal  Pollidoro  nel  rammentato  casino  de’  marchesi  d’Avolos  , o l’altra 
nel  loro  giardino  , che  si  vede  a Vasto.  Credettero  alcuni  di  poter- 
sene fare  due  diverse  iscrizioni  , ma  egli  assicurò  che  1’  una  , e l’al- 
tra riguardino  il  medesimo  monumento  ex  conditione  lapidis,  litte- 
raritm  forma , opera , et  menmra.  Fu  letta  parimente  dal  celebre 
p.  Paoli  stanziarne  allora  nel  suo  collegio  di  Vasto  , che  la  divul- 
gò. E di  questo  tenore  : 

m.  blavio  q.  p. 

IV  V.  I.  D.  ABBILI 
CVRAT.  VIAR.  VALBRIAB  CLAVJDIAE 
ET  TRAIANAE  FRENTANAB 
INTERAMNATBS  HI9TONIEN8BS 
B VC  A NI 

BEN.  MIìB.  (a) 

★ 

FVNVS  SEPVLC1IIIVM  MAR  MORE  VM 
ET  MACERIA M DECRBVERVNT 

Pari.  III. 


( i)  Palliti,  de  Istori,  ms.  di  questa  iscrizione  nelle  nostre  Sto* 

(a)  Viti  Mem.istoriche  del  Vasto  ms.  verte  Frentane. 

Noi  abbiam  parlato  moltissime 
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Da  questa  bellissima  iscrizione  eretta  - dagl'  Interamnati  , dagli 
Istonicsi  , c da’  lì  urani  a M.  Eluvio  ò facile  a risolvere  due  punì' 
molto  interessanti  per  la  storia  di  Buca.  11  primo  , eh’ essendosi  tro- 
vata tra  molte  ruine  nel  luogo  di  Penna,  ci  somministra  una  pruo- 
va  infallibile  per  credere  quello  il  vero  silo  della  città  menzionata. 
Il  secondo  , che  per  mezzo  di  essa  risappiala  1’  epoca  , in  cui  pu- 
ranche  fioriva  , cioè  a’  tempi  di  Trajano  , che  morì  nel  118  dell’era 
volo  ire  t c di  Antonino  l’io  , come  vedremo. 

Un  altro  monumento  dell’esistenza,  e della  situazione  di  Buca 
ci  rimane  qui  da  spiegare.  E una  iscrizione  eretta  da’  Bucarti  al  no- 
minato Antonino  , che  morì  nel  161  dell'era  volgare  , scovcrta  nel 
medesimo  sito  di  Penna  , come  riportano  gli  storici  di  Vasto  Ca- 
prioli , e Canaeci  , oltre  del  Baroncini  canonico  di  Chicli  (r).  Fu 
pubblicata  parimente  dal  Muratori  (a) , ed  è del  seguente  tenore  : 

IMP.  CASSAR! 

T-  AELIO  II A URI  ASO  BIVI  F. 

ANTONINO 

PIO  Feraci  AVGVSTO 
P.  P.  TJIIB.  POT.  Vili  COS.  ni 
BVCANI  OB  MERITA 
POS. 


Da  tutte  le  memorie  , e da’  riscontri  lapidarj  qui  addotti  noi  ri 
lusinghiamo , che  ogni  leggitore  resterà  persuaso  del  vero  silo  di 
Buca  nel  luogo  di  Penna  , c della  di  lei  esistenza  ne’  primi  secoli 
del  cristianesimo.  Ella  durava  oltre  del  decimo  secolo , di  cui  tro- 
viant  memoria  col  nome  di  città  nelle  antiche  carte  di  questa  regio- 
ne. In  un  breve  registro  (5)  delle  chiese  , e de’  beni  stabili  del  rno- 


« Barone,  np.  Polliti.  (3)  Polliti,  citai. 

Marat,  class ■ X V.  pag.  lo3a. 
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■aiterò  distrutto  di  s.  Stefano  in  rivo  mari s , che  da  Buca  non  ri- 
maneva molto  lontano,  fatto  nel  1006  , si  legge  la  chiesa  di  s.  Eusta- 
chio in  ci  vitate  Buca.  Vi  era  dippiù  la  chiesa  di  s.  Paolo  Ap.  deità 
de  Buca  , che  apparteneva  alla  prepositura  di  s.  Pietro  di  Vasto. 
Trovasi  anche  menzione  di  Buca  , eh’  erasi  cambiata  in  Bucara  , o 
piuttosto  del  di  lei  porto , nell’istoria  dell’invenzione,  e della  trasla- 
zione del  corpo  di  s.  Cataldo  vescovo  di  Taranto  scrìtta  da  Berlen- 
giero  Tarenlino  , o da  qualche  altro  , e riportata  da'  Bollandoti.  Si 
parla  in  essa  della  navigazione  di  un  giovine  delle  Gallie  (il , che 
tornando  da  terra  santa  ventorum  obstaculo  quaedam  qua  veheba- 
tur  bucina  Troni  morarn  fecit.  Questo  passo  mendoso  cosi  fu  resti- 
tuito dall'  Enschenio  : navigio  redeunte  , quo  vehebantur  quidam 
Troni  , vel  Troni tani , ventorum  06 s Iaculo  Bucarne  moram  fecit , 
e poi  spiegò  , die  Buca  , Bucara  , detta  anche  Bica  , e Buba  , 
citata  da  Meta , e da  Tolommeo  sia  la  medesima  città , seconda 
Celio  Cittadino  presso  il  Ferrari  , che  oggi  dicesi  Termoli , o se- 
condo altri  Marezzo  in  quelle  vicinanze.  Ma  qui  dalle  cose  già 
dette  ognun  vede  quanti  sbagli  abbia  preso  questo  annotatore. 

$•  19. 

1 m 1 1 v a. 

Grandi  , vaste,  e sorprendenti  ruine  di  antichissimo  castello  si  rav- 
visano a tre  miglia  distanti  da  Atessa  verso  mezzogiorno.  La  sua  for- 
ma era  quella  della  più  inespugnabile  fortezza  fondata  sopra  di  un 
monte  a bella  posta  spianato  , e di  tanta  eminenza  , che  a chiaro 
giorno  vi  si  possono  scorgere  le  coste  di  Dalmazia  di  là  dall’ Adria- 
tico, cd  i monti  della  Marca  nello  Staio  della  Chiesa.  Tutta  l'estre- 
piità , o circonferenza  del  monte  , che  comprender  potrà  circa  cia- 


( 1)  Buttami . Atta  SS.  die  1 0 Muti. 
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ORTONA XVI  leg.  XI 

ANXANO XI  leg.  X 

AXNVM  leg.  Amncm in  leg.  vi 

PAI.LANVM IV  leg.  XII 

ISTOMVM XII 

Infiniti  scrittori  de’  passati  tempi  fecero  parola  di  Fallano  , il 
Biondo,  il  l’acicchelli , l’Olstenio,  ma  meglio,  che  da  questi  , e da 
altri  scrittori , si  ritrae  qualche  schiarimento  dell’esistenza  di  Fallano 
nelle  vecchie  carte  de'  bassi  tempi.  In  un  coti  ice  longobardo  della 
chiesa  di  s.  Leurio  di  Atessa  , di  cui  si  servi  L.  Camorra  per  la 
storia  de’  Ss.  della  provincia  di  Chieti  , ed  al  nostro  Pollidoro  fu 
comunicato  da  Asterio  Toppi  patrizio  teatino  , e vescovo  Milevi- 
tano  (1)  , si  narrava,  che  nel  territorio  tra  Atessa,  ed  il  castello  di 
Pallonio  riportassero  la  corona  del  martirio  Ai’ barbari  Saraceni  in 
tempo  di  Lodovico  pio  imperatore,  salito  al  trono  nell'  8i4  , Ste- 
fano to'  suoi  figli,  cioè  Benedetto  vescovo,  Paolo  Abbate , Leone , 
Donato , e Martino  di  nazione  Teutonici , a’  quali  si  unirono  Gio- 
vanni diacono  fratello  di  Lia  moglie  del  nominato  Stefano  , e la 
stessa  Lia  con  Nonno  di  lei  figlio  lattante , i cui  corpi  furouo  iti 
ritrovati  nel  io3g  regnando  Errico  il  imp.  figlio  di  Corrado. 

Di  questi  medesimi  martiri  fecero  ancor  menzione  i Bollandoti 
nel  di  primo  di  giugno  inter  praetermissos,  ma  leggendo  nell’esem- 
plare del  codice  ottenuto  da  un  tal  ab.  Costantino  Gaetano  alcuni 
vocaboli  , che  non  potettero  intendere  , così  ne  stimarono  tutto  il 
racconto  favoloso.  Vi  lessero  infatti , che  i loro  corpi  si  fossero  ritro- 
vali nel  territorio  de  si lista  in  Lucania,  aggiunto,  che  veramente 
allora  davasi  a questa  contrada  a cagione  de’ boschi,  da’ quali  era  co- 
perta, ed  essi  pensarono,  che  vi  si  dinotasse  la  Lucania , oggi  Ba- 


(»)  Camarr.  de  Teat.  Sacr.  cap.  i §.  3.  Pollid.  de  Alits.  ms. 
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silicata  da  Atessa  molto  lontana.  Così  lessero  , che  avvenisse  il  lar 
martirio  inter  Atissam , et  Pallonitim  , 1’  ultimo  de’ quali  castelli 
dissero  di  non  aver  potuto  trovare  in  nessuna  geografia , quantunque 
era  questo  il  castello  di  Fallano  ad  Alessa  vicino,  e confinante.  Pip- 
più  per  error  del  copista  legge  vasi  in  quel  codice  tempore  lustini  , 
et  pii  Ludovici  imperatorie , nomi  di  due  imperatori  vivuti  mollo 
lontani  tra  loro,  nè  riflellrltero , che  si  avesse  a leggere  justi,  et  pii , 
come  titoli,  che  si  davano  all’  imp.  Lodovico.  Se  i Hollandisli  aves- 
sero riflettuto  a tutto  questo)  non  avrebliero  essi  conchiuso:  inerite 
igitur  tam  abili  rda  il  rapiodiam  contempiit  Ilaronius. 

In  tin  diploma  riferito  dal  Pollaiolo  si  ha , che  L'berto  principe 
longobardo  nel  1006  avesse  donato  questo  castello  al  monastero  di 
s.  Stefano  in  rivo  marie. 

Si  legge  lo  stesso  nella  cronica  del  detto  monastero  da  me  con- 
servala : Anno  Mri  Ubertus  cornee  devotionem  magna/n  grren* 
s.  Stephano  donavit  ejusdem  ecclesia/-  Iohanni  Abbati  , et  con- 
gregationi  Monachorum  castellimi  de  Pollano  , cimi  hereditate  sua 
in  ipso  castello.  Nella  stessa  cronica  si  riporla,  clic  nel  iodi  Ro- 
berto conte  de’ conti  di  Loritello,  c Progonc  di  lui  fratello  normanni 
venendo  al  nominato  monastero  donassero  a s.  Stefano  il  cimitcrio 
di  s.  Comizio  di  Pallano  cum  loto  jure , et  pertinentia  sua. 

Da  tutte  queste  memorie  apparisce  chiaro  , che  il  castello  di 
Pallano  fosse  stato  esistente  sino  all’epoca  de’ Normanni , dupo  della 
quale  restò  abbandonato. 

l5. 


11  irs  Fittiti. 

Col  nome  di  Sarus  fu  appellato  questo  fiume  da  Tolommeo  (Safos) 
di  cui  falsamente  attribuì  la  foce  a’  Pcligni.  Lo  troviamo  rollo  stesso 
nome  presso  Vibio  Sequestro  Saron  Adriae  , ma  da  Strabone  fu 
detto  Sagrus  ( Savpof  ) , che  fece  scorrere  tra  Orilo  , cd  Aterno  , 
come  partitore  de’Frentaui  da’ Pcligni:  Inter  Orlium,  et  Aternum 
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medili*  Sagrus  excurrit  Frenlanoa  a Pelignì a separati*.  Tutti  i 
più  famosi  geografi  il  Cluverio  , 1’  Olstcnio  , ed  altri  corressero  que- 
sto passo  ìùraboniano,  come  corrotto  da’ copisti,  onde  invece  di  Or- 
tium  lessero  Orlon  , c lo  tacciarono  poi  di  positivo  errore , perchè 
tra  Orilo , ossia  Ortona  , c tra  Atemo  avesse  fatto  scorrere  queste 
fiume,  invece  di  dire,  che  scorresse  tra  Aiutano  , ed  Istonio.  Eppure 
Strabono  avea  detto  il  vero.  Costoro  non  cercarono  ne’  codici  la  vera 
lezione  Slraboniana  , perchè  se  l’ avessero  cercata , non  avrebbero  no- 
tato di  errore  il  più  giudizioso  geografo  antico.  Egli  certamente 
non  scrisse  nè  Ortium,  e nè  Orlon  (Oprimi,  Oprar,)  ma  I'stmiis*  /li- 
stoni urti,  come  il  dotto  francese  traduttore  di  Strabone  notò  sulla 
fede  de’  codici  antichi.  Correggendosi  adunque  questa  parola  in  ffì- 
stoninm  , noi  avremo  il  vero  corso  di  questo  fiume  , cioè  tra  l’A— 
terno  , ed  Istonio.  Che  se  Strabone  fece  questo  fiume  partitore  de* 
Frcntani  co’Teligni,  cgl’  intese  delle  sorgenti,  e del  suo  corso  tra 
i monti  , in  cui  separava  i Peligni  da’  Frcntani. 

Ne’ bassi  tempi  ritenne  il  nomeStraboniano  diSagro  corrotto  in 
Sangro,  in  Sangue,  Sanguine,  Sanguineo,  e nelle  vecchie  carte 
anche  Sanguinelo.  Niella  sua  foce  dividendosi  in  due  braccia  for- 
mava un  isolctta , dove  leggiamo , che  vi  fossero  stati  costruiti  al- 
cuni molini. 

Passando  per  questo  fiume  la  via  Frcntana  , 1’  imp.  Trajano  vi 
fè  costruire  lungo  , c ben  largo  ponte , di  cui  restano  ancor  le  mine 
nel  passaggio  attuale  detto  regio  trattura  di  pecore  col  nome  ancora 
di  pontai  cio  vecchio.  Qui  si  trovò  la  seguente  iscrizione  riportala 
dal  Muratori  (l)  : 


(t)  Murai,  class.  VI.  pag.  449- 
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TMP.  M.  VT.P.  NERVA  TRA  TAXYS 
CAISAR  AVO.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT. 

COS.  HI.  P.  P.  VIAM.  I.AI'IDIB.  8TRAVIT 
PONTEM  FECIT  8VBSTRYCTIONES 
ADDIDIT 

Nasce  questo  fiume  nella  patena  degli  Appennini  presso  il  pic- 
colo castello  di  Gioja  ne'  Alarsi  non  molto  lontano  dal  lago  Fucino. 
Altre  acque  riceve  a Pesco  Asserolo,  ad  Opi  , a Civitclla  , a Barrea, 
e ad  Aliìdena  , dove  lasciando  il  paese  de'  Alarsi  entrava  al  Sannio  , 
e ne  partiva  i tcrritorj.  F)i  quìi  gonfio  di  acque  tocca  Castel  di  San- 
gro  y e poi  Sanlangclo  , e Pesco  Pinna  laro,  dove  lascialo  il  Sannio 
s’  inoltrava  nel  paese  Fremano.  Passando  finalmente  per  Pietra  Fer- 
razzana  , per  Bomba  , e per  Ardii  scende  alla  gran  pianura  , dovo 
serpeggiando  corre  al  mare  sotto  il  castello  di  Torino.  In  tutto  que- 
sto corso  il  Sangro  attraversa  più  di  60  miglia. 

$•  14- 


C 1 V I T A S S A R I T I K A. 

i\ on  è possibile  di  trovar  memoria  di  questa  città  ne’ geografi  , ne- 
gli storici,  o negl’  itinerari  antichi.  Noi  abbiam  ritratta  l’idea  di 
sua  esistenza  dal  passo  di  Plinio,  che  abbiamo  interpetrato  nella  to- 
pografia di  Castrimi  Sariceiiontm  , in  cui  il  romano  geografo  di- 
stinse i Carenimi  snpernati , ed  infermiti , perchè  abitavano  al  di 
sopra,  ed  al  di  sotto  del  Saro:  fnttis  Anxnni  cognomine Frentani , 
Carenti ni  supernates  , et  infernates.  Se  noi  toglieremo  a questo 
passo  1’  idea  di  duo  popolazioni , che  abitavano  nella  parte  supcrio- 
re , ed  inferiore  del  fiume  , non  sapremo  render  ragione  , perchè 
Plinio  l’avesse  distinto  col  nome  di  supernati , e d’ infernali , come 
oggi  dicesi  l’alto,  c basso  Reno,  1’  Austria  superiore  , ed  inferiore, 
e 1’  alta  , e bassa  Sassonia, 
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Eran  dunque  due  città , e due  popoli , uno  de’  quali  abitava 
sull’  allo  del  fiume,  c 1’  altro  nel  piano.  Essi  avcan  nome  di  Sarc-n- 
tirii  , o Santini,  perchè  le  loro  sedi  non  erau  lungi  dal  fiume  Saro. 
Questo  nome,  che  indicava  la  vicinanza  del  fiume,  fu  depravato  dai 
copisti  in  Care/ilini  , come  si  legge  in  Plinio  : Curenlini  superna- 
tes  , et  infernale »,  in  Caraceni , come  si  ha  inTolommeo:  Cara- 
cinorum , qui  sub  Frentanis  sunt , Aufidena  , e finalmente  in  Ca- 
noini , come  si  ha  da  Zonara  : ast  Caricinorum  oppugnatiti  diffida 
lis  sane  fuit.  Noi  abbiamo  tulio  il  fondamento  di  credere  , che  nel 
passo  di  Plinio  legger  si  dovesse  Saretini,  come  si  ha  da  alcuni  co- 
dici inss. , o Cardini , come  osservò  P Arduino  , siccome  in  Tolom- 
meo,  c Zonara,  invece  di  Kagctx^ra»  Caracenarum , si  leggesse 
x>ìra» , o cioè  Saracenoriun , o Saracinorttm.  Si  conferma 

la  nostra  correzione  dai  nomi , che  nelle  vecchie  carte  si  davano  a 
questi  popoli  di  Sarensi , e Saricensi  caslrenses  , c montani  per  in- 
dicarsi quelli,  thè  abitavano  su  de’  monti,  c di  Saricensi  pontini, 
e maritimi  per  indicarsi  gli  altri , che  avcan  sede  presso  il  mare. 
Noi  ne  abhiam  parlato  nelle  nostre  Scoverte  Frontone. 

Or  questi  due  popoli  detti  Santini  , e Saricenses , divisi  in 
supernates , cd  infernale»,  ovvero  in  montani , e maritimi , aveano 
due  città  per  loro  sede,  una  su  de’ monti,  e 1’  altra  presso  il  mare. 
Noi  abbiam  parlalo  della  prima  col  nome  di  Castrimi  Saricinorum 
nella  topografia  del  Sannio.  Parleremo  ora  della  seconda. 

Siccome  per  dare  nome  di  Castruin  alla  prima  sede  noi  ci 
siamo  appoggiati  alle  vecchie  carte  , nelle  quali  si  dà  tu’  suoi  popoli 
il  titolo  di  Caslrenses , così  per  attribuire  il  nome  di  Civitas  alla 
seconda  verso  mare  noi  abbiaiu  tratta  ragione  dalle  medesime  carte , 
in  cui  i suoi  popoli  soli  detti  Civitatenscs.  La  prima  adunque  ap- 
peilavasi  Castrimi  Sari,  e la  seconda  Civitas  Sari. 

Correndo  in  trincia  di  questa  seconda  sede  ile’  jjopoli  Sarcnlini, 
poi  P abbiam  trovata  nel  ben  noto , e famigerato  bosco  di  Torino , 
due  miglia  dal  mare  , e dal  fiume  , sopra  1’  eminenza  del  colle  in 
una  pianura.  Anche  oggi  se  jre  appella  il  silo  Civita  di  Sangro.  Ini-  ' 
Pari.  III.  7 I 
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raensi  radcri  di  antichità  no  ingombrano  ad  ogni  passo  il  suolo.  Ca- 
' duta  l'amica  città  venne  rifatta,  ed  abitata  ne' mezzi  tempi  , come 
apparisce  da  molti  documenti  , ebe  fanno  memoria  delle  chiese , dei 
beni , degli  abitanti  , c de’  terreni , che  allora  possedeva  (1).  Oggi 
tutta  questa  |>criica  Civitaten.se  è incorporata  alla  comunità  di  To- 
rino. 1 arlaron  di  essa  il  Diondo , l’ Alberti,  il  Negro,  e Paolo  Me- 
rula.  Ella  si  diceva  ancora  ci vita  di  Sangro  ne’  bassi  tempi  , come 
ai  ha  da  una  donazione  di  Trasmondo  conte  di  Chieli  fatta  al  mo- 
nastero di  s.  Giovanni  in  cenere,  e confìrmata  con  suo  diploma  se- 
gnato nel  119*  dall’imp.  Errico  vi  riportate  dall’  Ughelli  nella  se- 
rie de’  vescovi  Teatini  : Confirmamu*  in  terra  Thealina  in  dema- 
nio Roccam  e.  Iohannit , Fossamcecam,  Civitatem  Sangri. 

Or  rargoincuto  non  dubbio,  che  prova  l'esistenza  dell’ antica  città 
di  Sarò,  ci  si  [terge  da  molti  avanzi  di  saldi  cdiGcj  , che  vi  restano 
ancora , die  [>oi  servirono  di  fondamenta  alle  nuove  case  , e dalla 
seguente  votiva  iscrizione  trovata  tra  le  sue  mine,  in  cui  M.  Sul— 
picio  Edcntulo  sciolse  il  voto  ad  Igia  dea  della  sanità  , come  figlia 
di  Esculapio.  E’  riportata  benanche  dal  Muratori  (a)  : 


HYCIAE 
8ALVTARI 
M.  SVLFICIVS 
EDENTVLVS 
V.  S.  L.  M. 


(1)  V.  le  nottre  Scoperte  Fremane  (a)  Murai,  clat.  I.  par.  ai. 
eoi.  I Città  di  Saro. 
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TEMPLVM  ET  VI  CTS  VEWIRI5. 

Su  di  ameno  rilevato  promontorio  bagnalo  dalle  acque  deH'Adnatieo, 
a ire  miglia  al,  settentrione  del  fiume  Sangro  , ai  fondò  dagli  a riti- 
rili ricchissimo  tempio  a Venere  dedicato  col  nome  di  conciliatrice. 
Presentava  una  nobile  forma  ottangolare , innanzi  la  cui  porta  si 
apriva  un  vestibolo  sostenuto  da  sci  colonne  di  porfido  , di  cui  re- 
stano ancora  gli  avanzi.  Un  bell’ordine  di  gradini  ne  adomava  l’en- 
trata. Nel  secolo  XV  ne  rimaneva  una  gran  parte  , c specialmente 
molte  belle  pietre  riquadrate,  e de’ larghi  mattoni,  di  cui  n’eran 
composte  le  mura.  Noi  ne  siamo  assicurati  da  una  relazione  istorici 
riportata  dal  Pollidoro  (l),  che  fu  inviata  nel  1443  al  card.  Latino 
Orsini  allora  commendatario  del  monastero  di  s.  Giovanni  in  venere 
da  Francesco  de  Roberti»  di  lui  vicario  generale:  ex  quadrati s ad 
normam  lapidibus  , magnisque  lateribus  cacti » , quibu»  ingente t 
compacti  erant  ponete»  , prae»tanti»»imum , ac  valde  magnìficum 
quondam  fuisse  opus  credendum  est.  Parlarono  ancora  di  questo 
famoso  tempio  il  Biondo , 1’  Alberti  , Paolo  Mcrula  , il  canonico  Ba- 
roni ini,  l’ Orlcndio  , ed  altri,  da’ quali  lutti  fu  descritto  pel  più 
nobile , sontuoso  , ed  elegante  , dalle  reliquie  , che  si  vedevano 
ancora  a’  loro  tempi.  Questo  giocondissimo  sito  c per  fcrliliti  di 
terreno  , c per  prospettiva  di  orizzonte  , e per  acque  lim- 
pide, c perenni  appartiene  al  inio  suolo  natale,  onde  ognuno  può 
immaginare  quante  volte  sia  stato  da  me  veduto  , e ricercato.  Oggi 
di  questo  famoso  tempio  non  resta  affatto  alcun  vestigio  patente  , 
perchè  sopra  i gran  massi  delle  sue  mura  fu  fondato  nel  decimo 
secolo  superila  chiesa , c monastero  contiguo  da  Trasmondo  marchese 
di  Chicli  in  onor  di  s.  Benedetto  col  nome  di  s.  Giovanni  in  venere 

(1)  Polli J.  de  Monatt.  ».  doari,  mi. 

■* 
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Tuttavia  se  un  attento  osservatore  andrà  in  traccia  de’  ruderi  appar- 
tenenti all’  antico  tempio,  potrà  vederli  nrllc  Lello  colonne  rii  ci- 
pollino , nelle  are  di  Linneo  marmo , e nel  pavimento  del  succorpo 
della  detta  chiesa,  in  molte  pietre  corniciate,  e riquadrate  , che 
servirono  di  materiali  alle  nuove  nutra,  ne’ quattro  torsi  di  colonne 
di  un  Lellissimo  granito  Egiziano  , «Le  ftiron  posti  all’  entrala  delle 
due  porle  laterali  nella  Lasilica  supcriore,  e finalmente  nel  lungo 
architrave  di  granito,  clic  sostiene  la  [torta  maggiore,  imito  di  que- 
sta porta  detta  comunemente  deila  Luna  , si  aprono  fornici , e [tor- 
tici .sotterranei , clic  corrispondono  alla  piazza  dell'  aulirò  tempio  , e 
dove  il  citato  vicario  de  Hobertis  ravvisò  le  gran  pietre  riquadrale, 
ed  i larghi  mattoni  , di  cui  eran  composte  le  mura.  Il  l'ollidoro  vi 
**  riconobbe  al  suo  tempo  una  sorgente  di  acqua  solfurca  , che  non 
mancava  negli  amichi  lemjij  , dove  si  rcndevan  oracoli , ed  un  antro 
sparso  di  varie  nicchie  , e di  camerette  , nelle  quali  apparivano 
avanzi  di  sedili  di  pietra  , ed  alcune  pitture  nelle  pareti  dall’  anti- 
chità , c dall*  umido  cancellate.  Era  questo  il  penetrale  degli  ora- 
coli, intorno  a cui  si  aprivano  i latiboli  pe’  sacerdoti  Venerei.  AI 
presente  tutto  il  sotterraneo  è chiuso  di  forti  mura  formate  a Lelia 
posta  per  servir  di  sostegno  alla  gran  facciata  del  tempio  , che  mi- 
nacciava mina.  Tra  i ruderi  del  sacro  penetrale  si  trovarono  le  due 
seguenti  iscrizioni  , la  prima  in  una  beli’  ara  corniciata  , e la  se- 
conda in  una  tavola  marmorea  di  <[ucsto  tenore  : 


VENERI  CONCILIATRICI. 
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. QVINTI LLA  e I/.  HEItVTtl 

DONVM 

' VENERI 

Dal  tempio  di  Venere  prese  nome  il  porto  sottoposto  , ,eil  un 
vico  , che  si  vedeva  nel  colle.  Questo  celebre  porto  non  altro  oggi 
presenta , che  immensi  , ed  enormi  avanzi  di  mura  reticolate  tratte 
in  linea  retta  verso  il  mare  , in  mezzo  delle  quali  sorge  una  fonta- 
na di  acque  limpidissime.  Bisogna  dire  , die  il  mare  siasi  qui  riti- 
rato per  comprendere  , perchè  queste  mura  ne  restino  per  molti 
passi  lontane.  Di  questo  porto  col  nome  di  porto  Venere  troviamo 
infinite  memorie  ne' diplomi  , c nelle  carte  de’ passati  tempi.  In  un 
diploma  dell'iinp.  Giustiniano  riportalo  dall’  Ughelli  ne’  vescovi  Tea- 
tini si  legge , che  Tcrlullo  padre  di  s.  Placido  donasse  a s.  Bene- 
detto in  mari  Adriatico  , ubi  Jluvius  Sacer  mare  ingreditur , por- 
tuni  Veneri^.  E sebbene  da  tutti  i critici  sia  stimato  questo  diplo- 
ma finto  nel  secolo  posteriore  a Giustiniano,  tuttavia  ei  porge  l’idea 
del  porto  di  Venere  , eh’  esisteva  in  quel  tempo.  Piìt  chiara  memo- 
ria si  ha  di  questo  porlo  , e del  vico  Venere  dal  diploma  di  Tras- 
ìnondo  marchese  di  Chicli  segnalo  nell’  anno  973 , che  io  riporto 
interamente,  come  fu  riferito  dal  Pollidoro  , perchè  ci  porge  inte- 
ressanti memorie  non  solo  dell’  erezione  del  nominato  monastero , che 
de’  luoghi  vicini  : Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  leiu  Cim- 
ali nongenteaimo  Septuagesimo  tertio,  indie tianc  prima.  In  men- 
se lidio.  Praeceptum  , quoti  ego  Trans  mandila  inclytus  Marchio 
facio  de  beneJUctione  , et  tutela  mea  in  honorem  Dei , et  s.  Ma- 
rine Virginia  , et  beati  lahannis  Bapt'ntae  libi  Aliprando  religio- 
so rectori , et  fratribus  celia  - s.  Marine  , et  s.  Iohannis  in  pro- 
montorio Venerii  In  primis  mea  libera  colluttate  dono  prò  Dei 
amore  , et  prò  anima  mea  totani  terroni  fructijerum , quae  ilici - 
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pii  a Fico,  et  descensu  Ceìlae  suprndietae , et  finti  in  fluvittm  Sa- 
gri/m , et  ab  oriente  /label  mare , et  ab  occidente  habet  cium  A pu- 
lirmi’m ( 1’  amica  via  Trajana  ).  Item  dono  medielatem  introytus 
Portili  Feneris  , et  omnem  sylvatn  cum  lenimento  seminali  quod 
dictiur  Ganduìphi  inter  Amnium , et  Molariam  ( cioè  tra  ’I  fiume, 
ed  il  molino  ) cum  iota  jure , et  perlinen  tia  sua  secundum  fina  , 
quos  habet  Charlula  commutationis  mene , quarti  feci  cum  filiti 
Amulphi  Comitti  , ad  habendum  , et  potsidendum  a Servii  Dei 
in  perpetuimi : Et  volo,  quod  omnia,  et  cuncta  bona  Celine  s.  Ma- 
rine , et  i.  1 oh  anni s , et  otnnes  rationes  suas  esse  de  tutela  , et 
defensione  mea  et  Jiìiorum  meorum , et  heredum  ipsorum  in  tota 
Marchia  mea  , ( così  allora  appellava;»  la  provincia  di  Chieli  ) et 
offensores  penari  de  emenda.  Et  mando  omni  Ga  \t  alitatiti  justi- 
tiam  fidelem  super  omni  re  dictne  Cellae  tam  in  praesenti , quam 
in  futurum  in  perpetuo.  Quod  praeceplum  scribere  feci  in  civitate 
Anxa  ( oggi  Lanciano)  per  Aldegisum  scribam  menm,  et  typqrio  meo 
signavi  , et  subscriptionem  posui  manu  mea  -}•  Ego  Transmundtis 
inclytus  Marchio-Signum  mei  Aldegisi  scrìbae. 

Sulla  pianura  pria  di  scendersi  al  menzionato  porto , si  sono  tro- 
vati moltissimi  sepolcri  o ricovero  di  tegoli  , o di  marmo.  In  una 
lapida  si  lesse: 

. MARTINA 
CONSERVO  BONO 
QVI  VIXStT  AN. 

MHCVM  XXXV  B.  M. 

Qui  presso  vedevasi  il  Fico  Fenere  , di  cui  restano  infiniti  avana). 
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^ un  v’  ha  incomodo  più  grave,  e più  dura  molestia  per  uno  scrit- 
tore , quanto  dover  ripetere  , e descrivere  le  medesime  cose  da  lui 
altre  volte  trattate.  Io  ho  parlato  di  Lanciano  altre  volte,  e special- 
mente nelle  mie  Scoverte  Frentane  in  una  maniera  la  più  ampia  , 
e distesa.  Ripeteremo  forse  qui  tutta  la  sua  storia,  e torneremo  a ri- 
produrre i medesimi  oggetti  ? Nò.  Noi  abbiam  bisogno  della  storia 
di  un  paese  sol  quando  può  servire  alla  sua  topografia.  Tutto  il  re- 
stante è inuule  al  piano  , che  ci  siamo  proposti. 

L’antico  nome  di  questa  città  frentana  , ed  una  delle  più  no- 
bili , e celebri  , fu  Anxia  , Anxa , ed  Anxanum.  Ne  abbiamo  in- 
dubitati riscontri  tanto  ne’  marmi  letterati,  clic  negli  storici,  e geo- 
grafi antichi.  In  un  mutilo  epitaffio  trovato  nel  sito  del  castellare 
in  distanza  di  un  miglio  al  nord-est  di  Lanciano  , e propriamente 
presso  la  chiesa  di  s.  G iusta  , si  lesse  : 

FEI.ICIS  cerne  viator 

CARA  SVPERSTITIBVS 

DE1MT  VBERIS  ANXIA  I.ACTEV 

RATVS  AMORE  DEDIT 

TRICI  FECIT  AtVMNVS 

MAN  III  Vii  HVNC  CINEREA! 


Abbiam  parimente  la  testimonianza  di  Frontino,  che  descriven- 
do il  campo  di  questa  città  notò  : Ager  Anxianus  est  assignatus 
ut  ager  Fidenatis.  Gol  dirsi  qui  ager  Anxianus  ci  fa  intendere  , 
die  Anxia  allora  la  città  si  appellasse.  Si  ha  io  stesso  in  altro  mar- 
mo, chi;  ora  si  ve<le  nell’atrio  della  cattedrale,  trovato  nel  descritto 
sito  , in  cui  'si  legge  : 
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. . . . AVO.  A+rxIANO  A OSTANTE  ORDINE  (a) 

. . . . TRtBVS  AVIONIV»  IVSTINIANVS  RBCTOR 

. . . . TAM  DCCVRIONVM  QVAM  ET!  AM  COI.LEGIA 

. . . , OMNIVM  PVBEICE  INCIDI  PRAECKPIT 

e poi  in  tre  colonne  sono  scolpii  i nomi  di  tutti  i decurioni,  e de’ 
collegiali  al  numero  di  53,  quantunque  alcuni  sono  totalmente  can- 
cellati. 

riinio  all' incontro  appellando  i cittadini  Anxani  , cioè:  intuì 
Amarti  cognomino  Freni  ani , volle  dinotare , che  Anxa  la  città  si 
appellasse.  Da  Anxia,e.  ila  Anxa  derivò  il  nome  gentile  di  Anxia- 
ni , Anxani  , cd  Anxates  , come  si  legge  in  una  iscrizione,  che 
qui  appresso  riporteremo  : Licitatiti  Anxatium  Frentanorum. 

Da  altri  riscontri , che  si  riportano  parimente  a’  tempi  romani  , si 
Ita  , che  il  nome  proprio  di  questa  città  Cosse  Anxanum.  In  una 
iscrizione  eretta  a Bennaciario  , e ad  Azzio  Crescente , che  si  trovò 
nel  medesimo  silo  del  cartellare  , ed  ora  vedesi  nell’ atrio  della  cat- 
tedrale , si  legge  : 


BENNACIARIO  TRIB.  Coll.  V'  l>n. 
C.  ATTIO  C.  f.  ARN.  CRESCENTI 
AED.  ANXANI  ET  CL.VVIS  AED.  IV. 
VIR.  I.  D 


Collo  stesso  nome  di  Anxanum  fu  descritta  questa  riti!»  da  Te- 
loni meo  , nelle  tavole  itinerarie,  cd  in  altre  iscrizioni,  che  in  ap- 


(a)  Questa  pregiata  iscrizione  è stata 
ila  noi  restituita  nella  seguente  ma- 
niera : 

Imp.  J/nJr.  Atig-  Anxiano  Abitante 
Online 

Curri  Pai  ribus  Avionius  laslitUauut 
pector 


Fontina  Tnm  Dccurionum  Quarti 
Ktiam  CoUegialitim  Omnium  Putrlieó 
Inci  ti  Praeccpit. 

Y rii  i Scorrerti  Frcntan.  voi.  II.  Ali  - 
xan.  pag.  tea. 
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presso  saranno  riferite.  Questa  parola  si  cambiò  ne’  bassi  tempi  in 
Anfano  , A licitino , e poi  lo  Anelano,  Lanzano  , ed  oggi  Lan- 
ciano. Veniatn  ora  al  suo  silo. 

Le  molte  iscrizioni  , oltre  le  gii  riferite  , appartenenti  ad  An- 
xanum  , e trovate  nel  luogo  del  castellare  da  noi  descritto  , le  pa- 
tenti mine,  che  vi  si  scuoprono  di  antichi  edificj,  e di  lunghe  stra- 
de con  pavimenti , gl’innumerabili  oggetti , che  vi  sono  stati  rinve- 
nuti , idoli  , vasi , ferramenti  ossidali  , lucerne  , tegole  , mattoni  , 
ed  altri  tali  , hanno  dato  motivo  assai  giusto  di  affermare,  che  l’an- 
tica città  si  dovesse  alzar  in  quel  colle  ne’  tempi  i più  rimoli.  Ag- 
giunge peso  a questa  congettura  un  sepolcro , che  negli  anni  addie- 
tro vi  fu  scoverto  con  altri  sepolcri  laterali  ricoperti  di  grossi  tegoli 
di  creta  cotta  , in  uno  de’  quali  si  lesse  la  segueute  pregiata  iscri- 
zione in  caratteri  osci , che  oggi , come  raro  monumento  , si  con- 
serva nel  reai  museo  : 


Altri  monumenti  all’  incontro , che  si  sono  scoverà  nell’  opposi» 
colle  detto  Erminio  , dove  oggi  s’ alza  una  parte  della  città  col  no- 
me di  Lanciano  vecchio  , hanno  data  giusta  ragione  di  affermare  , 
che  1’  anuca  città  dal  silo  del  castellare  fosse  stata  qui  trapiantata. 
Gli  autori  patrj  (x)  attribuiscono  questo  traslocamcnto  ad  un  terri- 

Part.  III.  

(i)  Fella  Chronol.urb.  Anxan.m.s.  V.  Razzano,  Ciechi,  Alberti, 
PoUid.  de  Anxan.  tris.  Eegri , ed  altri- 
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bile  tremuoto  , che  aprì  la  valle  intermedia  , di  cui  oggi  m vedono 
tuttora  le  tracce  nelle  rupi  a viva  furia  divise  , onde  ai  costrin- 
sero i fuggiaschi  cittadini  a cambiar  sede.  In  Lanciano  vecchio  oggi 
si  ravvisano  varj  antichi  pavimenti  a musaico,  avanzi  di  acquidotti, 
ruderi  di  antichi  edilicj  , c portici  sotterranei  , su  de'  quali  sono 
erette  le  moderne  abitazioni.  Qui  si  trovò  la  seguente  votiva  iscri- 
zione presso  la  porla  balnearia  , oggi  bagnarci  , che  ci  ricorda  un 
tempio  a Marte  dedicato-  È riportala  ancor  dal  Muratori  (i): 

MA  voti  TI 

CVSTOOI 
CONSERVATORI 
L.  VJBIVS  M.  V.  POP. 

VVLfilVS . 

TRIS.  MIE.  EL.  I.EO.  V. 

MACEDON1AE 
V.  S.  L.  M. 

In  mezzo  ad  altre  ruine  si  scavò  qui  quest’  altra  lapida  votiva, 
die  fu  eretta  a Felina  dea  municipale  de’  Frenlani. 

PEI.INAE  BENEPICAE 
M.  ALBIVS  NICERATVS 
EX  VOTO  D.  U. 

E riferita  ancor  dal  Muratori  (3) , che  vi  aggiunse  questo  contento  : 
Rarum  marmar  , qtiod  Pelinae  deae  mentionem  faciat  adunile  no- 
bis  ignutae.  Peligni  Frentanis  contermini  peeuliarern  deam  islam 
colui  ne  mi/ii  credunlur.  Da  questa  medesima  iscrizione  dedussero 
gli  autori  patrj  la  comune  orìgine  di  Sulmona  , e di  Lanciano  da 


(1)  Murai-  cl.  /.  pag.  44-  (a)  Jd.  ibid.  gag.  99. 
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Solimo  compagno  di  Enea  , perchè  nell’  una  , © nell*  altra  città  si 
adorava  Pel  ina.  In  altro  marmo  riferito  dal  Febunio  , dallo  stesso 
Muratori  , e da  altri  scrittori  si  legge  uno  stesso  patrono  della  città 
de'  Supcrcquani , degli  Ansati  Frentani , e deM’eltuinati  Vesiini  (1), 
ed  una  caccia  ordinata  in  onore  della  dea  Pel  ina  : 

I>.  VIBIVS  SEVERVS  AEDILIS  IV.  VIR.  QQ. 

SPLENDI  DVS  E Q.  ROMAN.  PATRON  VS  CI  VITATI» 
SVPERAEQVANORVM  ITEM  PATRON Vs  CI  VITATO 
ANXATIYM  FRENTANORVM  ET  PELT\rINA 
TIVM  VESTLN.  UIC  OB  HONOREM  A EDI  UT  ATI» 

li.  viari  filh  svi  eq.  n.  ad  deam  pelinam 
primvs  nvic  loco  venationem  edidit 

DEINCEPS  LVDOS  SOLEMNES  L.  VIBIVS  NE 
POS  FILI  Vs  AED.  IV.  VIR.  I.  D.  EQ.  R.  PATRO 
NVS  CI  VITATO  ORDONEN.  OR  NOMEN 
FRATRIS  SVI  TITVLVM  FVBLICB 
DICAVFT  AVRELIANO  AVC.  ET  BASSO  H COSS. 

XVI  KAL.  IVN. 

Da  queste  iscrizioni  finora  riportate  ahbiam  veduto,  che  Anxano 
città  illustre  de* Frentani  vantava  tra’ suoi  magistrali,  ed  uomini  in- 
signi decurioni  , edili  , tribuni  di  soldati  , collegiali  , cavalieri  , e 
patroni  originar]  delle  città,  uno  de' quali  fu  Flavia  Clarzio ,a  cui 
i Cerfcnnini  , c gli  Alberisi  Àcquensi  alzarono  la  seguente  iscrizione 
riferita  anche  dal  Muratori  (a)  , e trovata  nello  stesso  sito  di  Lan- 
ciano vecchio  : >■ 


(i)  Phaeton.  II.  Marsor.  Uh.  111.  (a)  Murai,  cl.  XV  pag.  jc3B. 

Murat.  cl.  v.  pag.  3Ò7. 
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FL.  cLARTIO  T.  F.  VIRO  SFJ,EKDID3 
OMNIBYS  HONORIBVS 
IN  PATRIA  FVNCTO 
«:nFRNNINI  AQVBNSRS  AIJIBNSP* 

PATRONO  AB  OHIOINB 

Opera  utilissima  degli  Anxanensi  fu  1‘  acquidotlo  tratto  dal 
ionie  dello  de’  Marcianesi  un  miglio  dalla  città  ad  occidente  per 
aver  acqua  limpida , e pura.  Oggi  se  ne  vedono  gli  avann  per  tutta 
la  strada  de’  Cappuccini , ed  in  certe  botteghe  sotto  la  chiesa  di 
s.  Francesco.  Nella  fontana  eretta  nella  piazza  , e propriamente 
verso  le  scale  della  Nunziata  , leggevasi  questa  epigrafe  : 

Q.  CASStVS  IAlNCr.N'VS  SVA  PBC.  F. 

Avevano  ancora  gli  Anxanensi  uno  spazioso  portico  , o peristilio  , 
cui  ascendevasi  per  gradini , costruito  per  luogo  di  passeggio 
pubblico.  Q.  Mitrano  lo  fece  a sue  spese  rifabbricare  , c vi  pose 
questa  iscrizione  , che  si  trovò  nella  casa  de’  Rosati  : 

Q.  AVRRLIVS  MITRANVS  C.  F.  P.  N.  » 

PORTICVM  RESTITVIT  GRADVS  FEC’IT 

Anche  del  macello  pubblico  restauralo  dagli  edili  , e de’  pub- 
blici pesi , e delle  misure  , per  evitare  le  frodi  de’  venditori  , si 
trovò  il  seguente  nobilissimo  monumento  riportato  ancor  dal  Mura- 
tori (1): 


(i)  Id.  d.  VI.  pag.  483. 
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IV.  VIR.  I.  DICVND. 

ET  CN-  . . . ' ' i DESID.  . 

AEDIUiS  . . - 

MACEI.I.VM  Su  P.  RESTITVERVNT 
MENSVRAS  ET  PONDERA  FECKRVNT 

Ma  il  pregio  maggiore  , cbe  fin  dalla  piti  rimota  antichità  di- 
stingueva Ansano,  c la  rendeva  la  più  cospicua  de’  Frentani,  si  de- 
ve riporre  nella  gran  rinomanza  , elle  a lei  diede  la  sua  piazza  di 
commercio  , il  suo  emporio  aperto  a tutte  le  nazioni  , e la  celebrità 
delle  sue  nundinc  , o fiere  annuali , che  restavano  ancora  con  gran 
nome  ne’ bassi  tempi,  ed  oggi  conservano  appena  un’ombra  di  lor 
passata  importanza.  Gli  Anfanerai  per  unir  la  città  al  sito  , dove  le 
fiere  si  celebravano  , dovettero  unire  due  piani  tagliali  da  una  pro- 
fonda valle  con  un  ponte  tutto  laterizio  a tre  grandi  archi  della  più 
nobile,  e beninteso  costruzione,  che  oggi  ancora  si  ammira  , come 
capo  d’  opera  di  ardiitettura.  Vi  si  trovò  )a  seguente  iscrizione.  Oggi 
sopra  di  questo  magnifico  ponte  s’alza  una  basilica  , o la  cattedrale 
di  Lanciano  di  vasta  estensione,  c adorna  di  scolture,  e di  pitture: 

D.  N.  diocl.  iov. 

, t ' , ••  •.«*  • ■ i ■■  y • >f 

AVG.  8.  P.  Q.  A UX. 

...  - i'  " . • 

D.  N.  M.  Q.  ElVS 

♦ ; • « • --  ri  . 

PONTEM  T.  C. 

i i . . i i‘  • • * 

La  celebrità  di  queste  fiere  Anxanensi  è decantata  da  molli  scrit- 
tori , cLe  noi  abbiam  riferito  nelle  nostre  Scoperte  Frantane  , da 
varie  iscrizioni  , che  parlano  di  radunanze  , di  conciliaboli , di  an- 
nona , di  alimenti  , e di  comodo  pubblico  , e finalmente  da  una 
rarissima  leggenda , che  si  è trovata  in  un  bronzo , o pubblico  peso 
con  tre  globelli  nel  mezzo , di  cui  qui  diamo  il  disegno  : 


ANXANVM 


EMF.  FRENT. 

X..  ARTO 
ET  M.  GAVIO 

COSS. 




AERE 

la.  NVNB.  D. 

CONCI  LI  AB. 

FISIO  EVSAM. 

o 

FELTRO  ROT^B 

O 

FIMO  BT  AV 
O 

B.  DO  B. 


In  questo  bronzo  veramente  prezioso  si  dà  ad  Ansano  il  titolo 
di  Emporio  de  Frentani  , cioè  di  luogo  di  pubblica  mercatura  dal 
greco  ipi Topo»,  sotto  il  consolalo  di  L.  Ario  Pudente , e di  M.  Ga- 
vio  Orlilo,  che  corrisponde  all' anno  |65  dell'epoca  cristiana  sotto 
il  regno  di  M.  Aurelio  , e di  L.  Vero. 

La  sua  Torma , ed  i tre  globclti  ci  danno  manifesto  indizio  di 
essere  stato  un  pubblico  peno  per  servire  all'  uniformità  tonto  ne- 
cessaria. ne*  contralti , c per  allontanare  le  frodi  ne’  tempi  delle  nun- 
dine , e de’  conciliaboli , siccome  vi  è segnato  : Nundinae , Conci- 
liabula, . I nomi,  ebe  seguono,  di  Fisio,  di  Ensanio  , di  Feltro 
figlio  di  Rota , e di  Audo , che  certamente  non  sono  romani , o di 
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jx>  rsonc  ingenue , perchè  senza  i prenomi  , indicano  i qtiaiuorviri 
annonarj  amanensi,  clic  presedevano  a’ mercati.  Negli  angoli  è segnalo 
i 1 permesso  de’ decurioni. 

$•  17- 


Se  Ansano  aveva  il  pregio  d’essere  emporio,  o gran  piazza  di  mer- 
catura del  paese  Fremano  , godeva  Oriona  città  marittima  il  vanto 
non  inferiore  di  essere  il  navale,  o 1' arsenale , ed  il  porto  celebre 
della  medesima  regione.  Con  questo  nome  fu  indicata  da  Strabene  : 
Orlon  Frentanorum  navale.  La  natura  non  poteva  formare  un  sito 
più  proprio  per  quest’  oggetto.  Il  mare  sotto  le  sue  mura  apriva  un 
bacino,  o piccolo  seno,  che  dal  sud  era  guardato  da’ colli , e da’ ru- 
pi , come  al  presente , c dal  nord  da  un  alto  promontorio  , sulla 
cui  sommità  Alfonso  I re  di  Napoli  fece  edilicare  un  beninteso  ca- 
stello , che  ancora  regge  per  la  maggior  parte.  Ma  il  lato  da  mare 
di  questo  promontorio  precipitò , come  ancora  si  argomenta  dalle 
mine,  e dalle  fenditure  dell’alta  rupe,  che  difendeva  il  porto  dai 
venti  settentrionali,  e per  lungo  tratto  nel  mar  s’intrometteva,  c 
lasciò  esposto  da  questa  parte  il  piccolo  bacino  alle  furie  dell’  onde. 
Per  darvi  qualche  riparo  vi  si  alzò  un  alto  muro  , che  ora  costitui- 
sce il  porlo  ortonese,  ma  non  alto  alla  sicurezza  delle  nivi. 

In  questo  porto  avevano  i Frenuni  le  loro  armale  , e le  navi 
di  commercio  col  loro  arsenale,  donde  trassero  l’origine  le  arti  ap- 
partenenti alla  marina  molto  qui  esercitate,  cioè  la  fabbrica  digrossi 
panni  , e di  navigli.  Da  una  lapida  sepolcrale  «coverta  nella  restau- 
razione della  principale  chiesa  si  riseppe  , che  i decurioni  diedero 
luogo  ( ili  sepolcro  ) a cagione  de’  meriti  a Q.  Didio  figlio  di 
Quinto  delia  tribù  Quirina  duumviro  a giustizia  della  colonia  au- 
gusta di  Ortona , protettore  del  collegio  de’  fabbri  lanarj , e navi- 
colarj.  La  lapida  si  trovò  mancante  di  un  pezzo , che  in  tal  maniera 
ho  creduto  di  restituire  : 


,Quin 

TO  DLDIO  Q.  P.  QVI 

ri 

! K.  II  VIR  f.  I).  COL. 

Or 

TON.  PATRON.  COL. 

Fa 

BRVM  LANARIO 

r.  e 

T NAVICVIaARIOR.  V£ 

Vir. 

DEC  VRIONES  OB 

Mer. 

L.  D. 

Queste  arti  formavano  in  Ortona  un  cpilegio  , al  (piale  sopraio- 
tendcva  un  patrono , ovvero  un  prefetto , come  si  raccoglie  , oltre 
della  già  riferita  , da  due  altre  iscrizioni  scoverte  parimente  in  que- 
sta città,  e riportate  dallo  Spon , e dal  Pollidoro.  Ecco  1’  una , e 
l'altra  (1): 

A POLLINI  AVG.  SACRVM 
M.  PORCILI VS  M.  F.  QV1R.  GRATTI 
EQV.  ROM.  TI  TIR.  ATG. 

PATRON.  COLON.  ORTON. 

RII  TIR.  QTINQTBN.  ET  PRAEF. 

FABRTM  EITSSEM  COLONIAE 

.*  ' 

BIS  MANIBTs 

OTTO  NOMONTIo  T.  F.  QVIR. 

PRIMITITO  PRAEFECTO 
FABR.  MTNICIP.  ORTON. 

TIXIT.  ANN.  LXXX.  M.  X. 

M.  l’ONTIVH  M.  F.  POL. 

LIO  HU  TIR.  ORD.  ORTON. 

EX  TEST  AM.  F.  C. 


(i)  Spot i.  Misceli,  erudii.  Antiquit.  sect.  7. 
talliti,  de  Orlon.  Disiert.  mi. 
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Dopoché  abbiam  veduta  la  posizion  naturale  del  porto  Ortonen- 
se  , e la  celebrità  delle  arti  , che  vi  erano  esercitate , passivili  ora 
a parlare  del  suo  nome  , e ad  esporre  un  passo  oscuro  di  Strabone , 
che  ha  data  tanta  pena  a’  critici  per  poterlo  spiegare.  L’  antico  no- 
me di  questa  città  fu  Orlon  in  greco  Ogroif,  come  si  ha  da  Strabo- 
no, e daTolowmeo.  Cosi  questo  nome  si  scrisse  in  greca  formazione. 
Come  si  disse  ancora  A neon , Derton  , Veron,  Crernon  , latiniz- 
zate poi  da’  Romani  in  Ortona  , Ancona  , Dertona  , Verona,  e Cre- 
mona. Infatti  descrivendo  Plinio  tutto  il  tratto  della  regione  Frcnta- 
na  l’appellò  Ortona:  In  ora  Frentanorum  a Tifèrru)  flumen  Trinium 
portuosum  : oppida  Hìstonium  , Buca  , Ortona , Aternus  amnis. 
Colla  stessa  desinenza  si  legge  nelle  tavole  , e negl’  itinerarj.  Descri- 
vendo Strabone  la  medesima  regione  fe’  parola  di  un  Ortium  0"prta» 
pietra  di  pirati,  i quali  vivevano  di  prede,  e colle  tavole  de’ nau- 
fragi coprivano  i loro  alberghi , menando  una  vita  selvaggia  , e fe- 
rina. Eccone  le  parole  , secondo  le  antiche  traduzioni  di  Guarino 
.Veronese , c di  Gregorio  Trifernate  , da  cui  sono  nati  mille  errori 
geografici  : Post  Amitcrnum , quod  et  Frentanorum  emporium  est. 
Buca , et  Frenianum  ipsum  Theano  Appulo  propinquum  manet. 
Ortium  est  in  Friulani» , petra  piratarum  , qui  domicilia  sua  ex 
naufragiis  construunt , et  rehqua  vita  belluas  imitali  Jeruntur.  Il 
Carnami  riconobbe  suLilo  in  quell’  Or/io  Ortona  , cd  in  que’  pirati 
i Libumi  , da  cui  si  opinò,  che  Ortona  fosse  fondata.  Del  medesi- 
mo parere  fu  il  Volaterrano , P Ortelio , il  Ferrari  , il  Bodrando 
nelle  giunte,  1’ Ughclli , l’ Alberti  , c cento  altri.  Il  Cluverio  all’in- 
contro , cd  il  Cellario  riportarono  il  testo  greco  di  Strabone , secon- 
do la  sua  vera  lezione , come  fece  ancora  il  Casaubouo  , c non  du- 
bitarono eli  ravvisare  in  esso  l’ Ortona  de’ Frentani  diversa  dall' Orbo 
malinteso.  Ecco  il  passo  del  geografo  , secondo  la  loro  emendazione: 
Fusi  Aternum  ( e non  Amiternum  città  Sabina  situata  in  luogo 
mediterraneo  ) Orlon  est  Frentanorum  navale , et  Buca  ipsa  quo- 
que Frentanorum , ac  Theanum  Appulum  langens.  ( Ecco  svanito 
quel  Frentanum  ipsum  , che  non  mai  esistè  al  mondo  ) Est  in 
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Frenlanis  Ortium  , Ao xa  a praedamitis  intesta  , qui  sua  aedificia 
ex  rutujragiis  concinnarli , vitamque  affimi  belluinam.  Qui  ai  di- 
stingue chiaramente  Orloua  navale  de’Fremani  dall’  Ortio  pietre  de’ 
pirati,  quandoché  nella  prima  traduzione  non  si  legge  Ortona , onde 
gli  scrittori  geografi  la  videro  falsamente  nell’  Ortio , c come  un  al- 
bergo di  pirati  la  descrissero.  Tanto  è vero,  che  ehi  non  ricorre  ai 
fonti , ma  si  ferma  nelle  miserabili  traduzioni , c soggette  ad  urtare 
in  ogni  passo.  Come  poi  si  debba  leggere  questa  parola  0"pri#i,  se- 
condo i codici  mss.  di  Strabone  , ed  in  qual  luogo  si  debba  riporre, 
noi  nc  abbiamo  parlato  abbastanza  nell’  articolo  d'  Istorilo. 

Molti  teropj  di  pagane  divinità  decorar  dovevano  la  città  di  Or  • 
tona  , secondo  le  riportate  iscrizioni,  ed  altre,  che  qui  riporteremo. 
Abbiara  veduto  , che  M.  Pori  ilio  Grato  ascritto  alla  tribù  Quirina 
alzò  un  monumento,  ovvero  un  tempio  ad  Apollo  col  titolo  di  Au- 
gusto , che  vi  si  doveva  senza  fallo  adorare.  L’  aggiunto  , che  si  dà 
ad  Apollo  di  augusto,  non  solo  ci  presenta  l’epoca  del  monumento, 
quanto  I*  attaccamento  degli  Or  tonerai  ad  Ottaviano  , la  cui  adula- 
zione arrivò  ad  eguagliarlo  ad  Apollo.  In  altra  iscrizione  qui  tro- 
vata si  nomina  Marie  ultore,  dio  tutelare  de’  FrenUni , a cui  Q. 
Amino  Pelo  alzò  monumento. 

MAVORTI  YLTORI 
Q.  NINNtV*  Q.  F.  QVIR.  FAETVS 
IT.  VIR.  COLON.  ORTONAE  (o) 

AVC.  ET  VI  VIR.  AVGVsTAL. 

QVINQVENN.  n SACRVM 


(d)  Giusto  Fontanili!  nella  sua  Ope- 
ra -Sntiquitut.  Orine  tentò  di  togliere 
ad  Orloua  il  pregio  di  queste  iscrizio- 
ni p*T  attribuirle  alla  i»ua  t irta  , non 
riflettendo  , che  il  gentile  di  Aorta  sia 
Hortanus  , e noti  t/orlonus , c quello 
di  Ortona  Ortonensis.  Noi  l’ abbìam 
confutato  nelle  nostre  Scoverte  Fren- 


iate Dell’  articolo  di  Ortona.  Collo 
stesso  folto  supposto  egli  attribuì  tutta 
la  serie  degli  auticlu  vescovi Ortonensi 
alla  sua  Orla,  quantunque  il  di  lei 
vescovado  non  ha  titoli  di  antichità. 
Noi  abhiam  mostralo  ucllo  stesso  luo- 
go il  di  lui  errore. 


e 
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Anche  gli  dei  agresti  detti  vicani  , compitali , ed  ortemi  dai  vichi, 
da’tquadrirj  , e dagli  orti  , dov’  erano  adorati , ebbero  nelle  campa- 
gne di  Ortona  per  la  loro  fertilità  culto  , ed  onore.  Nella  casa  dei 
sigg.  Pizzi*  si  leggeva  in  una  lastra  di  bromo  la  seguente  votiva 
iscrizione  : 


Dirs  vicam)  ooKPrrAxnva 

ET  HORTENSIBV8  EX  VOTO 


Osservato  tutto  Io  stato  antico  di  Ortona  nel  suo  celebre  porto, 
nelle  sue  arti,  nella  condizione  politica  ottenuta  sotto  i Romani  pri- 
ma di  colonia  col  sopranome  di  augusta , e poi  di  municipio  , nell’ 
arrotamento  de’  suoi  cittadini  alla  tribù  Quirina , e linaimente  nella 
sua  religione  , ora  nuli’  altro  ci  resta  , che  di  parlare  delia  sua  to- 
pografia. 

l'iinio  scrittore  più  accurato  di  Tolommeo  ripose  Ortona  dopo 
d'Istonio  , e di  Buca  , e prima  del  fiume  Atemo  sulla  riva  del  ma- 
re : In  ora  Frentanorum  a Tiferno  flumen  Trinium  portuosum  , 
Oppicia  Hiclonium , Buca , Ortona  , Alenili*  amai*.  Tolommeo 
all’  incontro  con  notabile  sbaglio  la  segnò  ne’  Peligni  , che  da’  monti 
distese  sino  al  mare  tra  il  fiume  Sangro  , c 1'  Atomo. 

Noi  varie  volte  parlando  de’  Frentani  aLbiam  confutata  quest* 
topografia  di  Tolommeo , come  contraria  a Plinio  , a Strabono  , ed 
a tutti  gli  altri  antichi  geografi  , ed  altre  riflessioni  aggiungeremo  , 
allorché  de’  1 cligni  si  terrà  discorso.  Conforme  alla  descrizione  di 
Plinio  molto  giusta,  cd  esatta  è l’itinerario  di  Antonino,  in  cui  si 
ripone  Ortona  a io  miglia  da  Angolo  , ed  a l3  da  Amano  : 
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OSTIA  A TERSI 
ASOVI/J  .... 
ORTOSA  .... 
ASXASO  .... 
HISTONIOS  . . . 
Sulla  stessa  riva  del  mare 


(«) 


m.  p.  x delc  ab  itinerario 
. . M.  P.  XI 
. . M.  P.  XIII  Ug.  X 
. . M.  P.  XXV  log.  XX 
dove  anche  al  presente  s' innalza , fu  ri- 
posta Ottona  nella  tavola  del  Pculingero  , ed  i molti  ruderi  di  an- 
tichità , che  si  mostrano  ancora  nel  sito  di  Ottona , confermano  qui 
la  sua  antica  situazione. 

§.  18. 


YSBS  ratsTta». 

Spesse  menzioni  noi  troviamo  presso  gli  antichi  de’  Fcreniani,  dei 
Ferenlinati , de’ Ferentini , e de’ Frentani  , come  ancora  delle  loro 
città  col  nome  di  Fercntum  , di  Ferentinum  , di  Fervala  , e di 
Frentana  : ma  la  moltiplicilà , c la  somiglianza  di  questi  nomi  con-, 
giunta  alla  poca  precisione  onde  dagli  antichi  furon  notali , ha  sparsa 
tanta  incertezza , ed  oscurità  , che  difficile  sempre  è stato  di  poterli 
ai  diversi  popoli  , ed  alle  varie  città  con  sicurezza  riferire.  Noi  ve- 
dremo di  quante  gare,  e di  quai  contraddittorj  pareri  sono  stati  essi 
cagione  tra  gli  storici , c geografi  , che  si  posero  nell’impegno  di 
rintracciarli  , o per  drr  meglio  di  accrescerne  i dubbj  , c di  rad- 
doppiarne la  confusione. 

Tra  gli  antichi  storici  sembra  , che  Livio  ne  abbia  più  di  tutti 
parlato.  Egli  in  diversi  luoghi  nominò  Ferentino  , come  piazza  ri- 
guardevole, e ben  presidiala.  Parlò  ancora  de’  Ferentani , col  qual 
nome  distinguer  volle  i popoli , e non  la  città , di  cui  ci  ha  lasciato 


(«)  Noi  farero  osservare  nella  tenta 
diatriba  sulle  vie  consolari , che  at- 
traversavano  questo  regno  , in  fine  di 
questo  volume,  l’errore  del  copista  nel 
scguaru  Angelo,  oggi  Civita  Saulau- 


gelo  , tra  Ottona  , ed  Aterno,  invece 
di  riporsi  tra  Atemo,  ed  Atri  a set- 
tentrione. Angolo  adunque  si  deve  can- 
cellare in  quel  sito  dell’  itinerario  , e 
riporsi  di  là  dal  fiume. 


Digitized  by  Google 


nella  più  oscura  incertezza.  Molli  autori  , che  lian  volalo  illuslr  ar 
Livio  , senza  distinguere  le  diverse  città  col  medesimo  nome  in  dif- 
•etenli  regioni  situate , e confondendo  per  conseguenza  Ferentino  , 
Ferenla,  e Frenlana  , la  riposero  o nella  Puglia,  o nel  Lazio,  ov- 
vero altrove , c spesso  ad  uua  sola  i varj  fatti  attribuirono  , che  a 
più  città  si  dovevano  riferire.  Vediam  duuque  in  quanti  luoghi  parla 
Livio  di  Ferentino  : vediain , se  altri  autori  n’abbian  anc  he  discorso , 
e cerrlriam  finalmente  di  (issare  ì siti  delle  varie  città  col  medesimo 
nome,  e di  ritrovar  la  città  di  Ferenla,  o di  Ferentana,  clic  a’ no- 
stri Frcnlaui  è forza  restituire- 

La  prima  menziono  di  Ferentino  si  legge  in  Livio  nel  libro  iv  (1). 
Si  descrive  in  esso,  che  da’ Romani  si  fosse  tolto  Ferentino  a’ Vol- 
aci , c donato  agli  Etnici  col  suo  campo.  Ne  parla  ancora  nel  libro 
TU,  (a),  allorché  racconta  l’assalto  dato  da’ consoli  romani  C.  Sul- 
pizio , e L.  Licinio  alla  stessa  città  nell'  anno  di  Roma  5gó , e nota 
chiaramente  , che  apparteneva  agli  Eroici  : in  Hernicos  cum  exer- 
citum  duxissent , et  Ferentinum  eorum  urbem  vi  qepisset.  Carlo 
Sigonio  negli  scoi/  sopra  T.  Livio  distingue  parimente  questa  città , 
die  fu  prima  de’Volsci,  e poi  degli  Ernici , e la  ripone  nel  Lazio: 
Porro  autem  Ferentinum  alterum  in  Foìscis , sive  in  Lalio  fu- 
isse  satis  constai.  Oggi  ancor  vedesi  in  Campagna  di  Roma  collo 
stesso  nome,  situata  su  di  una  collina  non  lontana  da  Anagni. 

Un’  altra  città  di  Ferentino  fu  descrìtta  da  Livio  dopo  di  Ro- 
mulea , e di  Murganzia  nel  libro  x (5).  Il  proconsole  Decio  nell’anno 
di  Roma  456  guerreggiando  co’  Sanniti  prese  Romulea,  e Murgan- 


(0  Liv.  lib.  ir.  cap.  5i.  E -idem 
orimi  ( 343  V.  C.  ) adversus  Folscos 
p»pu Iti nt'S  fltrnicorum  fir.es  legiones 
il  11  et  ile  a Furio  Coi.  , cum  Iwslem  ibi 
non  invanisse  ni  , Ferentinum  quo  ma- 
gna multitudo  Folscorum  se  contule- 
rat , ccp're , minus  praedae  , qumn 
tperaverat  , fuit  , quoti  postero  die 
prope  des.'rtum  capitur  ; Ilernicis  ipse 


oger  dono  datus, 

(2)  Id.  Uh.  FII.  cap.  9. 

(3)  Liv.  lib.  X.  cap.  17:  Ad  Alur- 
gantìam  vaiidam  urbem  oppugnan - 

ilam  ducit  ( militcs  ) divendita 

praeda  ad  Romuleam  pergunt 

Ferentinum  inde  stimma  alacritate 
ductus  , ubi  ad  tria  millia  hostium 
circa  awros  carro,  praeda  militis  fuit. 
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zia  , e poi  facendo  vendere  la  preda  da'  soldati  , acciò  loro  non  fos- 
se stato  d’  impedimento  al  viaggio,  si  rivolse  a Ferentino,  dove 
trovò  maggior  pericolo,  e più  fatica  , perchè  con  gran  forza  erano 
difese  le  sue  mura  , ed  il  luogo  era  sicuro  pel  sito  , e per  le  forti- 
ficazioni , ma  I'  esercito  assuefatto  alla  preda  superò  tutti  gli  osta- 
coli. Ferentino  fu  preso , intorno  le  cui  mura  furon  uccisi  3ooo  de- 
gli assediati  , e vi  si  raccolse  gran  bottino.  Così  Livio.  Noi  parlando 
di  Perento  nella  Danni.) , oggi  Forenza , abhiam  mostrato  con  altro 
passo  di  Diodoro  , die  sia  stato  il  Ferentino  qui  descritto  da  Livio. 
E poco  lontano  da  A cnosa.  Fu  questo  anche  il  Perento  di  Orazio  , 
di  etti  parleremo. 

Di  un  altro  assalto  dato  a Ferentino  nel  458  dal  console  Postu- 
mio  , dopo  di  aver  soggiogata  Milonia , fa  parimente  racconto  Io 
storico  mentovato  nel  libro  X (i)  , allorché  tutti  gli  abitanti  , la- 
sciale le  loro  case  , si  rifuggirono  in  altri  luoghi , e diedero  a’  Ro- 
mani l' opportunità  di  saccheggiarle.  Noi,  allorché  parleremo  di  Mi- 
ionia  nc’Marsi.,  mostreremo  chiaramente  , che  questo  Ferentino  sia 
stato  Io  stesso  di  quello  situato  negli  Eroici , di  cui  abhiam  fatto  di- 
scorso , perchè  il  nemico  si  njowe  da  Sora  per  assaltar  dappresso 
1’  una  , è 1’  «lira  città  , e perciò  non  potevan  esser  lontane.  Io  ho 
letto  un  grosso  volume  di  un  prete  cittadino  di  Ferrazzano  piccola 
terra  in  Capitanala  , il  quale  con  un  attestato  di  pubblica  tradizione, 
e mercè  di  una  iscrizione  foggiata  a capriccio  , pretese  di  provare 
essere  staio  la  sua  patria  l'aulico  Ferentino,  di  cui  qui  parlò  Livio. 
Ecco  f iscrizione  , onde  conoscano  i leggitori  l’imperizia  di  chi  la 
compose , c perchè  vi  è segnato  1’  anno  ottavo  di  Zenone  imperato- 
re , clic  cadde  nel  48a  , o 484 , allorché  per  essere  il  nostro  regno 
inondato  dagli  Fruii , e .dagli  altri  barbari , non  poteva  riconoscere 
jl  di  lui  dominio  (a)  : 


(il  !:!.  Ub.  X.  cnp. 'i'i  : Postumius  Inde  Fcrentinum  ducine  legio- 
ni' Slira  i l Smanimi  perrexit nes. 

Milani  :m  oppugnare  adortus (1)  Ab  là.  isteriche  di  Ferentino  nei 

S tininiliun  coesi  tesa  rutilili  ducenti.  Stintilo  oggi  Ferrttzzan.  png>  33. 
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Vrbs  Ferenti  n.  Samnit- 
Be.  Furore 
Barbnror.  Incursu 
l)iu  Freisa  Remansit 
Aretior.  In  (lune  Atnbiimn 
Fcrracianus  P.  P.  Restituii 
Ann.  Imp. 

Zenon.  V.  C.  VIU 

F.  c. 


Che  questo  Ferentino  oppugnato  da  Postando , doporhò  parti 
da  Sora,  fòsse  stato  nel  paese  degli  limici , fu  il  sentimento  comune 
de' migliori  geografi  moderni.  Fra  questi  si  conta  il  Biondo , il  CIu- 
verio  , 1"  Alberti,  e qualche  altro  (l).  Taluni  all’  incontro  pensarono , 
che  per  Ferentino  qui  nomato  intender  si  debba  la  Ferenta , o 
Ferentium  ne’  Frenuni  , e con  questo  falso  supposto  essi  applica- 
rono a questa  Ferenta  il  passo  di  Orazio  , e di  Acrone  di  lui  an- 
tico espositore,  che  la  riposero  non  gii  ne’Frentani,  ma  presso  Ve- 
nosa. 

Orazio  infatti  fece  menzione  di  un  oppido  in  Puglia  col  nome 
di  Perento.  Io  riporterò  qui  il  suo  testo  per  potersi  tutto  insieme 
esaminare  (a)  : 

Me  fabulosae  F allure  in  Appulo 
A Urici»  extra  limen  Apuliae 
Ludo , faticalumque  sonino 
Fronde  nova  puerum  palumbes 
Teiere , mi  rum  quod  foret  omnibus  , 

Quicumque  celine  ni  dura  Acheruntiae  r 
SuUnsque  Fanti  noi , et  arvum 
Pingue  tenent  humilis  Ferenti. 


(1)  rlmd.  hai.  illustr.  Reg.  III. 
Clutter,  lib.  II.  cap.  i5. 


Albert.  Descrii,  d" hai. ... 
(a)  i tarai,  lib.  III.  Od.  4- 
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I cementatori  del  nostro  poeta,  e specialmente  Dacier , riflet- 
tono assai  Lene,  che  Achmmlia , tìantia,  il  monte  Vulture , e 
Ferentum  esser  dovevano  luoghi  vicini , perchè  tutti  furono  testi- 
moni del  prodigioso  avvenimento  , eh’  egli  racconta.  Il  sig.  de  la 
Marlinier(i)  produce  in  compruova  l’ autorità  di  Diodoro  Siciliano  (a), 
che  anche  descrisse  Ferento  in  Puglia,  c l’appellò  , donde 

dedusse , cito  il  popolo  si  appellasse  Ferentano.  Di  quest’  oppido 
detto  ancora  Forentum  parlò  puranchc  Plinio  (3)  , la  cui  gente  fu 
da  lui  appellata  Forentana.  Oggi  tuttora  esiste  presso  Venosa'  col 
nome  di  Forenza.  Noi  abbiamo  qui  sopra  notaio,  che  di  questo 
Ferento  avesse  parlato  Livio , allorché  riporla,  die  il  proconsole Dc- 
cio  avesse  assalito  Romulea,  e Murganzia,  c poi  Ferentino. 

Un  altro  Ferentino , detto  ancora  Firenzuola , era  situato  ad 
otto  miglia  da  Lucerà  verso  borea  sopra  di  larga  pianura.  Questa 
città  riconobbe  la  sua  fondazione  ne’  bassi  tempi , nè  deve  entrar 
nella  dassc  degli  altri  Fercntini  conosciuti  da’ Romani.  Fa  uopo  però 
situarlo  cogli  altri  per  non  prendere  abbaglio,  o peccar  d’ omissione. 
Dalla  cronica  cassinesc  di  Leone  Ostiense  (/*)  risappiamo  , che  que- 
sto Ferentino  insieme  con  Drago nara , Troja,  e Civitate  fosse  stato 
fondato  da  Bojano  calapano  dell’  imp.  Basilio  nel  toi5.  Dall’Ughcl- 
li  (5)  si  riporta  la  stessa  fondazione.  Questo  Ferentino  non  resse 
più,  die  sino  al  ij55  per  essere  stato  rovinato  dalle  genti  del  papa 
ndla  guerra  contro  Manfredi , come  scrive  il  Summontc  (6) , ed 
avendo  poi  lo  stesso  Manfredi  nel  ia56  fondala  la  città  di  Manfre- 
donia , gli  scampali  cittadini  di  questo , e di  altri  oppidi  , doè  di 
Siponto  , di  Civitate  , c di  Dragonara  , vi  corsero  ad  abitare.  È ri- 
nomato questo  Ferentino  per  la  morte,  che  vi  seguì  nel  lflao  del- 
1’ imp.  Federico  II.,  c per  la  sede  vescovile,  di  cui  fu  onorato. 


(i)  De  la  tlarlinier  Gran  Dici.  cap.  5o. 
v.  Fereat.  (5)  Ughcl.  De  Epp.  Ferent.  voi. 

(i)  Diati.  Sicul.  lib.  XIX  cap.  C5.  Vili. 

aPlin.  lib.  III.  cap.  Al.  (6)  Summont.  Ist.  di  JSap.  lib.  Ili 

Leon.  Itasi.  Chr.  Castri,  lib.  II.  cap.  9. 
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È tempo  ora  di  ritornare  a Livio.  Egli  racconta  dippiù , che 
nell’  anno  dr  Roma  435  il  console  romano  Aulio  Cerretano  debellasse 
con  felice  tanaglia  i Ferentani,  e ricevesse  in  sua  dedizione , avuti 
gli  ostaggi  , la  città  istessa , in  cui  erasi  F esercito  ricoverato  (t). 
Dallo  storico  non  si  esprime  il  nome  della  città  , c questa  mancanza 
è stata  la  cagione  de’ conlraddillorj  dispareri  de' nostri  geografi . Car- 
lo Sigonio  negli  scolj  a questo  luogo  di  Livio  aggiunse  : oppidum 
inte/ligit  nomine  Ferentum  , de  quo  Horatius  Oda  1F  lib.  3.  et 
arvum  pingue  tenenl  humilis  Ferenti  : quo  loco  ait  Acro  : Fcrcn- 
tum  oppidum  est  Apuliac  Vcnusinae  civitati  vicinimi  in  valle  situm. 
Ognun  vede  lo  sbaglio , in  cui  qui  è caduto  il  Sigonio  per  aver 
confuso  il  Ferento  di  Puglia  colla  nostra  Ferenta  ne’Frenlani,  nulla 
riflettendo  , clic  quello  non  poteva  affatto  essere  la  città  presa  dal 
console , perchè  fin  là  mai  non  .si  estese  la  regione  frentana.  Da 
Flavio  Biondo  all’  incontro  si  opinò  (a) , die  P yrbem  ipsam  dello 
storico  esser  poteva  una  città  chiamata  Frentana  dagli  antichi,  per- 
chè primaria  de’Frentani,  e non  dubitò  di  creder,  quella,  che  a’ suoi 
tempi , come  al  presente  , dicesì  Franca-vitla  presso  il  lido  del  ma- 
re confinante  con  Orlona  a destra,  c con  Pescara  a sinistra.  Il  De- 
lecampio  nelle  note  a Plinio  (5)  non  pensò  altrimenti  : Frentano- 
rum  caput  Ferentum  , hodie  Francavilìa  , in  maris  littore.  Altret- 
tanto pensò  il  Razzano,  ed  il  Mazzella  con  altri  non  pochi. 

L" Alberti  (4)  adottò  il  medesimo  sentimento , ma  nc  volle  mu- 
tare il  silo.  Disse , che  nou  mollo  distante  da  Ortona  fosse  Fran— 
cavilla  , ovvero  la  città  Frentana  capitale  tic’  Frentani  , secondo  il 
Biondo  , ed  il  Razzano  , ma  che  considerando  egli  le  parole  di  Stra- 
bono la  stabiliva  piuttosto  a 18  miglia  distante  da  Lariuo.  L’ Ai- 

Part.  III. 


(i)  Liv.  lib.  IX.  cap.  |6.  Julius 
cum  Ferentanis  uno  secumlo  praelio 
debellavi t,  vzazHQve  ifsim,  quo  se 
fusa  contulerat  acies  , obsidibus  impe- 
ra tis  , in  deditionem  accepit. 


(z)  Illond.  lìegio  XII.  Aprut. 

(3)  Delecamp.  in  Noi.  ad  Plin. 
lib.  111.  cap.  XI. 

(4)  Albert.  Descrii.  d' Iteli,  Ab  russo 
f> ag.  a55. 


io 


n 

berti  restò  ingannato  dal  testo  mal  tradotto  del  greco  geografe  , che 
noi  abhiam  riferito  , e rettificalo  sulla  fede  de’  codici  antichi  nella 
storia  di  Ortona , dove  , invece  di  Frentanum  ipsum  Theano  slp- 
pulo  propinquunx  manet , ahbiam  letto  Buca  ipta  Frentanorum  , 
ac  Theanum  Apputum  iangens.  In  questo  medesimo  errore  cad- 
dero il  Ferrari  , il  Menila  , 1’  Orientilo  , il  Volterrano , 1’  Gridìo , 
che  lungo  sarebbe  di  riportarli. 

Riepilogò  la  stessa  controversia  negli  ultimi  tempi  monsignor 
Tria  (1),  e dopo  di  aver  proposto,  che  Livio  nel  recitalo  testo  colla 
voce  generale  yrbjjm  ipsa.h  avesse  accennata  la  capitale  de’  Fren- 
tani  , opinò  , clic  questa  fosse  stala  la  sua  etili  di  Larino  da  Far 
etrusco,  che  significa  principale,  c per  conseguenti  annullò  le  due 
altre  opinioni. 

Dopo  di  monsignor  Tria  comparve  il  nostro  fremano  l’ietro  Pol- 
lidoro  (a),  clic  non  persuaso  nè  dell’  opinione  del  Biondo  , nè  di 
quella  dell’  Alberti  , nè  della  terza  di  monsignor  Tria  congetturò  , 
che  questa  ignota  città  Frcntana  memorata  da  Livio  si  debba  riporre 
ne’  confini  della  regione , c presso  i Sanniti  , perchè  ivi  poco  avanti 
guerreggiato  arcano  i Romani , ed  i contrarj  eserciti  cran  venuti  alle 
mani.  Così  il  l’ollidoro,  che  per  ritrovare  la  città  controversa  la  rese 
assai  piti  ignota. 

Entro  1’  ultimo  nella  gran  disputa  , c dopo  T esame  delle  rife- 
rite opinioni,  e colla  ricerca  esatta  de’ luoghi,  dove  questa  città  po- 
teva alzarsi , non  mi  è stato  difficile  di  ritrovarla  in  questa  regione. 
Saper  devesi  adunque  , che  nella  riva  settentrionale  del  fiume  Fo- 
ro (a),  e propriamente  verso  la  sua  fece  sul  vicino  lido  del  mare  , 


(i)  Tria  blem.  di  Larin.  lib.  1. 
« P-  7- 

(a)  Polliti.  Antiq.  Freni,  de  bell. 
Samnit. 

(a)  Il  fiume  Foro  nasce  nefic  falde 
del  monte  Majello  , e bagli-indo  i ter. 
ritorj  di  l'  ara  , c di  Villamagna  si 


scarica  nell’  Adriatico  presso  Franca- 
v illa.  Un  dì  formava  il  confine  me- 
diterraneo de' Marrucini  , c dc’Fien- 
lani  , giacché  versi  il  mare  si  stende- 
vano i Freni  ani  sino  al  fiume  A temo, 
bielle  croniche  de1  bassi  tempi  è chia- 
mato Faurus . 
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e non  molto  dall’  esistente  Francavilla  distante  V innalzava  fin  nei 
bassi  tempi  un  castello  col  nome  ili  Pereto.  Il  campo  tutto  sparso 
di  pietre  , e di  larghi  avanzi  di  mattoni  anche  oggi  ne  serba  il  no- 
me. Questo  si  appellò  parimente  Pereto,  e Perento , e noi  ab- 
biamo tutta  la  ragione  di  credere , che  qui  fosse  stata  la  -città  delta 
Prentana , o V uròem  ipsam  di  Livio  , di  cui  il  lido  ancor  ritiene  il 
nome.  Si  aggiunga  , che  nel  luogo  indicato  , e specialmente  sulla 
.spaziosa  cima  di  una  collina  , a cui  di  piani  si  dò  il  nome  , s’  in- 
contrano avanzi  magnifici  di  edificj  , camere  sotterranee , e le  tracce 
di  una  strada  , o corridojo  profondo,  di  mura  reticolate.  Vi  si  rico- 
nosce puranche  la  diruta  pianta  di  un  anfiteatro.  Innumerabili  sono 
state  le  monete  consolari  qui  trovate,  e qualche  pezzo  di  statua  an- 
tica in  marmo  bianco.  La  comune  di  Francavilla  , che  non  dubita 
di  riconoscere  la  sua  origine  dalla  spopolazioue  di  questo  antico  ca- 
stello in  quel  silo,  eh’  era  l’antico  porto  di  Perenta  , ne  ritiene  la 
memoria  nel  suggello  civico , e nella  intitolazione  delle  carte  pub- 
bliche, nelle  quali  si  appella:  Prentana  Pilla  , vel  Franca  Pil- 
la , olim  Prentana  civilas  , et  Jbrtis,  nane  a Divo  Franco  Patro- 
no sic  dieta. 

§.  19. 

ÀTERHVM  OPPIDVM. 

La  città  di  Atcrno  occupava  un  posto  assai  distinto  tra  le  città  de’ 
Frentani.  Ke  troviamo  memoria  fin  da’  tempi  delle  guerre  puniche, 
allorché  si  diè  al  partito  di  Annidale  , onde  dovè  poi  soffrire  terri- 
bile assedio  , e saccheggio  dall’  esercito  romano  comandalo  dal  pre- 
tore Sempronio  Tudilano  nell’  anno  di  Roma  53g , essendo  consoli 
Q.  Fabio  Massimo  , c T.  Sempronio  Gracco.  Attestò  Livio  (1)  , che  vi 
furono  presi  più  di  settemila  uomini , c buona  quantità  di  monete 


(t)  Liv.  lib.  XXIP.  cap.  47. 

.* 
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di  rame  , e di  argento  : Ab  aiterò  practore  Sempronio  Tuditano 
oppidam  Alernum  espugnatimi  , amplimi  septem  millia  hominum 
capta,  et  aeris  , argentique  gigliati  aliqiiantum.  Troviamo  ancora 
memoria  di  questa  città  presso  Strabene  , c Tolommeo.  Diceva  il 
primo:  Ad  ipsum  mare  est  A termini  Piceno  conterminurn  , quo  no- 
mine et  Jhivius  est,  Pestinoti,  Marrucinosque  tlisterminana  (1),  Vor- 
rebbe il  Pollidoro  , che  questa  città  fosse  ambe  appellata  dallo  stes- 
so geografo  col  nomo  ili  I.castrum  , porcili''  dando  egli  la  confina— 
zinne  del  Piceno  attestò:  Longitudo  ab  Aesi J Invio  navigabili  usqne 
ad  Lecis tram  stadiorum  Dece.  E quantunque  avesse  letto  nel  Ca- 
saubono  , ed  in  Cluvcrio,  che  nel  lesto  greco  abbiasi  Kougor,  cioè 
Castrimi  (a) , secondo  la  sua  vera  lezione , e non  Leastrum , come 
leggesi  erroneamente  nelle  antiche  versioni  Slraboniane  , c ebe  pec 
esso  si  debba  intendere  Castrum  No  rum  nel  Piceno  sopra  di  Atri  , 
pure  facendo  caso  della  distanza  di  800  sta  i) , ossia  di  100  miglia  , 
tra  il  fiume  Esi  , e Lcaslro  , che  combina  ad  Atcrno , rifiutò  il  Ca- 
saubono,  ed  il  Clnverio  , e credette  Leastro  nel  silo  di  Aterno  (3). 
I nostri  scrittori  avrebbero  mollo  meglio  trattata  la  nostra  topografìa , 
se  avessero  conosciuta  la  differenza  del  miglio  antico  col  moderno. 
Se  noi  dalle  100  miglia  Strabonianc  toglieremo  la  quinta  parte  , 
come  tante  volte  alibiam  dimostrato,  avremo  dall’ Esi  a Leastro  mi- 
glia italiane  80  , clic  combinano  esattamente  alle  mine  di  Castrum 
Novu m , oggi  presso  Giulia  Nuova  in  provincia  di  Teramo:  onde  si 
vede  chiaro,  che  delibasi  leggere  Castrum  , e non  J.easlrum. 

Nelle  tavole  itinerarie  questa  città  si  appella  Alernum  t ovvero 
ad  ostia  Aterni,  avendosi  riguardo  al  fiume , donde  alla  stessa  città 
venne  il  nome  di  Ostia.  Così  presso  Mela  (4):  Freniatri  tenent  Aler- 
ai ostia,  e presso  Vibio  (5)  : Aternus  Jtaclriae  ( parla  del  fiume  ) 
dee  'irretii  per  jttarsos  ( errore  di  Vibio,  perchè  l’Alerno  non  toc- 
cava i Mar. si  ) ubi  et  Ostia  civitas. 


(1)  Strab.  lib.  V.  (4)  Mei.  tib.  II.  cap.  4- 

(1)  Cl’ivrr'  tib.  II.  cap.  XI.  (5)  Pib.  àcquei!.  Ve  Ftumiaib • 

(i)  VollLi.  de  Alerti.  iris. 
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Della  colonia  romana  dedotta  in  Atemo  si  fa  menzione  ne’ fram- 
menti di  Balbo , e di  altri  scrittori  agrarj  raccolti  dal  Goesio  : Aler- 
nensis  ager  lega  Augu*  tea  est  assi gn  a tu s : rivo  rum  , et  viarum 
cursus  servalur.  Non  per  altra  ragione  si  assegnavano  i campi , se 
non  perchè  si  ripartivano  a’  coloni  , che  vi  erano  spediti.  Atemo 
tuttavia  non  durò  lungo  tempo  in  questo  stato.  Dalle  lapidi  qui  tro- 
vate , e riferite  dal  Pollidoro , veniam  a giorno  , che  lèsse  passata 
alla  qualità  di  municipio.  La  seguente  fu  scavata  nelle  sue  mura  : 

M.  vettio  m.  P.  rat,.  FIO 
eqvo  pv muco  fraefecto 

COHOHTIS  VI  THRACVM  MVNICITI 
DECVRIOJCES  OB  MERITA  D.  P.  P. 

Presso  la  riva  del  fiume  , che  un  di  attraversava  questa  città , 
si  trovò  la  seguente  tavola  di  bronzo  , da  cui  risappiamo , che  in 
queì  sito  'si  alzava  un  tempio  a Giove  Aterno  dedicato,  a cui  i 
soldati  Valcriensi  sciolsero  il  voto , coll'  ergere  una  statua  : 

IOVI  ATERNO 

!..  VETVRIVS  PRAEF.  TVRMAE 
SPECVLAT.  VALGRIEN.  SIO.  F. 

EX  VOTO  (q) 


(ir)  Si  conservava  questa  tavola  di 
bronzo  in  casa  de’ 11  osati  io  Lanciano, 
come  attcsto  il  Pollidoro  nella  disser- 
tatone col  titolo:  Brulli  a calumnia 
de  illatis  /.  Christo  torme  ni  i*  vinài- 
cali , che  si  trova  io  line  dell'opera 


del  Barrio  De  Sihi  Calabrìae  cum 
Pioti*  Aceti.  Roma  e ec.  In  questa 
dissertazione  si  lrpge  il  più  erudito 
schiarimento  di  questa  preziosa  iscri- 
zione , cho  non  ha  bisogno  di  seconde 
cure. 


*?8 


La  città  di  Aterno  era  nobilitata  da  molte  vie  consolari  , e mili- 
tari , che  da  ogni  lato  P attraversavano.  Di  queste  la  più  nobile  ap- 
pella vasi  Claudia- / 'aleria  , perché  costrutta  dall1  imp.  Claudio  da 
CerlVnnia  nc*  Marsi  sino  ad  Atemo.  Noi  ne  parleremo  nella  terza 
diatriba  in  fine  di  questo  volume.  Per  questa  via  in  vicinanza  dell  a 
città  si  trovarono  iuGniti  sepolcri  con  eleganti  iscrizioni , di  cui  qui 
ne  riporteremo  alcune  , che  ci  hiron  conservate  dal  lodato  Poliidoro: 

D.  M. 

QVARTIIXAE  CONIVGI  T)VLCrSSlMAB 
ET  INDVLGENTISSIMAE  CVM  QVA 
VIXIT  ANN.  XLVTI  SI  NE  Q VE  RE  LA 
M,  VITRANITS  Q.  P.  BVJLBQ 
D.  M. 

. - II.  M.  H.  N.  8. 

, ★ 

D.  M. 

L.  DIDIO  L.  F.  RVBRO 
MIU.  CLAS.  RAVENN. 

(a)  9IMP.  PR.  NEPTVN. 

ViXIT  AN.  XLII  MtL. 

AN.  XIX 

PARIA  QVAKTILIA 
B.  M.  F. 

♦ 


(a)  Q Didio  era  nn  soldato  cigli  ar-  pianta  Praeloriae.  Nepturu  , e colla 
unta  navale  Ravennate  , e Sinp'tirio  «corta  di  Vegezio  lib.  Il  distingue  il 
della  nave  pretoria  appellata  Nettu - Simplarc  dal  Duplarc  , il  primo  » che 
mài,  o Nettuno.  Il  Muratori , che  ri-  riceveva  una  «ola  s;mpla , che  noi  di- 
porta parimente  questa  iscrizione  class,  -ciani  razione,  ed  il  dupUre  , che  nc 
XI.  pag,  809,  aggiunge  una  lunga  -riceveva  due  per  giorno, 
nota  per  ispiegare  il  S implaris , o Strn-  ; 
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D.  M.  3. 

JDECIMVS  A PRIMA  SECTATVS  CASTRA  IVYENTA 
(a)  CIRCITOR  MORIOR  PRAEMIA  PARCA  SENB3C 
QVI  NVLLI  CRAV1S  EXTITERAM  DVM  VITA  MAKEBAT 
HOC  TVMVXO  AETERNVM  SIT  MIHI  TERRA  LE  VIS 
DAT  PATRVO  OB  MERITVM  FERALEM  PLAVIV8  HVMVM 
NINNIV8  ET  CINEREA!  SPARGIT  ODORB  GEMBNS 

Veniam  ora  al  sito  di  Aterno,  e poi  parleremo  del  suo  celebre 
porlo.  Non  v’  ha  alcun  dubbio , che  questa  cittì»  fosse  situata  di 
quà  , e di  là  dai  fiume  Aterno  in  quella  medesima  pianta , dove 
oggi  giace  la  fortezza  di  Pescara.  Le  ruinc , e gli  avanzi  di  antiche 
fabbricazioni  sono  patenti  dall'  una  , e dall’  altra  parte.  Riporta  il 
Pollidoro,  clic  nel  sito  oggi  detto  rampigno  di  là  dal  fiume  verso 
settentrione  si  fosse  scoverto  uno  speco  sotterraneo,  in  cut  si  trova- 
rono tanti  ordini  di  sepolcri  con  ossa  umane,  e coverti  dì  lastre  di 
marmo  , sulle  quali  si  lessero  ignoti  caratteri.  Poco  distante  da  que- 
sto sepolcreto  si  trovarono  parimente  le  vestigia  di  un  tempio.  Era 
di  forma  rotonda  abbellito  di  pietre  quadrate.  La  sua  porta  guar- 
dava 1*  oriente,  cui  ascendevasi  per  varj  larghi  gradini.  Sono  osser- 


vi) In  questo  epigramma  si  vedeva 
sul  principio  scolpila  l’aiCM,  di  cui 
scrissero  latiti  celebri  uomini , c special- 
mente il  Muratori  , ed  il  Mazzocchi. 
In  quest'epigramma  fi  lamenta  Deci 
ma  o nome  , o numero  , che  avendo 
seguito  le  armi  dalla  prima  gioventù  , 


muoja  già  vecchio , eoi  titolo  di  Cir- 
citare . Quale  sia  slato  l'officio  del  or- 
citare  iu  milizia  si  ha  da  Vogozio  nel 
lib.  Ili  cap.  E.  , dal  quale  risappia- 
mo , che  doveva  visitar  le  vigilie , e 
vedere  , se  adempivano  al  loro  dovere 
nella  stazione. 
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vabili  ancora  i ruderi  dell’amico  ponte,  clic  congiungeva  l'ima,  e 
1’  altra  parte  di  Atcrno,  sotto  di  cui  passava  il  fiume  , clic  siccome 
anche  oggi  , segue  1'  antico  letto.  L’ attuale  città  di  Pescara  ne 
occupa  al  presente  la  parte  destra.  Questo  novello  nome,  clic  ottenne 
Atcruo  insicm  col  fiume  si  erede  introdotto  a’ tempi  de' Longobardi. 
Si  trova  cosi  nominalo  da  Paolo  Diacono , che  visse  nell’  ottavo  se- 
colo cristiano.  Nelle  porte  di  bronzo  della  chiesa  di  s.  Clemente  , 
quantunque  in  epoca  posteriore , si  leggeva  : Insula  Piscariae  , 
qtiae  nostri  juris  habttur.  Taluni  derivarono  questo  nome  a copiosa 
piscatione  pi*cium , o dal  vettigalc  , che  il  Fisco  ritraeva  dalla  pe- 
sca , che  non  solo  faccvasi  in  A terno  , quanto  ne’  vicini  marittimi 
luoghi. 

Può  vantarsi  la  città  di  Aterno  di  essere  stata  distinta  (in  dai 
primi  secoli  cristiani  colla  sede  vescovile.  L’  ultimo  di  lei  vescovo 
per  nome  Getlco  soffri  da’  perfidi  Longobardi  il  più  crudele  marti- 
no. Ne  parlarono  i Uollandisii  (»),  ma  con  poco  criterio. 

Eccoci  ora  al  suo  porlo.  Era  formato  dai  fiume  , prima  di  sca- 
ricarsi in  poca  distanza  dai  mare.  Il  canale,  che  se  ne  formava,  era 
di  tanta  profondità,  che  poteva  ricevere  i navigli,  come  ancora  al 
presente.  Il  famoso  Muzio  Sforza  degli  Attendoli  lo  rese  più  celebre, 
perchè  volendo  correre  alla  difesa  di  Aquila  nel  l4a4  , nel  passarlo 
a cavallo  vi  restò  sommerso. 

Da  una  lapida  sepolcrale  trovala  nel  sito  detto  rampigno  di  là 
dal  fiume  si  riseppe  , che  il  nocchiero  L.  Cassio  Ermodoro  del  col- 
legio di  Scrapide  in  Salona , capitale  una  volta  dell’  Illirico  , morto 
per  mare  fosse  stato  trasportato  nel  porto  di  Aterno  , dove  la  sua 
moglie  Ulpia  Candida  gli  eresse  monumento.  E riportata  dal  Cantar  - 
ra  , dallo  Spon  , e dal  p Allegranza  (a)  , che  attcsta  di  averla  co- 
piala nel  ridetto  sito  : 


fi)  Bollanti,  die  XI li.  lun  (a)  Allegrimi.  O/mse.  pag.  a4 7- 
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L.  CASSIO  ITERMO 
DORO  NAVCLBRO 
QVI  ERAT  IN  COLLEG. 
SERAPIS  SALON.  PER 
FRKTA  PER  MARIA  TRA 
IECTVS  SAEPE  PER  VND. 
QVI  NON  DEB  VER  AT 
OBITVS  REMANERE  IN 
ATERN.  SI  MECVM 
CONI  VX  VIVERE 
NOLVERAS  AD  STfG. 
PERPETVA  VEL  RATE 


FVNERA  VHNAM 
TECVM  COMPITATA 
FVISSEM  VLPIA  CANDÌ 
DA  DOMV3  SALON.  COL. 
M.  P. 
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Questa  iscrizione  è una  delle  pruove  del  commercio  marittimo 
de’  nostri  Frentani  coll’  Illirico , coll’  Epiro  , coll’Acaja , e con  altre 
parti  dell’  antica  Grecia. 

Nello  stesso  sito  affiso  ad  un  muro  si  osservava  in  bassorilievo 
una  barca  senza  remi  , e senza  vela  , ma  con  lungo  rostro  , e ti- 
mone , da  cui  si  deduce  chiaramente,  che  Aterno  fosse  stato  antico 
porto  de’  Frentani  , e dalla  seguente  iscrizione  , che  sotto  vi  si  ve- 
deva scolpita  , si  argomenta  , che  fosse  decorato  del  collegio  d’ Iside 
qui  forse  istituito  dagli  Egiziani.  11  p.  Allcgranza  nc  riporta  il  di- 
segno : 


Pari.  III. 
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ATERN.  QVI  FVIT  IN  COLL.  ISID. 

Questo  porto  fu  in  seguito  restaurato  dall’  imp.  Tiberio  , come 
si  lejggc  in  altra  iscrizione  qui  scavata  nel  1756,  c riferita  dal  Pol- 
lidoro  j e dal  Muratori  (1)  : 


IMP.  TrBERIVS  CAUSAR 
DIVI  AVO.  F.  AVGV8TVS 
PONTTFEX  MAXlMVS 
TRIB.  POTEST.  XXX 
HE8TITVIT 


§.  20. 

Ateanvs  tasti. 

Fiume  tcrminaiorc  da’ Frcntani,  e secondo  Strabono  de’ Vestini , e 
de' Marrucini , ma  verso  i monti:  Ad  ipsum  mare  est  Atemum  Pi- 
ceno conterminum , quo  nomine  et  Jluvius  est , Pestino»  , Marru- 
cinosque  disterminans.  La  sua  foce  apparteneva  certamente  a’  Frcn- 
tani.  Rammentiamoci  del  passo  di  Mela  : Frentani  tenent  Aterni 
fluminis  ostia  , e del  passo  di  Plinio  : In  ora  Frentanoram  .... 
A terna»  amnis. 

Il  mnrcLesc  di  Ce  pagani  (a)  parlando  del  nominato  fiume  nella 
centuria  de’  sonetti  in  lode  di  Chieli  sua  patria  , così  lo  descrisse  : 
» L’  Aterno , che  ora  diciam  Pescara  , è , secondo  1’  Alberti , il  fiu- 
v me  più  freddo  d’ Italia.  Ha  la  sua  origine  in  una  montagna  di  un 
» villaggio  ora  chiamato  la  Mela  nell’Abruzzo  ultra,  da  cui  in  pic- 
» colissimo  spazio  nascono  ancora  due  altri  considerabili  fiumi  , il  Ve- 
» lino , che  col  Turano  forma  la  Nera  , ed  il  Tronto  , che  divide 


(t)  il turai,  class.  VI.  pag.  443.  (a)  Ccpngatt.  Ccntur.lSot. pag.  i3i. 
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» la  Marca  di  Ancona  dal  regno.  La  profonda  ampiezza  del  fiume 
» Pescara  il  farebbe  navigabile,  come  infatti  lo  era  in  tempo  deire 
» Roberto  , che  fece  privilegio  a’  Chietini  di  non  pagare  dazio  agli 
» Aternini  , che  abitavano  nella  foce  , dove  ora  è la  fortezza  di  l’e- 
» scara  fattavi  pianure  da  Carlo  V,  per  le  robe,  che  per  lo  fiume 
» porla  vansi.  La  poca  nostra  industria  fa  ora  credere  al  volgo  , che 
» le  sue  tortuosità  impediscano  la  navigazione,  quasiché  non  fossero 
» necessarie  per  isfuggire  P empito  della  corrente. 

» L'etimologia  del  nome  non  v’  è autore  , che  ce  P additi:  nè 
» P essere  stata  vicina  alle  sue  sponde  P amica  Amitemo  può  averla 
» partorita  , perchè  ognun  sa  , ebe  i fiumi  sono  più  amichi  delle 
» città.  Si  potrebbe  dire , che  fosse  dello  a lernii  rivis , ma  ci  resu 
» la  dillìcoltà  , se  nell’ amica  Sabina , dov’ è la  sua  prima  fonte,  si 
» parlasse  prima  de’  Romani  il  latino  , per  istiracchiarci  F interpelra- 
» zione  , ond’  è meglio  confessare  l’ ignoranza.  Nè  , come  credono 
» alcuni,  il  nome  di  Pescara,  che  ora  ritiene,  gli  venne  dal  pe- 
» scarsi  che  vi  fu  fitto  del  corpo  del  valoroso  Sforza  , perchè  ben 
j>  cinque  secoli  avanti  si  trova  così  chiamato  nell’  iscrizione  della 
» chiesa  del  monastero  di  $.  Clemente  detto  anche  Casaurien.se  ri- 
» portau  dall’ Ughelii  nella  sua  Italia  sacra  al  tomo  vi,  dove  il 
» vescovo  di  Penne  Gribaldo  con  questi  versi  cedendo  il  dominio 
» del  luogo  ali’  imp.  Lodovico  Pio,  chiama  il  fiume  Pescara: 
Instila  Piscariae  , quae  nostri  juris  habetur 
Libera  perpetuo  tua  Caesar  jure  vocetu' . 

Fin  qui  il  marchese  di  Copagaili  , alla  cui  descrizione  crediamo 
di  aggiungere  per  maggiore  dilucidazione , clic  l’Aterno  ha  propria- 
mente le  sue  origini  nel  territorio  di  Arenga  nel  luogo  detto  Pe- 
schiera , e correndo  aoquisu  altre  acque  da’  ruscelli  ih  liuon-mo- 
relli,  di  Santi  3lartiri , di  fonte  CiarelU,  di  colle  Spaio,  e di  Rio- 
na.  Avvicinato  ad  Àquila  il  suo  volume  è bastantemente  grande.  Al- 
tri fiumicclli  riceve  da  Civita  Totnmasa,  ed  altri  più  copiosi  dall’op- 
posto lato  per  Asscrgio.  Formando  per  via  varie  isolcllc  »i  riunisce 
in  un  sol  volume  presso  Stiffe,  e bagnando  nel  corso  Pagi  a.»o,  Co- 
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riano,  Àcciano  , c Pculima  sulle  ruinc  della  celebre  Corfinio scen- 
de a Popoli,  dove  perde  l'antico  glorioso  suo  nome  di  Atomo  per 
assumere  il  nome  barbaro  di  l'escara.  Ricchissimo  d’acqua  corre  ve- 
loce nella  gran  pianura  Mammina  sotto  s.  Valentino , e serpeggian-' 
do  per  i'rsteusionc  di  ia  miglia,  in  cui  ìiccve  altre  acque  dall'uno, 
e dall’  altro  lato  , e specialmente  le  bituminose , e sulfuree  del  fiu- 
me Orla  Sotto  s.  Valentino,  e quelle  della  Nora  da  ltoseiano , si  per- 
ite nel  mare  toccando  il  lato  destro  della  fortezza  di  l’escara  , che 
la  rende  inaccessibile  a’  nemici  , allorché  si  taglia  il  ponte  di  legno, 
che  vi  ò stato  costruito. 

Tra  i varj  ponti  , che  avea  questo  fiume  , il  più  memorabile  fu 
quello,  ch’era  distante  da  Corfinio  circa  tre  miglia  , e di  cui  parlò 
Cesare  ne’ suoi  comuieniarj  (1).  Questo  ponte  si  voleva  rompere  da 
Domiaìo  , e per  tale  elicilo  vi  mandò  da  Corfinio  cinque  coorti , ma 
furon  esse  discacciate  da  Cesare  : Cohortes  V praemissae  a Domitìo 

ponte/n  flamini*  ( Aterni  ) interrumpebant celeriter  Domi- 

t iti  ni  a ponte  repulsi  se  in  oppidum  receperunt.  Lucano  gli  fa  di- 
re (a)  : 

Ite  simili  pediles  , ruiturum  ascendile  pontem. 

Ne  fece  ancora  menzione  Strabono  (3):  Aternus  amnis  ex  Ami- 
lernino  agro  defluii , trajiciturque  ponte , qui  stadia  X.X1V  a Cor- 
flnio  alesi , che  corrispondono  alla  disianza  di  tre  miglia.  Oggi  se 
ne  scorgono  gli  avanzi  presso  il  convento  detto  dc’Domcnicani  a Po- 
poli. Un  altro  celebre  ponte  alquanto  più  sotto  univa  la  terra-ferma 
coli’ isolctta  della  l'escara,  cosi  detta,  perche  uno  spazio  di  terra 
veniva  intorno  intorno  circondato  dal  medesimo  fiume,  dove  dall’ imp. 
Lodovico  pio  si  eresse  nell’anno  871  il  monastero  di  s.  Clemente  di 
Casauria,  o Casa  aurea  , di  cui  Giovanni  monaco  (4)  scrisse  la  cro- 
nica. 11  nominato  ponte  fu  riputato  per  la  struttura,  e per  i malc- 


(OCurj.  Comm.  de  Bello  Civ.  lib.  1 . (4)  Chron.  Caiaur.  <!f>.  Murai.  K. 

m Lucan.  Pharsal.  lib.  11.  v.  4 99-  l.  S,  voi.  II. 

(3)  Slrab.  lib.  f'. 
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riali  appartenere  al  tempo  de’  Romani.  Di  questo  non  rimaneva  al- 
tro nel  principio  del  passalo  secolo , clic  le  mine  , e molti  avanzi 
di  piene  quadrale.  Attcsta  il  Pollidoro  , clic  furono  impiegati  nel 
ristoro  della  fortezza  di  Pescara,  allorché  sofl'rì  l’assedio  di  Carlo  VI 
arciduca  d’Austria  contro  Filippo  V. 

. Si  ha  dalle  romane  istorie , che  nella  sccouda  guerra  punica 
questo  fiume  corresse  tinto  di  sangue.  Cicerone  riporta  (t):  Sena- 
ini  nunciatum  est  stiratura  J lumen  sanguine  fluxisse  , nelle  quali 
parole  avverte  bene  il  Cluvcrio  (a),  che  sebbene  in  molli  esemplari 
leggasi  Atralum , in  altri  si  abbia  si  ternani  , e vuole,  clic  cosi  ti 
debba  assolutamente  leggere  pe’  riscontri  , che  adduce  di  Livio  , e 
di  Obsequente.  Quest’  uUtuio  (3)  racconta  : in  Piceno  Aternum  flu- 
men  sanguine  ejjluxit  , e Livio  (4)  : alia  Indiò  ri  a oculorurn  , et 
anriurn  credila  prò  veris  , navium  tongarum  species  in  flamine 
Terracinae  , quae  tiullae  eranl , visae  , et  in  lenir  Pici  lini  tem- 
pio , cjitod  in  Cossano  agro  est , arma  concrepuisse  , et  flumea 
Amiterni  cruentimi  Jluxisse.  Questo  preteso  prodigio  è facile  a 
spiegare  dalle  particelle  sulfuree,  c bituminose  , < he  galleggiano  so- 
pra le  acque  di  questo  fiume  , e ne  cangiano  il  naturai  colore. 

Nelle  tavole  itinerarie  , invece  di  Alernus  , troviamo  appellato 
questo  fiume  Ostia  A terni , come  in  quella  di  Antonino  tvVt  l'ia- 
minia  , nella  Pcutingcriana , ed  anche  presso  Pomponio.  Mela  , ed 
in  un  marino,  che  riporteremo  nella  storia  di  Cerf'ennia  nc  Marti, 
onde  alla  città  venne  il  nome  di  Ostia,  il  Cluverio  poco  fa  citato 
anc  diè  una  spiegazione  troppo  vaga, -cioè,  die  ad  imitazione  della 
città  di  Ostia  presso  il  Tevere,  o ad  Ostia  Tiberina , si  fosse  detto 
Ostia  siterai , quantunque  avesse  una  sola  bocca.  Ma  se  aveva  una 
sola  bocca  , come  mai  appcllavasi  Ostia'!  Se  al  Tevere  si  dava  que- 
sto nome  in  plurale  , ben  gli  conveniva  , perchè  con  due  corsi  en- 


fi) rie.  T)e  Dieinat.  lib.  11.  cap.  5tf.  (3)  Ohse. /.  de  Prodig. 

(a;  Cluv:r.  lib.  11.  cap.  il.  (.}}  hv.  lib.  XX1P.  cap.  44. 
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t l'ava  nel  mare,  e lasciava  nel  mezzo  la  celebrala  isolc.ua  Tiberina, 
o l' isola  sacra  col  tempio  di  Esculapìo.  Io  son  di  parere , che  il  no- 
stro limile  non  già  con  una  , come  credette  il  Ciuvcrio,  ma  a somi- 
gli ima  del  Tevere,  con  (lue  diverse  bocche  si  gettasse  nel  mare.  Ne 
appariscono  i segni  chiari,  e patenti  dal  lato  di  Castellamarc,  e di 
s .Silvestro , nella  curvità  del  terreno  , che  rappresentano  i due  antichi 
leui  del  fin  me , nelle  pietre  arrotondile,  c ilu  vintili , e nell’arena, 
che  ri  si  trova,  a pochi  palmi  sotto  la  superficie.  Dopoché  dunque 
1’  Aterno  attraversava  la  città  , e la  divideva  in  due  parti  , prenden- 
do due  deelivj  , si  partiva  in  due  rami , e con  questi  entrava  nel 
mare , lasciando  nel  mezzo  una  piccola  isoletta,  l’er  questa  ragione 
negl’ ilincrarj , c ne’ marmi  , a somiglianza  del  Tevere,  che  pari- 
mente con  due  bocche  penetrava  nel  mare  , e lasciava  mel  mezzo  la 
celebre  inala  sacra  , il  nostro  Atemo  diccvasi  Ostia  A temi , come 
all’  altro  si  dava  il  nome  di  Ostia  Tiberina.  Questo  nome  di  Ostia 
però  non  solo  indicava  le  due  bocche  del  Tevere  , ma  ancora  una 
città , che  guardava  la  sua  foce  fondata  da  Anco  Marzio  col  nome 
di  Ostia  , come  si  legge  negli  storici  romani.  Si  è da  taluni  credulo  , 
che  anche  alla  città  di  Aterno  si  desse  il  nome  di  Ostia  , giacché 
avea  detto  Yibio  : Aternus  decurrcns  per  Marno*  , ubi  et  Ostia 
civitas.  Così  credette  ancora  il  Cluverio  : ma  vi  ha  molta  apparenza 
di  sospettare,  che  quest’  Ostia  di  Yibio  , sia  stata  o un  villaggio^ 
o una  città,  o un  oppido,  che  doveva  alzami  dopo  di  Atemo  nel 
mezzo  dell’  isoleua  formata  dal  fiume.  Il  l’ollidoro  altre  volte  citato 
lo  credette  certamente,  perché  nel  luogo  riferito  osservò  gli  avanzi 
di  rovinala  città , ma  invece  di  pensare  ad  una  città  col  nome  di 
Ostia  , vi  riconobbe  l’erroneo  Leastrum  di  Strabono,  secondo  la 
falsa  antica  traduzione  ; oppiclaim  fusi  ( Lerstrum  ) propinquuin 
Atemo  ( egli  dice  ) quod  prorsus  intercidi t.  Conjeclwae  favent  ve  ■ 
teruin  aeilificiorum  rtUnae , quae  intra  milliarium  cum  dimidio  ab 
Atema  hodieque  patent  non  procul  a littore.  Il  gran  commercio  , 
che  allora  facevasi  per  questo  fiume  , o porto  Alcmensc , e l’ im- 
menso concorso  delle  nazioni  , che  vi  confluiva , poteva  dar  1’  ori- 
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giiie  ad  una  città  , che  guardava  così  vicino  il  porto , invece  di  ri- 
sedere ad  Aterno , che  ne  restava  alquanto  lontana.  Ecco  la  ragione , 
perchè  chiamavasi  Ostia , come  1’  altra  vicino  al  Tevere,  e perchè 
Vibio  1’  indici  col  nome  di  città  presso  il  Gumc.  Tra  le  altre  anti- 
chità trovate  nel  detto  sito  Io  stesso  Pollidoro  descrisse  una  figulina, 
nella  quale  si  trovarono  molli  vasi  di  creta  con  lavori  non  inele- 
ganti, de' grossi  mattoni,  di  cui  ne  restavano  i frammenti,  e mol- 
tissime lucerne,  nelle  quali  era  scolpito  un  albero  di  pino  coll’iscri- 
zione pinahia  , cioè  col  nome  della  fabbrica  preso  dal  pino , di  cui 
ancor  oggi  presso  lo  stesso  luogo  ve  n'  ha  una  selva. 

Piino  si  servi  delle  bocche  di  questo  fiume  per  tirare  una  linea 
sino  alla  bocca  dal  Tevere,  onde  descrivere  la  media  larghezza  d'I- 
talia , che  segnò  di  l56  miglia  media  latiludo  Italiae  ab  ostio 
Aterni  amnis  in  Adriaticum  mare  influentis  ad  Tiberina  ostia 
mill.  CXXXIT  (t). 

Si  rese  famoso  questo  fiume  per  la  morte  del  celebre  capitano 
Giacomo  Muzio  degli  Attendoli  sopranomioato  Sforza.  Egli  militava 
per  la  regina  Giovanna  li , e da  Ortona  volendo  correre  al  soccorso 
di  Aquila  assediata  da  Braccio  in  favore  del  re  Alfonso,  dovette  per 
necessità  passare  il  fiume  Pescara.  Vi  arrivò  col  suo  esercito  a’  4 
gcnnajo  nel  liso,  ma  lo  trovò  ben  guardato  dai  balestrieri  di  Brac- 
cio. Solamente  la  foce  del  fiume  restava  aperta  , ma  niun  soldato 
avea  coraggio  di  valicarlo  per  la  gran  furia  delle  acque  , e per  il 
rigurgito  del  mare.  Sforza  per  animar  tutti  passò  il  primo , ma  man- 
cando il  fondo  a’  piedi  di  dietro  del  suo  cavallo  , egli  cadde  , e più 
non  si  vide.  Tutto  il  funesto  caso  fu  descritto  minutamente  dal  Cam- 
pana , dal  Carafa , dal  Collenuccio  , e dal  Cirillo  negli  Annali  di 
Aquila. 

Al  lato  orientale  del  medesimo  fiume  dappresso  alla  presente 


(i)  P/in.  lib.  III.  e.ap.  5. 
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fortezza  vi  furono  un  tempo  costrutte  le  Saline.  In  molte  carte  ci- 
tate dal  Pollidoro  (l)  del  scroio  X,  c XI  la  strada , che  di  qu.H  con- 
duccva  a Cllieli  via  Salaria  era  appellata.  Nella  giunta  alla  cronica 
di  Gisauria  riferita  dal  Muratori  (a)  si  ha,  che  nel  97 5 l’impera- 
tore Ottone  risedesse  in  ipso  plano  de  Pise  aria  , juxta  viam  Sala- 
ria m , e Gualdo  diacono  della  chiesa  Teatina  nel  suo  libro  de  mira- 
colili S.  Listini  scritto  nel  secolo  xtt  ne  fece  anche  menzione  , nar- 
rando , che  per  quella  strada  si  dispersero  i bruchi  in  mare  per  virtù 
di  quel  santo.  Si  è da  taluno  progettato , che  ristabilendosi  oggi  le 
saline  , c dandosi  così  lo  scolo  alle  acque  stagnanti  si  toglierebbe 
quell’ infezione  d’aria,  che  spesse  volte  ha  fatto  strage  tanto  dc’sol- 
dati  , che  dei  cittadini  in  questa  fortezza. 

Le  rive  del  fiume  Atcrno  sono  state  sempre  commendate  per  le 
sorgive  delle  acque  termali,  solfurce,  e bituminose , che  vi  nascono. 
Sotto  la  città  di  s.  Valentino,  e presso  il  castello  di  Moscllaro  que- 
ste sorgive  sono  assai  copioso , e fan  sentir  da  lontano  il  loro  odore. 
Il  Biondo  , c dopo  di  lui  Mario  Negro  , il  Volterrano  . cd  altri  geo- 
grafi fecero  menzione  dell’  olio  petrolio  , che  scaturisce  sotto  G- ra- 
marne» , che  vieti  raccolto  con  più  cura  da’  Germani,  che  dagl'ita- 
liani , e lo  trasportano  altrove  , dove  vieti  usato  per  guarirò  molti 
morbi.  Oggi  queste  sorgive  sono  abbandonate. 


(1)  Pollid.  de  fium.  Frcntan.  ms.  (a)  Murai.  R.  I.  S.  voi.  II. 
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SEZIONE  Vili. 


CAPITOLO  I. 

MÀRRVCINI. 

Dopo  do’Frentani  ri  polliamo  la  federazione  de’  Marmeini  celebre 
egualmente  nella  storia  antica  pe'  fatti  illustri , co’  quali  segnalò  il 
suo  nome.  Si  è preteso  dagli  storici  patrj  , fra’  quali  ottiene  il  pri- 
mo luogo  Lucio  Camarra  (1),  che  l’origine  di  questa  nazione  deb- 
ba derivarsi  da’Greci.  Egli  si  attenne  al  nome  di  Ttyeare  Tegcate, 
che  in  alcuni  codici  mss.  di  Strabonc  (a)  si  dà  alla  metropoli  di 
questo  popolo:  l'ivunt  hae  gentes  fere  in  vide,  habent  tamen  tir* 
bes  sopra  mare , et  sl/nt  Corfinium  , Sulmo , Marruvium  , et  Te- 
geale  Marmcinorum  : c trovando , che  in  Arcadia  vi  fosse  stata  una 
città  col  nome  di  Tegea  , non  dubitò  di  affermare  , che  da’  popoli 
arcadi  del  l'elopponcso  fosse  questa  città  fabbricata.  Ma  il  Camarra 
non  avverti , che  gli  Arcadi  avrebbero  chiamata  questa  nuova  città 
anche  col  nome  di  Tegea , e non  già  col  nome  della  gente  detta 
Tegeate.  Qual  improprietà  sarebbe  stata  , se  i Locresi  greci  , che 
approdarono  nel  lido  di  nostra  Magna  Grecia  , nel  fondare  la  nuova 
città  , invece  di  appellarla  Locri,  come  l’antica  lor  patria,  l’avessero 
appellata  Locrese , cioè  dal  nome  del  popolo?  Noi  farem  vedere  piò 

Tari.  III. 


(i)  Camarr.  Teat.  ytntiq.  in  Thesa - (i)  Strnb.  lib.  V. 
ur.  Antiqnit.  Burmann.  voi.  IX.  P.  V. 
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avanti  , che  questo  nome  fu  senta  fallo  corrotto  ne’  codici  Strallo  - 
niani , c che  la  sua  vera  lezione  sia  quella  di  Peate , e di  Teatea. 
Da  questo  mal  fondato  principio  indi  segui  il  Cantarra  a rintracciare 
il  tempo , in  cui  questi  Greci  approdarono  ne’  nostri  lidi , e li  ri- 
pose nè  più,  e nè  meno,  thè  quindici  età  prima  della  guerra  Tro- 
jana,  che  corrispondono,  secondo  lui,  a 56o  antri,  ed  otto  mesi. 
l7a  gran  meraviglia  , come  da  uno  sbaglio  di  un  imperilo  copista 
nel  trascrivere  il  nome  di  Peate  , abbia  potuto  questo  storico  trarre 
calcoli  cosi  certi  , c definiti.  Rè  gli  giovò  di  aver  ricorso  alla  colo-' 
nia  di  Enotro  figlio  di  Licaone  re  di  Arcadia  col  di  lui  fratello  Pcu- 
cezio  , che,  secondo  Dionisio  di  Alicarnasso  (1)  , solcato  il  mar  Gio- 
lito , approdò  ne’  nostri  lidi , perchè  il  suo  stabilimento  fu  nella 
Daunia , e nell'  Enotria,  e non  già  nel  paese  degli  Osci.  Anche  male 
egli  si  appose  ricorrendo  a’  Pelasgi  , clic  partili  da]  l’elopponcso  si 
fermarono  a Cutilia  , dove  strinsero  alleanza  cogli  Aborigini , perchè 
la  regione  di  Cutilia  tra’  monti  Sabini  è ben  distante  dal  lido  dei 
Marrucini-  Vani  adunque  furono  gli  sforzi  di  quest’autore  per  pro- 
vare la  grecanica  origine  de’  Marrucini.  Aggiungasi  dippiù  , che  in 
tutta  l’estesa  regione  oggi  conosciuta  col  nome  dell’uno,  e dell’al- 
tro Apruzzo  , non  si  c trovato  giammai  alcun  greco  monumento  o 
nelle  monete,  o nelle  iscrizioni  , come  è.  stato  facile  a trovarsi  in 
altri  luoghi  del  regno,  dove  i Greci  fondarono  i loro  stabilimenti. 

L’opinione  più  ricevuta  a’ tempi  di  Strabone  facca  derivare  i 
Marrucini  da’  Sanniti.  Noi  abbiamo  altrove  accennalo , che  il  Sannio 
madre  feconda  mandò  le  sue  colonie  fin  da’  tempi  i più  rimoli  a 
popolare  buona  parte  de’  nostri  lidi , onde  le  loro  popolazioni  il  no- 
me acquistarono  di  gente  Sannilica.  Esse  vi  dovettero  scacciare  gli 
Osci , e gli  Etrnsci , che  da  tempo  immemorabile  n’  erano  già  in 
possesso.  Infatti  i sepolcri  antichissimi,  che  spesso  si  scavano  nelle 
campagne  Marrucinc , presentano  la  rozza  struttura  degli  Osci , cioè 


(.)  Dion.  Halic.  Ut.  I. 
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quattro  sassi , o tegoli  senza  vasi  , o altro  ornamento.  Noi  1’  abLiam 
veduto  ancora  in  Ansano.  Racconta  il  nostro  Pollidovo  (1),  che  nelle 
pianure  dette  oggi  della  Pescara  presso  la  città  di  Aterno , che  da 
Cltieti  sono  assai  poco  distanti  , si  scopri  uno  speco  profondo  , den- 
tro del  quale  si  trovarono  più  ordini  di  sepolcri  con  molti  cadaveri  non 
bruciati,  le  cui  aperture  erauo  coverte  o di  pietre , o di  tegoli , che 
presentavano  delle  ignote  iscrizioni.  Gli  avanzi  di  rozze  armature  , cd 
i bassirilievi  in  creta  cotta,  che  si  sono  trovali  in  altri  luoghi,  non 
possono  annunciare,  che  l’epoca  di  qtie'jlempi.  In  varj  sotterranei  si 
scoprirono  in  Chicli  , e nelle  sue  vicinanze , come  riporta  il  p.  Al- 
legranza  (3) , delle  rozzissime  statue  o coronale  di  olivi  , o di  co- 
'rimili,  o di  edere,  altre  bendate  , ed  altre  barbate,  che  a’  tempi 
degli  antichissimi  Osci  si  debbono  a buona  ragione  riportare.  Fi- 
nalmente la  stessa  leggenda  tiati  col  tipo  della  notoria  sopra  an  ca- 
pitello, o del  leone  sopra  una  clava  , ebe  troviamo  nelle  antiche 
monete  di  Chieli,  credcrem  forse,  che  sia  greca,  0 latina,  come 
opinò  il  eh.  Mazzocchi , e qualche  altro  (3)  ? Noi  non  abbiam  dif- 
ficoltà di  crederla  osca,  o sannitica  , giacché  i similissimi  clementi 
si  leggono  nell’  iscrizione  sulla  porta  scoverta  nuovamente  a Pompei 
verso  Nola , c nella  mensa  Giunonale  «coverta  ad  Ercolano  , di  cui 
parlarono  i nostri  accademici  ercolanensi  nella  loro  dissertazione 
isagogica . 

Il  nome  di  questo  popolo  si  trova  variamente  usato  dagli  anti- 
chi. Da 'Greci  fu  scritto  MaptOizot , ed  anche  Mappeniroi  Marrucini  , 
quantunque  con  queste  due  consonanti  raddoppiale  trovasi  sempre 
presso  gli  autori  latini  , gl’  itinerarj  , c le  iscrizioni.  Infatti  leggia- 
mo in  Columella  (4)  : 


fi)  Polliti.  De  Atemoms.  ap.Auctor.  (3)  Maxoch.  Iìiatr.  /.  pag.  35.  in 
(a)  Allego . Opuscoli  Cremori.  1781  Tab.  llcrad.  JSol.  Sa. 
io  4-  (4)  Colutoti.  Ve  R.  R.  lib.  X.v.  r3o. 
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Quae  pariunt  celere»  ceoposo  Ultore  Cumae , 

Qnae  Marrucini  , quae  Signia  monte  Lepino. 
c presso  Silio  Italico  (1): 

Mammina  simul  Frentani»  aemula  pube» , 

Corfini  papillon  magnumque  Teate  truhebaf. 

Noi  non  ti  formeremo  nelle  citazioni  di  altri  autori  , ne’  quali  que- 
sto medesimo  nome  si  trova  depravato  in  Ma.fux.ius,  *e  Maguxr.ns , 
come  presso  Diodoro,  ed  in  presso  Appiano,  conte  anche 

Marracino  , e Marrucinoceios  nelle  tavole  itinerarie.  É ben  chiara 
in  questi  nomi  la  depravazione  de’ copisti  nc’ tempi  della  barbarie, 
a’ quali  però  dobbiamo  saper  buon  grado  per  la  cura  da  essi  usala  nel 
conservarci  le  opere  degli  antichi.  Or  perchè  mai  questi  popoli  si 
appellassero  Marrucini  gran  dissidio  è surlo  tra  gli  scrittori.  Taluni 
lo  ripetettero  da  Matrtnio  città  fondata  dagli  Aborìgini  ne' Alarsi  , 
onde  credette  il  Camarra  , che  da  Marrucini  il  nome  si  corrompesse 
poi  in  Marrucini.  Lidi  non  ebbe  diQicoltà  di  ricorrere  all’  ebraico 
Mara  c Ciri , cioè  amara  habitatio , come  se  colonie  israelitiche 
avessero  occupala  questa  contrada , e finalmente  al  latino  mare  e 
cornuti i,  die  dinotano  luoghi  fangosi  inondati  da]  mare,  come  se,  il 
latino  linguaggio  si  fosse  qui  parlato  nc’  secoli  prima  della  nascita 
di  Roma.  Dopo  tanti  giri  inconseguenti , senza  ricorrere  all’  osco , 
da  cui  son  derivali  lutti  i nostri  primitivi  vocaboli , egli  si  acquietò, 
conchiudendo  aut  a Marsis  Marrucini  dici/,  aut  a Marrubio  Aho- 
figinum  oppido , situi  praedixeram , e si  rallegrò,  die  la  sua  gente 
debba  appellarsi  Indigena , et  Iunigena,  sive  ut  chrintiane  loqua- 
mur , Noemi  in  Italia  primum  , et  illustre  gerius.  Arrivalo  a Noè 
egli  non  potè  andare  più  avanti. 

Nella  densa  caligine  de’  secoli  è impossibile  di  scoprire  i fatti 
illustri  de’ Marrucini  senza  l’ajuto  de’  monumenti , o delle  istorie.  IVI 
contatto , eli’  essi  ebbero  co’  Romani  veniamo  solo  a risapere  , che 


(i)  Sii.  hai.  IH.  Vili. 
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nell’  anno  di  Roma  449  nell'  udire  la  strage  fatta  degli  Equi  ribelli 
spedissero  in  Roma  degli  oratori  insicin  co’  Frentani  , Marsi  , e Pe- 
ligli a domandare  una  stabile  alleanza.  Cosi  Livio  (l)  : 'Ile  Aequis 
trìumphnJtum , exemploque  eorwn  clades  fuit , ut  Ma  rucini , Mar- 
ti, Peligni , Frentani  nùlterent  Romani  oratore s pacis  pelemlae  , 
amicitiaeque.  lis  popoli* foedus  petentibus  datari.  Si  narra  lo  stesso 
da  Diodoro  (a).  Il  Canta rra  prova  con  buone  riflessioni  , che  quest’ 
alleanza  fosse  aequa  per  Runa,  e per  1’  altra  parte,  mentre  il  Maz- 
zocchi prendendo  equivoco  fra  il  Tcate  Marrucino , e l'AppuIo,  e confon- 
dendo l’uno  coll’altro,  appropriò  al  primo  la  condizione  della  pace  , cito 
i Romani  concessero  al  secondo  , cioè  turpe,  ed  iniqua  (5),  di  cui  parlò 
lo  stesso  Livio  (4)  : Teates  quoque  Apuli  ad  novo s Cose.  C.  lun. 
liubulcum,  Q.  Aemil.  Barbulam  foedus  petiUtm  venerimi.  Paci* 
per  omnem  Apuliam  praestandae  populo  Romano  auctores  , id 
audacter  spandendo , impetraverunt , ut  foedus  da  retar , neque  ut 
aequo  tamen  foedere  , sed  ut  in  ditione  P.  R.  essent.  Eppure  ri  • 
fletter  poteva  , che  quest'  alleanza  iniqua  avvenne  nell’  anno  di  Ro- 
ma 437  , c T altra  nel  449  > e se  1’  una  città  fosse  stata  la  stessa 
coll’  altra  non  vi  sarebbe  stalo  bisogno  di  ripeterla  due  volte  in  così 
corto  tempo. 

Fedeli  nella  stabilita  alleanza  i Marruciui  furono  sempre  pronti 
a favor  de’ Romani  in  tutte  le  loro  primarie  spedizioni.  Infatti  al  ru- 
more di  una  prossima  invasione  di  Calli  nel  5a8  di  Roma  , cercando 
i Romani  di  munire  la  città,  e di  raccogliere  le  forze  degli  alleati  , 
non  solo  concorsero  a dare  ajuto  i Sanniti  , i Ginpigj  , i Lucani , ed 
altri  popoli  , ma  si  ha  dille  tavole  militari  riportate  da  Polibio  (5), 
che  i Marsi  , i Marrucini  , i Frentani  , ed  i Veslini  offerirono  un 
esercito  di  ao  mila  fanti,  e di  quattromila  cavalli  I)oj»o  la  terribile 
pugna  Camiensc  nel  556  di  Roma  atterriti  molti  socj  passarono  dalle- 


(1)  Uh.  IX.  cap,  43.  (4)  Lie.  iib.  IX.  cap.  ?o. 

(a)  / ho  t.  Sicul.  lib.  XX.  fa)  Potjrb.  lib.  li.  cup.  a.f.. 

(3)  Umidi  ibid.  pag.  1 14.  inNot. 84 
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insegne  romane  * quelle  de’  Cartaginesi  , specialmente  tutti  i Praz}, 
gl’Irpini  , i Sunniti,  i Lucani  , gli  Appuii  , cd  altri  , restando  so- 
l.itnenlc  fedeli,  come  si  La  da  Livio  (1),  i Marrucini , i Freni  ani  , 
i Marsi  , i Peligni  , cd  i Vcsliui  , che  furono  taciuti  nell'  elenco. 
Questi  ben  si  rammentarono  delle  stragi , c de’  saccheggi , che  com- 
mise il  Cartaginese  in  passando  replicate  volte  per  queste  regioni , e 
specialmente  allorché  veniva  dal  Trasimeno,  attraversando  l’agro  l’rc- 
tuziano,  ed  Adriano  , e poi  volgendo  pe’ Marsi,  pe’  Marrucini , c pei 
Peligni  (a):  ubi  s atis  quieti  diitum . . . profeclus  ( Anni  hai)  Praelu- 
tianum  , Adrianumque  agrum  , Aiarso s inde  , Alarrucinosque  , et 
Peìignos  devastai-  11  Cluvcrio  dubitò,  se  Annibale  dal  campo  Adria- 
no ( oggi  Atri  ) fosse  passato  ne’ Marsi  (3),  dove  avrebbe  prima  in- 
contrato i Tcligni  , e poi  i Marrucini  , onde  si  attenne  alla  descri- 
zione l’olibiana  (4):  ubi  pertransiil , devastantque  Praettitianum  , 
lladrianumque  agrum , nec  nou  Marrueinorum  , et  Frér.tanorum 
j-i  Apulìam  versus  pmfectus  est.  Ma  lo  spirilo  marziale  de’  Marni- 
ci ni  non  in  altro  rincontro  si  sperimentò  migliormente  , che  «Dora 
quando  diedero  spontanei  il  loro  nome  per  la  spedizione  di  Scipione 
; nell’  Affrica  nel  547  di  Roma,  onde  rintuzzare  le  forze  di  Cartagine. 

Ci  fa  sapere  lo  stesso  Livio  , che  se  i Ceriti  offerirono  i frumenti,  i 
j Tarquinicnsi  i lini  per  le  vela  , i f'o/aterrani  gli  armamenti  delle 
' navi , gli  ylretini  5o  mila  scudi  , aste  , c cimieri  , i nostri  popoli 
all’  incontro  , cioè  gli  Umbri,  i Nursini , i Reatini,  gli  Amiterni- 
ni  , ed  i Sabini  promisero  soldati  , e tra  questi  si  segnalarono  più 
particolarmente  i Alarsi  , i Peligni , ed  i Marrucini , che  'sponta- 
neamente si  arollarono  tra  i elassiarj  (5)  : Alarsi  , Peligni , Alar- 
rucinique  multi  voluntarii  nomina  in  classem  dederunt.  Altra  pruo- 
1 va  di  valore  diedero  i Marrucini  nella  guerra  Macedonica  contro  il 
re  Perseo  , essendo  console  Paolo  Emilio  , nell’  anno  534  di  Rema. 


(1)  ÌÀv.  Uh.  XXII  cap.  61.  (4)  Po/yh.  lib.  III.  Cip.  So- 
fà) Ut.  ib.  cap.  9.  (5;  Liv,  lib.  XX li II  cap.  45. 

(3)  C/i tv.  hai.  nnUq.  lib.  II.  cap. XI. 
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Le  prime  coorli  ad  azzuffarsi  furono  la  Marrucina  , e la  Peligna  , 
come  si  ha  dal  medesimo  storico  (i)  : duae  cohortes  ex  parte  Ro- 
manorum  eranl  Marrucina , et  Peligna . Tutto  il  minuto  racconto 
delle  prodezze  usate  nel  campo  di  battaglia  a Pidria  si  ha  da  Plu- 
tarco (a). 

Questa  fedele  alleanza  de'  Marrucini  , come  parimente  di  al  tri 
nostri  popoli  , durò  sino  alla  famosa  guerra  sociale  , allorché  conob- 
bero assai  bene  i gravi  torli  ricevuti  da’ Romani,  e cercarono  la  ma- 
niera di  vendicarli.  Ogni  regione  scelse  il  suo  duce  , e tra  questi 
Erio  Àsinio  guidava  1‘  esercito  de*  Marrucini  , come  leggesi  in  Ap- 
piano (3).  Da  tutti  è risaputo  P esito  di  questa  sollevazione  d’ Italia, 
e la  pace  generale  , che  indi  a’  popoli  venne  accordata  col  privile- 
gio della  romana  cittadinanza.  Si  accrebbe  allora  il  numero  delle  tri- 
bù romane  , e secondo  le  iscrizioni  veniamo  a risapere,  che  i Frcn- 
tani  , cd  i Marrucini  furono  ascritti  all’  Amienee.  Difatti  in  un  ti- 
tolo mortuario  riferito  dal  Camarra  si  legge  * 

D.  M.  8. 

Q.  NT  Kit  IO  Q.  F. 

ARN.  OPPI ANICO 
AED.  IV.  TIR.  H 
IVUA  MARCIA  B.  M. 

siccome  in  Isionio  città  Frcntana  , di  cui  abbiam  parlato  ; 

Q.  BARBIO 
Q.  F.  ARN. 

SILVANO 


t 


M Td.  lib.  XUV.  cap.  38. 
(i)  Plutarch.  in  P.  Acmi!. 


(3)  yippian.  de  beli,  ciril.  lib.  /. 


e finalmente  in  Amano: 


1 BEUNÀCIARIO  TRITI.  COH.  V.  PII. 

C.  ATTIO  X.  F.  ARN.  CREDESTI 
AED.  ANXANI  ET  CLVVIS  AE».  IV 
VIR.  I.  D 

Lo  stesso  Camarra  ha  provato , che  Insorte  de’Marrucini  fu  de- 
corata coll'  onore  del  municipio,  siccome  egli  lesse  in  una  mutila 
iscrizione  trovata  in  un’ara  di  marmo,  die  vedovasi  nell’  atrio  della 
chiesa  di  s.  Lorenzo  con  queste  parole  cubitali  : 

GENIO  MVNICIPl 

Non  dubita  però  il  nostro  scrittore  di  affermare  , che  in  tratto  di 
tempo  , e specialmente  sotto  Augusto  , i Marrncini  passassero  alla 
condizione  di  colonia  romana  , siccome  ce  ne  rende  sicuri  il  passo 
di  Frontino  : Tenie , gai  Aternus.  Ager  tjtii  lege  Augustea  est 
assignalus.  Finilur  sicut  consuetudo  est  in  regione  Piceni.  Tuttavia 
non  sa  decidere,  se  quest’assegnazione  di  campo  fosse,  o no  esegui- 
la per  la  colonia , non  riflettendo  , che  i campi  allora  venivano  di- 
visi r ed  assegnati  , c spesso  ancora  separati  con  un  muro  , quando 
il  popolo  romano  l’assegnava,  a'coloni.  Si  conferma  la  colonia  dedot- 
ta a Tcatc  dalla  seguente  iscrizione  riferita  dallo  stesso  Cainarra,  dal 
Nicolino  , dal  Baroncini  , e dal  p.  Allcgranza  altri  storici  di  Chicli , 
che  si  legge  in  un  sarcofago  nel  palazzo  arcivescovile  : . 


».  M.  s. 

».  CAESIO  ».  F.  MARCET.LO  T.AV 
HENTl  EAVINATIVM  P.  C.  TCATIt* 
OltVM  ».  CAESIVS  FRoevnvs 
6EN.  FILTO  DvlXISSIMO  B.  M.  P. 
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DuLbj  non  pochi  si  sono  risparsi  in  quelle  sigle  P.  C. , die  da  ta- 
luni si  lessero  Patrono  Collegii , o Civitatis  Teatinorum  , e dal 
Muratori  Procuratori  Teatinorum,  cd  andie  più  stranamente,  quan- 
doché in  esse  si  fa  diiara  menzione  della  colonia,  cioè  Patrono  Co - 
tonine  Teatinorum  , come  presso  il  Pitisco  (1)  : 

L.  Volumnio  IL.  F.  Pompe) o Iuìiano  Severo 
iy  Viro  Col.  Sig.  Patrono  Coloniae  Suae 
Se natuc  Populusque  Signinus 

Non  ostante  una  ripruova  così  evidente  il  Camorra  tornò  a sospettare 
lo  stato  di  municipio  , che  perpetuamente  godettero  i Marrucini , e 
dando  un  rifiuto  al  chiaro  passo  di  Frontino  l’interpetrò  per  una  di- 
visione di  campi , onde  deriiucre  le  liti  tra’particolari  cittadini.  Ep- 
pure 1*  assegnazione  de’  campi  descrìtta  da  Frontino  fu  solo  per  le 
colonie  , che  da’  Romani  erano  spedite , come  si  deduce  da  ogni  pas- 
so di  quest’ antore  , e dal  titolo  istesso  deli’  opera  de  Cotonila.  L’a- 
mor  delia  patria  trasportò  non  pochi  scrittori  ad  alterare  i testi  , e 
le  idee  degli  antichi.  Strana  cosa  egli  sembra  , die  per  confermare 
lo  stato  del  perpetuo  municipio  in  Teate  egli  ricorra  alla  qualità  dei 
suoi  magistrati  , cioè  edili , seviri  augustali , decurioni  , e patroni 
che  dice  costituire  lo  stato  municipale  , e non  colonico  * ma  basta 
volgere  lo  sguardo  al  Grutero  per  vedere  moltissimi  di  questi  magi- 
strati governare  le  città  coloniche.  DÌ  questo  medesimo  parere  fu  il 
p.  Allegrando  di  sopra  citato  , che  rinfacciò  al  Camarra  questa  svista, 
ed  opinò  col  Baroncini  , che  questa  città  fosse  prima  municipio  , e 
poi  colonia , ed  il  Nicolino  si  meravigliò  finanche  di  Onofrio  Panvi- 
nio  , che  non  l’avesse  riposta  tra  le  colonie  d’Italia. 

Pari.  III. 


(i)  PUitc.  vi  Colon. 


9» 


CAPITOLO  n. 


COROGRAFIA  DB’  MARRVCINI. 

Ristretti  assai  , e circoscritti  erano  i confini  dell’agro  Marrucino.  II 
Cluverio  avendo  riguardo  alla  descrizione  fattane  da  Plinio , c da  al- 
tri antichi  geografi  , li  confinò  col  fiume  Alcrno  dall’  occidente  esti- 
vo , coll’Adriatico  da  settentrione  , ed  oriente  , col  fiume  Foro  dall' 
oriente  d’  inverno  fin  dal  suo  fonte  nelle  pendici  del  monte  Macel- 
lo , e dal  mezzodì  col  fiume  Rasento , che  presso  Luco  ( corretto 
dall’  Olstcnio  per  Tocco  ) si  unisce  coll'Àiemo  , oggi  fiume  Pescara. 
Tutto  questo  spazio  non  occupava  altro  , che  una  piccolissima  parte 
della  provincia  di  Chieti  intorno  la  stessa  capitale.  Io  non  mi  brigo 
di  riportare  altri  moderni,  che  senza  consultare  i passi  degli  antichi 
diedero  a questa  regione  più  vasta  estensione  , tra’  quali  taluni  la 
distesero  finanche  daU’Aterno  al  Sangro  , nulla  avvertendo  , che  Cr- 
tona  , ed  Ansano  situate  nel  mezzo  di  questo  tratto  appartenevano 
a’  Frema  ni-  Dal  Camorra  si  censurò  il  Quverio  di  aver  distesi  i 
Marrucini  sino  al  mare,  che  dista  daTeate  per  sette  miglia.  Egli  si 
stuccò  a tre  passi  di  autori  classici  , cioè  di  Tolommeo  , di  Mela  , 
e di  Plinio , ne’  quali  i Marrucini  ne  sona  esclusi  dal  lido  , e spe- 
cialmente di  Mela  , in  cui  si  ha  : Frentani  tenerti  A temi  Jìuminis 
ostia  , e più  chiaramente  in  Plinio,  che  ne  diè  a’  Frentani  tutu  la 

spiaggia  : In  ora  Frentanorum  a Tifemo Aternus  amnis. 

Dopo  di  quesu  confessione  sedotto  dalle  riflessioni,  e dalle  varie 
congetture  di  Luca  Olstenio  mutò  parere  , cd  affermò  apertamente,  che 
i Marrucini  aver  dovettero  una  parte  della  spiaggia  marittima,  dove 
stazionavano  le  loro  navi , e pensò  , che  fosse  quella  porzione  di  li- 
do , che  dal  fiume  Foro  si  stende  sino  all’Atemo.  Tantopiù  egli  en- 
trò in  questa  considerazione,  perchè  Slrahone  assegnò  il  fiume  Ater- 
no parte  a’  Peligni , e parte  a’  Marrucini  : eo  tamen  ( flamine  ) na- 
vali communiter  utuntur  Peligni  , et  Marrucini,  Io  non  intendo  , 
come  mai  Luca  Olstcnio  avesse  potuto  assegnare  a’  Marrucini  parte 
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della  spiaggia  marittima  , dopo  le  loculcntissime  parole  de’  Ire  geo- 
grafi nominati  , contro  de'  quali  non  vale  argomento,  die  basti.  Che 
se  Strabonc  assegnò  a’  Marrndni  , ed  a’  Pel  igni  il  fiume  Atcrno , noi 
non  possiamo  disconvenire.  Questo  fiume  era  navigabile  , ed  attra- 
versava le  tene  de’  Peligni  ne’  monti  , e de’  Marrucini  nel  piano  , 
onde  all’uno,  ed  all’altro  popolo  potea  servir  di  uso. 

È dunque  fissato , che  i Marrucini  fossero  confinati  dal  Foro 
vers’ oriente,  fiume  , che  scorre  circa  sei  miglia  lontano  da  Chieti  , 
perchè  Bino  alla  sua  destra  riva  si  stendeva  il  territorio  di  Ortona,  e 
di  Anxano.  Dalla  parte  settentrionale  il  fiume  Aterno  li  separava  da* 
Testini  secondo  Strabane  : Ad  mare  Aternum  , et  fumea  ejusdem 
nomiate  , quod  V ettinorum  , et  Marrucinorum  regionem  disjungit. 
Verso  i monti  ad  occidente  confinavano  co'  Peligni  sotto  il  vico  Fa- 
biano , oggi  Popoli , e propriamente  a Tocco  , come  vuole  1’  Olste- 
nio  (i)  , correndo  per  la  parte  supcriore  , verso  Caramanico , s.  Va- 
lentino , e Prctoro,  e finalmente  lasciavano  agli  stessi  Frentani  la 
spiaggia  marittima , dov’  era  fondata  la  cittò  Frentana  nell’  odierna 
Francavilla.  Che  i Marrucini  fossero  in  possesso  de’  vicini  monti  si 
ha  chiaramente  da  Stazio  (a) , che  descrivendo  gl’  incendj  Vesuviani 
fa  voti  al  ciclo  , che  ne  fossero  esenti  i monti  Marrucini  : 

procul  Uta  tuia  sint  fata  , Teate  , 

Nec  Marrucinos  agat  haec  insania  monta. 

Questi  abbracciavano  porzione  del  Morrone  , c del  Majello  , dalle 
loro  cime  per  la  parte  orientale.  Cosi  1’  Olstenio  ; Majellam  mon- 
tem  intelligit , qui  Peìignos  a Marrucinis  immani  dorso  sepa- 
rai (5). 


fi)  Bolsten.  in  Cluver.  pag,  i4 a.  (3)  Bolsi,  in  Cluncr.  pag.  i4$. 

»)  Stai,  in  Silv.  lib.  if.  carm.  4- 


Ubo 

L’  agro  Marrucino  distinto  in  talli , colli , e pianure  bagnate  da 
fiumi , e da  rivoli  perenni  presenta  la  più  vigorosa  vegetazione  in 
orti  , vigne,  cd  oliteli.  Negli  antichi  tempi  le  pianure  della  l’escara 
erano  auraversate  dalla  via  Valeria  , che’  da'  Marsi  , e da’  Peligni  si 
dirigeva  ad  Atemo  , e serviva  a questi  popoli  della  più  celebre  co- 
municazione. Leggiamo  in  Plinio  (l)  , che  a’  tempi  di  Nerone  nell’ 
agro  Marrucino  un  terreno  di  Vezio  Marcello  cavaliere  romano  , c 
procuratore  del  detto  imperatore  , fosse  passato  da  un  lato  della  via 
pubblica  all’  altro  , che  si  credette  un  vero  prodigio  : Non  minua 
rnirurn  oatentum  et  noatra  cognovit  a et  ai , anno  Neronit  principia 
supremo  , aicut  in  rebus  ejus  exposi/imits  , pratis  , oleiaque  , in- 
tercedente via  publica  , in  contrurìas  sedes  transgressis  , in  agro 
Marrucino  , praediis  f'ectii  Marcelli  equilis  Romani  rea  Nemnis 
procurantis.  Lo  stesso  si  ripetè  da  lui  in  altro  luogo  (a).  Vi  è ra- 
gione di  credere , che  questo  predio  fosse  situato  nella  pianura  della 
l’escara  , dove  correva  la  via  pubblica , e che  fosse  passato  con  tutti 
gli  alberi  da  un  sito  all’altro  al  di  là  dalla  strada,  o per  un  casma, 
O dirupamento , a cui  sono  soggetti  i campi  Marrucini  , perchè  com- 
posti di  cretacei  , o per  effetto  di  iremuoto.  Di  questo  Vezio  Mar- 
cello esiste  una  preziosa  iscrizione  nella  chiesa  di  s.  Paolo  a Chicli, 
che  conferma  la  testimonianza  di  Plinio. 


(i)  Plin.  Hb.  II.  cap.  83.  fa)  Jd.  lib.  XFII.  cap.  a5. 
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CAPITOLO  in. 

TOPOGRAFIA  DE’  M A R R V C I N l. 

\ 


§.  1. 

T E à T *- 

Fu  la  celebre  capitale  della  federazione  Marrucina , oggi  conosciuta 
col  nome  di  Chieti  città  primaria  dell*  Àpruzzo  citeriori.  Se  questo 
sia  stato  il  di  lei  antico  nome,  si  è molto  disputato  tra* nostri  scrit- 
tori. Lucio  Camarra  si  fermò  in  alcuni  codici  di  Strabene , in  cui 
vicn  ella  appellata  Tegecite.  Oltre  de*  codici  leggesi  la  stessa  parola 
nelle  prime  edizioni  di  Strabonc  colla  traduzione  inesattissima  di 
Guarino  Veronese  , e di  Gregorio  Trifernate  , ma  dal  Yolaterrano  , 
c dallo  Xilandro  è stata  assai  bene  avvertita  la  svista  delTamanuen- 
se  , e del  traduttore  , invece  di  Teate . 11  Camarra  ne  consultò  il 
parere  di  Luca  OJstcnio  , da  cui  fu  confermata  la  vera  lezione  d* 
Teate  da  rendersi  al  greco  geografo  (a).  Con  questo  medesimo  no- 


(<i)  Dal  Camarra  lib.  I.  cap.  i.  si  wmXtt.  Tolto  quest'articolo  resterà  nella 
ha  la  risposta  di  Luca  Olstenio  da  prima  TBrJBA , Tegea , e nell’ altra  co- 
lui consultato  , che  nell*  edUio-  pia  TEAF£a  Teugea  , nelle  quali  è 
»e  greca  Aldina  di  Stabone  ex  mi.  molto  facile  a conoscete  P altro  errore 
parum  probe  excusa  si  leggeva  T£-  nella  lettera  r per  un  T , ch’egli  tan- 
TEATHN  accusativo  , che  dall*  inter-  te  volte  avea  corretto  ne’codici  di  Ste- 
petre  Trifernate  fu  tradotto  Tegeatem . l’ano,  e di  altri  geografi  greci.  Dun- 
Oltre  di  questa  egli  osservò  ire  codici  nue  la  parola,  che  si  restituisce,  dopo 
antichissimi  dello  stesso  autore,  incoi  di  queste  due  correzioni,  saia  nella 
lesse  TEATH»,  Teatem , ed  in  un  al-  prima  copia,  o nell’Aldina  Tetea  , e 
irò  teateathiv  f cioè  Teageatem . Or  nella  seconda  Te a tea  , o piuttosto  , 
tanto  in  quest-  ultimo  , che  nell’  tolta  1’  ultima  vocale  , Teate . T olona  - 
Aldina  edizione  si  vede  la  svista  dell'  meo  anche  l'avea  nomata  Teateay  co- 
amanuense nell'  aggiungere  al  nome  me  si  legge  in  tutte  le  sue  edizioni,  e 
della  ciltè  V articolo  THM  , che  si  do-  ne'  codici  manoscritti.  L'  Olstenio  par 
veva  scrivere  separatamente  per  cor.  meglio  dilucidare  questa  sua  correzio- 
ni spoodere  alla  seguente  parola  nc,  onde  non  sembrasse  una  trica  gram- 
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me  e coll'  aggiunto  de’  Marni cini  è chiamata  parimente  da  Plinto  , 
cioè  Marrudnorum  Teatini  per  poterla  distinguere  dall'  altra  Teate 
negli  Appuli  , e da  Silio  Italico  in  quel  verso  : 

Corfini  populos  magnumque  Teate  trahebat. 

Finalmente  non  dobbiamo  omettere  le  sue  monete  , nelle  quali  tro- 
viamo segnato  il  medesimo  nome  di  TIATI  co’ tipi  di  Ercole,  e della 
civetta , onde  non  resti  alcun  motivo  «la  poterne  dubitare  (<i)  : e se 
da  Tolommco  fu  detta  Teatro,  e Teates  da  Appiano  , sono  delle 
piccole  varietà  , in  cui  non  dobbiamo  fermarci.  Ne’  bassi  tempi  col 
corrompintenlo  della  latina  lingua  questa  città  si  appellò  Tele , Tie- 
ti  , c Tee  , e Tea  , come  leggiamo  negl’  ilinerarj  , e nelle  vecchie 
carte,  donde  nacque  in  que’ secoli  d’  ignoranza  per  quest’ affinità  di 
nome  la  mal  ordita  favoletta  , che  'J'itea  , cioè  Vesta  , oppure  Teli 
madre  di  Achille,  ne  fosse  stata  la  fondatrice.  Niccolò  Toppi  cittadi- 
no di  Chicli  , ed  autore  di  varie  opere  la  voleva  persuadere  al  Ca- 
rnami appoggialo  ad  una  spuria  lapida  greca,  che  non  si  trovò  giam- 
mai. Intanto  non  si  astenne  il  Toppi  contestar  quest’errore  nella  sua 
opera  de  Origine  Tribunalinm  , e di  seminare  altre  favole  ridicole 
sulla  fondazione  di  altri  luoghi  convicini.  Girolamo  Nicolino  altro 
storico  di  Chieli  credette,  che  fosse  Achille , invece  di  Titea , il  fon- 
datore della  sua  patria  , e riportò  fìnanchc  la  statua  di  questo  eroe 
che  si  vedeva  nella  piazza  di  Chieli.  Tutti  «presti  errori  sono 
nati  dal  fallo  degli  amanuensi,  e dalla  corruzione  della  lingua,  per 
la  quale  da  Teate  si  disse  Tieli , e Tele. 


Bulicale,  paragonò  Su  aliene  con  lui  stes- 
so , in  cui  si  avverto  la  stessa  manie- 
ra , colla  quale  si  espresse  parlando  di 
Corfìnio,  e di  Teate,  cicè  ■ Ktfpufi 
ne  rii  TitXiyimi  urrfrtiir,  Corfinium 
Pc Ugno  rum  metropolim , Tiarfp  m>  voi 
M*f *■«>-.  ssarpsrsAit  Teatcm  Murucino- 
run i metropoUm. 

(o)  Nella  descrizione  di  Teate  Ap- 
paia noi  abbiain  distinte  le  monete  ap- 


partenenti a quella  città,  e quelle,  clic 
si  devono  a Teate  Marrucina.  Sono  ri- 
portate dall'Eckhrl,  rdal  Pellerii»,  e 
da  altri , « tra  noi  dal  nostro  Camar- 
ra.  Se  ne  trovano  in  gran  copia  di 
bronzo  , ed  io  ne  ho  veduta  una  anche 
di  argento  colla  civetta  sopra  un  ramo. 
Le  monete  dell'altra  Teate  finora  veduto 
sono  di  argento.  Tedi  Tav.  IT.  Kum.  3. 
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L’amica  ritti  si  alzava  nello  stesso  sito  della  presente  sopra  di 
amena  , ed  esposta  collina  , da  cui  si  vede  il  prospetto  del  mare,  e 
de’  monti  in  corta  distanza  , e dal  Iato  occidentale  il  serpeggiante 
Aterno  per  la  sottoposta  pianura  , ed  in  lontananza  la  catena  degli 
Appennini  con  varie  ritti  , e villaggi.  Teatc  goder  doveva  di  una 
vasta  estensione , se  Silio  1’  appellò  col  nome  di  grande  magnumque 
Teate  trahebat , e se  essa  sola  con  due  vichi , come  vedremo , for- 
mava tutta  la  federazione  mammina  , che  potette  dare  a' Romani 
considerabili  forze,  in  molti  rincontri,  ed  attacchi  di  guerre.  Ne’  bassi 
tempi  era  divisa  in  due  parti  per  dare  una  certa  distinzione  alla  sua 
lunga  posizione  sul  dorso  della  collina.  La  parte  più  alta  vers’  occi- 
dente era  appellata  Teti  minore , che  corrisponde  all’  odierna  Civi- 
tella  , e la  parte  inferiore  sino  al  Tribuliano  , o Trivigliano  era. 
detta  Teti  maggiore , che  corrisponde  al  di  là  dall’odierno  sito  del- 
la parrocchia  di  s.  Agata.  Nella  sagristia  di  questa  chiesa  si  legge  la 
seguente  barbara  iscrizione  , che  ci  dà  un  lume  della  posizione  di 
Teate  in  quel  tempo,  cioè  nel  ia8P. 

Annis  Millenis  Ccntum  Bis  Et  Octuagenis 
Octo  Fundata  Domus  Est  Tifai  Virgo  Beata 
Agatha  Dotatur  Et  Ab  Hoc  Qui  Carmina  Falur 
Sum  Celanensis  Raynaldus  Et  Ipse  Thetensis 
Publicus  Et  rivis  Et  Scriptor  Credito  Sivis 
Cum  Margarita  Fit  Et  Hoc  Consorte  Perita 
Sunt  llec  Facta  Die  Decembris  Mense  Lucie 
Quarto  Pontifice  Nicolao  Frena  Regente 
Orbis  Fecundo  Carolo  Regnante  Secundo 
In  Thctis  Ecclesia  Residente  Presule  Thoma 
Qui  Primum  Lapidem  Benedictum  Fundat  Ibidem 
Quisquis  Es  llis  Ora  Sociis  Pro  Qualibet  Hora 
Annis  Ecclesie  Tribus  Huic  Post  Immediate 
Presul  Hic  Ecclcsiam  conjungit  Datque  Beate 
Consilio  Sano  Marie  de  Triviliano 
Hasquc  Meo  Signo  Solito  Pro  Robore  Signo 


IO* 

Attcsta  Girolamo  Nicolino  (1)  che  gli  avanti  degli  antichi  ediGej  si 
vedevano  al  suo  tempo  un  miglio  incirca  lontani  dalla  città , e par- 
ticolarmente nel  luogo  , che  si  dice  s.  Maria  Thetis  Ma] (ìris  , te 
quali  parole  stavano  scritte  sopra  la  porta  della  stessa  chiesa  , 
la  cui  memoria  durava  sin  al  suo  tempo  , per  esservi  dentro  della 
città  tra  gli  altri  rioni,  o quartieri  quello  chiamato  del  Triviglia- 
no  , che  sarebbe  oggi  la  parecchia  di  s.  Agata.  In  quanto  poi  alla 
situazione  della  chiesa  del  I nvigilano  si  ha  dallo  stesso  autore  , che 
Jbsse  posta  in  un  alto  colle  poco  distante  da  s.  Maria  del  Trica- 
glio  fuori  delt  odierna  città.  Distrutta  in  questa  parte  1’  estensione 
dell’  antica  Teatc  vi  restò  ne’  bassi  tempi  una  chiesa  con  un  castel- 
lo , o piccolo  villaggio , clic  Castellimi  Tribulianum  era  detto  , co- 
me apparisce  dalla  bolla  di  Niccolò  II  spedita  nel  lo5g  al  vescovo 
di  Teate  Attone  I riferita  dali’Ughelli  , e dallo  stesso  Nicolino.  Or 
per  tutta  questa  lunga  estensione  cioè  dalle  mura  dell’  odierna  città 
sino  alla  chiesa  del  Tricalle  , e di  s.  Maria  del  Trivigliano  , non 
solo  si  sono  scoveni  molli  avanzi  di  antichi  editi q , ma  dippiù  di- 
versi monumenti  , iscrizioni  , e le  famigerate  monete  coll’  impronta 
di  TIA'l'I , e se  a questa  si  aggiunge  T altra  estensione  di  città  sino 
alla  chiesa  Thetis  Minori-)  nella  Civitella  , si  avidi  senza  fallo  una 
lunghezza  di  due  miglia,  e più  , che  doveva  percorrere  dall’  uno  a:P 
altro  punto. 

Niun  altro  ha  meglio  descritto  i monumenti  di  antichità  , che 
restano  tuttora  in  Teate  , quanto  il  p.  Allcgran/.a.  Era  egli  Milanese 
dell’ordine  Domenicano,  c celebre  antiquario , die  due  anni  dimorò 
in  Chicli  nel  convento  del  suo  ordine , e diè  lezione  di  teologia  nel 
seminario  sotto  monsig.  de  Palina.  In  una  lettera  diretta  al  dottor 
Lami  in  Firenze  nel  1753  diè  conto  di  tutte  le  scoverte  di  antichità, 
die  vi  avea  fatto  , dopo  la  lettuta  del  ms  inedito  del  canonico  Ba- 
roncini , c delie  opere  di  L.  Caraarra , e di  G.  Nicolino.  Noi  dob- 


(1)  liicol.  Stor.  di  Chict.  lib.  I.  cap.  6. 
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l)i, uno  a lui  saper  buon  grado  se  non  per  altro  , almeno , perchè  ci  ha 
lasciata  la  descrizione  del  teatro  colle  dimensioni  prese  dall’architet- 
to Michele  Clerici  , di  cui  il  Camarra  , e gli  altri  storici  avcano  ap- 
pena parlato,  anzi  equivocato  apertamente.  Per  mancanza  di  Mece- 
nati , che  in  ogni  età  sono  stati  ben  pochi , egli  non  potè  far  inci- 
dere i disegni  in  rame  , che  oggi  abbiam  perduto  con  notabile  de- 
trimento delle  nostre  antichità  patrie. 

Giace  1’  avanzo  di  questo  nobil  teatro  nel  sito  oggi  appellalo  la 
Civitella,  e propriamente  presso  le  mura  della  città  nella  porta  ap- 
pellata reale  per  la  solenne  entrata  , che  vi  fece  il  re  Alfonso  I.  La 
fabbricazione,  di  cui  vi  resta  una  gran  parte  , è di  quel  genere  detto 
reticolato  con  fasce  parallele  di  grossi  mattoni  , contenendo  ogni  fa- 
scia otto  specchietti  a punte  quadrate  di  pietra  arenicela  , e tre  file 
orizontali  laterizie,  come  l’ abbiam  veduto  a Pompei , ed  in  altri  luo- 
ghi anche  in  Chicli,  esaminato  l’interno  di  questo  teatro , quantun- 
que ridotto  in  case , si  è trovato  il  più  corrispondente  alle  regole  asse- 
gnate da  Yitruvio.  Il  suo  emiciclo  , o la  parte  curva  , dov’cra  P entrata 
principale  , radeva  l'odierna  strada  della  Civitella,  c la  parte  paralle- 
logramma, dov’esisteva  la  scena  , corrisponde  alla  via  fuori  la  nominata 
porta , e propriamente  alla  sua  destra.  Chiare  vestigia  di  mura,  ed  anche 
pezzi  in  buona  parte  esistenti  si  ravvisano  tuttora  dell’  emiciclo , dov* 
erano  disposte  le  gradazioni , o la  sede  degli  spettatori  , il  cui  dia- 
metro dall’uno  all’altro  corno  si  è trovato  di  palmi  5l4  , dell’arca  , 
ossia  dell’orchestra  palmi  tao  , il  declivio  della  gradazione  dalle  log- 
ge sino  all’  orchestra , quantunque  vi  manchino  tutti  gli  scalini  , di 
circa  palmi  70,  e finalmente  il  perimetro  di  tutto  l’emiciclo  dalla 
parte  esterna  di  493  palmi. 

Per  una  gran  porla  situata  nel  mezzo  della  descritta  circonfe- 
renza dell’emiciclo  si  penetrava  al  primo  corridojo  coverto,  che  cor- 
rispondeva al  piano  dell’  odierna  strada  della  Civitella.  Noi  farem  ve. 
dere,  che  avanti  di  questa  porta  si  stendeva  un  lungo  deainhulacro, 
donde  si  penetrava  sotto  portici  coverti  al  teatro.  Il  p.  Allegranza 
sospettò , che  l’ altra  entrata  del  teatro  si  aprisse  sopra  la  terrazza 
■f’art.  III.  14 
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del  dello  portico , die  penetrava  al  secondo  corridojo  coverto , don- 
de si  metteva  il  piede  a’  votnitorj , ed  a’  cunei  dd  teatro  islesso.  Si 
è osservalo  palanc  he  , che  il  muro  a sinistra  del  suddetto  emiciclo 
non  più  si  stendeva  , che  quattro  palmi,  mentre  1’  opposto  avea  la 
solida  fabbricazione  di  l3  palmi  , onde  si  suppone,  che  qui  si  fosse 
architettata  una  gradinata  interna  per  ascendere  dal  primo  corridojo 
al  secondo  , c quindi  alle  logge  , o alle  cattedre  , dove  sedevano  le 
donne,  e la  plebe.  Noi  abbiam  descritto  minutamente  tutte  le  parli 
del  teatro  antico  co’  loro  usi  dall’  ispezione  dell’  attuale  , ed  ancora 
visibile  a Pompei  nel  nostro  Viaggio  a questa  distrutta  citta  infelice . 

L’ altra  parie  del  teatro  , ossia  la  scena  co’  suoi  ospitali , sito  di 
macchine , e posizione  di  porte  , ossia  il  parallelogramma  , non  più 
vi  riinane,  se  non  in  qualche  vestigio.  Se  nc  potrebbe  tuttavia  le- 
var la  pi.uita  dalla  già  esposta  descrizione , e dalle  dimensioni  , che 
nc  assegna  Vittimo. 

A’  teatri , secondo  lo  stesso  autore  , soleva  unirsi  il  deambula- 
cro , o lunga  strada  di  passeggio  , che  vi  aveva  comunicazione.  Un 
ordine  di  portici  dall’  una  , e dall’  altra  parte  vi  apriva  anche  il 
passeggio  coverto  per  garantirsi  dalla  pioggia.  Rarissimi  teatri  gode- 
vano di  questa  decorazione  fra  quanti  da’  moderni  autori  sono  stati 
descritti.  Noi  abbiam  il  piacere  di  vederlo  in  'leale.  Le  sue  vesti- 
gi , che  appariscono  più  rilevale  sulla  prominenza  della  collina  , co- 
minciano da’  ruderi  del  fianco  sinistro  del  nominato  teatro , e si  di- 
stendono a retta  linea  verso  ponente.  Era  decorato  di  doppio  porti- 
co , come  si  ravvisa  dalla  pianta  , c si  stendeva  per  361  palmi  in 
lunghezza  , c per  larghezza  circa  35  palmi. 

Altro  nobile  edificio  vedesi  ancora  in  Teate  nella  falda  del  colle 
a mezzogiorno  , appellato  la  tintoria  , non  lungi  dall’  abolito  con- 
vento de’  l’aololli.  Consiste  in  scile  grandissime  stanze  , ognuna 
larga  palmi  33  , e lunga  palmi  60.  In  ciascuna  delle  lor  volte  di 
opera  la  più  benintesa  laterìzia  si  aprono  due  gran  foranti  nel  piano 
supcriore  formati  di  piccoli  mattoni  a coltello.  Nelle  facciate  estc 
riori  delle  stanze  sono  osservabili  delle  gran  nicchie  di  0U.0  palmi 


Digitized-by  Google 


107 

di*  sfondo.  Qui  furono  trovate  sotto  3 terreno  alcune  statue  di  mar- 
mo , che  forse  vi  erano  allogate.  Dal  Baroncini , e dal  Camarra  si 
opinò,  che  fossero  destinate  ad  uso  di  terme  , e che  le  aperture  su- 
periori servissero  per  introdurvi  del  lume;  ma  siccome  niuna  porta 
vi  è stata  osservala , che  menasse  a questi  camerotti , così  rettamente 
dal  p.  AUcgranza  si  giudicò , che  fossero  conserve  , e ricettacoli  di 
acqua  , tantopiù , che  in  ogni  muro  divisorio  si  ravvisano  degli  ar- 
chi per  la  vicendevole  comunicazione.  Si  avvalora  questo  sentimento 
dalle  sorgive,  che  scaturiscono  nella  stessa  faida,  e da  alcuni  acque- 
dotti, che  in  questi  tempi  sono  stati  scoverti  sul  piano  della  città 
diretti  alla  stessa  conserva. 

Tra  i teinpj  antichi , di  cui  ci  resta  memoria,  devesi  numerare 
quello  dedicato  ad  Ercole,  e l’altro  a Diana  Triria.  11  primo  occu- 
pava lo  stesso  sito  dell'  odierna  chiesa  di  s.  Paolo.  La  sua  fabbrica- 
zione ò delle  più  eleganti  reticolate  , che  tuttora  persiste  in  tutta 
I’  altezza  del  muro.  Ecco  la  descrizione  , che  ne  fece  il  Baroncini  : 
In  parie  superiori  parvum  aliud  templum  adirne  cernitur  taxillato 
opere  lapillis  albii , et  coclilibus  lalerculis  rubrescentibus  ex  teme, 
et  interne  , iriuncialis  fere  altitudini*  quadratae  alternativa  di- 
spositi* elaboratimi.  Taluni  credettero,  che  questo  tempio  fosse  de- 
dicato a Castore,  ed  a Polluce,  anzi  che  fossero  due  tempj  distinti, 
come  argomentarono  dalle  soslruzioni  sotterranee  consistenti  in  quat- 
tro camerotti , due  maggiori , e due  minori  divisi  per  retta  linea  da 
un  corridojo  largo  palmi  sei,  e mezzo,  che  tutti  insieme  formano 
un  rettangolo  di  palmi  5^  per  un  verso,  e di6i  per  l’altro.  Or  sicco- 
me sopra  due  cameroni  fu  alzalo  un  tempio  , poi  convertito  in  onor  di 
s.  Paolo,  così  si  crede,  die  sopra  gli  altri  due  cameroni  a sinistra 
vi  sia  suto  altro  tempio , ciré  poi  si  convertì  in  onor  di  s.  Pietro  , 
cd  oggi  lidotto  in  case.  Riflettendo  però  il  p.  Allegranza  (i),  che 
questo  edifìcio  non  solo  ò vicino  , ma  fatto  sullo  stesso  stile  del  tea- 
tro, egli  inclina  a credere  col  Camarra  , che  fosse  dedicato  ad  Er- 


(i)  Alltgr.  Opuseoi . pag.  ai 6. 
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cole,  o a qualche  altra  divinità  tutelare  de’teatri.  Qualunque  però  sia 
sino  il  nume  qui  adorato,  risappiamo  dall’ iscrizione , che  fosse 
cretto  da  M.  Yczio  Marcello  , cioè  da  quell’  istcsso  , di  cui  abbiam 
parlalo  di  sopra,  che  si  disse  procura/or  di  .Verone,  e qui  procura- 
tore degli  Angusti , e da  Elvidia  Priscilla  di  lei  moglie  : 

M.  YETTIVS  MARCELI.YS  PUOC.  AVCVSTORVM 
ET  ELVIDtA  C.  F.  PIUSCtEEA  MARCELLI  S.  P.  F. 

Si  ha  dal  Nicol  ino , che  sotto  le  soslrmioni  di  questo  tempio  si 
apra  una  lunga  grolla  incavala  nel  saracinesco,  cioè  nella  viva  pie- 
tra, e che  nel  cavarsi  qui  presso  le  fondamenta  di  una  casa  si  fosse 
trovata  una  statua  di  marmo  credula  del  nominato  Vezio  Marcello. 

L'altro  tempio  era  dedicato  a Diana,  ed  oggi  si  appella  s.  Ma- 
ria del  Tricaglio  cosi  detto  a tribus  callibus.  Si  ha  per  autorità  di 
Varronc  (l)  , che  questa  dea  si  adorava  ne’  trivj  : Titanis  Trivia 
Diana  est , ab  eo  dieta  Trivia , quod  in  Trivio  ponitur  fere  in 
oppidis  graecis.  La  sua  figura  è oltagona , e non  rotonda , come  la 
descrisse  il  Nicolino  , il  cui  diametro  si  stende  per  palmi  40.  L’  al- 
zata della  fabbricali  otte  è certamente  de’  passati  secoli  , e propria- 
mente del  mcccvti  , come  si  legge  sull’  architrave  di  una  porta  a 
ponente  oggi  murata,  ma  le  sue  fondamenta  sono  antichissime  , come 
si  argomenta  da  quattro  marmoree  hasi  , che  si  vedono  presso  la  porta 
maggiore  a mezzogiorno.  Io  suppongo  , che  sia  anche  moderno  il  por- 
tico , che  lo  circonda , e Io  sfondo  dell’altare , ossia  la  cona  , perchè 
non  vi  apparisce  alcun  rudero  antico. 

Vcniam  ora  a diversi  altri  oggetti  di  antichità,  che  restano  an- 
cora in  Tcate  , e specialmente  alle  sue  interessanti  iscrizioni.  Si  fa 
memoria  da’ nostri  storici  di  un  bellissimo  quadro  musaico  delia  lar- 
ghezza di  un  palmo  , e due  terzi  trovato  nel  1640  sotto  il  conven- 


ti) Fair,  de  L.  L.  lib.  FI. 
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io  de’  pp.  Domenicani  , e propriamente  nella'  cantina  de’ sigg.  Bossi, 
dove  si  vede  ancora  un  bellissimo  pavimento  della  stessa  materia.  H 
p.  Allegrane  , elio  lo  vide  al  suo  tempo  , ne  fece  tirar  il  disegno. 
Rappresenta  la  pugna  di  Ercole  con  Aclieloo.  Non  poteva  (àrsi  un 
quadro  più  finito  co’ lavori  di  piccole  pietre  colorate,  che  può  an- 
teporsi a quelli  riportali  dal  Cori  , dal  Montfaueon  , e da  altri. 
Achcloo  vien  ellìgiato  in  tutte  le  tre  lorme  , colle  quali  lottò  con 
Ercole , cioè  di  uomo  dal  collo  sino  a’  piedi  , di  serpente  per  la 
scagliosa  coda  , che  gli  passa  fra  le  ginocchia  , e di  bue  nel  capo 
colle  coma.  Ercole  sopra  il  tergo  del  suo  rivale  si  sostiene  con  gran 
forza  col  ginocchio  destro  , c colla  destra  mano.  Vi  mancino  il  ca- 
po , c le  mani  per  la  rottura  del  marmo  , perchè  vi  si  vedrebbe  , 
codi’  egli  rompe  il  corno  al  mostro  tauriforme.  Dietro  de’  lottatori 
vicn  espressa  Dejanira  , premio  della  giostra  , abbracciata  alla  sua 
madre  Altea  col  seguito  di  altre  donne  , e di  un  genio  colla  face  , 
da  cui  vien  indicato  1’  imeneo.  Questa  lotta  si  vede  espressa  con 
quegli  stessi  colori  , co’  quali  la  descrisse  Ovidio  (i).  Abbiam  da 
Strabene  la  spiegazione  della  favola  negli  argini  costrutti  da  Ercole 
per  impedire  le  irruzioni  del  fiume  Achcloo  nell’  Acarnania  (a).  11 
citato  Allcgranza  nc  dà  un’  estesa  , ed  erudita  spiegazione. 

Tra  le  più  rare  iscrizioni , che  si  conservano  in  Tcate,  noi  da- 
remo il  primo  luogo  a quelle,  che  si  vedono  nel  muro  del  pretorio 
civile,  dove  presiede  il  siudico  della  città. 


(i)  Ovid.  lletam.  lib.  IX.  Fab.  i.  (a)  Strab.  lib.  X. 
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DE  SYO  PETRONIVS  MAR  (a) 

CBLLVS  SACERDOS  VI  IL  AL.  N 

DEC.  UU  TIR.  PRIMO  ET  IVSTO 
II 

D.  M.  8. 

NAEVIÀE  SEVERIÀNAB 
CABLIVI  TACITV3  VET. 

AVG.  N.  CONIVGI  DE 
SE  BENEMERENTI 


(a)  Non  pochi  contrasti  ha  risve- 
gliata r interpol  razione  di  questa  la- 
pida , cito  dall'  Olstenio  fu  appellata 
rarissima  y tra  molti  letterati,  nel  cut 
numero  si  vide  ancora  il  Muratori.  Io 
tralasccrò  di  riportarli  per  non  empire 
di  triche  grammaticali  Je  carte,  e solo 
mi  atterrò  al  senso  il  più  veridico, 
che  a lei  si  conviene.  Si  esprime  in 
essa  , che  il  sacerdote  Petronio  Mar- 
cello col  suo  denaro  offerì  un  crio - 
balio  , o sacrifìcio  di  arieti  , ed  un 
emobolio  , o sacrifìcio  di  sangue  , nel 
giorno  VI  avanti  le  Colende  di  De- 
ce mb  re  , essendo  quatuorviri  Primo  , 
e Giusto.  Questi  tremendi  sacrifìci 
erano  molto  riputati  dalla  gentilità  per 
ripurgarsi  da  ogni  macchia,  e si  legge 
dippiìi  che  si  rinnovavano  in  ogni  venti 
anni.  Conveniva , che  il  sacerdote  ve- 
stito cogli  abiti  di  sua  cerimonia  scen- 
desse in  una  fossa  con  tavolato , nelle 
cui  fessure  grondava  il  saugue  degli 
arieti,  se  fosse  il  criobolioi  ode’tori, 


se  fosse  il  tauribolio  , eh*  egli  rice- 
veva sopra  tutto  il  suo  corpo  per  ri- 

fiurgare  una  città  , o una  intera  pope, 
azione.  Noi  passiamo  sotto  silenzio  le 
diverse  interpetraziuni  date  al  criobo- 
liurn , che  rettamente  deve  trarsi  dal 
greco  Kp«  indicante  ariete , cd  all'  e- 
mobolio  , che  dal  greco  significa 
sangue.  Altri  hau  quistionato  sulla 
parola  Movit . clic  hanno  cambiato  in 
Vovit  , non  riflettendo  , che  il  movere 
sacra  era  una  terribile  cerimonia  per 
muovere  gli  dei  , c quasi  per  risve- 
gliarli: onde  spiegò  bene  il  Guterio 
de  vet.  jur.  Ponti}',  lib.  4 : *Wc  Dii 
per  sacra  nrfaria  consulcbantur , et 
per  solemnes  prece  t advocabantur , quod 
proprie  est  sacra  commovere  , cum 
il  li  in  rebus  trepidi s dormitare  ride- 
re ntur  , et  in  prosperis  de  ber  e nt  eret- 
tori \ onde  dicea  Terenzio  nel  suo 
IJeauton  jict.  IV.  Se.  3. 

Dormiunt.  Ego  Poi  ipsos  commovebo. 
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L.  MAMILIVS 

L.  L.  FAVSTVS  SEV.  AVG. 

MAMtl.IAE  ACTAE  VXORI 
l.  M AMI  LIO  !..  F.  ARN.  MODESTO 
SELECTO  ET  DECVRIONI 
V I VOS  SIBl  ET  LIBERTIS  3 VIS  FECIT 
L.  MAMILIO  EPINICO  SEVIR.  AVG. 

L.  MAMILIO  ACTIO 
CALLITYCHENl 
L.  MAMILIO  FAVSTO 
li.  MAMILIO  EVTYCHO 
M4HII.IAE  PVRALLIDI  ' 

Non  dobbiam  finalmente  passar  sotto  silenzio  due  nobilissime 
famiglie  , che  fecero  tant’  onore  a Teate  , dove  ricevettero  la  loro 
origine , cioè  1’  Asinia  , e la  Vezia.  Il  primo  , che  troviamo  della 
gente  Asinia  , fu  il  famoso  Erio  Asinio  pretore  de’  Marrucini  nella 
risaputa  guerra  sociale.  Parlaron  di  lui  Fatercolo  Appiano , e spe- 
cialmente Silio  Italico  (1)  : 

•»  . . Ilerium , cui  nobile  nomen 
Marrucina  domus , clarumque  Teate  ferebat. 

Ebbe  per  figlio  un  Gn.  Asinio  , di  cui  leggiamo  altri  riscontri 
presso  gli  stessi  autori.  Da  questo  Gneo  nacquero  due  figli,  cioè  il 
famoso  C.  Asinio  Politone  contemporanco  di  Cesare , e di  Augusto  , 
di  cui  parleremo  , ed  Erio  Pollione  menzionato  scherzosamente  da 
Catullo  (a)  : 

Marrucine  Asini , manu  sinistra 
Non  bene  uteris  in  joco , atque  vino. 

Non  credis  miài?  Crede  Poliioni 
Fratri. 


(t)  Sii.  lib.  XVII. 


(a)  Calull.  Carm.  XII. 
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Se  v’  ha  personaggio  , clic  figurò  tanto  ne’  tempi  floridi  di  Roma  , 
f : certamente  il  detto  Asinio  Pollione.  Duce  di  eserciti  , console  , 
grande  oratore  , storico,  poeta,  e raccoglitore  di  libri,  egli  fu  l’am- 
mirazione di  tutti  i suoi  contemporanei.  Da  lui  prese  Cesare  consi- 
glio in  alto  di  passare  il  Rubicone  , come  si  ha  da  Plutarco  (1). 
Console  sotto  Augusto  nel  jdccxui  di  Roma  fu  tenuto  per  l'uomo  il 
più  saggio , che  potesse  governare  la  sorte  di  quella  capitale  del  mon- 
do. Spedito  nella  guerra  di  Dalmazia  riportò  compiuta  vittoria  de* 
nemici , che  fu  coronata  con  un  trionfo.  Sentiamo  le  lodi , che  ne 
riscosse  da  Orazio  (a)  : 

Insigne  moestis  , praesidium  reis  , 

Et  consulenti , Pallio  , Curiae  , 

Cui  laurus  aeternos  honores 
Dalmatico  peperit  triumpho. 

Delle  sue  poesie  abbiam  due  giudici  i piu  saggi , quali  furono  Vir- 
gilio , cd  Orazio  , il  primo  de’  quali  disse  di  lui  (3)  : 

Pallio  et  ipse  facit  nova  carmina  .... 

Ed  il  secondo  (4)  : 

Pallio  regum 

Facta  canit  pede  ter  percusso. 

Risappiamo  da  Appiano  , da  Tacito  , da  Plutarco  , da  Svetonio  , e 
più  precisamente  da  Suida  , eh’  egli  componesse  xvn  libri  di  storie  , 
che  noi  nella  barbarie  de’  tempi  abbiamo  perduto. 

Fu  riposto  parimente  Pollione  tra  gli  oratori  i più  insigni  del 
suo  tempo,  come  può  vedersi  in  Seneca,  Ycllejo , Plinio,  ed  altri. 
Quintiliano  ne  fece  il  paragone  con  Tullio  (5).  Possedeva  a tal  per- 
fezione la  lingua  del  Lazio,  ch’egli  arrivò  a riprendere  i Commen- 
tari di  Cesare  , come  scritti  con  poca  diligenza  (6)  , le  storie  di 


[ i ) Plutarch.  in  Caesnr. 

ì)  I inrat.  lib.  li.  Ud.  i. 
} j f'irgil.  tldag.  HI. 


({)  fiorai,  lib.  I.  Satyr.  io. 

(5}  Quiatil.  Inst.  lib.  X.  cap.  j. 
(6)  Svelon.  in  lui.  Cattar,  J.  56. 
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Sallustio  , perché  contenevano  antiche,  ed  affettate  parole  (1) , con- 
tro di  cui  scrisse  un  libro  , le  storie  di  T.  Livio  , nelle  quali  tro- 
vava una  certa  patavinità  (a),  e finalmente  lo  stile  delle  orazioni  di 
Cicerone,  in  cui  scorgeva  vizj , e difetti  , come  leggiamo  in  Seneca 
il  retore  (3) . Altra  gloria  si  acquistò  Pollionc  nel  raccogliere  una  iin-- 
mensa  quantità  di  libri  greci , e latini , e nel  renderli  pubblici  in 
una  famosa  biblioteca,  ch’egli  il  primo  fece  aprire  in  Doma,  in  un 
atrio  superbo  presso  il  tempio  della  Libertà  fabbricato  colle  spoglie 
da  lui  acquistate  in  guerra.  Ne  parlò  Plinio  più  d’  una  volta  (4)- 
Finalmente  non  dobbiamo  tacere  , eh’  egli  fosse  il  primo  , che  la 
storia  greca  scrivesse  in  latino  linguaggio,  come  si  ha  da  Suida  , e che 
fosse  celebre  composilor  di  tragedie  greche  , e latine  , delle  quali 
parlò  Orazio  (5)  , quantunque  sembrasse  ad  altri  , che  di  storie  , e 
non  di  tragedie  egli  parli  in  quel  luogo  : 

Motum  ex  Metello  constile  civicum , 

Bellique  causai  , et  vitia  , et  medos  , 

Ludumque  Fortunae  , gravesque 
P rincipum  amicitias , et  arma  , 

Nondum  expiatis  uncta  cruoribue  , 

Periculosae  plenum  opus  aleae 
Tractas  , et  incedis  per  ignee 
Snppositos  cineri  doloso. 

Paulum  severae  Musa  Tragediae 
Desit  theatris. 

Io  tralascio  di  parlare  di  altri  fatti  illustri  di  quest’  uomo  celebre  , 
perchè  non  è mio  istituto  di  tessere  in  quest’  opera  le  altrui  vite. 
Basta  dire  , che  tutti  gli  autori  suoi  contemporanci  sono  pieni  delle 
sue  lodi. 

Pari.  III.  

(i)  ld.  de  ili.  Gramnt.  cap.  io.  (4)  Win.  lib.  FU.  cap.  3»  et  lió ■ 

(ì)  Quintil.  lib.  1.  cap.  5 , et  lib.  XXXF.  cap.  a. 

Flit.  cap.  i.  . (5)  Horat.  lib.  II.  Chi.  i. 

(3)  Senec.  Suator.  VI.  et  Fit- 
ti 
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Nacquero  da  questo  Pollione  tre  figli , cioè  Erio  Pollone  , di 
cui  La  parlato  lo  stesso  Seneca  ( l) , Animo  Salonino  così  lodalo  da 
Virgilio  (a) , che  appropriò  alla  di  lui  nascita  i versi  della  Sibilla 
Cuuiana  nell’  ecloga  iscritta  Polito  : 

Vitina  Cumaei  venti  jam  carminis  aelae , 

Maguus  ab  integro  saeclorum  nascitur  orcio , 

Iam  redit  et  Virgo  , redeimt  Saturnia  regna  , 
larn  nova  progenies  cacio  dirnittitur  alto. 
e finalmente  C.  A siilo  Gallo , che  prese  per  moglie  Vipsania  figlia 
di  Agrippa  ripudiata  dall’  inip.  Tiberio.  Di  costui  ha  parlato  anche 
Seneca  , come  celebre  oratore , e sostenitore  in  un’  opera  della  gloria 
del  suo  padre  superiore  all’  eloquenza  di  Cicerone.  Fu  ancora  con- 
sole  , e poeta  di  gran  nome.  La  disputa  dell’  impero  , eh’  ebbe  con 
Tiberio  , di  cui  ha  parlato  Tacito  (5)  , c le  sue  eminenti  qualità 
per  conseguirlo  , gli  costarono  la  vita. 

Eccoci  infine  alla  gente  Veda.  Fu  celebre  in  essa  Vezio  Mar- 
cello , di  cui  abbiam  disopra  parlato  , procuratore  di  Nerone  , se- 
condo la  riferita  iscrizione  , e de’  primi  dell’  ordine  equestre  per  la 
testimonianza  di  Plinio.  Di  M.  Vezio  Pio  si  fa  menzione  in  una  la- 
pida riferita  dal  Camorra  anche  col  carattere  di  cavaliere  col  caval- 
lo pubblico  : 

M.  VETTIO 
M'  P.  TAL.  PIO 
EQVO  PVBL1CO 
rRAEFECTO 
COH.  VI 
TltACVlf 

In  altra  iscrizione,  che  a’ tempi  del  medesimo  istorico  si  vedeva  nel 
palazzo  arcivescovile , si  parlava  di  Vezio  Cereale  : 


’i)  Sente,  in  Praef.  Contro»,  lib.  IV.  (3)  Tac.  danai,  lib.  /. 
a)  Virg.  Ectog-  IV- 
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VETTITS 
CABRBALIS 
PATER  ET  ME 
TTXA  CAVIANI 
MATER  Fililo 

La  gratitudine  , che  io  doveva  mostrare  a questa  insigne  città, 
dove  nella  mia  adolescenza  ho  appreso  le  lettere  per  dieci  anni  nel 
suo  celebre  seminario  sotto  monsig.  del  Giudice  , e dove  nella  mia 
prima  gioventù  ho  dato  per  otto  anni  lezione  di  Belle-Lettere  , e 
di  Teologia  , mi  ha  trattenuto  alquanto  nel  descrivere  le  sue  me- 
morie. 

S-  3. 


1STERPROH1NYM  VlCTS. 

Ha  recalo  sino  a questo  tempo  non  leggiero  imbarazzo  agli  amatoci 
della  geografìa  antica  la  situazione  del  vico , o del  pago  Interpromi- 
num,  o Interpromiurn , che  trovasi  segnato  nelle  tavole  itinerarie  , 
come,  una  delle  mansioni  della  celebre  via  Claudia-Y aleria  , la  qua- 
le da  Roma  sul  dorso  degli  Appennini  passava  per  Corfinio,  e con- 
duccva  alla  città  di  Atemo.  Eccone  tutto  il  corso  , secondo  l’ itine- 
rario attribuito  ad  Antonino  pio,  dell’edizione  del  W'cssclingio: 

Ab  Urbe  Hadriam  per  f'aleriam. 


TIBVR 

. . . M. 

P. 

XX 

CARSBOLOS 

. . . M. 

P. 

XXII  leg.  XT 

ALBAM  FVCETIAM  . . 

. . . M. 

P. 

XXV 

CERFENNIAM  .... 

. . . M. 

P. 

XXIU  leg.  XIII 

CORFIXIVtf 

. . . M. 

P. 

XVII 

INTERFROMIVM  . . . 

. . . M. 

P. 

XI  ìcg.  XII 

TEATE  

. . « M. 

P. 

xvit  leg.  xn 

iiadriam 

. . . M. 

P. 

XIV'  hg.  XXIV 

n6 

Nell’  altro  itinerario  di  Antonino  col  titolo  Iter  a Mediolano  ad 
Trajectum , cioè  allo  stretto  siciliano  , si  nota: 

TR VENTO  CiV. 

CASTRO  NOVO  CIV M.  P.  XII 

ATERNO  CIVITAS M.  P.  XXIV 

INTERBROMIVM  VICVS  . . . . M.  P.  XXV 

SVIAMONE  CIV % . . M.  P.  XXIX  leg.  XII 

Gin  gran  diversità  c ne'  luoghi  , e nelle  misure  itinerarie  è de- 
scritto il  nostro  vico  nella  tavola  i'eutingeriaiia.  In  essa  vien  appel- 
lalo Inter  Primum  , che  il  Wesselingio  credendo  di  raddrizzarlo  , 
corruppe  in  Interporium  : 

OSTIA  ATERNI 

TEA  MARRVCINEIO XII  leg.  X 

INTER  PRIMVtt V leg.  XII 

CORFINIO VII  leg.  XII 

SVIAMONE VII  leg.  V 

IOVIS  CARENE VII 

AVFIDENA  ........  XXV 

Il  Cluverio  avendo  riportalo  questi  medesimi  itinerarj  per  resi- 
stenza del  vico  Interpromium , non  seppe  indovinarne  il  sito,  c solo 
. dohhiam  grado  a Luca  Olsienio  per  averci  indicala  altra  testimonian- 
za del  suo  nome  , ricavala  dagli  alti  di  s.  Comizio  , che  lesse  mss. 
in  un  codice  membranaceo  latcranensc.  In  essi  si  narra , che  il  det- 
to santo  fu  ucciso  prope  Inlerpriinium  juxta  pontern  lapideum.  In 
quanto  al  silo  seguendo  l'avviso  di  L.  Camarra , lo  trovò  al  di  là 
dall’  odierna  terra  di  I’opoli  presso  il  iìume  Pescara , e precisamente 
sub  oppidulo  s.  Patentini.  Egli  scriveva  da  Roma  , onde  potè  dire 
ultra  angustiai  Populi  oppidi  (1) , c diede  al  segno  aggiungendo 
che  fosse  propriamente  sotto  la  città  di  s.  \alentino. 


(i)  Hot  sten,  ad  Cluver.  pag.  i43. 
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Finora  adunque  non  abbiamo  , che  ilinerarj  , ed  atti  di  Mar- 
tiri , che  ci  rendono  sicuri  dell’  esistenza  di  questo  pago  : ma  io  ag- 
giungo una  iscrizione  , che  si  legge  nel  pavimento  della  chiesa  di 
Casalina , o monastero  di  s.  Clemente  alla  Pescara  qui  dappresso  , 
che  non  ci  lascia  dubitare  del  vero  suo  nome  , e della  sua  antica 
esistenza.  È stata  riportata  dall’  Allcgranza  , dal  Lupoli  , e da  altri  , 
c niuno  ha  riflettuto  , che  appartenesse  ad  Interpromiuo.  È di  que- 
sto tenore  , che  noi  abhiam  supplito  nelle  lettere  mancanti  : 

civ.  SVLMONII  PRIMVS  ET  FORTVNATVS 
V ONDBRARIVM  PAGt  rNTERPROMINI 
VÌ  TEIUtAEAIOTVS  DILAPSVM  A SOLO 
SVA  PECVMA  RESTITVERVNT 

Io  ho  creduto  altre  volte  , che  questo  pago  dovesse  sorgere  nel 
sito  della  terra  di  Castiglione  alla  Pescara  allidalo  al  detto  Allcgran- 
za , che. parlò  di  molte  anticaglie  scoverte  in  questo  luogo  , onde  si 
congetturava  , che  anche  questa  lapida  vi  fosse  stata  scoverla  , e 
trasportata  nella  chiesa  del  dello  monastero  : ma  ora  debbo  mutar 
parere  , perchè  per  Castiglione  non  passava  certamente  la  via  Vale- 
ria , che  resta  sopra  di  un  colle  al  di  Ih  dal  fiume.  II  sito  adunque 
d’ Interpromino  devesi  migliormente  riporre  nel  preciso  luogo  cam- 
pestre dell’odierna  taverna  di  s.  Valentino  , per  dove  passa  tuttora 
P antica  Valeria.  L’ Olstenio  1’  ebbe  certamente  indovinato.  Qui  in- 
fatti in  ogni  angolo  per  l’estensione  di  due  miglia,  quanta  ne  pas- 
sa tra  I torrenti  Oria , e Lavino , si  sono  trovate , e si  trovano  tut  - 
logiomo  , amiche  lapidi  , monete  , idoli  in  bronzo , canali  di  piom- 
bo , c sepolcri , oltre  i ruderi  di  antichi  edificj.  Qui  combinano  pa- 
rimente le  distanze  segnate  negl'  ilinerarj  , e specialmente  nel  primo 
di  Antonino,  che  Io  ripone  a miglia  antiche  undici  da  Corfiuio,  con- 
tandosi oggi  dieci  , c nel  secondo  s5  da  Atomo  , sebbene  lutti  i 
tre  riportali  ilenerarj  sieno  stranamente  depravati  nelle  segnate  di- 
stanze. Questo  luogo  al  presente,  e ne’ bassi  tempi  si  appellava  Zap- 
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pina  , che  jiare  una  corruzione  da  In  ter  Primum.  Si  conferma  cia- 
rli aiti  de’  martiri  s.  Valentino , c Damiano  riportati  dal  Camarra  , 
e dal  Nicolino  storici  di  Chicli , ne’  quali  si  dice  , die  questi  santi 
da  Coifinio  , passato  il  ponte  di  marmo  alia  Pescara  , arrivarono  ad 
una  città  delta  Zappino  situata  ( come  si  spcriGca  negli  atti  ) ira 
il  fiume  Orla  , ed  il  Gume  Lavino  , dove  volendo  far  atterrare  il 
tempio  di  Apollo , riportarono  il  martirio.  Vorrchlie  il  nominalo  Ca- 
marra , che , invece  di  civitatem  Zappinam , legger  si  dovesse  7 ca- 
rina»! , ma  non  rifletté , che  i due  espressi  (lumi  non  corrono  presso 
Chicli  , nè  vi  ehhc  il  ponte  di  marmo  , come  si  verifica  nel  luogo 
da  noi  indicato.  Segue  la  leggenda  , clic  nel  sito  , dove  poi  furo- 
no ritrovate  le  ossa  di  s.  Valentino  , si  ediGrasse  un  oppido  , che 
porta  ancora  il  di  lui  nome  , con  una  epigrafe  sopra  nn  gran  sasso. 
Tutte  queste  circostanze  combinano  assai  bene  colla  topografia  da  noi 
assegnata  ad  Inierpromio. 


§■  3. 


L unica  notizia  , clic  abbiamo  di  quest' altra  città,  o pago  de’Mar- 
rucini , si  legge  in  Diodoro  , allorché  parlò  dell’  assalto  , die  a lei 
si  diè  da’  Domani  circa  1’  anno  445  -di  Roma  : In  Italia  Romani 
palidis  equilwn  , peditumque  copila  .adveraua  PoUilium  Marrucino- 
rum  oppidum  rRAAtTWr  bAa.pfttvx.viai  expeditionem  ausceperunl  , et 
parte  civiam  in  coloniam  rnissa  Interamnani  Tmgiftux» , quae  po- 
catur,  habitandam  illis  dederunt  (l).  Questo  fatto  avvenne  poco 
dopo  della  dittatura  di  l'aLio,il  quale  in  altra  spedizione  occupò  la 
città  de  Frentomani  , come  si  legge  nello  stesso  autore,  detta  in 
greco  4>gtTo/tarair,  clic  io  suppongo,  che  fosse  stata  la  cillà  de’ Fren- 
tani. 


(i)  DioJor.  lib.  XIX.  Oljmp.  CXV1I.  II. 


S 
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Or  dove  mai  andremo  cercando  le  mine  di  Pollilium , die 
nella  rivoluzione  de’  secoli  è scomparsa  dalla  faccia  della  terra  ? Il 
Camorra  si  contentò  di  averla  solamente  nominata,  c di  confessare 
l'ignoranza  tanto  di  quest”  oppido  , che  A'  Interpromium  già  descrit- 
to. Si  disse  lo  stesso  dall’Olstcnio  : ritAAlTioi  Marrucinorum  Oppi- 
atimi a Romania  expugnatum  duo  situ  fuerit , in  tanto  reliquo- 
rurn  auctoram  si  lenito  dictu  hauti  facile  est.  (l).  Noi  dunque  cam- 
miniam  tra  le  tenebre  , e solo  ad  un  barlume  di  luce  , clic  ci  si 
offre,  ardiamo  di  sospettare,  che  Pollilium  situalo  nell’agro  Mar- 
rucino  , dovea  vedersi  nell’odierno  sito  di  s.  Agatopo , casino  di 
campagna  de'  fu  marchesi  Toppi , ed  oggi  della  casa  Sanità  di  Sol- 
mona  , al  ponente  di  Chieii , c non  lungi,  che  circa  tre  miglia  sotto 
la  sua  costa  detta  delle  fornaci.  I ruderi  di  antichità , clic  si  vedo- 
no in  questo  luogo , le  varie  mozze  statue  ivi  trovate , canali  di 
piombo,  idoli,  cammei,  vasi  di  terra  colla,  e le  seguenti  iscrizioni  , 
che  furono  disposte  nelle  mura  del  detto  casino  , ne  sono  i soli 
argomenti  , a’  quali  possiamo  appoggiarci.  Furono  riportate  dal  p. 
Allegrane  al  numero  di  cinque  , c non  dal  Camarra,  perché  al  suo 
tempo  non  erano  state  disotterratc.  Egli  ben  conobbe,  che  la  seconda, 
c la  terza  erano  genuine  , ma  le  altre  tre  certamente  restituite  : 

I 

».  M.  S. 

D.  VETTIO  EX  ELVID.  (a) 

POP.  ROM.  CVR.  U.  AVO.  REGNASI. 

T.  ASINIVS.  MARRV.  CONS.  HI. 

X . AVO.  B.  M.  P. 


Ìi)  Rolli,  in  Cluver.  pag.  i4*- 
a)  Nella  prima  iscrizione  è certa- 
mente aggiunto  , o rifatto  quell’  ex 
Elùditi  preso  d illa  lapida  ut  Xcate 
nella  chiesa  di  s.  Paolo  , come  pari  - 
mente  quell'  Augusto  regnante  , che 


non  si  disse  mai  di  Augusto.  Si  nota 
nella  quarta  Ad  Deus  , che  non  con- 
viene all'  età  della  lapida  eretta  a 
Lamberto  imperatore  nel  decimo  se- 
colo. Egli  nacque  nell’  8qt  in  Balba , 
cioè  nel  contado  Yalyense  presso  Sol— 


lao 


li 

C.  FVBLICIO  DONATO 
EQVITI  ROMANO 
A EDILI  miVlHO  QVfNQ. 

ET  CVRAT.  MVNBR13 
PVBLICI 
HI 

Q.  ociarivs  SACCTTA 
L.  SCARIPVS 

Tinvs  TITIA  P.  L.  8ECVNDV8 
M.  DECRIV8  I.  A.  L.  FVSCVS 
L.  OCTAVIVS  L.  T.  C.  L.  EROS 

rv 

AD  DEOS 
LAMBERTVS 
BALBENS.  IMP.  OPT. 
MAC.  VVL.  DON.  FIL. 
ANNO  ni  IMP. 

IN  MAR  R VC.  HOC  MOVIT 
V 

P.  S.  P. 

ras.  xx  ann. 

TAVROBOLIVM 
ITER.  DE  SVO  C.  PETRONIVS 
SACER.  SABI 
MOVIT  II 


moti*  , allorché  il  suo  padre  Guido 
insieme  colla  sua  moglie  tornava  da 
Benevento.  Attesta  il  Cronista  voltur- 
ncnse,  che  per  la  grazia  da  Dio  atte- 
nuta di  questo  figlio  1’  |imp.  Guido 
donò  al  monastero  del  Volturno  una 
ehiesa  , e taot'  oro  , quanto  pesava  il 
fanciullo.  Ecco  la  ragione  , perche  in 


questa  lapida  si  chiama  Balbetti*.  V. 
Murai,  zinna!.  Bcji.  Si  ha  ncirultima 
che  il  nostro  sacerdote  Cajo  Petronio 
Sabino  volle  fare  il  taurobolio  , per 
la  seconda  volta  de  suo  dopo  venti 
«noi  per  la  salvezza  del  popolo  P.  S.P. 
prò  salute  Populi.  Se  u’è  parlato  nel- 
r articolo  di  reale. 


Digitized  by  Google 


131 


SEZIONE  IX. 


CAPITOLO  I. 

CELIONI. 

Era  fama  presso  gli  antichi  , che  i Peligni  a somiglianza  de’Fren- 
tani  , e de’  Marrucini  , de’  quali  abbiamo  già  narrata  la  storia  , de- 
rivassero la  loro  origine  da’  Sanniti.  Fu  questo  il  sentimento  di 
Strabono  (i)  altre  volte  riportato!  Sopra  Picenum  eunt  bestini. 
Mani , Peligni,  Marrucini , Prenlani , Samnitica  gene.  Appellando 
Ovidio  (3)  i suoi  Peligni  prole  de’ Sabini,  si  uniformò  a questo  istesse 
sentimento  Straboniano  , perchè  i Sabini  furono  gli  avi  de’  Sanniti: 
Et  tibi  cum  proavi e,  rniies  Peligne , Sabini e 
Convenit , fiic  genti  quartus  utrique  deus. 

La  stessa  origine  sannitica  è provata  parimente  dalle  strette  relazioni  , 
che  sempre  passarono  tra  i Peligni,  ed  i Sanniti , dagli  usi , dalle  costu- 
manze , e dalla  religione  , che  si  è trovata  uniforme  , tra  1’  una  , 
e 1’  altra  nazione,  e finalmente  dalle  moneto  con  leggenda  osca  , s 
sannitica , che  furono  battute  in  Corintio  in  tempo  della  guerra  sociale. 

Da  Festo  all’  incontro  ai  dedusse  1’  origine  de’ Peligni  da  una 
colonia  Illirica  , che  partita  dalle  patrie  contrade  4 sotto  la  guida 
del  suo  re  Volsino  , occupò  tutta  questa  parte  montuosa  d’  Italia  , 
cui  diessi  il  nome  di  agro  Pacinate , e di  agro  Peligno  da  Pacino , 

Pari.  III. 


(1)  Strab.  lib.  f.  • (»)  Ovài.  Faslor.  lib.  III.  v.  94. 
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c da  l’elico  di  lui  n'.jwju  : Peligni  ex  Illirici  fiuti  gitile  orti  , inde 
enim  profecli  duchi  Isolami  regie  partorii  Italiaa  occuparimt.  IIu- 
jua  fuerunt  nepote»  Pacinus  , a quo  P m inate* , et  Peliate  , a quo 
Peligni.  Una  iena  origine  finalmente  fu  adottala  da  Silio  Italico  (t), 
allorché  descrisse  i due  figli  di  Satrico  , cioè  Mancino  , c Solinio  , 
derivali  dalla  stirpe  Trojan*  : 

Hnic  domite  , et  gemini  fuerant  Salinone  relicti 
Alateli  in  ulteribus  nati  Alancinus  , et  una 
Nomine  Rhetoeo  Sntymus.  Nani  Dardana  origo  , 

Et  p/iry  gio  gemi s a proavo  , qui  sceptra  secutus 
Aeneae  , c/arani  nutria  fundaverat  urbem  , 

Ex  se  se  diclam  Solymon  , celebrata  colonia 
AIox  itali s , paulatim  attrito  nomine  Salmo. 

In  altri  codici  di  miglior  nota , invece  di  Alancinus , leggesi  Paci- 
nus , ciré  sarebbe  lo  stesso  , di  cui  parlò  Pesto , e vicnsi  perciò  a 
conlcrmare,  che  i Pacinati  dovevano  confinare  co’  Peligni.  Si  è detto 
da  taluni , che  dell’agro  Pachiate  oggi  ne  porli  il  noine  la  presente 
terra  di  Pacentro  poche  miglia  da  Solmona  distante  , dove  si  son 
trovati  molli  ruderi  di  antichità  , e non  poche  iscrizioni.  Di  queste 
tre  riportate  opRioni  la  prima  è più  appoggiata  alla  storia  , ed  a’ 
monumenti , e specialmente  a diversi  bassirilicvi , che  si  son  trovati 
in  Solmona , in  uno  de’  quali  situato  in  un  muro  della  casa  Tabassi 
si  vede  sotto  atta  quercia  un  orso  giacente  , e dappresso  un  uomo  , 
che  gli  avventa  tre  cani  , c che  tenta  di  ferirlo  con  lunga  asta 
sambuca. 

Dallo  stesso  Strattone  ci  fu  lasciata  la  storia  de*  Peligni  , dopo 
di  averli  descritti  , come  una  nazione  di  ristretti  confini , ma 
di  un  valore  straordinario  conosciuto  in  varj  rincontri  dagli  stessi 
Romani.  Egli  divise  i loro  fasti  in  'tre  epoche  diverse , cioè  , o 
quando  si  armarono  contro  i loro  nemici  per  difendere  la  propria  in- 


(i)  Sii.  Uh.  Filli. 
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dipendenza , o quando  si  unirono  co’  Romani , e furono  compagni 
della  loro  armi  , e delle  loro  vittorie  in  mezzo  a moltissimi  perigli, 

0 finalmente  allorché  richiesero  il  «Jiillo  della  romana  cittadinanza  , 
e non  soffrendo  il  rifiuto  , clic  loro  se  ne  diè  da  quegli  oppressori 
della  terra  si  unirono  olla  famosa  cospirazione  ordita  da’Marsi , che 
guerra  sociale  o morsica  fu  appellala.  Allora  fu  scelto  Corlìnio  loro 
ipsigne  metropoli  per  comune  città  de’  popoli  alleati  col  nome  A’ Itali- 
ca contro  la  romana  potenza,  e pel  luogo  della  generale  adunanza: 
Curfuiium  Pclignorum  metropolim  communcm  universis  Italie  ci- 
vilatem  demonstrantes , eamque  translato  nomine  Italicarn  appel- 
lantes contro  populum  Romanum  receptaculum,  propugnaculumque 
constituerunt.  Convien  ora  dilucidare  queste  tre  epoche  de’  fasti  Pe- 
ligni  memorati  da  Strahone  , e parlare  primieramente  delle  guerre, 
eh’  ebbero  essi  co’  loro  nemici , delle  quali  ci  resta  ancora  memoria. 

La  nazione  Peligna  ristretta  tra’  monti  risultava  di  tre  corpi  di 
popolazioni  diverse,  cioè  di  Corfìnicnsi , di  Solmonensi , e di  Supe- 
requani  co*  loro  proprj  , c separali  contadi.  Questi  nomi  erano  de- 
rivali dalle  loro  capitali  , cioè  da  Corlìnio  , da  Solmona  , e da  Su-  \ 
perequa.  Oltre  di  queste  tre  città  primarie  abitavano  i Pcligni  in 
molti  vichi  secondo  lo  stesso  geografo , giusta  il  costume  di  tulli 
que’  popoli , che  vivevano  nelle  regioni  montuose  , come  1’  abbiam 
osservalo , parlando  de’  Sanniti  : cimi  autem  ( Peligni  ) alioqui  per 

1 icos  aetatein  degant , habent  tamen  urbes  sopra  mare  Corfinium , 
alque  Sulmonem.  Dalla  riunione  di  queste  tre  popolazioni  risultava 
la  federazione  Peligna  cosi  celebre  nell'  antichità  pel  suo  valore  , e 
per  la  sua  robustezza.,  onde  da  Plinio  si  diè  a’ Peligni  il  nome  di 
fortissimi,  e da  Silio  Italico  quello  di  acri.  La  loro  costituzione 

politica  attaccata  a’ principi  ddh*  loro  libertà  nulla  differiva  da  qnclla 
de’  Sanniti , e di  altri  nostri  popoli  , onde  ogni  contado  viveva  dall’ 
altro  separato  nella  propria  , e privata  economia  governato  da  certi 
capi  , che  aveasi  la  cura  di  scegliere  dal  corpo  della  propria  popo- 
lazione. Si  sentiva  solamente  tutta  P influenza  della  loro  generale 

-confederazione  , quando  o venir  dovevasi  a pubbliche  deliheranze, 
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o quando  si  trattava  di  muovere  la  guerra  , o di  difendersi  da  qual- 
che oppressore.  Noi  nulla  sapremmo  de’  fatti  illustri  di  questa  na- 
zione , se  non  vi  fosse  stato  un  contatto  colla  nazione  romana.  Ter 
questa  ragione  la  troviamo  menzionata  dagli  storici  , c he  non  si  pre- 
fissero già  di  rilevare  le  glorie  de'  Pcligni  , ma  di  mostrare  gl’  in- 
grandimenti di  quel  popolo  opprimendo  queste  regioni.  La  prima 
volta  adunque,  che  troviamo  i l’cligni  in  campo,  riguarda  la  guerra  , 
che  loro  mosselo  i Latini.  Abbiamo  da  Livio  (1) , che  dopo  la  me- 
moranda battaglia  data  da’ Romani  a' Sanniti  presso  Suessula  nel  41 0 
di  Roma  molti  popoli  atterrili  chiesero  la  pace  , e tra  questi  egli 
numerò  i Falisci  , e poi  i Latini , che  rivolsero  il  loro  esercito  dall’ 
agro  Romano  nel  Peligno  , ed  anche  i Cartaginesi  , che  mandarono 
in  dono  delle  corone  d’  oro  di  a5  libbre  di  peso  : IIuJus  certami - 
nis  fortuna  et  Faliscos  foedua  pelere  ab  settata  coegit , et  Lati- 
nos , jam  exercitibus  comparatia,  ab  Romano  in  Pelignum  vertit 
bellum  , et  Carthaginienses  . . . Quale  fosse  stato  1’  esito  di  questa 
guerra  si  lia  da  Livio  islcsso  (3)  , da  cui  si  narrano  le  lagnanze 
fatte  da’  legati  Latini  al  senato  romano  per  non  essersi  interposto 
in  loro  prò  colla  nazione  Prligna  : segno  evidente  d’  essere  stati 
sconfitti,  c battuti:  bellum  nostro  nomine  cum  Pelignis  gessimu* , 
qui  ne  nostrorum  quidem  fuiium  per  nos  tuendorum  jus  antea  da- 
lant , nihil  intercesserunt. 

Secondo  un  passo  di  Diodoro  (3)  i religni  furono  ancora  attac- 
cali da’  Romani , e dopo  d'essere  stati  sconfitti , alcuni  di  essi  furono- 
mullatì  ne’  campi  , ed  altri  , che  non  presero  le  armi  , ricevettero 
il  dritto  della  romana  cittadinanza.  In  Italia  Palliniis  (lege  Pelignis) 
debellalis  agrum  ( Romani  ) ademerunt , et  nonnullos  , qui  Romania 
atuduerant , jure  civitatis  donarunt.  Noi  troviamo  in  Livio  (4)  lo 
stesso  racconto  , ma  non  sappiamo , se  fosse  avvenuto  nel  medesimo. 


1)  Liti.  lib.  PII.  cap.  38. 
a)  Id.  lib.  PIU.  cap.  4. 


S Diodor.  Oiymp.  1 18.  ano.  IP . 
Liv.  Ub.  IX,  cap.  4t. 
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tempo  , e per  la  stessa  cagione.  Egli  narrò  l’invasione  fatta  da  Fa- 
bio nel  S.mn io  nell'  anno  445  , in  cui  molti  Sanniti  furono  sconfit- 
ti, ed  aggiunse,  che  questa  vittoria  non  sarebbe  stata  memorabile , 
se  allora  per  la  prima  volta  i Marsi  non  avessero  combattuto  a fa- 
vor de’ Sanniti,  c se  i Peligni  non  avessero  imitato  la  loro  perfidia: 
Cum  Samnitibus  acìe  dimicatum  : hauti  magno  certamine  hosles 
lieti , ncque  ejus  pttgnae  memoria  tradita  joret , ni  Marsi  eo  pri- 
mum  praelio  cttm  Romanie  beliassent  ; Secali  Marsorum  defectio- 
nem  Peligni  , eamdemque  forlunam  habuerunt. 

La  storia  non  ci  presenta  altre  guerre  , in  cui  i Peligni  dovet- 
tero difendere  la  loro  indipendenza,  ma  pure  vi  dovettero  avvenire, 
in  que’  tempi,  ne’ quali  ogni  piccolo  stato  era  sempre  in  armi  coi 
suoi  vicini.  Forse  non  ebbero  esse  alcuna  relazione  co’  Romani  , c 
perciò  furono  preterite  dagli  storici.  Solo  sappiamo  da  Livio  (l)  , 
che  all’  annuncio  della  sconfitta  degli  Equi  avvenuta  nell’  anno  449 
non  solo  i Peligni  , ma  anche  i Marrucini  , i Marsi , ed  i Frentani 
spedirono  a Roma  de' legati  per  ottenere  una  stabile  alleanza  , c 
questa  fu  subito  concessa  : De  Acquis  triumphatum , exemploque 
eorum  clades  JhU , ut  Marrucini , Marsi,  Peligni,  Frentani  mit- 
terent  Romam  oratores  pacis  petendae  , amicitiaeque  , iis  popu- 
lis  foedics  peteniibus  datum.  Questa  medesima  alleanza  è descritta 
da  Diodoro  (a)  , nel  cui  testo  , come  nell’  altro  già  riportato  , per 
colpa  degli  amanuensi  i Peligni  sono  appellati  FIotAAiusi  : Consul 
Sempronius  in  A «quorum  regionern  irruptione  facta  quadragintaop- 
pida  intra  die a ad  summutn  quinquaginta  subegil  ....  Populea 
etileni  Romanità  cum  Marsis,  Palliniis  (lege  Pelignis)  et  Marrucinis 
so  ci  et  ah>  Joedus  iniit.  Ora  vedremo  la  seconda  epoca  memorata  da 
Strabene  , in  cui  i Peligni  diedero  pruove  di  valore  per  sostenere 
la  repubblica  Romana. 


(»)  Id.  iòid.  cap.  45. 


(?)  Diod.  Oljrmp.  119.  non.  i„ 
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Pi  ir  volte  troviamo  i Pcligni  associali  alle  anni  romane,  ma 
non  mai  fu  più  deciso  il  loro  attaccamento  con  quella  repubblica  , 
che  nelle  famose  due  guerre  semiotica  , e punica.  Dopoché  il 
console  Derio  per  richiamare  la  perduta  energia  nel  campo  romano, 
ronsecrandosi  agli  dei  infernali  si  era  cacciato  col  suo  cavallo  nei 
campo  nemico,  dove  da’ dardi  fu  coverto,  Fabio  attaccando  i San- 
niti ne  riportò  la  più  segnalata  vittoria.  Egli  ne  uccise , serondo 
Livio  (1),  venticinque  mila,  cd  otto  mila  furono  falli  prigionieri. 
Tuttavia  una  schiera  di  Sanniti  potò  fuggire  dal  campo  , ma  pas- 
sando per  le  terre  de'  Teligli!  furono  tutti  messi  a morte  : Samni- 
tium  agmen  , cum  per  Pelignum  agrum  firgerel , circumventum  a 
Pelignis  est , ex  minibus  quinqiie  ad  mille  coesi.  Fa  meraviglia  , 
come  i Pcligni  , per  dimostrare  la  loro  fedeltà  a’  Romani  , avesser  o 
usata  cotanta  crudeltà  co'  Sanniti  loro  consanguinei , e vicini , ma 
bisogna  dire  , elio  in  que’sccoli  di  ferocia  eotai  vincoli  fossero  sco- 
nosciuti , o che  i Pcligni  avessero  da'  Sanniti  ricevuto  ingiurie  , e 
saccheggi. 

Altra  pruova  di  attaccamento  dimostrarono  i Pcligni  a’  Romani  , 
allorché  non  vollero  cedere  a’  premj , ed  all’  amicizia  , die  loro  pro- 
metteva Annibale , siccome  abbiamo  dallo  stesso  autore  (a)  ; onde 
il  cartaginese  attraversando  la  lor  regione  loro  recò  i danni  i più  con- 
siderabili insieme  co’  Marsl  , e co’  Marrucini , dopo  di  aver  devastato 
1’  agro  Pretuziano , e l'AdriÀno:  Praelutianum , Adrianumque  agrum, 
Marsos  inde , Marrucinosque , et  Pcìignos  devastai.  In  questa  de- 
scrizione Livio  non  è esalto.  Annibale  marciando  dalla  pane  del  Pi- 
ceno, ossia  pel  lido  Adriatico,  prima  devastò  P agro  Pretuziano  ( oggi 
Teramano  ) e poi  P Adriano  , indi  se  passò  pc  Marsi  dovè  subito 
toccare  P agro  Peligno  , e non  già  da’ Marsi  passare  a’ Marrucini , 
clic  certamente  non  sono  confinanti  tra  loro,  e poi  salire  nella  re- 
gione de’  l’eligni.  11  cammino  sarebbe  stato  retrogrado  , che  non 
può  mai  perdonarsi  ad  un  eccellente  capitano. 


(s)  Liv.  lib.  X.  cap.  3«,  (a)  Id.  Ub.  XXII.  cap.  9. 
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Nè  fu  questa  la  sola  volta  , che  Annibaie  attraversò  1 Peligui. 
Egli  vi  tornò  allora  quando  volendo  ingannar  Fabio  finse  di  passare 
dal  Sannio  a II  orna , ma  non  arrivò , che  sino  a’  Peligui , commet- 
tendo per  via',  secondo  Io  storico  citato  (t),  rapine,  e saccheggi: 
Tarn  per  Samnium  Romani  petere  simulami  Annibai  usqtie  in 
Pelignos  populabundus  rediil.  Ma  qui  arrivato  , mentre  Fabio  si 
disponeva  a seguirlo  , tornò  indietro  , c corse  dinuovo  in  Puglia , 
e propriamente  a Gerione  : Ex  Pelignis  Poenus  Jlexit  iter , rétro- 
que  Apuliam  repetens  , (Jerionem  venit.  Or  il  viaggio , che  tenne 
Annib.Ie  in  questa  marcia  dal  .Smino  a’Peligni,  e di  là  per  1’  Apu- 
lia  a Gerione  corrisponde  esattamente  agl’  itinerari  di  Antonino  , e 
del  Peulingero  , che  si  trovano  disegnati  nella  nostra  carta.  Tralascio 
le  altre  guerre  , nello  quali  i I'eligni  ebbero  ancora  la  loro  parte  , 
e mi  «tiretto  di  passare  alla  lerz’  epoca  memorata  da  Strabene , al- 
lorché apprestarono  essi  il  gran  campo  alla  famosa  guerra  sociale. 

La  gran  parte , che  presero  i Peligui  in  questa  guerra  avvenuta 
nell’  anno  di  Roma  665 , e lo  stato  di  floridezza , in  cui  allora  si 
trovavano  , si  argomenta  nou  solo  dagli  ajuti , eh’  essi  apprestarono 
a’  socj  alleali  , quando  dalla  città  , che  sola  fu  prescelta  nel  suolo 
Pcligno  , per  contrastare  a Roma  1’  impero  della  terra.  Gorfinio  fu 
in  quella  occasione  appellata  Italia , come  si  legge  nelle  monete  al- 
lora battute,  e si  fissò  per  centro  della  novella  repubblica  italica, 
che  si  voleva  stabilire.  Abbiamo  da  Diodoro  (a)  , che  la  città  era 
grande  , e magnifica , dove  si  ordinò  la  curia  , un  gran  foro , e tut  - 
tociò , che  serviva  a sostenere  la  guerra  , cioè  gran  quantità  di  de- 
naro , cd  una  immensa  provisione  di  viveri,  e di  vettovaglie.  Vi  si 
stabilì  un  senato  di  5oo  senatori  composto  di  uomini  benemeriti 
della  patria  , c degni  di  dar  consigli  per  la  salvezza  della  repubbli- 
ca. Tra  questo  numero  si  dovevano  scegliere  ogn’  anno  due  consoli, 
e per  allora  si  crearono  Q.  Fompcdio  Silonc  Morso,  e C.  Aponio  Mu- 


ti) Diod.  lib.  XXX VII.  Ecloga.  t. 


(i)  Id.  ibid.  cap.  18. 
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tilo  Sannite.  Fatta  allora  la  divisione  dell’ Italia  si  assegnò  ai  primo 
tutto  il  tratto  dal  luogo  appellato  KtpxwA»»  Cercolum  ( che  Felo- 
nio lesse  Otriculum  ) sino  al  mar  Adriatico  da  occidente  a setten- 
trione con  sci  pretori,  e si  commise  l'altra  da  mezzogiorno  ad  oriente 
a C.  Mutilo  con  altrettanti  pretori.  Fin  qui  Diodoro.  Ognun  sa  quale 
fosse  stato  il  fine  di  questa  guerra,  che  da  Floro  (1)  venne  esagerala 
di  gran  lunga  più  funesta  della  guerra  istcssa  di  Annibale  , e di 
Pirro:  nec  Annibalis  , nec  Pyrri  fuit  tanta  t asta! io.  1 popoli  ita- 
lici ottenendo  la  romana  cittadinanza  vennero  arrotati  a nuove  tri- 
bù , e risappiamo  dagli  autori  , e dalle  iscrizioni , che  i Peligni  ven- 
nero ascritti  alla  Sergia.  Infatti  Cicerone  (a)  ci  fa  noto , che  Vati- 
nio  venne  allontanato  dalla  tribù  Sergia  , dov'  erano  arrolali  i Sa- 
bini , i Marsi  , ed  i Peligni  : ob  flosce  res  trias  le  severissimonim 
hominum  Sabinorum  , fortissimorum  Marsorum  , et  Peììgnorum 
tribulium  tuorum  judicio  esse  nolatum  , nec  post  Romana  eonditam 
praeter  te  tribulem  quemquam  Tribuni  Sergiam  perdidisse.  Leg- 
giamo lo  stesso  nella  srgucntc  iscrizione  trovata  presso  Castelvecchio 
Subequo  non  lungi  dal  sitp  di  Corfinio: 

<3.  VARIO  Q.  P. 

SElt.  GEMINO  Q. 

PAG  VS  V IÌCELL AN  VS 

Altre  memorie  de’  tempi  posteriori  si  troveranno  nella  descri- 
zìonc  delle  città  Peligne  nel  capitolo  della  loro  topografia. 


(t)  Fior.  lib.  Ut.  chp.  18. 


fa)  Cicer.  in  Patio.  J.  3y. 
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Pria  di  fissare  i limiti  della  regione  Peligli»  bisogna  sciogliere  alcu- 
ni dubkj , che  incontriamo  in  due  antichi  classici  geografi  su  quest’ 
oggetto.  Strabono  volendo  confinare  i Frentani  , ed  i Feligni  de- 
scrisse il  fiume  Sagro,  come  divisore  degli  uni , e degli  altri , ed  attestò, 
che  questo  fiume  scorresse  tra  Ortona  , ed  Alernd  (1)  : Inter  Orto- 
nem  , et  Aternum  Sagrus  flurius  labens  Frentanos  a Marruci- 
nU  dividit.  Questo  passo  di  Strabono  o mal  compresolo  mal  espres- 
so da’  copisti  ha  indotto  in  errore  non  pochi  geografi  moderni , co- 
me 1’  Alberti  , il  Fontano  , il  Ciarlanti , il  Carafà  , ed  altri  , da’  qua- 
li si  stabili  questo  fiume  dalle  sorgenti  sino  all’  imboccatura  per 
termine  dc  Frentani , e de’ Feligni.  Eppure  i Peligni  non  mai  si  diste- 
sero sino  al  mare  , c «e  questo  fiume  divideva  i due  popoli , noi 
lo  dobbiamo  intendere  assolutamente  dalla  parte  mediterranea , cioè 
dalla  parte  su  de’  monti  , siccome  abbiamo  provato  nella  corografia 
de’ Frentani.  Ivi  parimente  si  è rettificato  l’errore  manifesto,  che 
leggesi  nello  stesso  passo  Straboniano , in  cui  si  fa  scorrere  il  Sagro 
tra  Ortona  , ed  Aterno , ed  abbiam  fatto  conoscere  , che  invece  di 
Ortium  Of  tic»  , ovvero  Ortonium  Opratilo» , fcme  fu  corretto , si 
debba  leggere  Histonium  I'$to»io»  , oggi  Vasto,  in  mesto  delle  quali 
città  scorie  veramente  il  Sagro  , o Sangro. 

Altro  dubbio  si  risveglia  dal  passo  di  Tolomeo , nel  quale  si  da 
a’  Feligni  1’  imboccatura  del  Saro  , o Sangro  , e si  distende  il  lor 
territorio  per  la  riva  dell’ Adriatico  sino  ad  Ortona  : Peltgnanim  Sa- 
ri fluvii  ostia.  Orlon.  11  Cluverio  rigettò  questa  descrizione  , come 
falsa  , appellando  Tolomeo  grati  turbatore  dell’  Italia,  c noi  aggiun- 
tar/. III. 
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giamo , dio  il  geografo  non  può  scusarsi  di  contraddizione  , perchè 
parlando  dc’Frcntani  loro  attribuì  la  riva  destra,  e sinistra  di  questo 
fiume , dando  loro  per  città  Anxano , Laiino , lìnea,  ed  Islonìo. 
Or  se  i Peligni  occupavano  la  foce  del  Sangro , avrebbero  ancora 
occupato  i tcrritorj  di  Anxano,  e d’Islonio  città  Fremane,  che  in 
parti  opposte  si  stendevano  sino  alle  rive  del  detto  Guinc.  Dileguati 
q uesti  dubbj  veti  ioni  ora  la  conGnazione  de’  Pcligni. 

Disegna  prima  rammentarsi  , che  la  federazione  Peligna  abbrac- 
ciava ire  popolazioni , cioè  i Supercquani  , i Corfìniensi  , ed  i Sul- 
nioncnsi , e perciò  disse  Ovidio  parlando  di  Solinona  sua  patria  (l)  : 
Pars  me  Stilino  tenet  Peìigni  ti  rila  ruris, 
c Plinio  Peìignorum  Corfinienses  , S'tperaequani , Sulmonenses. 
Da  questa  numerazione  di  popoli , c dalla  certezza  , in  cui  siamo 
del  silo  delle  loro  capitali  , veniamo  a risapere  puraiulie  il  perime- 
tro del  loro  territorio.  Fisso  adunque  da  mezzogiorno  toccava  il 
fiume  Sangro,  dove  conGnava  co’  Marsi , e co’ Sanniti,  presso  Ca- 
stel di  Saro.  Da  questo  punto  la  linea  si  dirigeva  ad  occidente  sulla 
catena  de' monti , cioè  per  le  vette  dell’erto  Chiarano  , o Argatone 
includendo  Scanno,  Villalago  , e Cocullo,  e passando  per  Forca  Ca- 
rosa  , dove  si  eresse  1’  arco  di  Augusta  , che  nella  vita  di  s.  KuGno 
recitala  dal  Fcbonio  (a)  Si  dice:  lite  cum  in  Marsorum  fines  vt- 
nisset  ad  Arcum  Augustae , per  26  e più  miglia  di  estensione. 
Indi  da  Forca  volgeva  a settentrione , e scendeva  per  Gagliano,  e per 
Secinara , dove  toccava  il  fiume  Aterno.  Da  questo  lato  i Pcligni  re- 
stavan  divisi  da’  Marsi  , e da’  Vestini.  La  linea  correva  da  setten- 
trione ad  oriente  col  fiume  sino  a Popoli,  o all'antico  Fabiano,  dove 
i Pcligni  si  dividevano  da’  Vestini , e da’  Marrucini.  Di  quà  la  li- 
nea tagliava  le  vette  del  Morrone  , e del  Majello  da  settentrione  a 
mezzogiorno  , ed  includeva  Pacentro  , Campo  di  Giove  , Palena  , e 
torcendo  pei  monti  Picei,  e per  Pizzoferrato,  dove  i Pcligni  si  se- 


ti) Ovid.  Amor.  ìib.  II.  eleg.  16.  (2)  Ihocb.  H.  Mars.lib.  III.  gag.  i3. 
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paravano  da’  Frentani , correva  a riunirsi  al  fiume  Sangro  nel  sito 
di  Castel  di  Saro.  Se  per  poco  voglia  uscirsi  dal  giro  di  questa  li- 
nea si  troveranno  subito  delle  atta  appartenenti  ad  altri  popoli.  È 
questa  la  ragione  della  nostra  demarcazione.  Foco  dissimile  dalla  no- 
stra fu  la  confinazionc  adottata  dal  Cluverio  , che  li  fece  toccar 
co’  V ostini  lungo  il  corso  dell’  Aterno  sino  alla  città  detta  Deberi. 

( doveva  dire  Castel  di  Ieri  ) Indi  segnò  il  monte  Appennino  sino 
alle  fonti  del  Sangro  , quantunque  colà  si  stendessero  i Marsi.  Li 
confinò  poi  co’  Sanniti  per  la  sinistra  del  Sangro  sino  a Pizzoferrato, 
quantunque  da  questo  lato  si  stendessero  i Frentani,  e non  i Sanniti. 

Da  questa  contìnazione  rilevasi , che  i Peligni  avevano  ancora  il 
possesso  del  fiume  Aterno  , e specialmente  presso  Corfmio  loro  ce- 
lebre metropoli,  onde  Slrabone  disse  assai  bene:  caeierum  Peligni , 
et  Marrucini  eo  (fluminc)  eommuniter  utuntur,  perchè  i primi  lo 
possedevano  sopra  i monti  , ed  i Marrucini  nella  sottoposta  pianura. 

La  regione  Fcligna  circondata  per  ogni  Iato  da  monti  altissimi 
coverti  quasi  sempre  di  neve  è stata  descritta  dagli  antichi , come 
la  più  fredda  di  tulle  le  altre.  Orazio  (l)  richiedeva  da  Telefo: 
......  quota 

Pelignis  caream  frigoribue. 

ed  Ovidio  istcsso  nato  in  Solmona  ne  risentiva  anche  1’  asprezza  del 
clima  (a)  : 

Sulrnonis  gelidi  patriae,  Germanice , noetrae. 

Tuttavia  iu  mezzo  a questi  monti , ed  a questo  gelo  si  apre 
ne’  Peligni  una  deliziosa  pianura  dalle  gole  del  piano  di  cinque  mi- 
glia sìdo  al  di  là  da  Cortinio  di  circa  l5  miglia  di  lunghezza  , che 
può  paragonarsi  alla  famosa  Tempe  di  Tessaglia.  Non  può  credersi 
quale  vigorosa  vegetazione  regni  in  questo  silo  , e come  la  natura 
si  adoperi  per  favorirne  gli  abitanti.  Fin  da’tempi  di  Plinio  (5)  era 


(i)  fiorai,  lib.  III.  0,1.  tg. 
(a)  OviU.  Fast.  lib.  IV.  v.  t>«. 


(3)  Plin.  lib.  XIX.  cap.  i. 
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in  molto  credito  il  lino  Fclif>n°  , clic  ancor  oggi  forma  una  delle  co- 
piose ricolle  di  questa  contrada  : Italia  ex  Pe/ignis  eliamnum  lini s 
honorem  habet. 

Ovidio  (i)  lodò  parimente  ne’  suoi  Peligni  la  buona  qualità  de* 
vini , e de’  grani  , cd  aggiunse  anche  le  olive  , quantunque  ne  ac- 
cennasse la  rarità  : 

Terra  ferax  Cererie  , multoque  feracior  uvae , 

Dui  quoque  bacciferam  Pallada  rame  ager. 
Mandale  (a)  arrivò  a paragonare  la  qualità  de’ vini  I’cligni  con  quell1 
di  Toscana  , che  io  non  so  , se  gli  sia  stato  accordalo: 

Aon  haec  Pe/ignis  agitar  vindemia  praelis, 

Uva  nec  in  Tuscis  nascitur  iuta  jugis. 

Da  Plinio  istesso  (3)  finalmente  si  aliò  a gran  lode  anche  il  mele 
Peligno  osservabile  pel  lavoro  del  favo  , e lo  paragonò  con  quello  dl 
Sicilia  : alitili  enim  favi  cera  speclabiles  gignuntur  , ut  in  Peli- 
gnis  , et  Sicilia. 

Da’  naturalisti  è stato  riconosciuto  in  tutta  questa  lunga  vallata 
un  gran  lago  ne’  tempi  i più  rimoti  prodotto  da’  fiumi , che  vi  scor- 
rono , oggi  appellati  Gizzio  , Aterno,  Sagittario,  e Velia.  Chiuso  il 
varco  alle  loro  acque  da  una  violenta  azione  de’  fuochi  sotterranei 
nelle  gole  d' Intramonli  al  di  là  da  Popoli  , esse  han  dovuto  impa- 
ludare , ristagnare , cd  alzarsi  assai  al  di  sopra  il  livello  del  terreno. 
Se  ne  adduce  per  chiaro  argomento  la  gran  quantità  di  limo  , e di 
ghiaja  , che  il  lago  vi  deposc  , c le  pietre  bianche  , e ritondate  , 
o fluviatili,  che  si  trovano  a pochi  palmi  sotto  la  terra  vietabile  in 
tutta  l’estensione.  Pretese  Michele  Torcia  (4),  che  da  questo  gran- 
de ammasso  di  loto  veduto  dagli  antichi  in  questa  declive  pianura 
1’  appellassero  Pelina  IlifXini , che  non  significa  altro  , che  lutea  , c 
fangosa.  Egli  sostiene  , che  sia  questa  la  vera  etimologia  de' Peligni. 


ftl  Ovitl.  Amor.  lib.  II.  eleg.  16.  (3)  Flirt,  lib.  X T.  eap.  t4- 

(a)  Martini,  lib.  I,  epigr.  ali.  (4)  Tore.  Giro  Pelig.  pag.  55. 
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Lo  compruova  colle  parole  di  Luciano  nel  suo  Prometeo , accennan- 
do il  lolo , e le  opere  lutee  di  quel  simbolico  fabbro,  n>iAos  loto,  e 
ntjXBfyoj  plastico  , figulo  , figurista  di  gesso  , onde  ne  vennero 
rinÀiran  tpymi  opere  lutee  , cioè  vasi  di  argilla  , o di  creta.  Oggi  le 
tracce  di  questo  nome  son  rimaste  nell'allual  oppido  di  Patena  , ed 
in  quello  di  s.  Pelino  protettore  de’Peligni.  Monsignor  Lupoli  all’ 
incontro  , la  cui  opera  citeremo  in  appresso,  dopo  di  aver  creduto, 
che  i progenitori  de’  Pcligni  fossero  stati  i Fcniej  qua  venuti  dal 
monte  l’elineo  in  Chio  ( vedete  , che  lontano  viaggio  ) è di  opinio- 
ne , die  si  appellassero  Peligni  da  una  città  con  questo  nome  , nel 
sito  di  Polena  poco  da  Solmona  lontana.  Monsign.  Lupoli  non  vide 
il  sito  dell’  odierna  Falena  tra  le  cavità  de’ monti , e senza  alcun  se- 
gno di  antichità  , perche  non  1’  avrebbe  certamente  abbracciata.  E 
se  i Pcligni  avessero  avuta  un’  altra  capitale  , oltre  di  Corfinio  , di 
Superequa  , c di  Solmona  , forse  non  sarebbe  stata  nominata  dagli 
amichi  ? Le  ruinc  , eh’  egli  rammenta  nel  luogo  di  fiorcaro  di  Po- 
lena , appartengono  ad  un  distrutto  villaggio  , eh’  ebbe  nome  di 
Forca  di  Patena , perchè  si  distendeva  tra  la  curvatura  di  due  mon- 
ti , dove  nel  verno  per  la  neve  , che  vi  cade , e pel  furioso  vento , 
che  vi  spira,  si  minaccia  , o si  toglie  la  vita  a’  viandanti. 
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IV  oi  diani  principio  da  quella  parte  dell’agro  Pcligno  , dove  abita  - 
rono  i Superequani  , cioè  dal  lato  de’Marsi  , c da’  V ostini  lungo  la 
corrente  del  fiume  Atomo.  La  loro  capitale  dovè  appellarsi  Superae- 
qiatm. 

De’  popoli  Superequani  , elle  formavano  una  parte  della  federa- 
zione Pcligna,  infuori  di  Plinio  disopra  riferito,  noi  troviamo  ancora 
Frontino,  die  parlò  della  colonia  ivi  dedotta:  Super  Aequum.  A per 
ejus  limitibus  maritimi s est  assignatus.  Finitur  sicut  ager  Marsen- 
sis.  Da  Balbo  si  aggiunse  qualche  cosa  dippiù  ; Colonia  Superne- 
quana.  Ager  ejuts  veterani s est  assignatus  , sed  postea  Severus , 
Antonimie , et  Cumrnodus  aliqua  privata  concesserunt.  Ne  parlano 
parimente  moltissime  iscrizioni  trovale  in  questo  distretto.  Noi  ne  ri  - 
porteremo  alcune  : 

UYIAE  rmvsi  F. 

AVGY8TAE 
MATRI  CASSA  BIS  ET 
DItVSI  GERMANICI 
SVPERAEQVANI  FVBUCI 

Questa  iscrizione  si  vede  oggi  in  Castelvcccbio  Subequo  in  un  muro 
della  casa  Macrini.  La  pietra  marmorea  presenta  al  disopra  una  ef- 
figie di  donna  forse  di  Livia , cui  fu  eretta  1’  iscrizione.  È riferita 
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incora  dal  Muratori  , e dal  Febonio  (i).  Si  crede  , cL’ esistesse  una 
volta  nell’arco  laterizio  innalzato  a Forca  Corona  , e questa  Livia 
fosse  ì' Augusta , di  cui  l' arco  portava  il  nome.  Quel  terribile  stret- 
to , e quella  gola  spaventosa  in  tempo  di  verno  , che  porla  per  aria 
il  passeggiere  colla  sua  vettura,  ancor  oggi  dicesi  alt  arco.  Era  que- 
sto il  termine  de’Peligni  , e de’  Marsi. 

Da  un’altra  iscrizione  presso  lo  stesso  Castelveccliio  si  fa  menzio- 
ne di  Q.  Vario  Gemino  , che  si  dice  il  primo  senatore  Peligno.  Gli 
fu  innalzala  da’  Supcrequani  con  decreto  pubblico,  come  alloro  pro- 
tettore. Oggi  si  vede  nel  palazzo  baronale  : 

Q.  VARIO  Q.  F. 

GEMINO 

DEC.  DIVI  AVGVST.  II 
PRO  COS.  PR.  TR.  PL. 

Q.  QVAESIT.  IVDIC. 

PRAEFEC.  FRVM.  DAN'D. 

XVIR  STI..  IVDIC. 

CVRATORI  AEDIVM  SACR. 

MONVMENTOR.  QVAE  PVDLIC. 

TVENDORVM 

IS  FRIMVS  OMNIVM  PELIGN.  SENATOR 
FACTVS  EST  ET  EOS  HONORBS  CESSIT 
SVPBRAEQVANI  PVBLICE 
PATRONO 

Noi  abbiam  riportata  nella  storia  di  Aiutano  un’altra  interessante 
iscrizione , in  cui  si  parla  di  L.  Vibio  Severo  protettore  della  città 
de’  Superequani , della  città  degli  Anxani , c della  città  de’  Peltu- 


Phoebon.  IT.  Star  sor.  lib.  III. 
cap.  i3. 


(1)  Murat.  class.  XV.  pag.  io83. 


jìG 

inali.  Or  siccome  la  ritta  degli  Antoni  fu  Anxia  , quella  de'  Pcl- 
tuir.cti  fu  Peltuinum  , così  è da  dirsi,  clic  la  città  de’  Supcrequani 
fosse  Superaequum. 

Or  da  queste  riportate  iscrizioni , e da  altre , die  si  potrebbero 
riferire  , apparisce  chiara  non  sol  l'esistenza  di  Superaequum , quan- 
• lo  la  sua  topografia  nelle  vicinanze  dell’  odierno  Castclvccchio , e 
, propriamente  nella  contrada  detta  Macrano  , dove  le  due  prime  la- 
pidi furon  tolte,  c dove  si  osserva  una  quantità  immensa  di  rovinati 
cdificj  , e di  sepolcri.  Si  aggiunge  a questa  pruova  un  altro  indizio 
non  meno  sicuro , cioè  il  nome  , clic  resta  a Cxslclvecchio  di  Sube- 
rine) , c Subrequo , ed  alla  vicina  valle  appellata  valle  Subequa,  clic 
ci  toglie  da  ogni  dubbiezza. 

) O D 

Il  Oluvcrio  ripose  questa  città  nel  sito  di  Polena  al  di  là  dal 
monte  Majcllo  senz’alcuno  indizio,  o ragione.  Meritamente  fu  corretto 
daU'Olstenio  (l),  die  osservò  migliormente  tutti  questi  luoghi  : Fal- 
lilur.  Xam  nomea  superesl  in  ralle  Subrequa , sire  Supcrcqua , quae 
est  ad  sinistrala  riae  Faleriae  super  Gorianum.  In  ea  ralle  nane 
Castel  de  lleri  , et  Gistcl  vecchio  Subequo  , et  Gagliano  oppidulum 
conspicitur.  Ilaec  ab  /tornine  iis  in  locis  nato  accepi.  Sed  in  cxcer- 
ptis  illis  A grimensorum  pag.  3t8  in  Proeincia  Valeria  comme- 
moratur  colonia  Superaequana  , unde  omnino  apporci  oppidum 
hoc  nomine  olim  fuisse  , quod  non  a/iud  Juisse  existimo  , quam 
ipsum  libiti , quod  dixi  Castel  vecchio  Subequo  : hoc  enim  hujus 
rrgionis  eliamnum  caput  est. 

I Ricercar  ora  conviene,  perchè  mai  i Pcligui  da  questo  lato  si  ap- 
I pollassero  Superacquani,  e la  loro  città  Superaeqtium.  È inutile  di 
I ricorrere  a’  popoli  A equi  , o Acquicoli , come  fecero  taluni,  perchè 
questi  non  ebbero  alcuna  relazione,  o vicinanza  co’Peligni.  Sarà  più 
vero  , clic  questa  voce  sia  composta  da  super  , c da  acquum  , cioè 
sopra  il  piano , onde  disse  Cicerone  (a)  : sed  ne  aequo  quidem  , et 


(i_)  lloht.  in  Cluver.  png.  1 44-  (a)  Cic.  prò  Cacciti. 
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plano  loco.  Di  aeqttus  fecero  i Romani  aeqtior , che  significa  pia- 
nura , o campo,  secondo  lo  stesso  Cicerone  (l)  : in  camporum  pa- 
tenti um  aequoribus  habilantes  , e Virgilio  (a): 

At  prius  ignotum  ferro,  quatti  scindirnus  aequor . 

E finalmente  presso  T.  Livio:  itaque  in  aequuin  descenderunt , ac 
forlunae  se  cotrunillunt  (5).  Or  avendosi  riguardo  alla  situazione  dello 
altre  due  porzioni  de’  Pcligni , cioè  de’  Corfiniesi , e de’  Sulmonesi  , 
Ifcn  convenne  a’  Superequani  questo  nome  , perchè  se  i primi  abi- 
tavano in  un  piano  declive  , di  cui  abbiaui  parlato  , essi  abitavano 
sopra  il  piano  i stesso  , ossia  al  disopra  della  pianura,  dell’  aequus y 
o Ae\V aequor.  Il  silo  di  Castelvecchio , c de’suoi  dintorni  corrispon- 
-dc  a questa  topografia. 


$.  2. 


«TATVLAE. 

Nel  corso  della  via  Valeria  troviamo  segnate  nella  tavola  Pcutinge- 
riana  le  seguenti  città  , e stazioni  : 

ALDA 

MARRWIVM XIII 

CERFBNNIA VII  leg.  V 

MONS  IMEVS V 

STATVLE OO  leg.  V 

coRpnavM ‘ . , . vii 

1NTERPRIMVM VII  leg.  XI 

-XEATE  MARRVC V leg.  XII 


Pari.  III. 


S ìd.  De  Divinai,  lib.  I 
Virg.  Georg,  lib.  I. 


(3)  Liv.  lib.  X.  cap.  i4> 
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Essendo  situato  Stallile  non  più  , che  sette  miglia  da  Corfinio 
è di  ragione  il  credere  , che  questa  stazione  entrasse  nel  territorio 
Teligli»  , e propriamente  nel  distretto  de’  Superequani.  11  Cluverio 
credette  , che  si  dovesse  leggere  Statua * per  alcuni  simulacri , clic 
ineonlravansi  nella  via,  ma  non  vi  c* ripugnanza  alcuna,  che  questa 
stazione  si  potesse  anche  dire  Statulae  dal  nome  di  qualche  contra- 
da. Indi  opinò  , eh'  essendo  distante  sette  miglia  da  Corfinio,  dove- 
va ella  vedersi  tra  le  piccole  terre  di  Prezza  , di  Anversa  , e di 
Castel  Deberi  , cioè  Castel  di  Ieri  : ma  qui  il  Cluverio  prende  un 
giro  troppo  lungo  da  Prezza  a Castel  di  Ieri  , oltreché  questi  luo- 
ghi non  sono  egualmente  distanti  dal  sito  di  Corfinio.  Ycniam  ora 
all’  Olstenio.  Egli  prima  pensò  (i)  , che  Statale  si  dovesse  ricono- 
scere a llajano:  inde  per  Gorìanum  ad  Rajanum  , ijiwd  Tabulae 
Statale  dicitur , unde  porro  f 'I  m.  p.  Corfinium.  Questa  topografia 
è più  falsa  di  quella  ideala  dal  Cluverio  , perchè  da  llajano  a Cot- 
timo, invece  di  sette  miglia  antiche,  appena  se  ne  contano  due.  Indi 
avendo  meglio  riflettuto  piantò  Stallile  nella  sommità  della  collina  ( 
dove  si  divide  la  via  per  Corfinio,  c per  Sulmona:  sed  Statale  po- 
tine fuit  castellimi  dirutum  in  vertice  collie  ad  ipsttm  divertigium 
viae  Corfìniensis  , et  Subnancnsis.  Questo  silo  deve  corrispondere 
presso  Goriano  Sicolo  , in  cui  non  solo  passava  la  via  Valeria  , ed 
oggi  la  via  tra  Forca  Carosa  . c Pcnlima,  ma  combina  ancora  la  di- 
stanza di  cinque  , o sei  miglia  moderne  , corrispondenti  alle  sette 
miglia  antiche.  Fu  anche  questo  il  parere  del  Fcbonio  (2) , il  quale 
ravvisò  un  miglio  al  di  là  da  Goriano  non  poche  antichità,  ed  avan- 
zi di  mura.  Velia  chiesa  di  s.  Nicola  egli  lesse  questa  iscrizione  g 
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(1)  Iljlstcn.  in  Cluver.  pag.  i53, 
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(a)  Phoeb.  17.  Mari.  lib.  III.  pag. 
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"Noi  crediamo  , die  questo  sito  , lungi  d’  esser  città  , o castel- 
lo , come  s’ immaginò  dall’  Olstenio  , non  sia  stalo  altro , die  un  di- 
versorio , una  stazione  , ovvero  un  riposo  di  posta  della  via  conso- 
lare prima  di  scendersi  l’attuale  ripida  costa  di  Rajano,  ed  arrivare 
a Cordaio. 

5-  3. 


C V C V L V X. 

Da  niun  altro,  che  da  Strabonc  (1)  troviam  memoria  di  quest’op-* 
pido  col  nome  di  Cucuìum  da  lui  situato  dopo  le  città  di  Carseoli  , 
e di  Alba  , descrivendo  la  via  Valeria  da  Tivoli  a Cordaio  : At  Va- 
leria via  a Tibure  incipit , ducitque  in  Morso» , et  Corfhiium  Pe- 
tignorum  urben  primariam.  Sani  in  ea  urbes  Latinae  ( enore  di 
Strabone , perchè  non  eran  esse  nel  territorio  Latino)  Valeria , Car- 
aeoli , et  Alba,  et  prope  urbes  ( has  ) Cuculum  oppidum. 

Si  pensò  dal  Cluverio  , che  questa  città  dovesse  sorgere  nell’o- 
dierna terra  appellata  Scumula  all’  oriente  di  Tagliacozzo  , c questa 
opinione  fu  quella  stessa  del  Fcbonio  (a) , perchè  vi  ravvisò  molti 
antichi  monumenti.  Eppure  essa  è opposta  alla  topografia  Strabonia- 
na , da  cui  abbiam  solamente  idea  dell’  esistenza  di  questa  città.  Si 
è veduto  , clic  Cuculum  è riposta  da  lui  dopo  di  Alba  città  Marsa  , 
il  cui  silo  si  riconosce  oggi  ad  Albi-  Or  se  noi  situeremo  Cuculo 
nell’  odierna  Scurcula  ella  sarebbe  stata  non  già  dopo  di  Alba , o 
■dalla  sua  parte  orientale  , ma  sibbenc  nella  parte  opposta , perchè 
Scurcula  giace  tra  Carseoli , cd  Alba. 

Rigettata  questa  opinione  noi  ci  appiglieremo  a quella  dell'  01- 
stenio  (5)  , dal  quale  si  fissò  Cuculum  nell’  odierno  oppido  detto 
.Cocul/o  sulla  catena  de’  monti,  clic  divideva  i Peligni  da’Marsi.  È 


(t)  Strab.  lib.  V.  png.  17S. 

(a)  Fotbon.  U.  Marsor.  lib.  III.  (3)  liutst.  in  Cluver.  pag.  i55. 
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per  certo  un  grande  argomento , eh’  esso  ritenga  ancora  P antico  in. 
digeno  nome,  e corrisponda  alla  topografia  del  greco  geografo.  L’Ol- 
slcnio  vi  trovò  ancora  segni  , e vestigia  di  antichità  : Cuculum.  Est 
Cuculio  in  vallo  Superaequana  in  confiniù  Marsorum , et  Peligno- 
rum  , haud  pronti  via  Valeria  , et  ni  fallar  haec  Superaequana 
Colonia.  Sane  oppidum  est  etiam  nunc  popu/osum  , et  dives  , ubi 
antiquitatum  vestigia  extant  , et  varia  sigila  , et  sigilla  reperiun - 
tur  ; sed  Superaequanam  Coloniam  umilino  frisse  arbitrar , ubi 
nunc  Gasici  vecchio  Subequo  , vel  Subrcquo. 

Di  questa  medesima  città  parlò  il  sig.  De  Sane.lis  (1)  , e ri- 
gettando P opinione  dell’  ab.  Chattpy , clic  invece  di  Cuculum  lesse 
in  Strabono  Luculum  , cercò  di  situarla  parimente  , o nella  Scur- 
cula , ovvero  a Curcumello  ; ma  avendo  egli  indicato  due  luoghi 
diversi  , è certo  indizio  di  non  esser  persuaso  nò  delf  inio  , e nò 
dell’  altro.  Aggiunse  ancora  pel  secondo  , che  trovavasi  a molta  di- 
stanza dalla  via  Valeria  , e da  Alba  , quantunque  vi  avesse  ricono- 
sciuto un  antico  arquidotto.  Ma  perche  mai  il  sig.  De  Sanctis  non 
adottò  la  situazione  di  questa  città  nell'  odierno  Cuculio  ? perchè  la 
trovò  anche  lontana  dalla  via  Valeria  , c da  Alba.  Eppure  Strabono 
non  disse  già , che  Cuculum  fosse  nella  via  Valeria  , ma  sibbene 
dappresso  a questa  via,  ed  alla  città  di  Carseoli,  c di  Alba.  Questa, 
descrizione  si  verifica  appieno  nell'  oppido  appellato  Cocullo. 

§■  4- 


C 0 R F I K T V Jl. 

I*  u Corfinio  la  città  primaria  , c la  più  rispettabile  de’  Pcligni , se- 
condo fu  giudicato  da  Strahone,  e da  essa  prese  nome  la  seconda 
popolazione  , «he  formava  la  federazione  Peligna. 


(i)  De  Sanct.  Città  tT datino  pag.  <i . 
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L’  importanza  di  questa  cittì»  fu  conosciuta  da  tutti  i popoli  ita- 
lici in  tempo  della  famosa  guerra  sociale  nel  663  di  Roma,  allorché 
fu  scelta  per  la  sede  della  comune  radunanza,  pel  luogo  de* consigli 
pubblici , e per  l’ asilo  della  lor  libertà  contro  1’  oppressione  della 
repubblica  romana.  Corfinio  fu  allora  appellata  col  nome  d’ Italia  , 
come  si  ha  dalle  monete  co'  tipi  della  loro  federazione  , cioè  di  una 
porca  , clic  si  uccide  , c colla  leggenda  osca  , e latina  retrogra- 
da (l)  VM3TI2  (a),  o c°n  questo  nome  la  troviamo  anche  detta 
da  Strabene , da  Patercolo  , da  Diodoro  , e da  altri  scrittori. 

La  città  era  grande,  ed  insigne,  come  si  legge  nello  stesso  Dio- 
doro (3)  : eral  illustrissima,  et  maxima  urbs  , e di  tali  fortificazioni 
fornita  , che  potè  appellarsi  da  Slrabone  : receptaculum  , et  propu- 
gnacultun  contro  Populitm  Romanum.  Noi  abbiam  notato , che  qui 
si  formò  un  gran  loro  , una  immensa  curia  , e tuttociò , che  fu  sti- 
mato necessaria  per  sostenere  una  gran  guerra  , cioè  immense  som- 
me di  danaro  , e copia  inesanrabile  di  commestibili.  Il  senato  Corfi- 
nicnse  era  composto  di  5oo  senatori , c vi  si  vedeva  ogn’  altro  sta- 
bilimento, che  serviva  a costituire  una  gran  città,  ed  a formare  una 
immensa  capitale  di  un  nuovo  impero:  in  qua  cumcaetera  omnia , 
quae  magnam  urbem,  et  imperimn  corifirmant , constiluerunt.  Se 
la  confederazione  sociale  avesse  ottenuto  quell’  effetto , che  si  spera- 
va , Corintio  avrebbe  date  le  leggi  a Roma,  ed  a tutte  le  sue  pos- 
sessioni : sarebbe  stata  la  gran  capitale  dell’  Italia  : e sarebbe  arri- 
vata a quell'  istesso  colmo  di  onore  , di  grandezza  , e di  potenza , 
in  cui  Roma  pervenne.  I popoli  alleali  non  furono  egualmente  ani- 
mati dallo  stesso  valore , e dal  medesimo  fine.  Sedotti  dalla  legge 
Giulia  alcuni  deposero  subito  le  armi,  e quest’esempio  sciolse  la 
lega  , arrestò  i progressi  della  loro  nobile  impresa  , e formò  la  sal- 
vezza di  Roma. 


V.  Tav.  IV.  nam.  4-  tav.  4- 

V.  Minere.  Nont.  vult.  in  fin.  (3)  Diod\  cit. 
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Tfoij  solo  fu  giudicato  Corfìnio  il  propugnacolo  della  liberti  ita- 
lica in  tempo  della  guerra  sociale  per  la  sua  nobile  posizione  , e 
per  le  fortificazioni  insuperabili , di  cui  era  fornito , ina  si  consi- 
deri anche  1'  asilo  dell'  istessa  libertà  romana , allorché  Cesare  vo- 
leva opprimere  , e soggiogar  la  sua  patria.  Allora  Corfìnio  apri  il 
suo  seno  non  solo  a Pompeo  , ed  alle  sue  legioui  , ma  a lutti  i se- 
natori romani , ed  a’  cavalieri , che  trovar  non  potettero  asilo  più 
sicuro  di  questo  in  quella  terribile  politica  convulsione.  Fu  di  tanta 
importanza  in  quel  rincontro  la  situazione  di  Corfinio  , die  Cicero- 
ne (l)  lece  dipender  da  essa  tutta  la  salvezza  della  romana  repub- 
blica : Pendeo  animi  expectatiane  Corjinientii , in  qua  de  salute 
reipublicae  decernitur.  Ma  f ardire  di  Cesare , od  un  timor  panico  , 
che  s’  era  impadronito  di  Pompeo  , e de’  suoi  capitani  , fece  cadere 
Corfìnio.  Lo  stesso  Cesare  racconta  (a),  die  questa  città  si  teneva 
per  Pompeo  da  Domizio  Aenobardo  , dove  avea  raccolte  uo  coorti  da 
Alba  , da’  Marsi,  da’Pdigni,  e da  altre  confinanti  regioni.  Frattanto 
Cesare  avea  già  espugnato  tutto  il  Piceno , c specialmente  la  città 
di  Ascoli,  donde  avea  discaccialo  Lentulo,  e trattenutosi  ivi  uu  sol 
giorno,  avea  preso  il  ramniino  per  Corfinio.  (a)  A questo  avviso  non 
trovò  Domizio  altro  mezzo  per  impedire  1’  avvicinamento  di  Cesare, 
che  di  far  rompere  da  cinque  coorti  il  ponte  sul  fiume  Atcrno  non 
più,  che  tre  miglia  da  Corfinio  lontano:  Ipse  (Caesar)  unum  diem 
ibi  ( Asculi  ) rei  frumcnlariae  causa  trwratus , Corfinium  conten- 


di) Cic.  ad  dille,  lib.  Vili.  ep.  5. 
(a)  Caet.  Ut  bell.  Cini.  lib.  1.  top. 
iC.  et  stq. 

(a)  Cesare  partito  da  Ascoli,  e di- 
rigendosi per  Corfinio  dovè  battere 
tulle  prime  la  via  Suturili  , e passare 
per  Falacrinr  sino  ad  Interocrea,  «ìoè 
per  Annerire , c per  Introduco.  Di  qua 
volgendo  per  le  «ergenti  ilei  fiume 
A terno  , dovè  toccare  la  «liada  per 
portili , Pilinum  , Aveia  , e Peltui- 
num  , oggi  conosciuti  col  nome  di  Ca- 


vita Tominasa  , di  Torre  di  Pitino 
presso  Aquila  , di  Fessa  , e di  Ansi- 
douia.  Fra  uu  ra.ro  della  Salaria,  che 
si  univa  alla  Claudia  Valeria.  Cesare 
da  Pelluino  s’  incauiupuò  al  vico  Fa- 
biano , oggi  Popoli , e per  passare  a 
Corfinio,  doveva  traghettare  il  ponte 
sull  At.  rno,  di  cui  oggi  restano  le  ve- 
stigia  nel  convento  uc'domenicaui,  cir- 
ca tre  miglia  dalla  della  città.  Vedi 
la  nostra  Carta. 
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dit.  Eo  cum  venmet  cohorte a V praemissae  a Domitin  ex  oppi- 
do  ( Corfìnio  ) pontem  fluminis  ( Aierni  ) interrumpebamt , qui 
erat  ab  oppido  miìlia  passuum  circiter  III.  Or  appena  elle  ar- 
rivò la  vanguardia  di  Cesare  al  sito  del  ponte  vi  fu  bisogno  di 
venire  a contrasto  co'soldali  Domiziani  , che  cercavano  di  atterrarlo, 
ma  dopo  breve  combattimento  i Domiziani  si  ritirarono  a Corfìnio , 
c 1’  armata  di  Cesare  passò  felicemente  il  fiume  : ibi  cum  antecur- 
soribus  Causarti  proelio  commiato , celeriter  Dominarti  a ponte  re- 
pulsi se  in  oppidum  recepcrunt.  Cesare  presentandosi  a Corfìnio  di- 
spiegò tutto  f esercito  sotto  le  mura  : Cassar  , legionibus  transdu- 
ctis , ad  oppidum  conslitit,  juxtaque  murum  castra  posuit.  Sco- 
raggilo Domizio  nel  vedere  questo  bellico  apparato  di  Cesare,  spedi 
subito  de’ corrieri  a Pompeo  in  Puglia,  dandogli  conto,  che  Cesare 
arrivato  a Corfìnio  poteva  facilmente  esser  chiuso  da  due  eserciti  , 
c dalle  gole  de’ monti  (volendo  intendere  la  gola  oggi  detta  di  Valle 
oscura  ad  occidente,  e l’altra  d'inlramonti  a settentrione)  c si  po- 
teva ancora  privare  di  ogni  genere  di  sussistenza,  c lo  avvertì,  che 
se  egli  noi  facesse,  grave  pericolo  era  per  soprastare  a lui,  ed  a 3o, 
c più  coorti , che  guardavano  Corfìnio  , ( colle  venti  coorti  da  lui 
radunate  dal  contorno  ) ed  al  gran  numero  de’senatori , e de’romani 
cavalieri  , ciré  vi  era  racchiuso  : Caesarem  duobus  exercilibus , et 
locorum  angustila  facile  intercludi  posse  , frurnentoque  prohiberi. 
Qttod  itisi  fecerity  se , cohortestjue  ampline  xxx , magnumque  nu- 
tnerum  senatorum  atque  squittinì  Romanorum  in  periculum  esse  ven- 
ta rum.  Intanto  cercò  Domizio  di  difendere  Corfìnio  disponendo  nelle 
mura  dello  macchine  , e de’  soldati , e promettendo  a ciascuno  quat- 
tro jugeri  di  quelle  fertili  terre.  In  questa  tavola  abbiamo  lo  stato 
delle  forze  militari  stabilite  allora  a Corfìnio,  cioè  di  5o  coorti,  os- 
sia di  ta  mila,  e seicento  uomini,  giacche  ogni  coorte  risultava  di 
420  uomini  a piedi  , e da  dicci  coorti  era  formata  la  legione  , che 
nc  aven  per  conseguenza  4200.  Contenendo  Corfìnio  un  numero  cosi 
forte  di  presidio  , che  oggi  eguaglia  lo  stato  più  imponente  di  qua- 
lunque piazza  Iòne  in  Europa,  veniamo  a risapere  l' importanza  del 
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suo  silo,  P ampiezza  delle  sue  mura,  c la  gran  copia  de’  viveri , che 
vi  si  doveva  contenere.  Di  più  avendo  promesso  Domizio  a ciascun 
soldato  quattro  jugeri  di  terra  : mi/itibus  in  conciane  agro*  ex  suis 
possessionibus  pollicetur , quaterna  in  singulos  jugerci,  et  prò  rata 
parte  cenlurionibus , evocatisque  , e ripartendosi  questi  quattro  ju- 
geri per  la  mila  , e seicento  soldati , noi  veniamo  a risa  pere  la  vasta 
estensione  di  paese , di  cui  Corintio  esser  doveva  in  possesso.  Que- 
sta promessa  veniva  a donare  a'  soldati  5o  mila , e 400  jugeri  di 
terreno  , valutandosi  ogni  jugero , ossia  il  travaglio  giornaliere  di  un 
bue  aratorio,  a piedi  120  di  lunghezza,  ed  a piedi  240  di  larghezza. 

Con  questa  forza  imponente , che  avea  Corintio  , e colla  soli- 
dità delle  sue  mura,  e colla  superiorità  della  sua  posizione,  essa 
certamente  si  avrebbe  potuto  difendere  da  qualunque  replicato  attac- 
co di  Cesare,  ina  due  cagioni  imperiose  le  aU’rettarono  la  caduta, 
primieramente  la  resa  di  Sol  mona , città  non  lontana  , che  sette  mi- 
glia antiche  , per  opera  spontanea  degli  stessi  cittadini , onde  Azio 
Peligno , e Q.  Lucrezio  capi  del  presidio  l’ompcjuno  composto  di 
sette  coorti  dovettero  precipitarsi  dalle  mura  per  non  cadere  in  mano 
de’  soldati  di  Cesare  , clic  i polmone-si  avean  chiamato , e per  secondo 
la  risposta  inconseguente  di  Pompeo  a Domizio  da  Puglia  , la  quale 
terminava  , che  se  vedeva  le  cose  in  gran  periglio , ( giacche  egli 
non  poteva  spedire  alcun  ajuto  ) ad  se  curri  omnibus  copiis  venirsi , 
mentre  Cesare  aveva  chiuso,  cd  occupalo  tutto  il  contorno.  Questa 
lettera  tenuta  prima  in  secreto  , e poi  risaputa  specialmente  da’ sol- 
dati Marsi , fu  la  cagione , che  si  venisse  a gran  tumulto.  Essi  su- 
bito s’  impadronirono  della  parte  piti  valida  di  Corfuiio  , ed  assicu- 
ratisi della  persona  istcssa  di  Domizio , da  cui  tentar  si  voleva  una 
fuga  con  grave  loro  periglio  , spedirono  a Cesare  de’  messaggi  coll’of- 
ferta di  aprir  le  porte  , e di  consegnargli  vivo  lo  stesso  lor  coman- 
dante. Il  sistema  della  guerra  avrebbe  richiesto , che  Cesare  subito 
avesse  accettato  il  partito  , sapendosi  per  quante  cagioni  si  possa  in 
colai  rincontri  cambiare  la  volontà  degli  uomini  : tuttavia  perchè  la 
resa  di  Corfinio  doveva  eseguirsi  di  notte  , e poteva  temersi  , che 
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«oli’  uscire , e «oli1  entrar  de’  soldati  non  sarebbe  stato  possibile  di 
raffrenare  la  loro  licenza  , onde  la  città  sarebbe  stata  soggetta  a molti 
mali,  egli  lodando  i messaggi,  loro  ordinò  di  ritirarsi  a Corfinio  , e 
di  tenere  custodite  le  porte,  e le  mura.  Frattanto  egli  £c  cingere 
più  fortemente  la  città  di  continuate  sentinelle , e di  stazioni  per 
impedire  agli  assediali  qualunque  uscita.  Con  questa  precauzione  si 
passò  tutta  la  notte.  Nella  quarta  vigilia  il  famoso  Lentulo  Spinter 
affacciandosi  dalle  mura  fece  intendere  alle  sentinelle  di  Cesare  , 
cb’egli  parlar  voleva  col  Ior  comandante.  La  domanda  fu  accettata. 
Condotto  da' soldati  della  piazza  a Cesare , egli  pregò  per  la  sua  sal- 
vezza , rammentando  i molli  benefiej  , de'  quali  era  a lui  debitore. 
Cesare  l’ accolse  con  benignità  , c gli  fece  intendere  , eh’  egli  per 
vendicarsi  della  oppressione  ricevuta  da’  suoi  nemici  avea  prese  le 
armi  , e non  già  per  arrecar  alcun  male  alla  repubblica.  Lentulo  si 
ritirò  poi  a Corfinio  per  apportare  sollievo  a tulli  gli  altri  atterriti 
Romani. 

Appena  spuntò  il  giorno,  Cesare  comandò  , che  venissero  a se 
tutti  i senatori  co’ loro  figli,  i tribuni  de’ soldati,  ed  i romani  cava- 
lieri. Si  distinguevano  tra’ senatori  L.  Domizio  , Lentulo  Spinter  , 
L.  Vibullio  Rufo  , Sesto  Quinlilio  Varo  questore  , e L.  Rubrio  , e 
gran  numero  di  cavalieri  , e di  decurioni  , che  Domizio  avea  chia- 
mato da’  vicini  municipj.  Ordinò  Cesare  a’ suoi  , che  loro  non  fosse 
arrecala  alcuna  ingiuria,  e li  rimandò  tutti  sani,  e salvi.  Rimise  an- 
cora n Domizio  il  denaro  , che  gli  avean  portato  i duumviri  Coriì- 
nicnsi  , onde  non  sembrasse  più  continente  nella  vita  degli  uomini  , 
che  ne’  tesori  : quantunque  fosse  un  denaro  pubblico  , c depositato 
da  Pompeo  per  gli  stipcndj  militari.  Indi  obbligò  tutti  i soldati  Do- 
mi ziani  al  giuramento  di  seguirlo  , e nello  stesso  giorno  parti  da 
Corfinio  , dopo  di  avervi  dimorato  per  sette  giorni  , e pe’  confini 
de’  popoli  Marrucini  , de’  Frenlani  , e de’  Larinati  passò  in  Puglia 
per  correre  in  traccia  di  Pompeo  , che  da  Luccria  era  passalo  * 
Canosa , e quindi  a Brindici  : aeptem  omnino  die*  ad  Corfinium 
commoratus , et  per  fine*  Marrucinorum  , Fre/itanorum  , Larina- 
Part.  IH.  ? q 
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tinnì  ( cioè  per  la  via  Valeria  da  CorGnio  a’  Marrucini , e poi  per- 
la Frentana  sulla  riva  dell’  Adriatico  ) in  Apuliam  pervertii.  Io  ho 
voluto  trattenermi  in  questi  duo  nobilissimi  peni  d’ istoria,  che  fan- 
no uni’  onore  a Corintio  , perchè  dimostrano  lo  stato  imponente  di 
s ua  situazione  , la  sua  grandezza , e la  sorte  , alla  quale  , a prefe- 
renza di  qualunque  altra  città  italica  , nell’  una  , e nell’  altra  epoca 
era  stata  disegna». 

Dopo  tanta  grandezza  CorGnio  divenne  una  colonia  miliure,  co- 
me risappiala  da  Frontino.  Se  ne  fece  la  prima  deduzione  colla  leg- 
ge Sempronia  : Corfinius  ager  iege  Sempronia  est  assignatus.  Que- 
sta legge  si  riporta  all'anno  620  di  Roma.  Indi  segui  l’altra:  Corjinius 
ager  : Urnitibus  maritimis,  et  montanis  in  jugera  cc.  sunt  assignati  , 
lige  Angus  tea  sunt  censiti,  et  termini  Auguste!  ibidem  nuncupan- 
tur.  Quest’  altra  colonia  si  deve  riportare  tra  quelle  molle  dedotte 
da  Ottaviano  Augusto  dopo  la  battaglia  d’  Azio.  E stato  ancora  cre- 
duto , che  dopo  di  questo  tempo  CorGnio  divenisse  una  prefettura  , 
che  si  considerava  , come  il  più  umiliante  di  tutti  gli  stati  politi- 
ci , assegnali  allora  da’  Romani.  Tutto  1’  argomento  è preso  da  una 
iscrizione  sepolcrale  , che  fu  pubblicata  da  monsig.  Lupoli  (1)  , e 
trovata  dappresso  a CorGnio  nel  1777,  di  cui  daremo  qui  il  solo  prin- 
cipio a cagione  di  sua  lunghezza  (a)  : 


I ' 


(1)  Luput.  In  mutil.  eeterem  inscript. 
Corjinien.  Commentarius. 

Questo  medesimo  marmo  fu  in- 
terpelrato  [da  Gius.  Tornasi»  in  una 


dissertazione  stampata  in  Nap.nrI  1^85. 

(a)  Il  primo  verso  fu  quasi  restituita 
interamente  dal  lodato  comentatore. 
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D.  M. 

v.  mammio  p.  p.  àvfidio  miscino  corpiniensivm 

PATRONO  IN I> VINCENTISSIMO  PONTIFICI  CVRATORI  RALENDAR. 
REI  P1TII.IC.  AEDIL.  PRAEF.  IIIIVIR.  Illlvrtt.  I.  D. 
HVIVS  PROPTER  MORVM  GRAVEM  PATIENTIAM 
MAXIMAMQVE  VERECVNDIAM  SPEENDIDISSiM  VS 
ORDO  CONSENTIENTE  POPVLO  TABVOAS  PATROCI 
NAI.ES  AHENEAS  I.IBERISQ.  EIVS  OFFERHI  CENSV 
RRVNT  ....  QVI  ACCBPTO  HONORE  STATISI  SPOEN 
DIDIS8IMYM  ORDINEM  LIBEROSQ.  ET  CON  IVO  ES 
EORVM  SED  ET  FOPVLVM  PVUOIC.  EPVLANTES 
MAXIMO  CVM  GAVDIO  EXIIILARAVIT  HVIVS  OB  MERITA 
ORDO  POPVLVSQVE  CORFINIENSIVM 


In  questa  iscrizione  monsig.  Lupoli  ravvisò  quattro  cariche  esercitate 
da  P.  Mammio  , cioè  di  edile , di  prefetto  , di  quatuorviro  onora- 
rio o senza  giurisdizione  , c di  quatuorviro  per  giudicare  le  liti. 
Il  p.  Di  I iclro  (1)  all’  incontro  ne  ravvisò  tre  solamente  , cioè  di 
edile,  di  prefetto  quatuorviro  , e di  quatuorviro  juri  dici/ rido , don- 
de conchiuse  , che  Coriinio  ne’  tempi  dell’  iscrizione  ( ossia  di  Ti- 
berio ) fosse  divenuta  una  prefettura  , per  lame  un  paragone  con 
Solmona  sua  patria , che  allora  godeva  il  titolo  di  colonia.  Egli 
adunque  lesse  Pracfectus  HJIvir , cioè  prefetto  quatuorviro , entram- 
bi in  caso  nominativo  , come  Testo  appellò  i prefetti  creali  dal  jxi- 
polo.  Io  approvo  la  numerazione , che  fece  , delle  tre  cariche  eser- 
citate da  Mammio  , ma  non  posso  convenire  con  lui  , che  nelle  pa- 
role Praef.  IlIIvir.  si  volesse  indicare  la  prefettura  costituita  in 
Corfinio.  A me  pare,  die  legger  si  debba  Praefectus  quatuor  viris , 
o quatuor  viro  rum  , doè  prefetto  de’quatuorviri,  o capo  de’ quattro 


(1)  Mcm.  Star,  di  Solmon.  pag.Zo. 
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nomini  , che  governavano  la  colonia  di  Coefmio.  Il  titolo  di  prefetto 
riguardava  un  officio  di  sopraimendcnza  a qualche  stabilimento  , o 
commissione  , o collegio , ovvero  a qualche  ordine  civile  , e milita- 
re , onde  dicevasi  il  prefetto  de  fabbri  , il  prefetto  juri  die u rido , il 
prefetto  delle  coorti  , cd  in  Roma  il  prefetto  della  città  , del  pre- 
torio , e dell’  annona.  Le  colonie  avean  quasi  sempre  quattro  uomi- 
ni , da’  quali  venivano  governate , ed  il  capo  di  essi  giustamente  ap- 
pella vasi  prefetto.  Io  potrei  confermare  questa  mia  dilucidazione  con 
molti  esempj  tratti  da  altre  antiche  iscrizioni  , se  non  si  stimassero 
ridondanti.  Crcdcrcm  (inai mente  , che  Corfinio  fosse  prefettura  nel 
mentre  die  nella  stessa  iscrizione  si  parla  de’  decurioni , de’  sei-eri 
Augustali , e del!  equestre  dignità  , cariche  tutte  , che  non  si  ac- 
cordano affatto  colla  prefettura?  E come  mai  in  uno  stato  così  de- 
presso, in  cui  il  cittadino  non  aveva  alcuu  voto,  o alcun  dritto,  si 
fa  menzione  nel  marmo  dello  splendidissimo  ordine  , del  consenso 
del  popolo  , come  anche  dell’  ordine , e del  popolo  C otfiniense  , il 
quale  fa  pubblici  decreti,  c rimunera  le  nobili  azioni  de'  suoi  citta- 
dini ? 

Veniam  ora  alla  sua  topografia.  Si  è veduto  disopra  , che  Cor- 
finio occupar  doveva  una  gran  pianta  non  solo  pel  gran  numero  de’ 
cittadini,  quanto  per  le  immense  soldatesche,  che  v’intromise  Do- 
niizio.  Oggi  è confermato  da’  segni  , che  vi  restano  ancora  delle  sue 
fortissime  mura  composte  di  macigni  senza  calcina.  Nel  mezzo  si  setto- 
prono  tutlogiorno  de’ varj  condotti,  pe’  quali  1’  acqua  daU’Alemo 
s’intrometteva  in  città  , de’  pavimenti  delle  vie  , ne’ quali  si  ravvi- 
sano ancora  le  vestigia  delle  ruote , gli  avanzi  del  suo  anfiteatro  , 
delle  sue  terme  , e delle  sue  basiliche , come  anche  colonne  , iscri- 
zioni , monete,  gemme  incise,  cimieri,  ed  altri  di  cosifiilti  preziosi 
monumenti.  Tutto  questo  sito,  che  si  tocca  coll’odierna  città  di 
Penduta  , ma  non  già  nella  stessa  pianta  di  Penduta  , come  asseri- 
rono infiniti  scrittori , al  presente  è appellato  la  ch-ita  , ed  invece 
della  chiara  Corfinio  vi  sorgono  alcune  chiese  rurali , c Ira  queste  la 
cattedrale  Valvensc,  o chiesa  di  s.  Pelino  , che  nacque  con  Corfinio 


Digitized  by  Google 


cristiana , e distrutta  la  città  è rimasta  solamente  per  conservarne  la 
memoria.  Tra  le  iscrizioni  qui  trovate  è degna  di  riportarsi  la  se" 
glicine , nella  quale  si  parla  del  tempio  di  Giove  Luccio  : 

RESPVBLICA  POPVLVSQVE  CORFTNIBN StS 
5ACELLVM  I/VCEIVM  VBTVSTATE  D1LAPSVM  (a) 

ADICCTIS  BASILICIS  SVA  PECVNIA  RB6TITVIT 
DECRETO  DBCVRIONVM 

Questo  tempio  doveva  vedersi  nello  stesso  sito  della  chiesa  di 
s.  Venanzio  presso  Rajano , dove  P iscrizione  fu  trovata  , non  lungi 
dal  P A temo.  Se  ne  parla  ancora  nel  seguente  marmo  col  nome  di 
aecles . 

Opera  illustre  de’  Corfiniensi  deve  riputarsi  il  superbo  acquedot- 
to , pel  quale  trassero  l' acqua  dal  fiume  Aterno  traforando  le  visce- 
re di  un  colle.  Fu  incominciato  a spese  di  C.  Alfio  Massimo,  come 
si  legge  nella  seguente  iscrizione  riportala  dal  Febonio  , e situata 
nella  torre  della  cattedrale  : 

C.  ALFIV3  C.  P.  MAXTMVS 
PECVNIAM  LEGAVIT  L.  PERENNO 
eERVPO  Ifr  ABDEM  PODIVM: 

CRYPTAE  PARTEM  PACIENDAM: 

CVRAVIT  PROBAVITQVB 


(a)  Dal  Febomo  flist.  Marsor.  lib.  i. 
Citp.  H.  si  lesse  I.yceum  , e dal  medesi- 
mo si  credette , che  potesse  significare 
un  luogo,  dove  si  trattavano  pubblici 
aitati,  e»  si  discutevano  scolastiche  qui- 
st ioni , come  se  i Corfiuicnsi  all’  uso 
de'  monaci  ne'  secoli  della  barbarie  , si 
trattenessero  a discutere  le  tesi  sopra 
gli  enti  y le  essente  , la  materia  Slit- 
tile , le  monadi  , ed  altre  tali.  Monsign. 
Lupoli  nell'  opera  citata  intese  Giove 


Liceo  dio  arcade , e portò  tm  passo  di 
Giuslino  1.43.  c.  i,  che  a Liceo,  os- 
sia a Pane  , si  riferisce , c non  a Gio- 
ve. Non  v*  era  dunque  Giove  Liceo. 
La  vera  lezione  del  marmo  è Luceium 
cognome  di  Giove,  o Lucetium , cioè 
diri  y et  lucis pater , come  spiegò  Gel- 
ilo Noci.  Attic.  lib . V.  Questa  corre- 
zione del  inarmo  devesi  al  Pollidoro 
tratta  da  un  codice  ms.  di  Federico 
Rinaldi» 
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lu  decorso  di  tempo  questo  medesimo  acquidotto  essendosi  chiuso,  n 
pubbliche  spese  venne  restaurato,  come  si  legge  in  altra  iscrizione; 

HESPVnMCA  POP V L V RQ VE  CORFtKIEttSIS 
FORMASI  AQVAEDVCTVS  VETVSTATE 
i CORRVPTAM  D.  D.  RLFECIT 

> . . V 

Questo  superbo  acquidotto  fu  aperto  da’  Corfiniensi  per  intro- 
durre gran  copia  di  acqua  alla  loro  città.  Oggi  si  conosce  col  nome 
di  canale  di  S.  Venanzio.  Prende  l’acqua  dall’ Atemo  nel  territorio 
di  Caslelvccchio  Subequo  ai  nord-ovest  di  Rajuuo  , e dopo  di  aver 
corso  poco  tratto  allo  scovarlo , s’  imbocca  in  un  cunicolo  aperto 
nelle  viscere  del  monte  detto  di  Rajano  , clic  sovrasta  alla  valle  di 
s.  Venanzio  , per  dove  scorre  P Atemo.  Il  cunicolo  tagliato  nel  vivo 
sasso  è di  lunghezza  quasi  tre  miglia  , sopra  del  quale  si  ravvisano 
de’  pozzi , die  bisognarono  alla  direzione  del  lavoro  in  atto  che  si 
formava  , ed  oggi  per  dargli  luce,  e per  ripulirlo.  Uscendo  allo  sco- 
vcrto  si  divide  in  varj  rami,  ed  invece  di  arrivare  a Corlìnio , come 
una  volta  , serve  oggi  ad  irrigare  le  campagne  de’  Rajanesi  , che  ne 
ritirano  tutto  il  prolìtio.  L’opera  è magnifica  , e fatta  per  resistere 
a tulli  i tempi. 

Altro  famoso  acquidotto  trasportava  1’  acqua  del  fiume  Sagitta- 
rio , o Fluturno  a Corfinio.  Ha  la  sorgente  dal  lago  di  Scanno  , e 
passa  pel  comune  di  Anversa.  Prosegue  lungo  le  falde  ertissime  di 
una  montagna  , dove  è sorprendente  di  vederlo  correre  a traverso  di 
profonde  fossate  , e di  scoscesi  dirupi  in  varie  meravigliose  cascate. 
Arriva  quindi  al  monte  Cerrano  , o di  s.  Cosmo  , dove  gli  antichi 
Corfiniensi  aprirono  parimente  altro  cunicolo  meraviglioso  per  le  vi- 
scere del  monte  lungo  palmi  900,  largo  palmi  7,  cd  allo  palmi  q, 
onde  trarre  altr’acqua  alla  loro  città , cd  amene  campagne.  Qucsl’uli- 
lissimo  acquidotto  con  ingenti  spese  è stato  riaperto  negli  ultimi  tem- 
pi per  inalbare  le  sottoposte  larghe  pianure  coverte  di  campi , c di 
vigne. 
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Dal'  citato  Febonio  si  riportano  altre  iscrizioni  appartenenti  o a 
Minerva  , o a Venere  , o ad  Aitino  ( nome  frigio  del  Sole  ) o ad 
Inde  , o ad  altre  divinità  , clic  dimostrano  il  cullo  , e la  religione 
de’  Corfiniensi.  È memorabile  tra  queste  1’  iscrizione  d’ Iside  , che 
presenta  un  bassorilievo  colla  figura  alata  di  una  giovinetta , tenen- 
do a destra  un  cimiero  , ed  a sinistra  un  ramo  di  alloro,  e preraen  - 
do  un  globo.  Al  di  sopra  si  legge  isl  victrici  sacrvm  , e di  qua,, 
e di  là  dal  globo  : : 

C.  PONT— ivs  c.  l. 

FIDELIS-SEVIR  AVG 
EX  JMP.. 

A’  tempi  di  Trajano  i Corfiniensi  eressero  la  seguente  iscrizione 
al  loro  patrocinatore  Sesto  Cornelio  , che  oggi  si  vede  nel  palazzo- 
vescovile  in  Peniima  : . 

SEX.  CORNELIO  SEX.  F.  P.  NEP.  P.  PRONEP. . 

P.  ABNEPOTt  DOLABELLAE  METLIANO 
ROMPER)  MARCELLINO  in  A.  A.  A.  F.  F. 

BALIO  PALAT.  QVAESTOR.  DIVI  TRAIANI 
FARTH1CT  SBV1R.  EQVITI  ROM.  TVRM.  Iti 
P.  R.  COS.  FLAM.  QVIR. , 

CORFIIN'IENSES  PVBLICE  PATRONO - 

- Il  nome  di  Corfinio  segui  ad  insignire  questa  città  sino  al  de- 
cimo secolo  , allorché  aveva  già  acquistalo  anche  1’  altro  nome  di 
Valva  , o corrottamente  Balba.-  Nella  vita  di  s.  Pelino  pubblicata 
dall’  Ughelli  (ì)  si  . fa  menzione  del  preside  Comicolario  a’  tempi 
dell’  imp.  Giuliano  nell’  anno  363 , che  risedeva  , come  comandante 


(>)  Ughell.  in  £pp.  Brundutin. 
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della  provincia  , in  civitate  Corfmio.  Si  li  a nella  cronica  di  Sige- 
berto  citata  dal  Cluvcrio  (i),  che  il  vescovo  di  Meta  parente  dell’ 
imp.  Ottone  militando  con  lui  tre  anni  nell’ italica  spedizione  rac- 
colse nel  97O  molte  reliquie  , e corpi  di  Santi , e specialmente  dalla 
Marsia  ii  corpo  di  s.  El pidio , da  Amiterno  il  corpo  di  s.  Eutichete  > 
e da  Corjìnio  il  corpo  di  s.  Lucia  Siracusana  : Metensium  episco- 
pus  . . . dura  in  italica  expedilione  per  triennium  sub  eo  (Othone) 
mililaret  , multa  corpora  , et  pignora  Sanctorwn  de  diversi s Ita - 
liae  locis  collegi t , primum  a Marsia  s.  Elpidium  confessorem , ab 
Amiterno  Eutychetem  martyrem,  a Curfinìo  Luciam  Syracusanam 
virginem  , et  marfyrem.  Esisteva  adunque  Coriinio  sino  al  decimo 
secolo  col  medesimo  nome. 

Tuttavia  questo  nome  si  cambiò.in  quello  di  Valva.  Taluni  lo 
ripetono  dalle  due  gole  , clic  chiudono  la  pianura  Peligna  circon- 
data intorno  da  monti  altissimi  , onde  scrisse  Dominio  a Pompeo  . 
Caesarem  duoli us  exercitibus , et  locorum  angustile  facile  interclu- 
di posse.  Questo  sentimento  fu  adottato  dal  Febonio  (3)  : Urbe 

( Corfinium  ) in  perlonga  planicie  posila  , fluviis  undique  rigua  , 
ad  quam  per  arctas  montium  stricturas  ( qui  ei  circumsidunt , se- 
piuntquc  instar  antemuralium  ) palei  ingressus  , ita  dispositus  a 
natura  , quasi  per  januas  adilus  aperialur  , unde  et  postmodurn 
regio  ipsa  Valine  nomea  accepit.  Ad  altri  però  è piaciuto  di  af- 
fermare , che  Valva  , o Balba  fosse  stata  la  stessa  città  di  Corfinio 
dalle  due  maestose  porte,  che  ancor  vi  restavano  di  antica  costru- 
zione , onde  a’  tempi  de’  Longobardi  incominciossi  a dire  Valva , ad 
il  suo  celebre  castaldalo  allora  istituito  col  nome  di  Valvense , che 
tutta  la  regione  Peligua  comprendeva.  Questa  opinione  è la  meglio 
appoggiata  da’  riscontri  , clic  saremo  per  addurre. 

lo  ben  so  il  parer  di  taluni , che  per  V alvo  , invece  d’ inten- 
dere una  città  , intesero  piuttosto  una  regione,  che  si  stendeva  in 


(1)  Cluver.  lib.  II.  cap.  14.  de  Pc-  (a)  Phoebon.  H.filarior.  ibid- 
ligi- 
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lutto  il  paese  Pcligno.  GJi  scrittori  Solmonlini  l’ lian  ripetuto  più 
volte:  nta  il  p.  Berctli  (i)  non  solo  ha  creduto  , ma  con  buone  ra- 
gioni ha  sostenuto  il  contrario.  Due  quisiioni  presentò  questo  illu- 
stre corografo  , dopo  di  aver  definito  il  nome  di  Balva , di  Falba , 
e di  Valva,  cioè  se  Valva  fosse  stata  primieramente  una  città  , ed 
in  secondo , se  il  di  lei  sito  corrispondesse  a quello  di  Corfinio. 
Per  provare  la  prima  egli  ricorse  all’  Ughclli , dal  quale  si  distinse 
Solmona  da  Valva  , come  due  città , c due  vescovadi  separati  una 
volta  , e divisi  (in  a quel  tempo  , in  cui  da  papa  Sergio  I furono 
uniti  , ed  incorporati  sotto  un  solo  pastore.  ludi  riportò  i nomi  dei 
vescovi  , che  sedettero  nell’  una  , c nell’  altra  cattedra  vescovile  , 
ira’  quali  fu  Palladio  I vescovo  Sulmoncnsc  , che  intervenne  al  prima 
sinodo  romano  sotto  Simmaco  papa  nell’  anno  499  > e Clarenzio  ve- 
scovo n di  Valva  , che  nel  G8t  soscrisse  f azione  rv  del  sinodo  vr 
sotto  papa  Agatone.  Or  indicandosi  nelle  loro  soscruioni  i nomi  di 
JEpiseopus  Suìrnontinus  , c di  Episcopus  Valvensis  , come  hanno 
i codici  migliori  , argomentò  il  Ceretti  , che  diverse  esser  dovevano 
le  loro  chiese  , risedendo  il  primo  nella  cattedra  di  Solmona  , e 
1’  altro  in  quella  di  Valva.  Ecco  adunque  due  città,  due  vescovadi , 
due  chiese  , due  cattedre,  e due  tcrritorj  tra  !or  divisi  , c separati, 
Finalmente  riporta  P autorità  del  Pellegrino  (2),  che  credette  asso- 
lutamente Valva  una  città,  da  cui  si  diede  nome  alla  regione:  Valva 
urbs  fuit , c quella  di  Carlo  da  s.  Paolo  (5):  Valva  oppidum  Sul- 
moni  proximum,  apud  qttod  fuit  olim  sedes  episcopali s unita  Sal- 
moni. 

Pass:mdo  poi  alla  seconda  quistione  egli  riferì  le  prole  delPOl- 
stenio  (4),  da  cui  si  (issò  Valva  nel  sito  di  Corfinio:  Valva,  quae 
olim  Corfinium  nobili s civitas , da  cui  fu  lo  stesso  ancor  ripetuto 

Parf  III. 


(i)  fiere tt.  Tab.  Corogrn pi: . fiat.  (3)  Curai . a S.  Paulo  Geograph . 
eap.  Iiè  ap.  Murai.  R.  f.  S.  voi,  io.  Sacr.  pag.  5-. 

(a)  Peltegr,  Disscrt.  VII,  (4)  llolst.  in  Geograph.  nota!. 
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nelle  giunte  al  dizionario  dell’Orielio:  citò  il  Bodrando , che  ridisse 
le  medesime  cose  , e finalmente  ricorse  al  Baronio  (i),  da  cui  ri- 
portandosi il  diploma  di  V olone  nell' anno  893  coll'  actum  in  lialba 
aggiunse:  Polca  est  c ivi  taf  apud  Alarsos  haud  longe  ab  antiqua 
Corfinio. 

Gli  scrittori  SoJmoniini  vorrebbero  spiegare  quell’  actum  in  Bal- 
ta , che  si  legge  in  tanti  diplomi  riportali  nella  cronica  Voliurnen- 
se , e Casauriense  , per  nome  della  regione  , che  sarebbe  lo  stesso 
di  dire  actum  in  Lampunia  , actum  in  Apatia  ec.  ma  quanto  sa- 
rebbe stata  erronea  , ed  inusitata  questa  data  è ben  risaputo  da  tutti 
coloro  , che  si  accostarono  per  poco  alla  storia  diplomatica.  Se  coll’ 
actum  si  dinotava  il  preciso  luogo,  dove  il  diploma  scrivevasi  , e 
se  questo  sliiuavusì , come  una  delle  pruove  autentiche  del  diploma 
isicssò , quanto  sarebbe  stato  vago , incerto , e dubbioso  questo  luo- 
go , se  per  esso  s’  intendeva  tutta  la  regione?  Clic  se  in  alami  di- 
plomi si  legge  : cum  resedisseinus  in  valle  Tritona  , in  Pilla  Cer- 
queta , in  ipsa  Murane  ec. , e poi  si  termina  coll’  actum  in  Balla 
feliciter , questa  diversità  non  deve  turbarci  , perchè  colla  prima 
s’  intese  il  luogo  , dove  si  agitò  la  controversia , o si  fece  la  dona- 
j.ionc  , o avvenne  il  fatto  , e colla  seconda  s’  indicò  il  preciso  luo- 
go , dove  si  segnò  il  diploma.  Nel  seguente  giudicato  riferito  dal 
p.  De  l ietro  (3)  ognun  vedrà , come  si  distingue  chiaramente  la 
città  di  Valva,  e la  sua  regione  : No  li  ti  a judicati  quaìiter  actum  est 
in  plano  de  Ba/ba  in  Civitate  Sulmona  ( Sulmona  era  compresa 
nella  pianura  di  Valva  , dove  si  tenne  corte  di  giustiria  , e si  rogò 
1’  alto  ) in  placito , ubi  residebat  Beraldus  comes  de  Balla  ( ecco 
il  nome  del  conte  , che  si  dice  de  Bulba  dalla  città  , e non  dalla 
regione  , che  sarebbe  stato  ridicolo  , come  si  diceva  comes  Teati- 
nus,  e comes  Aprulinus,  cioè  di  Tcate  oggi  Chicli,  e di  Apruzio , 
oggi  Teramo,  ovvero  Oderisius  comes  de  P allearla , Roberlus  co- 


fi)  Buron.  Annoi,  aiui.  891.  (a)  De  Pietr.  cit.  pag.  no. 
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mea  de  .4 prue  io , Monetili a de  Polena,  Ode  risiili  de  Rurrelia  ec. 
tutti  nomi  di  città  ) prò  singulorum  honuuum  just  ili  a facienda  , et 
curri  eo  residebat  Berardus  frater  suus  , et  Ada/nno  vice  cornea. 
Questi  placiti,  o radunanze  di  giustizia  si  facevano  più  volte  Tanno 
in  varj  luoghi , dove  concorrevano  tutti  i prelati  , i baroni  , e colo- 
ro , che  vi  avevano  qualche  interesse  , e si  vede , che  i conti , ov  - 
vero  i gastaldi  facevano  la  figura  di  giudici,  il  gaslaldalu  , e poi  il. 
comitato  V alvcnsc  era  uno  de'  più  celebri. 

Dopo  tutti  questi  riscontri  tratti  dalla  storia  chi  mai  oserà  di 
negare,  che  Valva  fosse  diversa  da  Sulmona  , o che  Valva  fosse  città, 
invece  della  regione  , a cui  prestava  il  suo  nome?  Eppure  i^l  citato 
p.  De  Tietro  (i)  è così  ostinalo  nel  credere  Valva  una  regione,  che. 
avendo  trovato  nell’epistola  88  di  papa  Adriano  1 spedita  nell’an- 
no 787  r oppidum  Valvae , da  cui  si  decide  apertamente  la  quislione, 
ricorse  al  partito  di  chiamar  Valva  la  città  di  Solmona,  attestando, 
che  Corlinio  ( ossia  il  sito  di  Valva  ) fosse  già  atterrato  , c distrut- 
to , contro  le  testimonianze  di  sua  esistenza  da  noi  prodotte  sino  al 
decimo  secolo.  Or,  die  questa  distinzione  di  Valva,  e di  Solmona 
seguisse  ad  indicare  le  due  città , siccome  ancora  le  due  sedi  sepa- 
rate vescovili , si  raccoglie  da  altri  innumcrakili  documenti , die  sa- 
rebbe assai  lungo,  e fuori  del  mio  proposito  a qui  riportare.  Ne 
sceglierò  taluno  tratto  dall’l  gkelli  nel  luogo  citalo.  In  una  bolla  di 
papa  Leone  IX.  data  nel  to54  a Domenico  vescovo  Valvense , e Sol- 
monense  si  legge:  sed  Valvensi  ecclesiae,  cui  Domino  authore 
praesides.  . . . confirmamus  libi  ad  episcopalem  sederti  ecclesiam 
a.  Pelini  ( ecco  la  Valvense  ) et  pariter  ecclesiam  s.  Pamphili 
(ecco  la  Solmonense)  curri  omnibus  pertinentiia  aula.  In  una  dona- 
zione fatta  nel  lo56  da  Ardemanno  , e da  Drogone  allo  stesso  ve- 
scovo si  legge  : per  praesentem  tradidimus  in  ecclesiis , et  in  epi- 
scopio tì.  Sancii  Pelini  in  Cornitatu  Valvense  in  Corfinia  civi- 
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tate  ( ceco  specificato  chiaramente  la  cattedrale  di  s.  Pelino  nel  co- 
mitato Valvense  , e propriamente  nel  silo  di  Corintio)  et  lì.  Sancii 
Painp/uli  qui  est  in  Sulmona  civitate  ( ecco  spcciticau  la  catte- 
drale di  s.  l’antlilo  nella  città  di  Soimona  diversa  dalla  prima  , come 
due  cattedrali  distinte  )■  In  un  placito  dell’  anno  871  riportato  dal 
citalo  p.  De  I ictro  (1)  , si  legge  cutn  Sansone  Casta  Ideo  cici  Bal- 
belisi  ',  in  un  diploma  dell’imp.  Ottone  1 si  fa  l’elenco  di  molle  città 
donale  alla  chiesa  romana  nel  gfia  (a)  , tra  le  quali  si  legge:  oJfeS- 
rirnus  proprio  nostro  regno  civitates  , et  oppida.  . . idest  Reatem  , 
si  mi  ternani  , l'urconem  , Nursiam  , Balcani,  Ularsim,  et  civita- 
te m Interamnam , tutte  città  convicine  , e filialmente  nelle  porte  di 
bronzo  della  chiesa' Casauriense  poco  da  Valva  distante  fatte  nel  se- 
colo xti  si  leggono  questi  oppidi  ad  essa  appartenenti  (5):  Bellori - 
tam  , ( Vittori to  ) Petratti  iniqua m ( Pctranico  ) Galvani  ( Penti- - 
ma  o s.  Pelino  ) Interaquas  ( Introdacqua  ) Rajanum  ( Rajano  ). 

Dopo  1’  esposizione  di  tutti  questi  documenti  chi  mai  dubiterà , 
che  vi  fosse  stata  una  città  col  nome  di  Polca  risorta  sopra  le  mine 
di  Corlinio , da  cui  si  diè  nome  a tutta  la  regione  detta  Valvense , 
donde  prendevan  titolo  i gastaldi  , ed  i conti  Yalvensi,  che  prese- 
devano a tutto  il  distretto  ? E chi  mai  potrà  negare  , che  Valva  co- 
stituisse la  sede  del  vescovo  Valvense  , siccome  Soimona  formava  la 
sede  del  vescovo  Solmonlino , l’tina  separala  dall'altra  e per  catte- 
dra, o per  giurisdizione , e per  distretto,  finche  l’una  chiesa  non 
fu  all’altra  congiunta?  Ancor  oggi  queste  due  chiese,  quantunque 
rette  da  un  sol  pastore  , ritengono  per  segno  di  lor  antica  costi- 
tuzione diverse  cattedrali  , capitolo,  giurisdizione,  e diocesi  sepa- 
rata , c divìsa  , onde  non  possiam  dubitare,'  che  una  volta  1’  una 
fosse  indipendente  dall’  altra , siccome  Valva  era  ben  diversa  da  Sol- 
mona. 


(1)  De  Pietro  cit.  pag.  O9.  (3)  hi.  pag.  1 4 * - 

(»)  1J.  pag.  ioa. 
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I T L V 0. 

Formava  Solmona  la  capitale  de’  Solmonensi  , che  componevano  la 
terra  parie  della  federazione  Peligna  : Pelignorum  Corfi/ùemes , Su- 
peraequani , Snlmonemes  , secondo  leggiamo  in  Plinio , cui  cor- 
risponde la  dcsciizionc  di  Ovidio  , che  vi  sortì  i natali  (1)  : 

Pars  me  Subno  lenet  Peligni  terlia  ruris. 

Gli  antii  hi  riportarono  la  fondazione  di  questa  città  a Solimo 
compagno  di  Enea  , ponile  in  mancanza  di  storta  cercavano  d’  in- 
volgere le  origini  delle  città  tra  le  favole.  Lo  stesso  poeta  fu  di 
questo  parere  (a)  : 

Atiulit  Aeneae  in  loca  nostra  Deos. 

Hiijue  erat  Sulymus  PArygia  comes  unus  ab  Ida , 

A quo  Subnonis  monda  nomea  habent. 

Silio  Italico  non  dissentì  da  questa  memoria  lasciataci  da  Ovi- 
dio : anzi  volle  farci  comprendere,  come  poi  se  ne  cambiasse  il  no- 
me (5)  : 

Ex  se  se  dictam  Solymon  celebrata  colonie  , 

Jtlox  Italie  paulalirn  attrito  nomine  Sulmo. 

Gli  scrittori  Solmonlini  giurando  fede  a questa  genesi  della  loro 
città,  fecero  calcoli  ingegnosi  per  assegnarne  il  tempo  preciso,  e lo 
ridussero  ad  anni  18  dopo  la  mina  di  Troja,  c 1 1 Co* prima  della 
nascita  del  Redentore  (t). 

Noi  avremmo  una  via  sicura  per  risapere  veramente  1*  origine 
di  Solmona  , la  derivazione  del  suo  popolo  , lo  stato  di  coltura , la 
religione , cd  il  linguaggio  , se  per  avventura  esistessero  le  sue  mo- 


li Ovili  Amor.  lib.  11.  eleg.  16.  (4)  t '.  De  Pietro  Rlcmor.  di  Solm. 

’i)  li.  Fiatar.  I ti.  IV.  eleg.  l.  pag.  4' 

’3)  Òli.  tib.  FUJI. 
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liete,  che  senza  fallo  dovette  coniare  , ovvero  quelle  dell’  intera  fe- 
derazione Peligna.  E un  problema  nella  storia  numismatica , perchè 
non  esistano  codeste  monete  , siccome  nemmeno  quelle  de'  Marsi  po- 
poli confinanti.  Non  cran  forse  i Peligni  popoli  liberi  , ed  indipen- 
denti al  par  de’  Freutaui , c de’Marruciui,  clic  ne  avevano  in  gran- 
de abbondanza?  A me  sembra  mollo  probabile  , clic  per  la  gran  vi- 
cinanza tra  questi  popoli , c Roma  ( siccome  anche  avvenne  de’  Mar- 
si, degli  Equi,  de'  Sabini , de’  Volsci , e de’ Piceni  ) si  perdette  l’uso 
delle  loro  monete  fin  da  quando  furono  conquistati , per  la  gran  co- 
pia delle  monete  romane  tra  loro  diffuse , onde  oggi  sarebbe  una 
rarità  di  rinvenirne  alcuna  , come  per  rarità  taluna  se  ne  trova  degli 
Aurunci  , e di  qualche  altra  confinante  nazione.  Forse  col  tempo  si 
avrà  il  piacere  di  vederle,  ma  fin  ad  ora  1’  abbiamo  inran  sospirate. 

Si  parla  espressamente  di  Solmona  nella  ritirata  , che  fece  An- 
nibale dalle  vicinanze  di  Roma , dov’  era  giunto  , coll'  idea  di  con- 
quistarla. Abbiamo  da  Livio  (i)  , che  il  cartaginese  abbandonando 
quest’ ardua  impresa,  dopoché  si  era  accampalo  a tre  miglia  da  Ro- 
ma , per  Erelo  , Rcate  , Culilia  , ed  Amitemo  venne  nella  Campa- 
nia. Di  quà  sen  passò  nel  Sannio.  Indi  voltò  ne’  Peligni,  donde  per 
la  città  di  Solmona  fe’  passaggio  ne'  Marrucini  : Inde  in  Pelignos 
venisse , praeterque  oppidum  Suhnonem  in  Marrucinos  transiste. 
Noi  non  leggiamo  , che  in  questo  passaggio  avesse  Annibale  com- 
messa alcuna  ostilità  contro  Solmona  , quantunque  nel  primo  avesse 
devastato  lutto  l’  agro  l’eligna. 

Quanto  è incerto , che  Solmona  riportasse  mali , e mine  da  An- 
nibaie , altrettanto  è sicuro  , che  avesse  trovato  in  Siila  il  suo  più 
barbaro  oppressore.  Si  raccoglie  da  Floro  (a)  , che  volesse  punire 
questa  città  per  aver  seguito  il  partilo  di  Mario.  Siila  dopo  di  avere 
esposto  sotto  P asta  Spoleli  , Interamna  , Frenesie  , e Florenzia,  si 
rivolse  a Solmona , che  quantunque  amica  del  popolo  romano  fu  da 


(i)  Li».  lib.  XXVI  cap.  li.  (a)  Fior.  lib.  ìli.  cap.  ai. 
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lui  condannata  ad  estero  demolita  : Nam  Sulmonem  vetus  oppidum 
eocium  , atque  amicum  (Jacinus  indignimi)  nondum  expugnatum , 
ut  obsiden  jure  in- ili , et  modo  morte  damnati  duci  jubentur.  Sic 
damnatam  ciiù/atrm  Jussit  Siila  deieri.  È incerto  , so  la  vendetta 
di  Siila  si  stendesse  a rovinare  finanche  le  mura  di  Solinona  , di 
cui  troviamo  (Deliziane  nelle  discordie  civili  , che  non  molto  dopo 
sopravvennero  , tra  Cesare,  e Pompeo.  Noi  abbiamo  altre  volte  nar- 
rato, che  Jompeo  avea  posto  in  Solmona  un  presidio  di  sette  coorti 
sotto  il  romando  di  Azio  l’cligno,  c di  Q.  Lucrezio  , ma  i Solino- 
nesi  attaccati  al  partito  di  Cesare  aprirono  a lui  le  porte,  e costrin- 
sero i due  capi  1 ompejani  a precipitarsi  dalle  pubbliche  muta. 

Divenne  poi  S'ohnona  una  colonia  romana.  Se  ne  parla  due  vol- 
te in  Frontino  : Sulmona  ea  lege  est  adsignala  , qua  et  ager 
Aesernia* , ed  altrove  : colonia  Sulmontina  ea  lege  est  adsignala 
qua  et  Corjinius  ager.  Isernia  fu  dedotta  in  colonia  per  romando 
di  Nerone  , onde  [iare  , che  anche  a quel  tempo  si  spedisse  la  co- 
lonia a Solmona  , se  fu  assegnata  colla  medesima  legge. 

La  magnificenza  , e lo  splendore  della  città  di  Solmona  si  rac- 
coglie ila  tanti  avanzi  di  teinpj  , di  basiliche , di  terme,  e di  ncqui— 
dotti , che  dopo  le  ruinc  a lei  cagionale  da  Siila  , e da  tanti  repli- 
cali trcmuoU  si  mostrano  ancora  in  v;.rj  siti.  Le  vestigia  del  teatro, 
e dell’  anfiteatro  sono  state  riconosciute  fuori  l’ odierna  porta  di 
s.  Matteo  , c poco  lontano  da  rotai  edificj  appariscono  i segni  delle 
antiche  terme  per  le  scaturigini  dell’  acqua , e pc’  diversi  aequidotti. 

1 ra  le  molle  divinità  i Solmonensi  adoravano  Saturno  , siccome 
apparisce  da  una  mutila  iscrizione  riportata  dal  De  Mattheis  (ì)  :: 

SAT.  8ACR 

8ATVRNALIOR.  . . . 


(t)  De  Matth.  Stor.  de'  Pelìgni.  mi. 
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Lo  stesso  autore  là  menzione  del  tempio  di  Giove  , poi  convertilo 
in  chiesa  di  s.  Aiaria  della  tomba . Da  varj  marmi  letterati,  che  fu- 
rono impiegali  per  materiali  nella  parte  esteriore  della  chiesa  di 
s.  Pamlilo  , si  vede , clic  Cerere  , e Venere  ri^uoicvano  ancora  da’ 
Soliuoncnsi  culto  , ed  onore.  Si  legge  in  un  marmo  : 

ca  esuma  u . * . . 
sacerpos 

CERERIS  ET 
VENERI* 

Si  legge  in  altro: 

PIAL.  SACERPOS  VENERI*. 

La  stessa  chiesa  di  s.  Pani  filo  , die  forma  la  cattedrale  Solili  o- 
ncnse  , si  vuole  per  antica  lama  il  tempio  di  Apollo , e di  Vesta  , 
come  ricordano  i cronisti  patrj.  Altri  dei  particolari  , e da  noi  scono- 
sciuti si  adoravano  da’SuImoneusi  col  nome  di  Angizj.  Vuole  il  Mu- 
ratori, da  cui  se  ne  riporta  l’ iscrizione  votiva  (i),  che  con  questo 
nome,  cioè  di  Angesle,  si  adorava  Cibele  : 

FVFICIA 

c.  Fvricr 
AMANDl 
F.  XV STA 
MAC. 

AN61TIIS 
P.  P. 


(ij  Murai,  il.  i.  pag.  n3. 
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Sara  sempre  attribuita  gloria  immortale  a Sulmona  per  aver  pro- 
dotto P.  Ovidio  Nasone  dell’  Online  equestre  celebre  , e dilicato 
poeta  ne’  tempi  di  Augusto  , e così  famoso  per  le  sue  sventure.  Egli 
in  tutte  le  sue  elegie  non  si  dimenticò  mai  della  sua  patria , ne  de- 
scrisse i pregi,  c »e  lodò  sempre  i fertili,  ed  acquosi  campi  (i): 
Salmo  miài  patria  est  gelidia  uberrimus  undis , 

Milita  qui  novies  distai  ab  urbe  decerti. 

Ed  altrove  (a)  : » . 

Pars  me  Salmo  tenet  Peligni  tertia  rari* 

Parca  , sed  irriguis  ora  salubris  aquis.  (a) 

Terra  ferax  Cererie  , multoque  feracior  uvae  , 

. iDat  quoque  baccifera  m P alluda  rarus  ager. 

Della  sua  villa  restano  ancora  molti  ruderi  non  lungi  dalla  città  ap- 
pie  del  monttr  Morrone  , e propriamente  nel  sito  della  badia  de’Ce- 
lestini , dove  si  vede  tuttavia  il  famoso  fonte  d’  amore  da  lui  tanto 
celebrato  ne’ suoi  dolci  versi.  L’ opera  rimasta  è perloppiù  reticolata , 
c fa  conoscere , che  1*  edificio  fosse  fondato  a piede  di  torre  , per 
le  fasce  parallele , ebe  sporgono  di  tratto  in  tratto.  Vi  si  osserva  pa- 
rimente qualche  resto  di  acquidotto , che  forse  trasportava  P acqua 
in  tutti  gli  appartamenti. 


Pari.  Ili . 


fi)  Ovid.  Trist.  lib.  IP.  eleg.  io. 

ald.  Amor.  Lib.  II.  eleg.  16. 

I Un  gran  canale  4*  acqua  deri- 
vato dal  fiume  Giztìo  sopra  un  ma- 
gni fico  , e solido  arco  attraversa  la  cit- 
tà , e si  dirama  in  varj  rivoli  , da  cui 
souo  mattiate  tutte  le  strade.  Altro  fiu- 
me col  uomc  di  Velia  derivato  dalla 
Majclla  bagna  i campi  Sul  monchi , ma 


spesso  loro  cagiona  delle  ruine.  Pare, 
dia  Ovidio  nc  facesse  la  descrizione 
noi  libro  III  drgli  Amori  nòli’  cleg.  \ I 
con  questo  principio  : 

Amnis  arundinibus  limotas  e bitte 
ripas 

Ad  dominam  propero , siile  pa- 
nini per  aquas. 


I 
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Nell’agro  Solmonense  per  la  via  Claudia- Valeria  si  fa  menzione  da 
PI  inio  (0  di  nn  pago  col  nome  di  Fabiano , dove  nella  stagione 
invernale  era  uso  di  rifocillarsi  le  gelate  piante  eolia  irrigazione  del 
fiume  t clic  in  termine  patrio  dicevasi  tepidare.  Il  passo  del  natu- 
ralista non  solo  è prezioso  , perebè  ci  scuopre  un  nuovo  pago  ta- 
ciuto da  tutti  gli  altri  geografi  , quanto,  perchè  ci  spiega  il  metodo 
usato  dagli  antichi  in  agricoltura  per  preservare  le  piante  dal  gelo  : 
slsperiora  ritta  rigati  uliqtie  cupiunt  in  Stdinonensi  Italiae  agro , 
pago  Fabiano , ubi  et  arra  rigarti , mi  rum  que  , herbae  aqua  illa 
necantur,  fruges  aluntur,  et  rigtws  prò  sortalo  est.  In  eodem  agro 
bruma  , tanto  magis  si  nires  jaceant , geletve  , ne  frigus  vite * 
adurai,  circunifundunt  riguis , quod  ibi  tepidare  vocant , memora- 
bili natura  in  aitine  solo:  sed  idem  arsiate  rix  tolerandi  rigoris. 

Or  lo  stess’  uso  di  calidare  le  piante  ( è questo  il  termine , 
che  oggi  s’  impiega  per  tale  operazione  agraria  corrispondente  al  te- 
pidare di  riinio  ) si  vede  in  Popoli  presso  la  riva  dell’  Aterno.  Ivi 
gl'  industri  coloni  rivolgono  le  acque  del  Callisto  sopra  i loro  or- 
taggi , e sopra  le  loro  vigne  , ed  invece  di  raffreddato  maggiormen- 
te, riscaldano  le  loro  irrigidite  libbre,  e vi  riaprono  la  circolatoli  de- 
gli umori.  L’operazione  è detta  calidare,  e le  acque  si  dicono  ca- 
iidanti.  Chi  dunque  potrà  negare  , che  a Popoli  nell’  agro  Solmo- 
nense  sorgesse  il  pago  Fabiano,  dove  si  conserva  lo  stesso  antichis- 
simo uso  di  tepidare  le  piante?  Accrescerà  peso  alla  nostra  scoverta 
la  gran  quantità  di  monumenti  antichi , che  si  è trovata  in  questa 


Q Pìin.  lib.  Xi’ll.  cap.  -J6. 
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terra , e nelle  sue  vicinanze.  Da  Michele  Torcia  (1)  si  riporta  il  se- 
guente celebre  monumento  dell’  arte  de’  lanificj , che  una  volta  do- 
vea  fiorire  in  questo  pago , in  una  iscrizione  , che  si  vede  rovesciata 
nel  così  detto  fonie  del  giardino  : 

I.VCEDIA 
BENIGNA 
LA  NI  PELO 
VIVA  8IBI 
ET  SVIS 

posvrr 

Nello  stesso  giardino  appartenente  al  duca  si  vedono  molte  antiche 
statue  perloppiù  mutilate,  e varie  altre  iscrizioni  raccolte  dagli  an- 
tichi Cantclmi.  Eccone  alcune  : 

t 

ACCIA 

SAt'ERDOS 

VENERI3 

MODIA 

SACERDOS 

VENERI» 

II 

1VXIAE  DRVSI  F. 

AVGVSTI  • 

....  CAESARIS  ET 


(i)  Torcia  Ciro  Pelìgno  pag.  -3. 


I 
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c.  TVLTO  C.  Tu. 
EVANGELO 
ET  GRATO 

QVI  VIX1T  ANN.  IIII.  .V.  X. 
PASTINA  MATER 

rv' 

SFR.  CORNEL1V 

BALINEVM  SOLO.  . . . 

M.  ÀTILIVS  BRA.  . . . 
DOLA  BELLA  E METILLA 
RIiSP.  ET  POPVLV8  CORFIN. 


$•  7- 


TFMPLVM  JO VIS  PÀLENII.  . 

Abbiamo  notizia  nclJa  tavola  Peutingeriana  di  un  tèmpio  dedicato 
a Giove  nella  distanza  di  miglia  sette  da  Solinomi. 

CORFIN  IO 

SVLMONE * VII  leg.  V 

IOVJB  LARBNE VII 

AVFIOBNA XXV 

L’  aggiunto , che  qui  si  dà  al  padre  degli  dei  , c senza  fallo 
corrotto  da’ copiatori , invece  di  Paleniiis.  Noi  ne  siamo  certi,  per- 
chè da  Diodoro,  come  altrove  abbiam  veduto,  i Pcligni  furono  detti 
rixAinoi , cioè  Valimi , ed  il  monte  appellato  oggi  Forca-Patena 
dicevasi  mons  Palenius , siccome  la  vicina  terra  ritiene  puranche  il 
nome  di  Patena.  * 
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Da  questi  riscontri  si  vede  chiaro,  che  il  tempio  era  eonsccra- 

10  a Giove  Falerno , così  detto  dal  monte  Palenio,  pel  quale  pas- 
sava la  via  da  Corfinio  per  Solinona  , e per  Alt'ulcna. 

li  Cluverio  (i)  avvertì  ancora  questo  fallo  de’  copisti,  leggendo 
lavi*  P alenua  in  caso,  nominativo  , come  diievasi  parimente  Invia 
jlppeninua  , e Io  vii  l'ifatinus  , e credette,  che  questo  tempio  fos- 
se situato  sopra  la  terra  di  Palcna  sulla  cima  del  monte  Paletto,  che 
per  lui  sarebbe  il  monte  Majello  : ma  il  Cluverio  non  avvertì  , che 

11  monte  Majello  è al  di  là  da  l'alena  verso  il  nord,  nè  era  possibile, 
die  passar  vi  potesse  la  via  da  Solinomi  ad  Aliidena. 

Il  sito  del  tempio  fu  indicato  con  molto  giudizio  da  LucaOlste- 
nio  (a)  nella  terra  oggi  appellata  Campo  di  Giove,  per  la  quale  si 
passa  ancora  al  presente  da  Solmona  ad  Aliidena.  Me  • conviene  non 
solo  il  nome , Dia  pirimcntc.  La  distanza  di  miglia  sei  odierne  da  Sol- 
mona  , che  corrispondono  alle  sette  miglia  antiche.  Da  Campo  di 
Giove  salendosi  sulle  vette  del  monte  Palenio  si  trovano  due  var- 
chi , o strette  gole  assai  perigliose  nel  tempo  invernale  e per  la  ne- 
ve, c pe’ venti  burascosi , die  vi  spirano.  L’  uno  è detto  Forca  Fa- 
lena . e 1’  altro  Forca  di  Coccia  , che  formano  l’ visitato  passaggio  da 
Solmona  a Palena.  Udiamo  1’  Olslcnio  : Est  Campo  di  Giove  /iodi e 
sub  sommo  Majellae  jugo,  ubi  duplex  ejus  montis  transitile , quo- 
rum alterum  Furcam  Cocciae,  aìterum  Furcam  Pallenae  vocant. 
Vicus  autern  iile  Campita  Iovis  diclus  in  planitie  situa  est , VI 
m.  p.  a Su/mone  distane  , quae  VII  sunl  ili,  p.  , atque  isthinc 
ttìam  mine  divertigium  viarum  est. 

Molli  avanzi  di  antichità  si  sono  ravvisati  , c si  ravvisano  tutta- 
via nelle  vicinanze  di  questa  terra  , cd  altri  altrove  trasportati , che 
non  sappiamo  a qual  altro  luogo  si  debbano  riferire  , se  non  al  sito 
del  tempio  di  Giove  Palenio.  E siccome  per  esso  era  diretta  la  via 
tra  Solmona  , ed  Aliidena  , senza  passare  il  periglioso  piano  di  citi- 


(t)  Clueer.  lib.  II.  cap,  14. 


(a)  lloht.  in  Cìuvtr.  pag.  1 45- 
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que  miglia , t vi  sognava  puranclie  una  stazione  , o riposo  di  po- 
sta , così  è da  dirsi , che  vi  fosse  parimente  un  villaggio , un  bor- 
go, ovvero  una  radunanza  di  case,  che  servivano  per  la  comoditi 
de’ viaggiatori.  In  l’acentro  grossa  terra,  poco  distante  da  Campo  di 
Giove , si  vede  una  gran  vasca  di  breccia  , oggi  addetta  ad  uso  di 
fontana  , che  una  volta  dovè  servire  per  urna  sepolcrale  , come  si 
argomenta  d.t’  bassi  rilievi  dello  specchio , e del  bocale  ne’  lati  , e 
dalla  seguente  iscrizione  nel  frontespizio  eretta  a Numisina  dal 
suo  marito  Ercolano  colla  rara  espressione  del  defanatis  Diis  Ma- 
nibus , e con  parola  ignota  : 

AI*.  FA  . . . NVMISINAE  CO XI VOI 
CASTISSIMA!!  ET  INCOMPARABILI 
ADFECTIOXB  FEMtXAE  CVM  QVA 
VIXIT  ANN.  XVII  MENS.  XI  DIEB.  XVTI 
CVIVS  DE  OBSEQVIIS  REFERHE  MINVS 
SYPLET  DOLOR  HVIC  OB  MERITA 
OTI  ....  1IERCVLANVS  MAR1TV9 
YNA  CVM  FICNERIB VS  SVIS 
DEFANATIS  Dts  MANIBVS  LOCVM 
CONSACRA  V IT. 
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SEZIONE  X. 


CAPITOLO  r. 

M A R S I. 


1 1 origine  de’  Marsi  più  di  qualunque  altro  vicino  popolo  & statai 
involta  tra  la  più  densa  oscurità  delle  favole.  Ecco  un  segno  il  più 
patente  di  sua  rimota  antichità.  Si  è detto,  che  derivasse  da  Marso 
figlio  di  Circe  (1)  famosa  abitatrice  di  queste  contrade  , e special- 
mente del  monte  Circeo  cosi  riputato  per  1!  erbe  medicinali  , e per 
la  sede  degl’  incantesimi.  Si  è detto  ancora  , che  la  di  lei  sorella 
Angizia,  o Anguizia  avesse  amate  le  ripe  del  lago  Fucino,  dove  poi 
Le  venne  piantato  un  bosco  sacro  anche  celebre  per  le  arti  divinato- 
rie , c pe’ magici  sagrilicj.  Di  questo  bosco  parlò  Virgilio  (a): 

Te  ne  mas  AngUiae , viirea  te  Fucinus  ancia , 

Te  liquidi  Jlevere  Incus: 

Questi  racconti  sono  appoggiati  alla  virtù , che  vantavano  gli 
antichi  Alarsi  nel  rintuzzare  i veleni , nel  nature  i serpenti  , nell’ 
acchetare  la  stizza  di  qualunque  animale  velenoso  , e nell’ esercitare 
le  arti  magiche,  e gli  augurj.  Virgilio  fe’ comparire  nel  campo  di 
I urno  un  sacerdote  Marso  celebre  per  questi  prodigj  (3)  : 


(1)  Plin.  lib . VII.  cap.  a.  (3)  V ir  eli.  ibid. 

(a)  V irgli,  danni,  lib.  VII. 
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Quin  et  Marrubio  venit  de  gente  sacerdos  , 

Fronde  super  galeoni  , et  felici  comptus  oliva , 

Archippi  regie  missu  , fortissimo*  Umbro  , 
f iperao  generi  , et  graviter  spirantibus  hydris 
Spargere  qui  som  noi  cantuque , manuque  so/ebol, 
Mulcebatque  iras  , et  mnrsus  arte  levabili  : 

Sed  non  Dardaniae  medicari  cuspidis  ictum 
Evoluii  : ncque  eum  juvere  in  vulnera  cantns 
Sonniferi , et  filarsi*  quaesitae  in  montìbus  herbae. 

Il  nostro  Silio  (1)  parimente  nella  guerra  punica  fece  interve- 
nire una  schiera  di  giovani  Marsi , che  spiccava  più  d' ogni  altro  per 
la  stessa  arte  divina  ; 

at  Morsica  pube s 

Et  bellore  manu,  et  che/v  (iris  cantare  sopnrem  , 
Viperewnque  herbis  hebelare  , et  carmino  dentem  , 
Aeetae  prolem  Angitiam  , mala  gramina  prirnum 
filonstravisse  fcrnnt  , tacluquc  domare  venula  , 

Et  Eunam  excussisse  polo  , stridoribus  a trine s 
Frenantem  , et  sylvis  montem  nudasse  vocali s. 

Un’  altra  antica  opinione  sostenuta  parimente  da’  classici  autori 
ha  derivato  I’  origine  , ed  il  nome  di  questa  gente  da’  Lidj  anche 
famosi  per  1'  arti  magiche.  Gelliuno  antico  storico  citato  da  Plinio  (2) 
attestò,  che  Archippc  vetustissima  «itti  de’  Marsi , ed  inghiottita  dal 
lago  fucino , fosse  stata  opera  di  Marsia  duce  de’  Lidj  , che  si  fer- 
mò in  questa  contrada  : Gellianus  auctor  est  lactt  Fucina  haustum 
Marsorum  oppidum  Archippe  conditimi  a Marsya  duce  Lydorum. 
Si  racconta  lo  stesso  da  Solino  (3):  Archippen  a Marsya  rege  Ly- 
dorum , quod  hiatu  terrae  haustum  dissolutimi , est  in  lacum  Fu- 
ai  num.  Prima  però  di  Marsia  , secondo  lo  stesso  Solino  (4) , un’  ai- 


ri) SU.  libr.  Vili. 

’■>}  Pila.  lib.  IH.  cap.  12. 


(3)  Soliti,  cap.  8. 

(4)  Idem.  cap.  2. 
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ira  colonia  di  Lulj  guidata  da  Tirreno  ai  fermò  in  qnesti  lidi  , da 
cui  la  regione  acquistò  nome  di  Tirrenici.  Avendo  egli  lascialo  il  suo 
fratello  Lido  in  possesso  della  patema  ereditò  corse  per  varie  regio- 
ni , onde  trovare  campi  ameni , e fertili  terrò  , ed  arrivalo  presso  il 
Fucino  vi  piantò  la  sua  sede  ergendo  città,  o dando  leggi.  Compa- 
gno del  suo  viaggio  fu  un  altro  preteso  eroe  appellato  Tarcone , clic  spe- 
dì colonia  nelle  parti  superiori  d’Italia,  da  cui  si  vide  sorgere  la  nazio- 
ne de’  Tusci  con  dodici  città  fondate  , e specialmente  Tarconium  , 
o Tarquinium , nelle  quali  insegnò  la  scienza  dell’  aruspicina  , e 
degli  augurj.  A cotai  novello  di  grandezze  Marsia  spedì  subito  a lui 
per  legalo  Cacco  iusictn  con  Megalc  Frigio  , ma  costoro  , invece  di 
trovar  accoglienza , vennero  da  lui  imprigionati  ••  tuttavia  loro  venne 
fatto  di  rompere  i lacci , c di  ritirarsi  il  primo  intorno  le  rive  del 
Volturno,  o nella  Campania  , cd  il  secondo  tra’ Sabini,  a' quali  in- 
segnò la  stessa  scienza  degli  augurj.  Così  Solino  confondendo  i tem- 
pi , i personaggi  , e la  geografia  architettava  1’  origine  de’  popoli. 

Veniam  filialmente  ad  una  terza  opinione  , che  fece  fondatore 
de’ Marsi  un  certo  Marra  , da  cui  si  è ripetuta  l’origine  di  Marru- 
vio  loro  città  primaria.  Siilo  di  sopra  citato  l’affermava  al  suo  tempo; 

Afarnivium  velerie  celebratimi  nomine  M arri  , 

Urbibus  est  illi. t caput. 

Da  queste  parole  dedusse  il  Fcbonio  scrittore  patrio  (t),  che  prima 
i Marsi  si  chiamassero  Marrubj , o Marruvj  , e poi  Alarsi  , quan- 
tunque avesse  riconosciuto  altri  abitatori  prima  de’ Marruvj  giurando 
nelle  favole,  che  sull’ origine  de’ nostri  popoli  spacciò  1 icr-Lcone 
Casella  (a). 

Se  tra  la  densa  caligiue  de’  tempi  è possibile  di  poter  incontra- 
re qualche  raggio  di  luce  , io  trovo  la  traccia  dell’  origine  do'  Marsi 
tra  i vicini  popoli  Sabini.  Allontanandoci  adunque  dalle  tncouse- 

Part.  IH. 


(i)  Phaebon.  Hi  si.  Marljr.  lib.  I.  (a)  Cateti.  Ve  primis  Italiae  en- 
eap.  ».  3.  et  4-  lonit. 

?S 
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guenze,  ccl  assurdità  delle  tàvole  , colle  quali  i Greci  vollero  dare 
i principj  a tutti  i nostri  popoli , c ravvicinandoci  alla  storia , non 
possiaiu  fàrc  a meno  di  affermare  , clic  tanto  i Morsi , die  i convi- 
cini l’cligni  , Marrucini  , Frcntani , c Vestini  fossero  stati  prole 
de'  Sanniti.  Strabene  , clic  tante  volte  abbiam  citato  , chiamò  tutte 
queste  federazioni  sanmitica  gens , c le  caratterizzò  per  popoli  mon- 
tani , perchè  , a riserbo  de’  I r emani , c de'  Marrucini , occuparon 
essi  la  catena  degli  Appennini , cd  oltre  poche  città,  vivevano  per  la 
maggior  parte  ue'  vichi  , e nelle  borgate.  Or  noi  abbiam  fatto  os- 
servare parlando  de'  dannili , che  questa  nazione  non  altronde  avea 
ricevuta  i'  origine  , che  da’  Sabini  per  una  terribile  carestia  , che  li 
costrinse  a mandar  fuori  dede  colonie  , onde  trovare  altre  terre  più 
fertili , c feconde.  Infatti  da’  Sabini  riconoscevano  1’  origine  i l 'eli- 
grù , come  colla  testimonianza  di  Ovidio  abbiam  dimostrato  di  questi 
popoli  ragionando  : da'  Sabini  derivarono  puranche  i lreutani , ed  i 
Marrucini  , come  abbiam  veduto  : c da’  medesimi  Sabini  trassero  la 
loro  origine  i Vestini , cd  i l’iceui , come  dimostreremo , affermando 
di  questi  ultimi  Strabene  : Piceni  orli  sunt  a Sabinorwn  terra  , 
ducili  Pici • Se  dunque  tutti  questi  popoli  contermini , e limitrofi 
trassero  il  lor  principio  da’ Sabini,  come  da  madre  comune,  polrem 
noi  dubitare,  che  da  essi  non  fossero  derivati  puranche  i Marsi?  Si 
aggiunga  il  culto  di  alcuni  numi , c specialmente  di  Ercole  , che 
negli  uni  , e negli  altri  era  promiscuo  , cd  in  eguale  onore  , l’ uni- 
formità del  linguaggio  tra  i Sabini  , cd  i Marsi,  onde  al  dire  di 
Servio  (l)  i Sabini  appellavano  i sassi  eoi  nome  di  /terna  : Sabino- 
rurn  lingua  saxa  hernae  po  candir , unde  dieta  sunt  Jlernica  loca 
et  Hernici  pojmli  , ed  abbiamo  da  Fesio  , che  i Marsi  con  questo 
medesimo  nome  indicavano  i sassi  : Ilernicos  dictos  a saxis  , quae 
Marsi  /terna  dicunt  , c finalmente  si  nota  la  corrispondenza  della 
medesima  tribù  , in  cui  da’  Romani  furono  ascritti  i Marsi  , i Sabi- 


ni) Serv.  ad  Acntid.  Hi.  VII. 
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ni , ed  i Peligni , cioè  la  Sargia  , come  si  ha  da  Cicerone  (1)  i ob 
hasce  om/ies  res  /sciai  te  severissimorum  hominum  Sabinorum  , 
fortissimo  rum  virortim  Marsorum  , et  Pe/ignorum  tribuìium  tuo- 
rum  judicio  notalum.  È degno  di  rimarcarsi  puranche , che  tanto 
tra’  Marsi  , come  tra’  Sabini  era  egualmente  esercitata  1’  arte  della 
ciurmcria.  I Sabini  , se  crediamo  a Plinio  , furon  delti  Sevini  dal 
culto  degli  dei:  onde  Ninna  nato  tra’ Sabini  introdusse  tra’ Romani 
la  religione , i giuochi , i sacriiìej  , gli  augurj  , 1’  ordine  de’  sacer- 
doti , c tutte  quelle  superstiziose  cerimonie , clic  accompagnavano  le 
loro  feste.  E noto  ancora  , che  i sacerdoti  Falisci  , chiamali  Irpi  , 
celebravano  un  sacrificio  annuale  nel  monte  Soraue  in  onore  di 
Apollo  , in  cui  saltavano  co’  piedi  ignudi  sopra  cataste  di  accese  le- 
gna senza  restarne  offesi.  Si  ha  questo  racconto  da  Strabone , da  Pli- 
nio, da  Solino,  c da  altri  (a).  Questi  ungevano  i loro  piedi  con 
certo  unguento , come  si  ha  da  Varrone  , onde  preservarsi  dall’  ar- 
dor  delle  fiamme,  siccome  i Marsi  adoperavano  altri  secreti  per  non 
temere  il  veleno  de’ serpenti.  Da  queste  analogie  prese  dalla  storia 
si  deduce  assai  chiaramente  l’origine  Sabinica  de’  Marsi. 

• Questa  nazione  ha  sempre  goduto  il  titolo  di  forte  , c di  valo- 
rosa. E ben  risaputo  il  carattere,  che  ne  fece  Virgilio  (5): 

Hoc  genite  acre  Virum  , Marsos  , pubemque  Sctbellam  , 
Ed  Orazio  (4)  : 

Me  Cholcus  , et  qui  dissimulai  melum 
Marsae  cohorti*  Dacus  .... 

Usavan  essi  certi  scudi,  che  per  la  loro  straordinaria  grandezza  , e 
lunghezza  si  dissero  decumana  da  Varrone , ed  Albensia  da  Pesto , 
a differenza  degli  scudi  sannitici  , ch’eran  larghi  al  disopra,  c lini— 
nivano  acuminati  al  disotto. 


(1)  Cie.  in  Vatinium.  (3)  Virgil.  Georg.  II. 

(1)  Vid.  Plin.  lib.  rii.  cap.  a.  (4)  Uorat.  Epod.  Od.  XVII. 
Satin,  cap.  b.  et  Strab.  lib.  V. 
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La  prima  volta  , « he  leggiamo  i Marsi  venuti  in  contrasto  co' 
Itoiiiaui , fu  nella  guerra  sanili  li  ca  de!  446  di  Roma.  Questa  guer- 
ra , disse  Livio  (1)  , non  sarebbe  stata  memorabile  , se  iu  essa  non 
avessero  rombaitulo  i Marsi  per  la  prima  volta  contro  i Romani  : 
neijue  ejtts  ptiguae  memoria  tradita  foret  , ni  Marsi  eo  priinum 
praelio  e uni  Jiomanis  bellassent.  Ma  non  andò  guari , che  nel  sen- 
tire il  gasiigo  degli  Equi  non  cercassero  da' Romani  una  stabile  al- 
leanza insiem  co’  birmani , co’ Ma  micini,  e co'  l’eligni.  Noi  ne  ab- 
biam  parlato  altic  volte.  Quest'amicizia  non  durò  lungo  tempo.  So- 
spettosi i Marsi  per  la  pace  conchiusa  da’  Romani  co’  Vcstini  , che 
confinavano  col  lor  territorio  , ed  ingelositi  della  colonia  dcJoila  a 
Carseoli,  nel  vicino  paese  degli  Equi,  ch’essi  aveano  occupato,  cer- 
carono di  lagunare  un  valido  esercito  , c di  premunirsi  contro  qua- 
lunque insulto.  L’apparalo  bellico  non  fu  tollerato  da’ Romani.  Spe- 
dirono hen  presto  il  dittatore  Marco  Valerio  Massimo  nell  anno  di 
Roma  401  , dal  quale  con  una  sola  battaglia  furono  i Marsi  scon- 
fitti , quantunque  si  fossero  ritirati  nelle  loro  fortezze  appellate  Mi- 
ionia  , Plestinia , e Fresilia.  Multati  poi  per  una  parte  de'  loro 
campi  il  dittatore  per  mostrarsi  benefico  loro  restituì  l’alleanza.  Così 
Livio  (3)  : Pro/ectus  Dietator  cum  exercitu  , praelio  uno  Marsos 
/udii  , compulsi s deinde  in  urbes  munita s Miloniam  , P/estiniam , 
Freudiani  , intra  die*  paucos  caepit,  et  parte  agri  multatis  Mar- 
sis  foedus  restituii.  Dopo  di  questa  seconda  alleanza  troviamo  i Marsi 
sempre  fedeli  a’  Romani  e nella  guerra  Epirolica  contro  di  l’irro,  c 
nella  l’unica  contro  di  Annibaie,  ed  iu  qualunque  altra,  che  avven- 
ne dipoi , quantunque  non  pochi  socj  del  nome  romano  avessero  se- 
guite le  nemiche  bandiere.  La  loro  fedeltà  arrivò  a tal  segno,  che 
seguirono  il  panilo  di  l’ompeo  , come  partigiano  della  repubblica  , 
e si  opposero  a Cesare,  come  oppressore  della  patria.  Quindi  volen- 
do Douiizio  fuggir  da  Coriìnio  nell’  assedio  di  Cesare , dov’  crasi  ri- 


(1)  Liv.  lib.  IX.  cup.  i|i. 


(1)  /ii.  lib.  X.  cap.  3. 
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tirato  col  fiore  della  romana  cittadinanza , e con  venti  coorti  raccolte 
da  Alba  , dai  Marsi  , e dai  Pcligin  , tutta  la  guarnigione  accettò  di 
buon  animo  questo  parlilo , infuori  de  Marsi , che  occupata  la  parte 
più  fortificata  di  Corfinio  (1)  , volevano  difendersi  sino  all’ultimo 
respiro. 

Ma  le  più  gran  pruove  di  valore  date  da’  Marsi  spiccarono 
principalmente  nella  famosa  rivolta  Italica,  clic  guerra  sociale  si  disse 
per  l'unione  delle  prime  federazioni  italiane  contro  Roma,  ed  anche 
Morsica , perchè  i Marsi  furono  i primi  a macchinarla , ed  eseguir- 
la. Allora  si  scelse  Corfinio  città  Peligna  col  nome  d 'Italia  per  cen- 
tro della  comune  radunanza  , c si  elessero  per  consoli  Q.  Pompedio 
Silonc  tra’ Marsi,  e C.  Aponio  Mutilo  o Papio  Mutilo  , come  si  ha 
dalle  monete  , tra’  Sanniti.  Io  non  istarò  a ridire  gli  apparecchi , le 
forze,  le  stragi  , i disastri  , il  terrore  di  Roma  , c le  mine  , che 
apportò  questa  guerra;  dirò  solo , che  se  ipopoli  Italicensi  non  fos- 
sero stati  sedotti  dalla  legge  Giulia,  forse  Corfinio  avrebbe  occupa- 
lo lo  stesso  rango  di  Roma.  11  valore  de’  Marsi  finì  quando  diven- 
nero umiliali , e soggetti.  11  carattere  di  questa  nazione  fu  descritto 
da  Appiano  (a).  I Romani  non  potettero  vantarsi  di  aver  riportato 
alcun  trionfo  da’  Marsi  , nè  di  aver  trionfato  di  altre  nazioni  senza 
r ajuto  de'  Marsi  : Est  enim  haec  gens  ( Marsorum  ) pugnacissima. 
Ferunt  nunquam  alias  de  his  triumphum  visum.  Nam  ad  id  tem- 
perie ( jiarla  de’  tempi  prima  della  guerra  sociale  ) nec  sine  Mar- 
sis  , nec  de  JUursis  triumphus  J aerai . 


(i)  Coti.  Comm.  de  Bell.  Civil.  (i)  Appian.  Civil.lib.  J.  edit.  Hcnr. 
lib.  I.  Steph.  ioga.  pag.  3j8. 
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CAPITOLO  ir. 


COROGRAFIA  DE’lUARSI. 

Jl  territorio  de’  M.irsi  era  separato  da' Sanniti,  e da’Fcligni  perlina 
linea,  clic  cominciava  da  Castello  di  Sangro,  o dal  Castrimi  Sari , 
e correva  per  le  creste  del  monte  Argatoue , o Chiarano  a Scanno  , 
a Villalago  sino  a Forca -Carosa , detta  la  catena  Morsicano . Pro- 
seguiva indi  sul  dorso  «lei  monte  dello  del  Sirenlc , ed  usceudo  tra 
Rovere , c Rocca  di  Mezzo  arrivava  siuo  a Fossa  , dove,  alzava» 
1'  s! t eia  Vestina.  L*  abbiati!  dimostrato  in  parlando  de’  Peligni.  Da 
Fossa  seguiva  il  corso  dell' Atomo  per  settentrione  sino  presso  lesue 
sorgenti  , donilo  volgeva  ad  occidente  sotto  Amitcrno  , e sotto  Fornii 
città  appartenenti  a’  Sabini , oggi  S.  A inorino , e Civita  Tonunasa. 
Non  si  poteva  dirigere  più  in  là  , perchè  avrebbe  occupalo  il  terri- 
torio Sabinico.  Da  Foroli  volgendo  per  mezzodì  transitava  i due 
fiumi  Salto,  c Turano  sotto  Carsoli  , clic  apparteneva  agli  Equi,  nè 
poteva  progredire  più  sopra  , perché  avrebbe  occupala  la  pertica  di 
questi  popoli.  Di  quà  correndo  ad  Orinola  ad  occidente  costituiva  il 
termine  finale  de’  Marsi  da  questo  lato  ; c rivolgendo  poi  per  Taglia- 
cozzo  , e per  Gippadocia  seguiva  la  valle  di  Ncrfa  a Capistrello , ed 
infine  tutta  la  valle  di  Roveto  colla  corrente  del  Liri , dove  restava 
divisa  dagli  Equi  , dagli  Emici  , c da'  Volaci  , e si  riuniva  per  la 
catena  del  monte  Tranquillo,  e per  la  valle  di  Opi  al  corso  del  fiu- 
me Sangro.  Questo  confine  divide  ancor  oggi  la  diocesi  de’  Marsi  da 
quella  di  Sora.  Quindi  tagliando  il  gruppo  de’ monti  detto  la  Meta, 
finiva  per  Alfidena  città  sanni tica  di  nuovo  al  monte  Chiarano. 

Nella  segnata  confinazionc , oltre  della  posizione  delle  antiche 
città  , che  fuori  di  questa  linea  , o sarebbero  appartenuto  a’  Sanni- 
ti , o a’  Peligni,  o a’  Testini  , o a’  Sabini , c finalmente  agli  Equi  , 
agli  Emici  , cd  a’Volsci , noi  abbiamo  adottato  le  osservazioni  esatte, 
che  vi  fece  Luca  Olstcnio  nel  correggere  in  parte  la  eonlinazione  del 
Cluverio.  Questi  avea  dilungato  i confini  de'  Marsi  ad  occidente  sino 
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a s.  Btrtolomeo  presso  Alatri , a cui  si  oppose  P Olstenio  (1):  ni- 
mium  proferì  fine».  Rectius  ad  vicurn  Capistrellum  usque  M arso- 
rum  limitex , et  oUm , et  nunc  coni  litui  pitto , citm  natura  ipsa  li- 
miterà isthic  posuerit.  linde  et  hoc  tempore  Marsicanus  et  Soranus 
Episcopapus  hoc  limite  distinguuntur , atque  hoc  cimi  Li  vii  loco  optime 
convenit.  Avea  detto  questo  storico,  che  i Romani  attaccando  i Vol- 
aci avevano  saccheggiato  il  lor  campo , et  castel/tim  ad  lacum  Fu- 
cinimi vi  expugnaium  , donde  si  argomenta  la  lor  vicinanza  intima 
co’Marsi  verso  codesto  lago  (a).  Così  lo  stesso  castigatore  Cluveriano 
nel  circoscrivere  la  parte  settentrionale  ripigliò  contro  di  lui  (3)  : 
Tagliacozium  in  Jllarsis  quidem  est  , sed  in  ipsis  Aequicolorum 
finibile.  Nam  a Tagliacozzo  juxta  Saltum  , et  Turanum  fiuvio* 
ad  Velinum  usque  exlendunlur  Aequicolae . 

11  territorio  Marso  adunque  racchiuso  tra’ monti  era  circoscritto 
da  sette  limitrofe  confederazioni,  o popoli  diversi , cioè  da’ Sanniti , 
e da’  Peligni  ad  oriente  nel  corso  del  Sangro  , da’Vestini,  e da’ Sa- 
bini a settentrione  nel  corso  dell’  Alerno  , dagli  Equi , e dagli  Er- 
nici  ad  occidente  nel  corso  del  Torano  , e finalmente  a mezzogiorno 
da’Volsci  alla  corremo  del  Liri. 

Questo  territorio  , quantunque  racchiuso  tra  aspri  monti , che 
fanno  sentire  in  alcuni  luoghi  un’ freddo  intenso  agli  abitanti,  pure 
non  lascia  di  esser  fertile , ed  ameno.  Attesta  il  Fcbonio  (4) , che 
si  vede  in  questa  regione  una  copiosa  varietà  di  frutti , ed  un’  ab- 
bondanza di  vini , e di  biade.  Non  mancano  ne’  monti  delle  erbe 
medicinali  così  conosciute  dagli  antichi  abitanti  per  la  loro  virtù 
contro  i veleni  , e delle  quali  disse  Virgilio  Morsi s quaexitae  in 
montibus  herbae.  Vi  si  raccoglie  parimente  in  gran  copia  il  zaffera- 
no , come  ne'  vicini  Peligni.  Interessante  è pu rancho  la  varietà  dei 
marmi  , e degli  alabastri  , clic  vi  è stata  scoverta.  Fra  questi  monti 


(l)  Ilolttrn.  ad  Cluver.  pag.  i45.  (3)  Holsten . ad  Cluvtr.  pag.  ibq. 

Li»,  lib.  IV.  cap.  5j.  (4)  Phoebon.  lib.  1.  cap.  i. 
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è celebre  il  Cenlanro  presso  Rendinara  , di  cui  lia  parlato  l’Aldro- 
vandi,  il  Saloiano  a Capisi  rei  lo , ed  il  felino  presso  Piscina,  e Cel- 
iano , clic  doveva  esser  sacro  a Silvano  per  un’  ara  votiva  trovala 
presso  1"  odierna  piccola  terra  di  Venere  con  questa  iscrizione  : 

ti.  TAT.Enrvs 
PHIVATVS 
ARAM  SILVANO 
V.  S.  L.  M. 


Ma  il  più  curioso  oggetto  di  questo  paese  stimar  devesi  il  Iago  Fu- 
cino, che  si  profonda  ne!  mezzo,  paragonato  dagli  antichi  al  mare  per 
la  sua  ostensione.  È pieno  di  variali  pesci  , e ili  volatili , che  ren- 
dono agli  abitanti  non  mediocre  guadagno.  Plinio  le  menziono  di  un 
pesce  in  questo  Iago  dotato  di  otto  pinne.  Questo  lago  famoso  di  ,jo 
e più  miglia  di  giro  per  Io  sue  straordinarie  escrcscbuze  , e pe’  dan- 
ni , che  recava  alle  cittì  vicine , si  voleva  o disseccare  , o impove- 
rire di  acque  dall’  imp.  Claudio  per  mezzo  di  un  bcuinleso  acqui- 
doso , o emissario  , eh’  egli  fc’  costruire  nelle  viscere  del  niontc  , 
per  correre  al  vicino  Liri.  L’opera  grandiosa , e magnifica  , dove  fu- 
rono impiegati  5o  mila  schiavi  per  io  spazio  di  undici  anni  , reca 
gran  meraviglia  , c stupore  ne’  suoi  avanzi  , c fa  conoscere  la  pos- 
sanza del  romano  impero.  E da  notarsi  parimente  in  questa  regione 
la  inolliplicitì  de’  fiumi,  che  vi  traggono  le  loro  sorgive,  cioè  il 
Sangro,  l’Alemo,  il  Liri,  ed  in  particolare  il  Salto,  ed  il  Turano, 
che  unendosi  col  Velino  danno  1’  origine  al  Tevere.  Il  più  celebre 
Iti  riputato  il  Piionio  , cioè  nuda»  dragone , o antro  sotterraneo  , 
che  secondo  Plinio  (1)  nasceva  da’ monti  Peligui  , attraversava  il  lago 
Fucino  senza  confondere  le  sue  acque  e poi  si  profondava  in  una 
deca  voragine  , che  Licofrone  descrisse.  Da  questo  fiume  si  credette. 


(1)  Plin.  Iti.  XXXI.  cap.  3, 
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che  fosse  traila  la  favorita  acqua  Mania  in  Roma  , i he  per  la  sua 
freddezza,  salubrità,  e trasparenza  fu  stimata  un  dono  degli  dei  , 
onde  si  proibì , clic  a niun  altr’  uso  losse  impiegata  , clic  per  deli- 
zie. Finalmente  non  è da  tralasciarsi , che  i monti  , ed  i boschi  Marsi 
abbondino  di  lupi  , di  volpi  , di  orsi , di  serpi  , e di  altre  specie 
di  quadrupedi , oltre  una  immensa  quantità  di  volatili. 

CAPITOLO  IH. 

TOPOGRAFIA  DE*  MARSI. 


f ». 

AacHlrpz. 

Che  Archippe  sia  stata  una  città  de’ Marsi,  e forse  la  principale, 
si  ha  chiaramente  da  Plinio  , il  quale  ri  porta  sulla  testimonianza  di 
(jellianu  amico  storico  , clic  fabbricata  da  Mania  re  de'  Lidj  fosse 
stata  assorbita  dal  lago  Fucino  : Geìlianux  auctor  est  liuti  Fucina 
hauslum  Marsorum  oppidttm  Archippe.  Lo  stesso  si  narra  da  So- 
lino di  sopra  citato  (l).  Da  Virgilio  col  nome  di  questa  città  si  fece 
un  re  de’  Marsi , die  venne  in  ajuto  di  Turno  : 

Quia  et  Marrubia  venit  de  pente  xacerda» 

Archippi  regie  misau  JorUssimus  Umbro. 

Il  sito  di  questa  città  si  riconosce  dalla  parte  di  mezzogiorno 
sul  labbro  del  lago.  Afferma  il  Fcbouio , che  a’  suoi  tempi  nella  de- 
crescenza delle  acque  se  ne  vedessero  le  vestigio , tra  le  qu.li  si 
trovò  una  statua  troncata  di  uomo , cd  una  gran  lastra  di  marino 
coll’  epigrafe  (a): 

rari.  III. 

(l)  Phoeb.  lib.  III.  cap.  I. 

23 


(.)  r.  Cap.  /. 
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O SPEDIVS  T.  F.  ANK.  XXVII  PRO  Pv  DE- 
AMA NS  FARUNTIS 

Dalle  ruinc  di  questa  città  nacque  ne’  Lassi  tempi  il  piccolo» 
oppido  detto  Archipetra , di  cui  si  trova  memoria  nel  registro  dc’baroui 
sotto  Guglielmo  I pubblicalo  dal  p.  Borrelli,  come  feudo  di  un  mi- 
lite tenuto  da  Crescenzo  di.  Capistrcllo.  Il  di  lei  preciso  sito  r come 
può  vedersi  nella  carta  topografica  de’  Alarsi  data  dal  Fchonio,  era 
tra  Ortucchio  , e Trasacco.  Dello  stesso  parere  fu  f Olstcnio  (t)  : 
Archippe.  Vestigio  elioni  riuric  extare  affirmant  Morsi  ad  riparti 
lacus  inter  Transaquam ,,  et  Ortuciam  tribus  m.  p.  a Transa- 
qtta  , ir  m-  p.  ab  Orlucia  distantia  , quae  nunc  corruple  Arci- 
prete dicuntur,  ea  excrescente  lacu  undis  penilus  obteguntur 

§.  a. 


M A 1 S V V I V *1. 

Famosa  città  de’ Alarsi  alla  riva  del  lago  Fucino,  ed  ingojata  in- 
parte  dallo  stesso  lago.  Secondo  la  descrizione  di  Silie  fu  questa  la 
primaria,  città  de’  Alarsi',  come  altrove  abbiam  detto  : 

Marruviiim  velerie  celebratimi  nomine  Marre 
Vrbibus  est  Mie  caputa 

Io  crederei,  che  dovesse  ottenere  un  distinto  luogo  tra’ Alarsi  , 
se  Virgilio  per  dinotarne  la  rimoia  antichità  ne  fece  un  nome  gentile 
della  nazione.  Nelle  riportato  parole  di  Silio  bisogna  notare , clic  1’  an- 
tichissimo nome  di  Alarruvio  fu  quello  di  Marre.  Strabone  l’  aveva 
appellato  Maruvium  M apulo»  : habent  urbes  supra  mare  Corfi  nium , 
atque  Sulitìonem , et  Maruvium,  et  Tegeatem  Marrucinoram  me- 
tropolita ; donde  Plinio  ne  trasse  il  nome  gentile  di  Afarruvii  : Mar- 


(t)  Itola,  ad  Claver.  pag.  1S4. 
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sorum  Anxanlini,  Alinate*,  Facente*  , Lucente* , Marrani,  Al- 
bcnsium  Alba  ad  Fucinum  lacum  (1).  Bisogna  però  distinguere 
un'altra  Marruvio  situata  nell’agro  iicaiino  , di  cui  parla  Dionisio 
di  Alicarnasso  (a)  , che  dal  Clurcrio  fu  creduta  Mono  tra  il  fiume 
Velino,  c Leonessa.  A lei  dappresso  si  vedeva  l’isola  d’ Issa  cinta 
di  fangose  paludi , che  servivano  di  forti  antemurali  agli  antichi  Abo- 
rigini.  La  sua  lontananza  di  4°  stadj , ossia  di  cinque  miglia , da 
Sette-Acque,  come  si  ha  dallo  stesso  autore , 1’ esclude  dal  lago  Fu- 
cino , e specialmente  da  Ortuerhio,  conte  opinarono  gli  storici  Marsi. 

Io  crederei , che  di  Marruvio  si  parli  ancora  presso  Frontino 
col  nome  di  Manu s Municipiutn , il  cui  campo  per  la  legge  di 
Augusto  fu  diviso  in  parte  a’ coloni  Romani,  restando  1’  altro  in- 
tatto celeri  consecrutione  forse  a qualche  divinità  : Manu*  Munì - 
cipium  , licei  consecratione  celeri  mancai , tamen  ager  ejus  ali- 
quibus  loci s in  tribù*  limitibus  lege  Augustea  est  assignatu*.  Lo 
stesso  si  ripetette  da  Balbo  : Marsum  Municipiutn.  Licei  consecra- 
tione  celeri  mancai  , tamen  ager  ejus  in  tribù s est  assignatus. 
Qui  senza  fallo  , invece  di  Marsum  Municipium , dohbiam  leggere 
Marruvium  Municipium  , mentre  non  vi  è stata  mai  una  città  col 
nome  di  Mania  in  que’  tempi. 

Questa  città  doveva  fiorire  anche  nel  secolo  iv,  in  cui  si  ri- 
porta la  tavola  Tcodosiana  conosciuta  col  nome  del  Pciitingero.  In 
essa  si  nota  il  viaggio  per  Prifcrno,  A vela  , Frustema,  Alba,  Mar- 
Tuvio,  Ccrfennia  , ed  il  monte  lineo.  Noi  ne  daremo  l’esemplare, 
che  ci  servirà  per  descrivere  le  altre  città  in  appresso. 


(i)  Pila.  lib.  111.  dtp,  la. 


(a)  Diati.  Halle,  lib.  /. 
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Qui  dunque  si  raccoglie,  che  Marruvio  era  distante  l3  miglia 
da  All>a  , e sette  da  Ccrfennia  da  ridursi  a cinque.  Questo  silo  cor- 
risponde appunto  a s.  Benedetto.  Infatti  tra  Alba , c s.  Benedetto 
presso  Piscina  alla  riva  del  lago  vi  corre  la  distanza  di  miglia  un- 
dici , che  corrispondono  alle  i5  miglia  antiche.  Dal  Febonio  (t)  si 
ripose  Marruvio  iu  una  pianura,  che  si  appella  il  piano  di  Marcio 
di  là  da  Ortucchio  adulato  alle  osservazioni  di  Leandro  Alberti.  Il 
Cluverio  (a)  la  cercò  nella  terra  di  Morrvn.  Questi  autori  non  fe- 
cero alcun  caso  della  tavola  riportata  , dalla  quale  discordano  le  lo- 
ro posizioni  topografiche,  giacché  il  sito  di  Marcio  al  di  là  da  Or- 
tucchio si  riconosce  di  circa  l5  miglia  da  Alba,  e Morrea  dista  dalla 
medesima  città  circa  16  miglia  , c sci  dal  lago. 

Il  sito  di  M nitrii  vi  o a s.  Benedetto  si  conferma  con  tutta  evi- 
denza da  due  iscrizioni  romane  , nelle  quali  se  ne  fa  menzione  , 
trovate  tra  le  sue  ruiuc  , . dove  dal  Febonio  , c da  altri  si  stabilì  la 
città  di  t'alena.  Sono  riferite  anche  dal  Camarra  , dallo  Spon  , e 
da  altri  autori.  Il  Febonio  per  eludere  1’  argomento  , che  si  de- 
sume da  questi  marmi , per  la  posizione  di  Marruvio  in  questo  si- 
to , attestò , che  da  altri  luoghi  vi  fossero  stali  trasportati  : 


(r)  Phoeb.  ibitl , 


(s)  Cluvcr.  li b.  II.  tap.  >5. 
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c.  ME5TIO  PÀV 
UNO  V.  C. 

PRÀBFECTO  VRBIS  FERIÀRVM 
LATIN  ARVNf  QVAESTO 
RI  VRBANO  AED.  CAER. 

PRAETORl  EODEMQVB 
TEMPORE  PRAETORl 
AETRVR.  XV  POPVL. 

CVRATORI  P.  SPLENDI 
DISSIMAK  CrVITATlS 
MAR.  MARR.  EODLM  TEM 
PO  RE  ET  CVR.  VIAR.  TIB.  VAL* 

ET  FLAM.  PATRONO  ABSTI 
NENTISSIMO 

Quest’ altra  si  vedeva  nella  chiesa  di  s.  Savina  nel  medesimo  de- 
scritto sito: 

li.  MARIOCVS  PATRON VS  CTvITATIS 
MARSORVM  MARR.  UOMO  INTECRAE 
AESTIMATIONIS  PARCVS  DILI 
GENS  FRVGI  QVI  RESPONDERE 

DOTES  AERIIS  X HIC  PRAEPO 

SITO  MOES1AE  ANN.  XXXIII.  MENSV.  . . . 

VINI  ....  DIERVM  XX  HIC 
SITVS  EST  QVI  MATRI  FIt.IIS 
QVARVM  VOL.  PATRTS  IVSSV 
Xn  DEDBRI  BRVTIVM  DOS  RES  A 
S VCCESSOR! BVS  MATRIS  ET  CVIVSDE* 

CORPV3  SITVM  EST  DIERVM  V 

Da  queste  loculenti  iscrizioni  si  raccoglie , che  tanto  C.  Mestio- 
Paolino  decorato  di  nobili  titoli  in  Roma , quanto  Marco  Marioco 
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fossero  siali  patroni , o ilifcnsori  di  Marrubio  splendidissima  città 
Mar  sa. 

Si  è credulo  da  taluni , che  decaduto  Marnivi®  dal  suo  pri- 
miero splendore  ne’  secoli  della  barbarie  , cambiasse  nome  in  quell® 
di  Valeria.  Altri  all’ incontro , come  il  Fcbonio  , ed  il  Corsigiiani , 
hanno  affermato  , die  Marruvio  , e Valeria  fossero  siate  due  città 
diverse,  la  prima  presso  Ortucchio  , dove  riposero  puranebe  l'isola 
d’  Issa  memorata  dall’  Alicarnassensc , c la  seconda  a s.  Benedetto  , 
dove  si  alzava  la  chiesa  di  s.  Sabina , o Savina  , antica  cattedrale 
de’Marsi.  A sentimento  di  questi  scrittori  fu  \ulcria  un’antica  ritti 
fondala  da  M.  Valerio  Massimo  dittatore,  dal  quale  si  diresse  anche 
la  via  col  nome  di  Valeria.  Che  questa  via  ricevesse  da  lui  il  no- 
me , è già  provalo  colf  autorità  di  Livio  , di  cui  al  trot  e parleremo , 
ma  non  potrà  mai  provarsi , eh’  egli  alzasse  ima  città  col  nome  di 
Valeria,  se  non  a forca  d’immaginazione,  e di  gratuite  parole, 
come  fecero , oltre  del  Febonio , e del  Corsignani , il  Panciroli  , il 
Nicodemi , ed  il  Marzio  nella  storia  l’iburtiaa,  per  tacere  il  Sigonio  , 
il  Mazzetta  , 1’  Alberti  , il  Camarra  , ed  il  Pistilli  a’  nostri  tem- 
pi. Ecco  un  errore  passato  da  secolo  in  secolo  dall’  uno  all’  al- 
tro autore  senza  storia , c senza  critica.  Il  Cluverio  fece  qualche 
sforzo  per  confutarlo  riponendo  falena  a Vicovaro  , e correggen- 
do Strabono  , che  avea  dello  OootAcfi*  falena  , invece  di  Qustjia. 
faria  , come  si  ha  negl’  itiucrarj  : scnonchè  poi  si  ritenne , 
perchè  lesse  presso  Anastasio  Bibliotecario  : jBonifacius  fuit  nalione 
Marsus  de  cintate  falena.  Queste  ultime  parole  de  civitate  fa- 
lena hanno  indotto  tutti  i citati  Storici  nell’  errore.  Infatti  1’  Olste- 
nio  (l)  si  scaglia  fortemente  contro  di  Anastasio,  che  abbia  appel- 
lata questa  città  col  nome  di  Valeria  , dove  nacque  papa  Bonifacio 
tv  , e non  piuttosto  Marruvio , scambiando  il  nome  della  via , o della 
provincia  con  quello  della  città  : Puto  barbarurn  scriptorem  viam , 


(»)  Tlolst.  ad  Cluvcr.  pag.  >63. 
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mtt  provinciam  prò  ci  vitale  acccpisse  , scd  cerliim-  est , civitatem 
Valeriam  , vel  Valeriae  hic  inlclligi  Marruvium  caput  Marso- 
rum  , ( Anastasio  adunque  doveva  scrivere  antiope  Manu e de  elid- 
iate Marrubio  ) cujus  rui/iae  adhuc  nomea  , et  monasterium  s.  Be- 
nedicti  relinent.  ( Le  mine  adunque  di  Marruvio  si  vedono  nel  si- 
to , clic  ancor  dicesi  Marruvio , dove  al/.avasi  il  monastero  di  s.  Be- 
nedetto , che  fu  casa  patema  di  Bonifacio  ) Estque  idem  hoc  mo- 
nasterium, quod  Bonijdcium  ir  inr  domo  paterna  extruxisse  seri- 
bit  Anastasius.  Insignes  isthic  inscriptiones  exlant , quae  MAR- 
RE VII  civitatis  Marsorum ■ meminerunt. 

Il  ridetto  Fcbonio  trovando  delle  iscrizioni  nel  sito  di  s.  Be- 
nedetto , invece  di  riportarle  alla  ciuù  di  Marruvio,  chbc  F ardire 
di  ascriverle  a Valeria  , senza  aver  provata  la  di  lei  esistenza  fin 
da’  tempi  romani , onde  attcstò  colla  più  grande  sfrontatezza  , che 
MT  Valerio  vi  aveva  ordinato  il  collegio  de’  decurioni,  ed  i duum- 
viri juri  dicundo  con  altri  magistrati.  Io  ne  riporterò  alcune  tra  le 
tante , che  saranno  pubblicate  dal  dotto  monsign.  Bossi  vescovo 
de’  Marsi  , ora  passato  alla  cattedra  di  s Severo. 


D.  M.  S. 

Q..  CAVEDIO 

tettidiarvm 

L.  A]  INDIO 

VERO  PATR,. 

IN  FRON.  P.  XXXX 

PRIMITIVO 

II  VIR.  I.  D. 

IN  ACR.  P.  LxiL 

HCVI'.  MAR. 

Q.  PETEDIVS 

QVI  VIXIT 

DRAGO  ANCO 

ANNI»  XXII.. 
UT-  V.  DIES  IL 

tettidia. 

FA  VENTINA. 

B.  M.  P*. 

M ATER. 
B.  M.  P.. 

Le'  stesse’  narrate  sciocchezze'  furono'  adottate-  dal  Corsignani  pe- 
dissequo, e copiatore  del  Fcbonio , senza  mai  dipartirsi,  dal  di  lai 
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sentimento  ; e tutti  due  , dopo  di  aver  piantata  a ».  Benedetto  la 
città  di  Valeria  , passarono  a descrivere  la  di  lei  ampiezza  , le  sta- 
tue qui  trovate  , gii  avanzi  delle  antiche  mura  , folle  mine  di  un 
sepolcreto  a guisa  di  piramidi,  il  cui  silo  si  appella  oggi  i marro- 
ni, e le  opere  fatte  da  Settimio  Severo,  di  cui  resta  l’iscrizione 
ite’  gradiui  dell’  altare  maggiore  nella  chiesa  di  s.  Benedetto  : 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIO  SEVERO 
AVO.  ARABICO  ADI ABKN1CO 
OPT1SIO  FORTISSIMO 

Biportano  ancora , che  avanti  la  stessa  chiesa  si  vedeva  un  colosso 
dormesco  , nella  cui  hase  si  leggeva  : 

alfidia  mater  avgvsti 

c nel  rovinato  tempio  di  a.  Savina  antica  cattedrale  de’  Marst 

AI.F1  A P.  F.  MARTA  .... 

MVI. IEI1UE  A SOIA) 

EADEM  LAPIDE  VA  . . . . , 

ORNAVIT  ABRVMAE  M . . . 

focvlo  scoia  posvit 

Noi  non  sappiamo,  se  queste  riportate  iscrizioni  sicno  state  co- 
piate colla  loro  genuina  ortografia.  Il  Muratori  certamente  se  ne  la- 
gnava , e molle  volte  rimproverò  al  Febonio  la  sua  inesattezza. 

Dalle  cose  fin  qui  delle  risulta  , die  nel  silo  di  s.  Benedetto 
dcbhasi  riporre  la  città  di  Marruvio  , e non  già  quella  di  Valeria  , 
giacché  lutti  i monumenti  qui  trovali  si  riportano  a Marruvio  , e 
non  a Valeria  , come  pensarono  falsamente  gli  scrittori  Marsi. 

Ma  egli  è vero  , eh’  esistesse  una  città  col  nome  di  Valeria  , e 
dove  mai  era  situala?  Se  vi  fu  città  con  questo  nome  (giacché  cosi 
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si  legge  in  Strabo  ne)  ella  esser  dovette  la  l'aria  degl’ itinerari  , 
c la  Boria  , o Varia  di  Orazio,  <be  oggi  sena’ alcun  dubbio  si  ap- 
pella Vico- Varo.  Tanto  1’  ab.  Chaupy  , che  il  sig.  de  Sanclis  par- 
lando della  villa  di  Orazio  nella  Sabina  portarono  questo  putito  to- 
pografico sino  alla  storica  evidenza  (t).  .Nella  descrizione  di  questa  villa 
il  nostro  poeta  fa  menzione  di  cinque  famiglie  , che  vi  abitavano  , 
dalle  quali  si  spedivano  cinque  uomini  ad  assistere  a'  concilj  nazio- 
nali , che  si  raccoglievano  nei  capo-luogo  detto  Varia  (a)  : 

Quinque  bonus  solitum  Variom  dimiltere  palres. 

Or  dalla  posizione  di  questa  villa  ne)  sito  di  Mandela  , e del  fin- 
micelio  Digenza  si  vede  chiaro  , clic  a V aria  corrisponda  Vico- 
Varo  , come  città  la  più  vicina  , ed  assai  somigliante  nel  nome. 
Ecco  dunque  la  Valeria  di  Strabone  , che  forse  chiamò  Ouagict  . e 
da’  trascrittori  fu  corrotta  in  OuaAqux , come  opinò  assai  bene  il 
Cluvcrio.  Infatti  il  geografo  descrivendo  la  via  Valeria  , la  fé  inco  - 
minciare  da  Tivoli  , e la  terminò  a Corfinio  , e numerò  in  essa  le 
città  di  Valeria,  di  Carseoli , e di  Alba.  Sunt  in  ea  urbes  Lati  ira  e 
Valeria  , Carseoli  , et  Mlba.  Queste  città  si  trovano  di  tratto  in 
tratto  partendo  da  Tivoli  , la  prima  delle  quali  corrisponde  a Vico- 
varo , f altra  a Carsoli , e la  terza  ad  Alba.  Chi  dunque  negherà  , che 
Strabone  scrivesse  anche  Varia  , come  avea  scritto  Orazio,  e la  ta- 
vola del  Peutingero  -,  e che  questa  corrisponda  a Vico- Varo  ? 

Fu  dunque  un  errore  degli  storici  Marsi  1’  ideare  una  città 
col  nome  di  Valeria  a s.  Benedetto  presso  il  labbro  del  lago  , in- 
gannati dal  passo  di  Anastasio,  che.  dall’ Olstcnio  fu  solennemente 
rifiutato.  Nè  fu  possibile  , che  avessero  ritrovalo  altro  passo  di  cro- 
nista , o di  scrittore  de’  bassi  tempi  , che  con  questo  nome  1’  avesse 
appellato.  È certo  però  , che  Marruvio  , ancorché  decaduta  dal  suo 
primiero  splendore  , seguisse  a figurare  la  primaria  de'  Marsi  , e 

Pari.  III. 

(i)  Chaupy  Decouvrrt.  de  la  mai-  De  Sanclis.  Villa  <f  Oraste. 
sun  J' livree.  (a)  Mordi,  liv.  1.  ep.  M- 

ai 
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MTOWIVS  FL.  ET  ÀQVA  MARCIA. 

F iume  assai  memorabile  de’  Marsi , da  cui  si  credè , cbe  i Romani 
avessero  tratta  la  celebratissima  acqua  Marcia , la  migliore , e la 
più  salubre  , cbe  vantavasi  tra  loro.  Noi  ne  abbiamo  la  descrizione 
da  Licofronc,  allorché  parlò  del  lago  Fucino  col  nome  di  Forco: 
Phorcique  Morsici  incus  latices 
Pitoniumque  flumen  sub  terram 
Se  se  condens  in  obscuras  specus  profunditates. 

Si  raccoglie  adunque  da  questo  greco  poeta , che  il  Pitonio 
scorreva  nascosto  per  antri  sotterranei , e si  "prò  fondava  nelle  viscere 
della  terra.  Questo  corso  del  fiume  si  spiega  puranebe  dall’  etimo- 
logia di  Flirtimi,  che  significa  dragone,  o antro  sotterraneo  , onde 
si  disse  la  dragonara  a Miseno , ed  altrove. 

Plinio  parlò  puranebe  di  questo  fiume  in  più  luoghi  , c pri- 
mieramente quando  descrisse  la  proprietà  di  certi  fiumi  nel  passar 
sopra  i laghi,  senza  mescere  le  loro  acque  (t)  : Quacdtm  aquae 
et  dulces  inter  se  supermeant  alias  , ut  in  Facino  loca  invectus 
amnis , in  Lario  Addita,  in  Ferbano  Ticinus  , in  Benaco  Min- 
■ ciu s.  In  tutti  gli  esemplari  di  questo  autore  o editi , o manoscritti , 
trovò  sempre  il  Cluverio  la  parola  invectus  , e si  meravigliò  , che 
siasi  perduto  il  nome  proprio  di  questo  fiume  , o per  incuria  de’ 
trascrittori  , o per  depravazione  di  altro  vocabolo  , quandoché  Plinio 
nominò  col  proprio  nome  tutti  gli  altri  fiumi  dotati  della  virtù 
istessa.  Infatti  da  taluni  autori,  che  vennero  poi,  si  chiamò  assai 
male  questo  fiume  Invectus  , e da  Leandro  Alberti  , e da  Flavio 
Biondo  Iuvencus , come  oggi  corrottamente  si  chiama  , non  riflet- 
tendo , che  questo  nome  deriva  dal  verbo  invehere  , Con  Cui  dinotò 


(i)  Plin.  lib.  II.  ca/>.  io3. 

* 
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Plinio  1*  sua  entrata  nel  lago  , cioè  : In  Fucino  ìacu  invertita  am- 
nis.  Codesta  espressione  nel  passo  di  Plinio  fu  notata  dal  p.  Ardui- 
no , il  quale  fece  osservare  di  aver  il  geografo,  in  altro  luogo  dato 
il  nome  di  questo  fiume,  appellandolo Piconìo , o migliormente  Pi- 
ionio, come  da  Licofrone  era  stato  nomato  (l):  durissima  aqua- 
rum  omnium  in  Ulto  orbe  frigoria , salubritatisque palina,  praecouio 
urbis  Marcia  est,  inter  reti  qua  JJeum  munsre  urbi  tributa,  locu- 
batur  baco  quondam  A afe  in.  Fona  autem  ipse  Pitonia.  Oritur  in 
ultimi»  montibua  Pelignorutti , transit  Marsos,  et  Fucinum  lacum  , 
Romani  non  dt.bie  pctens.  Max  in  specus  morsa  in  Tiburtina  se  ape  - 
rii , ritti  millibus  passuumfornicibus  structis  perducia.  Primus  in 
Urbem  ducere  auspicata»  est  Attctis  Marcius , unus  e regibus.  Po- 
slea  Q.  Marcius  Rex  inpraetura,  rursusque  restituii  M.  A grippa. 
Ceco  adunque  svelato  il  vero  nome  del  fiume  tralasciato  nell'  altro 
passo  , elio  corrisponde  al  nome  descritto  da  Licofrone , ed  ecco  an- 
cora 1’  altra  interessante  notizia , eli  e questo  fiume  da’  monti  Peligni 
passando  senza  contaminarsi  sopra  le  acque  delFucino  (come  dagli 
antichi  si  credeva)  si  profondava  in  uno  speco  presso  a Tivoli  a nove 
miglia  da  Roma,  dove  per  archi,  e per  cunicoli  alfme  correva  avanti 
col  nome  di  acqua  Marcia  , tenuta  da’  Romani  per  un  dono  speciale 
degli  dei  a cagione  della  sua  salubrità,  e freddezza.  Fu  ripetuto  lo 
stesso  da  A iL io  Sequestro  col  nome  di  Pilomio  : Pitarnius  , qui 
per  medium  lacum  Fucinum  ita  decurrit  , ut  aquae  ejus  non  mi- 
sceantur  stagno.  Da  questi  tre  passi  di  classici  autori  resta  fissato 
il  vero  nome  del  fiume  detto  Piionio , e corrottamente  Piconio,  e 
pitornio , di  cui  non  rimane  motivo  da  dubitarne.  Veniam  ora  all’a- 
cqua Marcia. 

Abhiam  risaputo  da  Plinio , che  fin  da’  tempi  di  Anco  Marzio 
si  cercò  di  dirigere  a Roma  le  acque  salutari  di  questo  buine  , ma 
non  fu  eseguito.  Crescendone  poi  la  necessità  per  1’  ingrandimento. 


(i)  Idem  lib.  XXXI.  cap.  3. 
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di  Roma  si  pensò  di  ripigliare  il  progetto  di  Anco  sotto  Li  cura  di 
Q.  Marcio  Regc  pretore.  Le  opere  grandiose  , che  fece  in  Roma 
questo  magistrato  > furono  annoverate  dallo  stesso  Plinio  tra  i mira- 
coli. Egli  rinnovò  i dispendiosi  acquidotli  dell’  acqua  Appia  , Attie- 
ne , e Tepida  , ed  arricchì  Roma  dell’  acqua  Marcia  per  arqntdolli 
tagliati  nel  seno  de  monti  (1)  : seti  dicanlur  vera  aestimatione  in- 
viata miracola  , quae  ()■  Marcius  Rex  Jecit . la  juasus  a sena  tu 
aquari, m Appiae , Antonia , Tepulac  ductus  reficere  , no  vani  a 
nomino  suo  appellatami  (ecco  l’acqua  Marcia  ) cuniculis  per  mon- 
tes  actis  , intra  praeturae  suae  tempus  adduxit.  Da  Frontino  (a) 
rileviamo  notizie  più  precise  di  quest’  acqua,  narrando,  che  il  senato 
ne  diè  l’incarico  a Q.  Marcio  nell'anno  di  R.6'08,  e descrivendone 
passo  per  passo  il  suo  andamento  sino  a Roma  : Anno  ab.  V.  C- 
lOCrtii  Sergio  SuJpicio  Galba  , et  L.  Aurelio  CoUa  Coso  . . 
daUim  est  negotium  Q.  Marcio  Regi  aquaedactuum  rejìciendorum 

" eique  mandatimi  a senatu  est,  ut  curaret , quatenus  alias 
aquas  posaci,  in  urbem  perduceret.  Reipublìcae  causa  tertio  mil- 
itano opera  Jdbrorum  duxit , cui  ab  anelare  Marciae  nomea  est: 

. dÌcdc  I,0‘  lp  seguenti  misure  particolari.;  Concipitur  Marcia 
Via  Valeria  ad  milliarium  xxxm  , diverticula  euntibu,  ed,  urbe 
Roma  dextrorsus  millium  paasuum  ,j, , via  Sublacensi  , quae  sub 
-\eroru,  principe  prinrnm  sfrata  ad  milliarium  xxxrui , sinistror- 
SUS  intra  spaeium  paasuum  cc.  Finalmente  ci  die  le  misure  gene- 
rai. d.  tutto  il  suo  corso:  Ductus  ejus  h(ibel  longUudinem  a *apiu> 

Z r“w*  « millium  roccx , et  semis , cioè  dallo  speco 
nel  fucino  s.no  a Roma  per  passi  60  mila  710,  e mezzo,  rivo 
subterraneo  paasuum  ur  millium  ccixrn  semis,  cioè  correndo  sot- 
terra per  passi  54  mila  «67  , e mezzo , opere  supra  terrarn  pas- 
cimi ni  millium  ccccxliu  , cioè  correndo  sopra  terni  per  mezzo 


(1)  Un n ìib.  XXX rr  cap.  i5. 

\.i)  fiorititi,  de  Aqiitteducl.  lib.  J . 


ap.  Graev.  Antiquit.  Human,  voi:  tf. 
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di  archi  , e di  ponti  per  passi  7 mila  443.  L’intero  corso  adunque 
era  di  miglia  60  , e 710  passi  , e mezzo  , di  cui  una  parte  correva 
in  sotterraneo  acquidolto  per  miglia  54  , c passi  2G7  e mezzo  , ed 
altra  parte  sopra  terra  per  miglia  7 , c passi  443-  Calcolandosi  perù 
queste  due  porzioni  non  corrispondono  alla  somma  di  miglia  fio  , e 
piassi  710  e mezzo,  ma  vengono  a formare  miglia  61.  Io  crederei  , 
che  vi  sia  errore  nella  porzione  sotterra  da  ridursi  a miglia  53  , e 
passi  067  , c mezzo  , e così  il  calcolo  sarà  esatto.  Il  Chtverio  du- 
hilò  di  qual  capo  avesse  qui  parlato  Frontino  , a capite  ad  Ur- 
bem  , se  del  Fucino  , conte  avea  detto  Stralcine , o del  fonte  S11- 
blaccuse , di  cui  parlò  Tacito  , come  noteremo  : ma  se  il  capo  di 
quest’  acqua  si  voglia  prendere  da  Subiaco  , come  pretese  ancora 
I’  Olstenio  , allora  non  si  avrà  il  cammino  di  fio  miglia,  e 710  piassi 
da  Roma,  ma  di  circa  miglia  4o-  Infatti  descrivendo  questo  mede- 
simo arquidotto  Slrabone  ne  trasse  l’origine  dal  lago  Fucino:  e 
loca  Fucino  tradunt  originerà  balere  aquam  Marciam  , quae  Ro- 
mani rigat,  et  gloria  reìiquas  aquas  superat.  E se  Tacito  nel  nar- 
rare il  disprezzo  , che  fece  di  quest’  acqua  Nerone  , onde  ne  ricevè 
il  gasligo  dagli  dei  , indicò  il  fonte  da  lui  profanato  , clic  si  vede- 
va nella  di  lui  villa,  a Subiaco  , non  dobbiamo  certamente  intendete 
della  sua  origine  , ma  sibbene  di  qualche  altra  sorgiva , elle  si  univa 
all’acqua  Marcia  in  quel  luogo  : lisdem  diebus  nimia  luxus  cupido 
infamiam,  et  periculum  Neroni  tulit , quia  fontem  aquae  Marcine 
ad  Urbem  deducine  nando  incenserai.  ....  sequutaque  est  anceps 
vale  ludo  (1). 

Consumato  dal  tempo , e dall’  incuria  degli  uomini  cosi  celebre 
acquidolto  meritò  , clic  Augusto  vi  rivolgesse  la  sua  attenzione,  or- 
dinando ad  Agrippa  , che  fosse  restaurato , come  si  è notato  con  Pli- 
nio , ma  più  segnatamente  si  dovè  questa  cura  a Tito  Vespasiano  , 


(i^  Strab.  lib.  V. 

Tacìt.  Jnnal.  lib . XIF . 
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di  cui  si  conserva  la  seguente  iscrizione  riferita  dal  Fellonie , e da 
altri  : 

TITVS  CAESAR  DIVI  I'.  VKSFASIANVS  AVC. 

PONT.  MAI.  TRIBVNICIA  FOTEST ATE 
i.  IX  IMIE-’.  XV  CBN».  CONS.  VI  DESIO N.  Il 

RIYOM  AQ  VA  E MARCI  AC  VETVSTATE 
DICA  PS  YM  REFECIT  ET  AQVAM  QVAE 
IN  VSV  ESSE  DESIERAT  REDVXIT 

Altro  restauramento  ebbe  quest’  acquidotto  dall’  imp.  Antonino  , 
che  nc  diresse  il  cammino  per  altra  via  , onde  con  piiù  sincerità  , e 
freschezza  la  sua  acqua  penetrasse  in  Roma.  Ora  se  ne  veggono  varj 
avanzi  ne’  Marsi  nella  grotta  di  Nerone , uno  spiraglio  nella  via  Va— 
leria  presso  Arsoli  di  gran  profondità  , altri  resti  a Subisco  , a Vi- 
covaro , ed  a Tivoli.  Nella  porta  di  Roma  detta  di  s.  Lorenzo  si 
lesse  la  seguente  iscrizione  : 


IMP.  CASSAR  M.  AVRELIVS  ANTONINI'» 
l'IVS  FELIX  AVOVSTVS 
PARTII.  MAX.  BIIIT.  PONTIFEX  MAX. 

AQVAM  MARCIAM  VARIIS  CASIBVS  IMPEDITASI 
PVRCATO  FONTE  EXCTSIS  ET  PERFORATIS 
-MONTIBVS  RESTITVTA  FORMA  ADQVISITO 
tXI AM  FONTE  NOVO  ANTONIANO  IN  SACRAM 
VRJJEM  SVAM  PBRDVCENDAM  CVRAVIT 

Io  tralascio  altre  testimonianze  dell’  acqua  Marcia  ,*  die  possono 
trovarsi  presso  Stazio  (1) , ed  altri  autori,  raccolte  da  monsign.  Fa- 
bretti  in  tre  dissertazioni,  che  si  leggono  nel  Tesoro  delle  Antichità 
Romane  di  Grevio , da  cui  se  «e  descrisse  puranchc  minutamente 


(»)  Stai.  Site.  lib.  I.  carm.  3.  et  5. 
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tutto  il  corso.  Ora  ci  resta  d' indagare,  il  vero  sito  drl  fonte  ritorno, 
da  cui  prendeva  principio,  con  lutto  il  suo  corso,  e conciliare  Li- 
cofrone  con  I'iinio. 

Egli  è piucchè  certo  , che  il  fiume  indicalo  da  Plinio  , le  cui 
acque  passavano  sopra  il  Fucino  invectus  in  Fucino  , appellato  in 
altro  luogo  col  vero  nome  di  Pitonio,  ed  oggi  da' paesani  Gioven- 
co, non  altrove  si  vegga  scorrere,  che  sotto  la  città  di  Piscina  al 
nord-est  del  lago,  (ili  scrittori  palrj  da  questo  fiume  , o piuttosto 
dalle  lagune,  che  formava  , ripetettero  l'etimologia  di  Piscina  (i). 
Nasce  questo  fiume  da’ monti  Peligni,  e propriamente  nel  dorso  oc- 
cidentale dcll’Argatonc  da  un  fonte  nella  sommità  di  una  valle  , giu- 
sta il  Febonio  , tra  Gioja , c Bisogna.  Correndo  colle  gelide  sue 
acqne  tra  sassi  , e dirupi  acquista  altri  umori , c poi  con  tre  sorgive 
si-vede  sboccare  presso  le  mura  di  s.  Sebastiano.  Di  là  precipitan- 
dosi por  altri  dirupi  , c divenuto  di  acque  abbondante  , si  scarica 
nel  Fucino  sotto  la  città  di  Piscina,  e propriamente  a s.  Benedetto. 
Avea  Plinio  ben  ragione  di  dire,  che  questo  fiume  nasceva  da’ Peli- 
gni : an7.i  è opinione  degli  storici  Marsi , che  derivi  per  sotterranee 
vene,  c per  ciechi  meati , dal  lago  diScanno.  Ne*  mesi  estivi , segue 
a dire  il  Febonio  , abbassandosi  le  acque  di  questo  lago , che  resta 
lontano  dalla  fonte  del  Pitonio  per  cinque  miglia  incirca  , si  osser- 
va , che  il  detto  fonte  addiviene  assai  scarso  di  umori  , o qualche 
volta  inaridisce  ancora  : cum  quidem  ar  ativo  tempore , quo  lacus 
( Scartini  ) Jit  minor,  dejicieniibus , quae  injluunt  , nec  ad  locum 
voragini»  aquae  ejus  pervenire  permittuntur  , sitami  fonte s , et  si 
multum  elongcntur  , arescunl  : ma  scavandosi  il  terreno  , e formato 
il  canale  più  basso  , si  veggon  dinuovo  le  acque  fluire , quod  non 
raro  accidil , conchiude  lo  storico.  Credette  egli  adunque  , che  sia 
* questo  P Invetlo  di  Plinio , cd  il  Pictornio  di  Vibio , che  i moder- 

ni appellano  Giovenco  , e sia  stalo  quel  fiume  , che  passava  sopra 


(i)  f.  Corsignan.  Piscina. 
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il  Furino , donde  derivò  l’acqua  Marna  (i).  Ripetette  le  medesime 
cose  r.c!  i apitolo  : Ve  aquis  ingredientibus  ad  Fucinimi  lacum,  at- 
testando , che  scorreva  al  lago  ex  superiori  parte  per  Venerem , et 
s.  Benedictum  flavius  Invectus , seu  Pictornius.  Dopo  di  questa 
replicata  confessione,  osservando,  che  dal  monte  Velino  nell’  altro 
lato  del  Iago  per  occulto  sentiero  scorre  un  fiume  tra  Alba  , c Fa- 
lerno , sopra  il  cui  suolo  si  veggono  verdeggiare  le  piante , non  eb- 
be dillicoltà  di  cambiar  pensiero  , c di  attestare  , che  fosse  questo 
il  Pitonio  di  Licofronc  diverso  dall'  Inveito  di  Plinio.  Eppure  Fli- 
nio  P avea  chiamato  anche  Pitonio  , o Piconio  , di  cui  non  ricor- 
dossi  Muzio  Febonio.  Egli  fu  ingannato  dal  sotterraneo  corso  , che 
osservò  in  questo  fiume  sino  ad  Avezzano,  dove  si  manifesta  per  va- 
rie vene  , e dà  moto  a’  molini  , ma  di  quanti  altri  fiumi  egli  fece 
menzione  , che  anche  per  sotterranei  , e nascosti  anfratti  s’intromet- 
tono nel  Fucino?  Altre  voragini  egli  descrisse  a Trasacco  , altre  ad 
Orlucchio  , ed  altre  tra  Celano,  e Paterno,  ad  Archippe,  ed  altro- 
ve. Noi  restiamo  fissi  nella  descrizione  di  Plinio  , che  fece  scorrere 
il  I’ilonio  da’  monti  l’eligni  : Fons  attieni  ipse  Pitonio.  Oritur  in 
ultimili  nionlibus  PeUgnortun , ( ecco  l’Argalone  ) transit  Jtlarsos  , 
et  Fucinimi  lacum . Questo  quadro  non  può  convenire  al  fiume , che 
«corre  da  Alba  ad  Avezzano  , nè  a qualunque  altro  nel  perimetro 
del  lago  , ad  eccezione  di  quello  , che  da  s.  Sebastiano  si  scarica 
nel  lago  sotto  Piscina  a s.  Benedetto. 

Entrato  questo  piccolo  fiume  nel  lago  , si  credette  dall’antichi- 
tà , che  non  vi  mescolasse  le  sue  acque  per  la  lor  leggerezza  , ma 
uscendo,  senza  contaminarsi,  si  preci  pi  tasse  in  uno  speco.  Così  Pli- 
nio: inox  spedi  mersa  in  Tiburtina  se  apcrit.  Ecco  il  fiume  Pito- 
nio di  Licofronc  : Pitoniumque  flumen  sub  terra  se  condens.  Que- 
sto sito  , dove  ancor  oggi  il  Fucino  si  scarica  sotterra , ritiene  l’an- 
tichissimo nome  di  l'ilonio  , volgarmente  la  Pedogna  , di  cui  par- 


Part.  HI. 

(i)  Phocb.  lib.  II.  cap.  ■j. 
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lercmo.  La  differenza  adunque  tra  la  descrizione  di  Plinio,  e di  Li- 
cofrone  consiste,  che  il  primo  parlò  dell’origine  del  fiume  da’ monti 
Pel  igni  da  un  fonte  detto  riconio  , o migliormente  Pitonio , e don- 
de passava  pel  lago  , e s’ immergeva  in  uno  speco  , ed  il  secondo 
parlò  di  questo  speco  col  medesimo  nome  di  Piionio  , dove  F acqua 
s'  immergeva  , e si  profondava  sotterra.  Questo  corso  sotterraneo  , 
secondo  Plinio,  era  diretto  per  Tivoli,  dove  si  scopriva  , e per  ar- 
chi , e per  ponti  correva  a Roma  col  nome  di  acqua  Marcia. 

$■  4- 


FVCIHYS  JJLCVS  ET  CLAVDI1  EMISSÀRI VM. 

In  mezzo  di  una  gran  catena  circolare  di  monti  nel  centro  del  paese 
Morso  giace  il  celebratissimo  lago,  che  col  nome  di  Fucino  fu  co- 
nosciuto dagli  antichi.  Il  suo  ordinario  perimetro  è di  circa  40  mi- 
glia, come  fu  misurato  dall’  ab.  Chaupy,  ma  vi  ha  de’  tempi,  come 
al  presente  , in  cui  crescendo  il  volume  delle  sue  acque  , ingrandi- 
sce di  molto  il  suo  giro  , e minaccia  desolazione  alle  città  vicine. 
Queste  fasi  del  lago  furono  avvertite  da  Strabono  fin  dal  suo  tem- 
po : Ferunt  /urne  lacum  inlenlum  usque  ad  montana  impleri  , 
rursumque  subsidere , ita  ut  loca  quae  lacustribus  aquis  obducta 
crani  , rursus  detegantur.  Giulio  Obsequente  (l)  riporta  , che  una 
volta  sotto  i consoli  M.  Emilio,  e C.  Ostilio  il  Fucino  si  fosse  al- 
zato per  cinque  miglia  iutorno  le  sue  sponde. 

Parlò  di  questo  lago  tutta  F antichità  : Virgilio  , T.  Livio  , Si- 
lio, Plinio,  Marziale,  Svetonio  , Tacito  , cd  infiniti  altri.  Da  Lico- 
fronc  fu  appellato  Forco  fcijunt  : 

Phorcique  Morsici  Incus  latices. 

Egli  ebbe  riguardo  alla  favola , che  faceva  derivar  Reto  re  dc’Marsi 


(1)  I.  Obseq.  de  Prodigiis. 
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da  Forco  dio  marino.  Abbiamo  questa  interpetrazione  da  Servio  in 
que*  versi  di  Virgilio  (1)  : 

Hinc  Sthenelum  petit , et  Rhoeti  de  gente  vetusta 
Anchemolum. 

La  freddezza  di  questo  lago , la  puritk , e la  trasparenza  delle 
sue  acque  (a)  , il  rimedio , che  appresta  a molti  malori  , il  piace» 
vole  mormorio  delle  sue  onde,  e la  grata  increspatura  della  sua  su- 
perficie a guisa  di  mare  , lo  fecero  sembrare  uu  nume  a’  popoli 
Marst  , onde  un  tal  Gavio  , e Messalla  gli  sciolsero  un  voto  , come 
si  legge  in  una  iscrizione  riportata  dal  Febonio,  che  ora  si  trova  in 
Piscina  nella  masseria  del  sig.  de  Mcis  : 

c.  GAVIVS 
li.  r.  VERI2DVS 
C.  F.  MESSALLA  (6) 

FVCINO 
V.  S.  L.  M* 


(i)  Firg*  lib . X. 
fa)  Virgilio  cosi  ci  descrisse  la  lim- 
pidezza di  questo  lago  : 

Te  nemus  Angitiae  , vitrea  te  Fu- 
ciniti unda  , 

Te  liquidi  Aevere  lacut. 

E'  stato  ben  riflettuto  dai  dotti , che 
Orario  uell'ode  17  del  lib.  t per  espri- 
mere tacitamente  , ebe  Circe  avesse  da- 
ta P origine  a' Marsi  , osò  Pepitelo  di 
viirea  , che  Virgilio  tvea  dato  al  lago; 
Dicci  laborantes  in  uno 
Penepolem  , vitreamque  Circem. 
{b)  Quasi  a iscrizione  fu  trovata  pres- 
so Piscina  nella  riva  del  Fucino  dov* 
entrava  il  Piionio,  c si  crede,  che 
qui  al  genio  del  Fucino  fosse  eretto 
un  nobile  tempio.  Altro  sacro  monu- 
mento gii  fu  cretto  presso  laJPcdogna 
osservalo  da  raons.  Fabrclti.  ( F”.  Emis- 
tarium  Fucini  Haph.  Fabrclti  in  Ope- 
re de  Caluma.  Trajan . ) La  pedogna 
è una  profonda  apertura  di  terra,  clic 
assorbe  moli1  acqua  del  lago.  li'  si- 


tuata presso  Luco  sotto  il  monte  detto 
di  Peuua.  La  voragine  nou  c visibile  , 
se  non  quando  il  Fucino  abbassa  le 
sue  acque.  Era  nota  anche  al  Felo- 
nio t circa  montem  Pinnae  voragine* 
aliquac  apparente  per  quas  absor - 
bentur  aquae  . . . J)uae  poi  immura 
olim  crani , et  Pitoniae  vocairantur. 
Il  Fabretti  nel  i683  ebbe  la  sorte  di 
vederla  per  la  stagione  arida  , e sreca , 
che  fece  deserescere  il  Jago.  Allora 
vide,  clic  il  Fucino  precipitava  mol- 
tissima copia  di  acqua  in  questa  cieca 
voragine.  Vi  trovò  le  vestigia  di  un 
molino,  e gli  avanzi  di  un  antico  tem- 
pio , che  forse  al  Fucino  era  dedicato 
come  P altro  nell'  entrata  del  fiume. 
Ecco  lo  speco  descritto  da  Licofionc  , 
ed  il  fiume  Pitonio  , che  vi  t immer- 
geva , e si  nascondeva  sotterra , di 
cui  oggi  il  silo  ritiene  Y antichissimo 
nome.  Si  vuole,  clic  da  queste  acque 
si  formi  il  Fibreno. 


i§6 

Si  racconta  dalle  nostre  freniche  , che  questo  lago  spesse  voke 
si  sia  gelato  , di  modo  che  da  un  lato  all’  altro  si  poteva  passare  a 
piedi.  Questo  avvenimento  è riportato  nella  cronica  di  Fossanova  dal 
Cercano  nell’anno  1167  , c nell' anno  1 a ali  dalla  cronica  di  Riccardo 
da  $.  Germano.  11  Baccio  nella  sua  storia  de  tini  (I  Italia  ci  rife- 
risce diversi  altri  anni , e specialmente  il  1736  , in  cui  questo  lago 
ora  divenuto  un  solo  pezzo  di  gelo. 

Per  le  immense  ruine , che  cagionava  questo  Iago , da  molto 
tempo  si  era  pensato  di  disseccarlo  , ed  i Morsi  ne  aveano  più  volle 
date  le  preghiere  a Giulio  Cesare , e ad  Augusto.  Questa  impresa 
era  riseria  la  all’  imp.  Claudio  non  tanto  per  fasto , quanto  per  in- 
teresse , giacché  i Marsi  si  erano  offerti  di  seccarlo  a proprie  spese, 
se  loro  si  davano  i rampi  ritolti  dal  lago:  Fucint/m  aggressus  est , 
leggiamo  presso  Svctonio  , non  rnirius  compendi i spe , quam  glo- 
rine , cu/n  quidam  privato  sumtu  emissnros  se  repromitterent  , si 
siiti  ciccati  agri  concederentur.  Egli  adunque  per  tre  miglia  fece 
scavare  un  magnifico  acqiiidollo  nel  vivo  sasso  calcareo  attraverso  del 
monte  Salviano  , che  si  tramezza  trai  lago , ed  il  fiume  Liri  , dove 
si  dovevano  rivolgere  le  acque.  L 11' opera  cosi  grandiosa  si  condusse 
a line  dopo  undici  anni  di  tempo  , e nel  XIII  del  suo  impero,  do- 
ve lavorarono  5o  mila  uomini  senz’ alcuno  iuterrompimento  : Per  tria 
antem  passuum  millia  , parhin  ejfosso  monte,  partim  exciso , ca- 
nalem  absolvit  aegre  , et  post  undeci/n  annos , quamvis  continuis 
triginta  hominum  millibus  sine  intermissione  operantibus.  Le  me- 
desime cose  ftiron  ridette  da  Plinio  (1)  : pjusdem  C/audii  inter 
maxime  memoranda  equidem  dnxerim  , quamvis  destilutum  suc- 
cessorie odio  , muntem  perfossum  ad  lacum  Fucinum  emìttendum 
inenarrabili  profeclo  impendio , et  operarum  multitudine  per  tot 
annos. 

Vi  era  però  on’  altra  via  di  seccare  il  lago , senza  perforare  il 


(.)  Plìn.  Uh.  XXXVI  cap.  i5. 
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monte  con  incredibile  dispendio  , cioè  per  la  parte  piana  al  nord 
verso  Avez-zano  , ed  i campi  Talentini.  L’  acqua  si  avrebbe  potuto 
rivolgere  alle  sorgenti  del  fiume  Salto  assai  poco  distante  dal  Furi  - 
no  , che  unendosi  col  V elino  avrebbe  reso  il  Tevere  navigabile.  Dion 
Cassio  (i)  ci  attesta  , che  fu  questo  il  primo  pensiero  di  Claudio  : 
Clawlius  Fucinimi  lacum  , qui  in  Marsis  est , in  Tiberini  emittere 
voluti  , quo  regio  circa  euin  lacum  agriculturae  opta  , sirnuìque 
amni s magie  navigabili a cjfìceretur  : ma  , o perchè  si  temesse  una 
inondazione  del  Tevere  da  recare  gran  danno  a Roma  , o perchè  , 
come  riflette  1’  Olstcnio  (a)  , il  fondo  del  lago  fosse  più  basso  delle 
sorgenti  del  Salto,  questo  facile,  ed  utile  progetto  non  fu  eseguiti). 

Terminato  l'emissario  si  ordinò  da  Claudio  una  festosa  nauma- 
chia , dove  concorse  un  numero  incredibile  di  gente.  V i combat- 
tettero sopra  molti  navigli  iq  mila  uomini  , che  Col  loro  sangue 
contaminarono  le  pure  acque  del  lago.  Claudio  vi  presedè  colla  sua 
mogli  e Agrippina  , il  primo  vestito  di  gran  paludamento  , e la  se- 
conda di  clamide  dorata.  11  perimetro  del  lago  fu  cinto  di  navigli, 
di  tavolati  , c di  coorti  pretoriane  , onde  a ninno  si  permettesse 
1’  uscita.  Racconta  Svetonio  , clic  gl’  infelici  combattenti  gridando  a 
Claudio  ; ave  Imperniar , morituri  la  salutant , sentissero  risponder- 
si: avete  vos  , onde  negarono  poi  di  combattere,  prendendo  queste 


i)  Diati,  lib.  LX. 
a)  Non  si  potè  comprender*  dal 
C.luverio , come  mai  Claudio  poteva 
rivolgere  lo  acque  del  Fucino  al  Te- 
vere tot  tantisque  oblia  elibus  mori - 
tium  jugis.  Egli  adunque  non  vide  , 
che  questo  lago  dallato  HiAvezzano, 
invece  di  mouii , Ita  larghe  pianure  , 
Ira  le  quali  ha  1' orìgine  il  fiume  Salto, 
dove  sì  potevano  immettere  le  acque 
del  Fucino.  Per  questa  ignoranza  egli 
voleva  correggere  Dione  , perchè  aves- 
se preso  il  Tevere  invece  del  Liri. 
Quìodi  a ragione  fu  ripreso  dall*  Ol- 
stenio  : Facile  perspexisset , si  corata 


vidisset  lacum , et  àdjacentcm  p'nni- 
tiem  circa  oppidulumrtvecianum.  .Vani 
fossa  IH.  AI.  P.  deduci  potuisset  in 
vicinarti  amnem  Saltum , qui  paulo 
sopra  Ri  ale  in  Felinum  it.fiuit , AV- 
linus  auleta  in  Harem  , A«r  porro  in 
Tibcrim  delubitur.  Sane  ubi  locum 
imperi  miratili  sum , cur  non  potius 
de  ejtis  modi  fossa  agenda  , quam 
de  perfodiendo  monte  Claudius  cogi- 
Insiti.  Sed  quantum  oculit  conjicere 
licuit  , poto  Fncinum  dvpretsiori  esse 
fundo  , quam  sii  vicini  amnis  atveus. 
In  Cluv.  pag.  iq  B. 
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* parole  per  una  venia  loro  accordata  dall'  imperatore.  Ma  non  fu  que- 

«to  il  pensiero  di  Claudio.  Egli  voleva  ricorrere  al  ferro  , ed  al  fuo- 
co. Finalmente  partito  dal  suo  palco , fece  il  giro  del  lago  vacillando 
ad  ogni  passo,  e colle  minacce,  e colle  persuasioni  li  costrinse  a 
combattere.  Allora  si  affrontarono  divisi  in  due  armate  , V una  ap- 
pellata Sicola,  e l'altra  Radia , ciascuna  composta  di  dodici  navi  (a)  , 
dando  il  segno  dell’  atroce  auffa  un  Tritone , che  per  una  macchina 
idraulica  uscì  dal  mezzo  del  lago  con  in  bocca  una  buccina  di  ar- 
gento. Si  ha  tutto  questo  dallo  stesso  Svetonio. 

Finalmente  rotti  gli  argini  si  diè  scolo  al  Fucino  , ma  perchè 
t emissario  non  era  profondo  abbastanza  , non  potè  tramandare  in- 
teramente le  sue  acque.  Cosi  Tacilo:  Sedperfecto  spec  Iaculo  aper- 
tura aquarum  iter  , et  incuria  operis  manifesta  fuit  haud  satis  de- 
pressi  ad  Incus  ima , vel  media . La  bocca  adunque  del  canale  non 
fu  formata  a livello  da  poter  inghiottire  o tutte  le  acque,  o almeno 
la  media  parte.  Questa  mancanza  di  conoscenze  dell*  imperito  archi- 
tetto nell'  arte  di  livellare  non  i&coraggi  Claudio,  che  amava  di  su- 
perare le  cose  le  più  diffìcili,  e malagevoli,  onde  ordinò,  che  il 
gran  condotto  fosse  reso  più  basso  , c profondo  , secondo  leggiamo 
nel  medesimo  Tacito  : coque  ( emissario  ) tempore  interjecto  , 


(a)  Il  citato  Svetonio  attcstò  : Hoc 
spectaeulo  classis  Stenla , et  Rhodia 
concurrerunt  duodenarum  triremium 
singulae.  Questo  numero  si  giudicò 
corrotto  dal  Torrcnsio , dal  Lipsio  , 
e dal  Casaubono,  perchè  Tacilo  avea 
detto:  C tamii  us  trireme*  y et  quadri- 
reme* , et  undeviginti  hominum  milita 
a mia  vi  t.  danai,  lib.  XII.  Non  po  * 
triterò  adunque  comprendere,  come 
mai  novemila  , c 5oo  uomini  , ossia  la 
metà  del  numero  riportalo , cioè  dì  19 
mila,  potessero  capire  in  12  navi.  Per- 
ciò da  duodenarum  corressero  in  Svc- 
touin  quinquagenarum  y c da  12  Tac- 
erebbero a5o,  che  unite  tutte  insieme 
formavano  il  numero  di  100  navi.  Que- 


sti critici  si  uniformarono  a Dione  il 
quale  avea  detto  : nave*  utr  inique  L 
habebanty  parlium  alteri  Rhodiorunty 
alteri  Sìcuiorum  crai  nomea.  11  Tor- 
renzio  all*  incontro  opinò , clic  100  navi 
fossero  assai  per  ricevere  19  mila  uo- 
mini, onde  le  diminuii  a 18  per  parte, 
correggendo  il  passo  di  Svetonio  da  duo- 
denarum in  duodcvicenarum.  Se  si  vuol 
far  caso  dell  autorità  di  Dione , biso- 
gna ammettere  la  correzione  di  Lipsie  : 
ma  se  poi  »i  stimerà  quest'  autore  di 

foca  esattezza , fa  bisogno  approvare 
emendazione  del  Torrenzio  con  una 
semplice  mutazione , cioè  da  duode- 
narum in  duodevicenarum. 
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altius  efflussi  specus , et  contrafiendae  rurstts  multitudini , gla- 
diatorium  spectaculurti  editar.  M onsig.  Fabretti  osservò  ocularmente 
la  differenza  del  primo  dall’  aggiunto  scavo  nell’  acquidotto  , giacché 
le  gradazioni  de’  cunicoli  trasversali  portano  al  primo  , e non  già  al 
secondo  per  la  distanza  di  cinque  piedi , c mezzo.  Si  suppone , che 
a quest’  altra  profondità  fosse  portato  il  canale  nel  secondo  scavo. 
Terminati  dunque  quest!  altri  lavori , ed  eseguita  la  festa  gladiato- 
ria , si  aprì  di  nuovo  lo  speco  , dove  le  acque  entrarono  con  tanta 
violenza , c fracasso  , che  scossero  le  circostanti  colline , atterrirono 
Claudio  , ed  Agrippina  , c gettarono  lo  spavento  a tutti  gli  spetta- 
tori : Segue  Tacito  : Quia  et  convivium  effluvio  lacus  adpositum  , 
magna  formidine  cunctos  adfecit,  quia  vis  aquarum  prorumpens 
proxima  trahebat  , convulsis  ulterìoribus , aut  fragore , et  sonitu 
extorritis.  Si  racconta , che  da  questa  occasione  prendesse  motivo 
Agrippina  di  screditare  1’  architetto  idraulico  Narcisso , e di  preci- 
pitarlo dalla  grazia  dell'  imperatore , accusandolo , come  si  ha  dallo 
stesso  Tacito,  cupidinis,  et  praedarum. 

Si  quistiona  adesso  tra’  nostri  eruditi  , come  si  quistionò  po- 
micile trai  Reinesio  , Lipsio  , Scaligero  , l’ilisco  , Fabretti,  cd  altri, 
se  Claudio  avesse  perfezionalo  il  canale  , e se  le  acque  ilei  Fucino 
fossero  sgorgate  dall’  altra  apertura  a Capistrello  per  unirsi  col  Liti, 
fi  oi  non  nc  siamo  in  alcun  dubbio , siccome  non  ne  dubitarono 
1 ’ Olstenio  , il  Fabretti  , il  Febonio , ed  altri  autori , che  ocular- 
mente osservarono  1'  andamento  iti  lutto  il  canale , tra’  quali  a’  no- 
stri tempi  possiamo  riporre  il  chiarissimo  monsig.  Antmori  Aquila- 
no , che  molto  ne  ha  parlato  (ì)  , e 1’  ab.  Chaupy  , che  ancora  lo 
scorse,  c vi  fece  una  gran  collezione  di  monete  imperiali,  e spe- 
cialmente di  Claudio,  come  anche  di  assi  del  peso  di  ja  once,  e 
di  alcune  urbiche  , come  di  Napoli  , e di  Cales.  Questo  giudizio  è 


( 0 rial inor.  Memar  de'  tre  dprutù  Chaupy.  Maison  d"  Horac.  voi.  3 
tom.  I.  pag.  a "3.  pag.  a3t. 
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conforme  alle  testimonianze  de' classici  autori  già  recitati,  che  par- 
larono di  questo  acquidotlo  , come  di  un’  opera  già  finita  , e per- 
fczionata  , cioè  Plinio  : monlem  perfossum  ad  lacum  Fucinimi  emit- 
tendum , Svetonio  cantileni  absoleit , cd  anche  opera  magna  per- 
fetti. . . . emissarium  Fucini  la  cui- , c finalmente  il  gravissimo 
Tacilo  perfetto  spectacu/o  apcrtum  atjuanim  iter.  JVou  rimane 
adunque  motivo  da  dubitare,  che  questo*  famoso  acquidotlo  fosse 
stato  aperto,  c perfezionato  : c se  non  valesse  ogn’ altro  argomento 
basta  oggi  l'oculare  ispezione , clic  vi  ravvisa  il  principio  dello  .sgor- 
go , il  gran  canale  di  comunicazione , e la  grande  uscita  dal  lato 
del  Liri.  l a sua  altezza  oggi  sembra  imponente  , perchè  raddoppia 
la  sua  larghezza , secondo  le  misure , che  ne  diede  il  Fabretli , 
giacché  nella  prima  formazione  non  ceoedeva  palmi  i3  e mezzo  di 
altezza  , c <)  di  larghezza  , ed  oggi  arriva  a ig  piedi  di  altezza, 
l.a  sua  estensione,  quantunque  marcala  dagli  storici  per  tre  miglia, 
pure  si  è trovata  sino  alla  grande  uscita  per  tre  miglia , e mezzo.  Sopra 
del  monte  restano  oggi  delle  grandi  aperture , al  numero  di  circa  lio, 
clic  si  distinguono  col  nome  di  pozzi,  c di  cunicoli.  I pozzi  di  for- 
ma quadrata  scavati  a perpendicolo  servirono  per  dare  la  direzione , 
ed  il  livello  al  lavoro,  giacché  alcuni  si  osservano  più  bassi  , ed 
altri  più  profondi,  secondo  l’inclinazione,  die  aver  doveva  l’acqui- 
ilotto  di  cinque  piedi,  dicci  onec  , c due  sesti,  e mezzo  per  ogni 
miglio.  Servivano  ancora  per  tirar  fuori  i materiali  a forza  di  mac- 
chine. Potevano  ancora  somministrare  una  debole  luce.  Furono  sca- 
vali i cunicoli  in  direzion  trasversale  con  gradini  nel  vivo  sasso  per 
salire,  e calare.  A questo  oggetto  vi  furono  formale  bene  spesso 
delle  nicchie,  onde  si  dasse  luogo  , quando  passavano  più  persone. 
Potevano  parimente  somministrar  della  luce  a tutti  quegli  operaj , che 
vi  lavoravano  nelle  viscere  del  monte,  e servire  di  aditi  per  ripulir 
l' acquidotlo.  Finalmente  scavato  tutto  il  canale,  si  formò  V epis to- 
rnio , o la  bocca  cqn  molli  recinti  di  mura  ancora  esistenti  per  trat- 
tenere prima  le  acque  a non  imboccarsi , c poi , rotti  per  metà  , a 
diligerle  alla  grande  apertura.  Tutto  questo  gran  canale  è perfetta- 
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mente  terminato , come  si  potrebbe  anche  oggi  vedere , se  non  fosse 
ingombralo  di  terreno,  di  pietre  , e di  acqua  , che  vi  si  raccoglie. 
L’  opera  è magnifica , e forse  una  delle  più  celebri , che  ci.  ricorda 
la  grandezza  dell'impero  romano.  Verso  il  Liri  è imponente  la  gran- 
de uscita  di  Go  piedi  di  altezza  con  un  arco  beninteso  formata  nel 
sasso  vivo , e con  pilastroni  di  opera  reticolai». 

Ma  quando  durò  quest’  opera  cosi  famosa  ? Ella  fu  destituita  , 
ed  abbandonala  nel  suo  nascere.  Nerone  successore  di  Claudio  , o 
per  odio  , o per  togliere  un  monumento,  che  a lui  faceva  tant’ ono- 
re , non  ne  fece  più  caso , onde  derelitta  da'  curatori  si  riempi  di 
terra  , di  sassi , e di  arena.  Così  leggiamo  iu  l’iùùo  : Ejusdem  Claa- 
dii  in  ter  maxime  memoranda  equidem  duxerim  , quatti  vis  desti- 
tutum  successoria  odio  , monterà  perfossurn  ad  lacum  Fucinum 
emittendum. 

Dopo  altro  tempo  si  vuole,  che  l’iinp.  Trajàno  rivolgesse  le 
sue  cure  per  rendere  spedito  1’  abbandonato  emissario  di  Claudio. 
Se  ne  prende  argomento  da  una  iscrizione , che  il  Camarra  lesse  in 
A s ozzano  , e si  riporta  ancora  dal  Febonio , dal  Reinesio  , c da  al- 
tri , in  cui  si  parla  di-  campi  ricuperati  , che  il  lago  Fucino  aveva 
occupato  : 

TMP.  CAESARI  DIVI 

nehvae  fu,,  nehvae 

TRAIANO  OPTI  ASO 
AVG.  GERMANICO 
DACICO  PARTIIICO 
BONT.  MAX.  TH1B.  FOT.  XXUI 
OOS.  VI  PATRI  PATRIAB 
SENATVS  POFVLVSQVE  ROMANVS 
OB  R ECIPER ATOS  AGROS  ET  TOSSESS.  . . . 

QVOS  LACVS  I VCINI  VIOI.ENT.  ... 

Finalmente  si  ha  da  Sparzrano  , che  1’  imp.  Adriano  riaprisse 
il  medesimo  acquidoilo:  Fucinum  lacum  emisit , indizio  certo , e si- 
Fart.  HI.  a 6 


Digitized  by  Google 


902 

curo  , che  non  poteva  abbandonarsi  al  tempo  , e quante  volte  sa 
abbandonava  , fosso  soggetto  a riempirsi  , e ad  otturarsi.  Il  cano- 
nico Lolli  trovò  nel  principio  di  questo  secolo  la  seguente  iscrizione, 
eh’  egli  compendiò  in  tal  guisa  (1)  colla  più  grande  stranezza  : 

M.  MARCIO  T.  DIVI  HAn.  EQVITI 
CVRATORI  AQVAEDVCTVS.  . . 

Noi  la  diamo  interamente  copiata  dal  suo  originale , che  oggi  si 
conserva  in  Avezzano,  incisa  elegantemente  in  un  cippo  mortuario. 
Questo  nobile  monumento  non  ci  fa  dubitare,  che  l’acquidotto  fosse 
stato  riaperto  dall  imp.  Adriano,  di  cui  M.  Marcio  eiaculatore  (o)’ 


(t)  V.  Giorn.  Enciclop 
Giugno  1808. 

(a)  La  stessa  iscrizione  c stala  illu 


dì  Kap.  strafa  dal  sig.  Mìnicucci  di  Averterò 
con  molla  crudirione  in  una  disserta- 
zione stampata  in  Aquila  nel  1817. 
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I D.  M.  S. 

M.  MARCIO  M.  F.  FAB. 

IVSTO  VBT.  DIVI  HAI). 

EQVITt  CHO.  VII  PR. 
ira  VIR.  AED.  IUt  I.  D. 

CVRATORI  ANNO  II 
CVRATORl  AQV A ED  VCTVS 
VIX.  A.  LXV 
M.  MARCI VS  EVTYCHES 
ET  MARCIA  RESTITVTA' 

PATRONO  OPTIMO  SYlS 
AMANTISSIMO  B.  M. 

ET  SIBI  SVISQVE  POS 
TERIS  EORVM 
HVIC  MONV  MENTO 
TERRA  CEDIT 

IN.  FRONT.  P.  XXXV  IN  AGR.  V.  LX 

Dopo  di  quest'  epoca  c facile  ad  immaginarsi,  che  sopravenendo 
i ferrei  secoli  della  barbarie  il  nostro  acquidolto  fosse  stato  di  nuovo 
abbandonato.  Si  è detto  da  taluni  , come  dal  Biondo,  c dal  Baccio, 
clic  sotto  l’imp.  Federico  li , c poi  sotto  Alfonso  t di  Aragona  fosse 
staio  riaperto  , ma  niuno  nc  ha  prodotto  1’  originale  documento , 
che  noi  qui  diamo,  dal  registro  di  Federico  II  dato  in  luce  dal  sig. 
ab.  Carcani  insieme  colle  di  lui  costituzioni  del  regno  (a).  Si  vede 
in  esso,  che  il  gran  Federico  ad  istanza  de’ Marsi , e per  rendere 
glorioso  il  suo  regno  , ne  avesse  prima  dato  V incarico  al  giustiziere 
di  Apruzzo  Ettore  di  Monlefuscolo  , da  cui  se  ne  fece  riaprire  la 
maggior  parte,  e poi  all’altro  giustiziere  B.  Pissono  nel  1240,  da 

(o)  Deguisiiuio  direttore  della  reale  Stamperia , ed  Accademico  Ercolaaense. 

*.  • 
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cui  fu  terminalo-  Si  notino  di  grazia  in  questo  diploma  I’  espressio- 
ni : ut  aquae  supetfluae  Fucini , quac  ipsum  occuparti  , inde  fa- 
bantur , ticul  antiquitta  fieri  consuevit , per  riflettere,  che  a'  tempi 
di  questo  imperatore  si  credeva  per  certo  , clie  I’  acqua  del  Fucino 
fosse  già  corsa  per  questo  canale,  onde  si  animò  di  farlo  riaprire  (i) : 

De  Jrnjyeriafi  Mandato  J Itelo  per  Magislrum  Pelrutn  de  Fi- 
neo lì.  Piesano  lustitiario  Aprulii. 

Accederle  ad  presentiam  nastraio  Theol.  Magister  operi s fo- 
cus Fucini  fidelis  nosler  propositi!  coi  am  nobis  , quod  curri  dridwn 
ad  pi  ridonerà  hominurn  Centrale  mandar  erirnus  1 he  lari  de  Mon- 
tefiiscolo  lune  lustitiario  Aprutii  Juleli  nostro  , ut  fermai  ipsius 
focus  (ecco  I’  emissario  di  Claudio)  quae propter  operis  constateti 
rnaliliam,  et  vetusta  leni  erant  pone  minora , pnrgari , et  ape  riri  fa- 
cerei, ut  aque  superflue  Fucini,  que  ipsum  occuparli,  inde  fa- 
bantu  r , sicut  antiquitus  fieri  consuepit  , et  idem  Iustiliarius  juxta 
formar n mandati  nostri  ad  cxecutionern  ipsius  operis  processisset , 
ita  quod  idem  opus  jam  est  prò  majori  parte  perfectum  ...  Po- 
lente* igitur,  ut felicibus  temporibus  nostris  dictum  opus  non  remaneat 
irnperfetum,  fi defilati  tue  precipiendo  mandamus  , quaterna  ad per- 
Jectionem  ipsius  operis  diìigenter  intendens  , illud  juxta  fiormam  , 
que  prefutus  Jleclor  Iustiliarius  super  hoc  de  mandato  Celsitudi- 
nis  nostre  statuii , fiacias  percarnplcri  ad  lauderò , et  gloriam  no- 
minis nostri , et  prqfectum  noslrorum  fidelium , et  hominurn  re- 
gioni*. 

I)a  questi  riportati  incontra  stabili  monumenti  si  vede  chiaro  , 
quanto  fallaci  , insulse,  c contrarie  alla  storia  sono  state  le  asserzioni 
del  sig.  La  Pira  , del  sig.  Targioni  , c di  altri  nel  sostenere  a dì 
mostri  , clic  l'emissario  del  Fucino  fracassalo  fin  da’ tempi  di  Claudia 
non  fosse  stato  più  servibile  a trasportar  1’ acqua  del  lago  al  Liei,  onde 
il  primo  propose  lo  stravagante  progetto  di  formarsi  un  canale  sca- 


(i)  Rrge/I.  Fri  tte.  Ijrj'is  Rrg.  Ne tip.  pag  398. 
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verte  a late  dello  stesso  emissario  , e 1’  altro  un  canale  scoverto  dal 
lato  di  Avezzauo,  che  immettesse  le  acque  del  Iago  al  fiume  Liri , invece 
di  dire  al  Salto.  Costoro  furono  spediti  a bella  posta  al  lago  i»ei  1807  per 
osservare  i lavori , che  vi  aveva  felicemente  incominciato  il  canonico  Lolli 
di  Avczzano  per  ordine  del  governo , da  cui  si  voleva  ripristinare  l’an- 
tico acquidotto  di  Claudio  , e preservare  le  inoudate  terre  di  Luco., 
di  Trasacco  , di  Ortucchio  , di  s.  Benedetto  , e di  Avezzauo  dalla 
mina.  A buon  conto  questi  due  architetti  , e livellasti  , invece  di 
approvare  le  sagge  vedute  del  canon.  Lolli  eseguite  colla,  guida  «de- 
gli altri  architetti  Stile  , Roberti  , e Ponticelli  , non  fecero  altro  , 
che  biasimarle  per  proporre  altri  progetti.  Io  non  istirò  a descrivere 
la  spesa  enorme,  che  avrebbe  costato  al  governo  di  realizzare  codesti 
loro  sogni  d' infermi  , perche  abbastanza  fu  dimostrato  dal  citato 
sig.  Lolli  nella  memoria  di  sopra  accennata  , ed  in  altre  , combat- 
tendo di  passo  in  passo  tutte  le  loro  eli  mere  idee  , e folli  pensa- 
menti : dirò  solo , che  il  progetto  del  primo  è stato  eseguito  da’ 
giudiziosi  Romani  in  un  acquidotto  coverto  per  le  viscere  del  Sal- 
viano  in  linea  retta,  c non  traversale,  e senza  tagliare  un  alto  mon- 
te a perpendicolo  ; c che  l’ altro  fa  anche  da'  Romani  intrapreso  , c 
per  ragioni  fisiche  , e politiche  intralasciato.  Del  resto  , se  si  fosse 
incoraggila  1’  intrapresa  del  canon.  Lolli  oggi  avremmo  il  piacere  di 
veder  terminala  un’  opera  così  utile  , e gloriosa.  Egli  fece  ripulire 
nell’  apertura  verso  il  fari  circa  200  capite  di  lunghezza  interna  e 
dippiù  il  primo  spiraglio  presso  la  stessa  bocca  largo  palmi  14  , ed 
allo  45o  , che  fece  restaurare  nelle  parti  mancanti.  Furono  allora 
anche  riscavati  altri  pozzi  , e cunicoli  di  maggiore  profondità  , c 
specialmente  un  pozzo  di  5oo  palmi  di  perpendicolo  , e più  di  ao 
di  diametro  , che  furono  resi  praticabili  sino  al  gran  canale-  Nel 
penultimo  ripulito  cunicolo  , e de’  più  lunghi  , si  poteva  comoda- 
mente penetrare  , e scorrere  per  tre  quarti  di  miglio  il  tratto  sot- 
terraneo del  Salviano  , e riuscire  dall’  opposta  parte  del  monte  con 
piedi  asciutti.  Tutto  questo  lavoro  eseguito  allora  celeramente  colla 
costruzione  d' infinite  macchine  a ruote  , e colla  provvisione  di  tanti 
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legnami,  funi,  ferramenti  , mattoni  , calce  , sassi  , cassoni  , stro- 
menii  fabbrili  , ed  altro  , non  costò  al  governo  , die  circa  i3  mila 
ducali.  L’ invidia  , l' ignoranza  , il  maltalento , ed  il  dispetto  arrestò 
nel  nascere  un’  impresa  , che  avrebbe  fatto  moli’  onore  al  governo. 

A’  nostri  giorni  vi  è stato  un  altro  curioso  progettista  , il  quule 
eoi  piii  indegno  pirronismo  negando  fede  a tulli  i classici , ed  al- 
l’ oculare  ispezione  , ha  voluto  far  credere  , che  1’  acqua  del  Fucino 
non  mai  fosse  corsa  pel  canale  CJaudiano  : die  Narciso  l’avesse  fal- 
lato fin  dal  principio  , e non  mai  pili  si  fosse  pensato  di  restaurar- 
lo : e che  sieno  false  le  testimonianze  degli  altri  autori  posteriori  , 
che  parlarono  di  quest’  acquidoLlo  sotto  Trajauo  , cd  Adriano.  E se 
a lui  si  domanda  qual  mezzo  dovrebbe  tentarsi  per  seccare  , o mi- 
norar questo  lago,  onde  allontanare  l’ imminente  mina  a tante  pros- 
sime città,  egli  è prontissimo  , e facilissimo  a rispondere  , che  biso- 
gnerebbe aprire  un  emissario  verso  il  mar  Adriatico,  ed  un  altro  ver- 
so il  Tirreno,  che  colle  acque  del  lago  formerebbero  un  gran  ca- 
nale navigabile  , da  cui  si  toglierebbe  ogni  pericolo , c si  accresce- 
rebbe la  ricchezza  de’  Mani.  Così  scrive  un  progettista  , che  non 
mai  ha  veduto  il  Fucino  , gli  altissimi  monti  calcarci,  da  cui  è cin- 
to , le  due  branche  degli  Appennini , che  attraversano  i due  fianchi 
del  lago , e che  finalmente  non  conta  la  distanza  dall’  uno  all’  altro 
mare  di  circa  120  miglia.  Fer  eflcttuirsi  questo  stravagante  progetto 
non  basterebbero  sette  generazioni , e le  ricebezze  di  Creso  (t). 


(t)  C.  Lippi  Lago  Fucino  tSiB. 
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5.  D. 


ALBA  FVCEKSIS. 

In  poca  disuma  dal  lago  Fucino  nel  Iato  di  seuenirione  siede  l'an- 
tica città  di  Alba  cogli  avanzi  tuttora  esistenti  di  sua  passata  magni- 
ficenza. E situata  su  di  circolare  isolata  collina  cinta  intorno  da  spa- 
ziose pianure  , da  cui  c separata  dalla  catena  degli  Appennini.  La 
celebre  via  Valeria  , che  la  toccava  nella  falda , per  correre  aAIarru- 
vio , c poi  a Co  dìni  o , la  rendeva  assai  frequentata,  florida, 'c  ricca. 

Per  le  memorie  lasciateci  dagli  antichi  pare  , che  gli  Albcnsi 
formassero  una  separata  confederazione  di  Alarsi , quantunque  fossero 
situali  nello  stesso  territorio.  Infatti  da  Strabone  fu  descritta  questa 
città  , come  confinante  co’  Alarsi  : Alba  Mania  finitima  in  excelso 
locata  taxo.  Prope  Fiicinus  est  kteus  longitudine  par  pelago.  Nar- 
rando Cesare  (1)  il  presidio  , che  aveva  Domizio  Acnobardo  distri- 
buito a Corfmio  a favor  di  Pompeo  , nominò  venti  coorti  , eh’  egli 
avea  fatto  venire  da’  luoghi  vicini  , tra’  quali  distinse  Alba  , cd  i 
Alarsi  ; Domitius  prò  se  circiter  vigiliti  cohorles  ex  Alba , ex  Mar- 
cia , et  Pelignis  , et  finitirnis  ab  regionibus  coegerat.  Anche  nella 
descrizione  di  Plinio  si  avverte  colai  differenza.  Egli  dopo  di  aver 

numerati  i popoli  Alarsi  : Marsorum  Anxantini  , Atinates 

passa  a parlar  degli  Albcnsi  , come  diversi  da’  primi  : Albensium 
Alba  ad  Fucinum  lacuni.  Si  conferma  finalmente  da  varie  iscrizio- 
ni , in  cui  si  fa  menzione  del  senato , c del  popolo  Albcnsc  , presso 
cui  risedeva  il  governo  del  suo  particolare  distretto , come  presso  il 
Corsignani  : 


'(i)  Coesa r.  Civìl.  lib.  1 cap.  16. 
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e si  argomenta  pu  ranch  e da  una  particolar  confina  rione  , che  aveva 
il  territorio  Albcnse  dal  resto  de’  Marsi,  come  si  è letto  in  un  gran 
sasso  a caratteri  cubitali  trovato  a’  tempi  del  Febonio  tra  Lofrino,  e 
Santo  Stelano  nel  silo  detto  le  colonnelle  : 


ALBENSIVM  FINES 


Altri  autori  all'  incontro  descrissero  Alba  , come  cittb  Mat$a  , o 
riunita  nello  stesso  territorio.  Tale  fu  Tolommeo  : Marsorwm  A ex 
et  Alphabuctlis  Ai];,  AA<J)a.0!>ux.>iÀu , che  senza  fallo  si  debbono  cor- 
reggere in  Arx  , et  Alba  Fucentis.  Con  questo  aggiunto  si  volle 
distinguere  da  Tolommeo  la  popolazione  di  Alba  al  Fucino  , come 
anche  avea  fatto  Plinio , dalle  altre  Albe  in  Italia.  Anche  il  nome 
gentile  di  questi  popoli  si  distingueva  fra  loro  , giacché  que’  di  Al- 
balongA  si  dicevano  Albani  , ed  i nostri  Albenses.  VarronC  , Sosi- 
palro  Carisio  , ed  altri  grammatici  fecero  da’  loro  tempi  codesta  di- 
stinzione , onde  leggiamo  in  Plinio  nuces  Albenses  , i»  Frontino, 
A Iberista  ager  , in  Fcsto  Albensia  sciita,  c nell’itinerario  di  Anto- 
nino descrivendosi  il  corso  della  via  Valeria  si  ha  : 

ROMA 

TIBVR  .... 

CAHSEOLOS  . . . 

At.SAM  KYCENTIAM 

CERPKNMAM  . . 

CORFtNIVM  . . . 

INTERBROMIVM.  . 

TEATE  MARRVC.  . 

HADRIA.H  . . . 
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l/eggesi  pure  riportala  Alba  nella  tavola  del  Peuiingeco 

ALBA 

VARRVBIO  XIH 

CGRFENNIA VII  Ug.  V 

MONS  IMEVS  » V 

STATVLE  . . . V 

CORFtNTO Vfl 

Si  raccoglie  da  una  iscrizione,  che  akhiam  riportata  nella  stona 
di  Ansano  , che  gli  Alhcnsi  prendevano  ancora  il  sopranome  di 
Aqitenses , che  corrisponde  al  Fucentes.  11  monumento  fu  innalzato 
a Flavio  Clarzio  loro  protettore,  come  anche  de’ Cerfennini  confi- 
aanti  ; 

PI..  CLARTIO  T„  P.  VIRO  SPLENDIDO 
OMNIBVS  HONORIBV8  IN  PATRIA  FVNCTO 
CERFENNINI  AQVENSES  AI.BE.NSES 
PATRONO  AB  ORIGINE 

Finalmente  non  dobbiamo  omettere  le  rare  pregiate  monete,  che 
a questa  città  , invoce  di  Alba-lorga , si  debbono  restituire  , come 
si  deduce  dalla  leggenda  con  oschi  caratteri  A UBA  , e dai  tipi  del 
Mercurio  col  petaso , e.  col  grifo  ali»  expan  si»  , o col  pegaso  vo- 
lante (l),  riportale  dall’  Eckhel,  dal  Duicns,dul  Scstini,  e da  altri. 

L’  inespugnabile  posizione  di  Alba , e la  fortissima  costruzione 
militare  delle  sue  mura  , la  fecero  considerare  a’ Romani  , come  un 
luogo  il  più  sicuro  per  la  custodia  d’  illustri  prigionieri.  Cosi  Stra- 
bono : Alba  multoties  ad  noxiorilbt  custoditila  usi  snnt  Romani  , 
quod  ager  ejus  in  profundo  locatus  sii  , et  quasi  tallo  circum- 
septus.  Infatti  nella  fortezza  di  Alba  furono  racchiusi  Si  face  re  di 
Numidia  , Perseo  re  di  Macedonia  col  suo  figlio  Alessandro  , e Bi- 
tuito  re  degli  Arvemi.  Bisogna  leggente  la  storia  presso  T.  Livio  , 
Pari.  III. 


(i)  Pi d.  Tub.  IV.  n.  5. 


Silo 

Velie jo , e Valerio  Massimo- (i)  , che  io  qui  tralascio,  per  non  empir 
le  carte  di  cose  ripetute  da  altri  autori  patrj. 

Della  colonia  romana  dedotta  in  Alba  fa  menzione  lo  stesso  T. 
Livio  (a)  nell'anno  di  Roma  400  , composta  di  sei  mila  coloni: 
L Genitcio  , et  Ser.  Cornelio  Coss.  Soram  , atque  Albani  colo- 
mbe deductae.  Album  in  Aequo*  ( invece  de’  Marsi  ) sex  milita 
co/onomm  scripta.  Ne’ tempi  di  Cicerone  leggiamo,  che  questa  città 
da  colonia  fosse  dichiarata  municipio  (3):  cimi  legio  Martin  Albae 
constiterit  in  municipio  Jiile/issimo  , et  fortissimo.  Questo  cambia- 
mento avvenne  dopo  la  guerra  sociale.  Ne’  tempi  posteriori  vi  fu 
spedita  altra  colonia.  Dell’  agro  Albense  assegnato  allora  a’  coloni  si 
parla  in  Frontino  , in  cui  si  ebbe  riguardo  a’  siti  occupati  dagli 
cdifìcj  sacri  , e da’  sepolcri  : Albensis  ager,  locis  va  rii  « ìimitibus 
intercisivis  est  assignatus  termini s Tiburtini e ....  aliis  vero  lo- 
cis sacra  sepulcrave  , vel  rigores , quorum  ratio  distai  a se  pedes 

CCCCh. 

Non  possiam  dispensarci  di  parlare  della  menzionata  celebre  le- 
gione Marzia,  di  cui  più  volte  ha  tessuto  l’elogio  Cicerone.  Era 
così  attaccata  al  popolo  romano  , che  respinse  dalle  mura  di  Alba 
Marco  Antonio,  come  nemico,  pubblico,  quantunque  console,  e 
dìessi  al  partito  di  Ottavio,  come  racconta  Appiano  (4).  Ne  fece 
Antonio  pubbliche  rimostranze  in  senato  , a cui  rispose  con  maschia 
eloquenza  1’  Arpinate  oratore,  lodandone  la  fedeltà  , ed  il  valore  (5): 
nec  vero  de  legione  Martin  ....  sileri  potest , quis  enim  unus 
fartiar , quis  amicior  unqua/n  Reipnblicae  fiat , quam  legio  Mar- 
tin universa  ?...  atque  ea  legio.  consedit  Albae , quam  potuit 
urbem  eligere  atti  opportuniorem  ad  res  gerendas  , a ut  fideliorem 
aul  forti  simorum  virorum , aut  amiciorum  populo  Romano  civili  mi 


(1)  Vi de  I.iv.  lib.  XXX  cap.  17.  (a),  liv.  lib  X.  cap.  1. 

f'ellej.  lib.  I.  (3)  Cic.  Philipp.  HI.  cap.  ultim. 

yaler.  Max.  lib.  V.  cap.  1.  et  (4j  Appian.  cieil.  lib.  HI. 

Kb-  IX.  cap.  6.  (5)  Cic.  Philipp.  Ut.  cap.  3. 
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Ed  altrove  (1)  innalzò  tanto  la  lode  di  questa  legione,  che  arrivò  a 
dire  di  aver  tratto  il  nome  dallo  stesso  Marte:  quid  legio  Marita? 
queir  mihi  cidetur  divinitus  ab  ilio  dea  traxisse  nomea  , a quo 
populum  Romanum  generatum  accepimus  ....  Albae  fonstite- 
rat  in  urbe  opportuna  , munita , propinqua , fortissimorum  civium , 
atque  optimorum.  Questa  così  famosa  legione  era  composta  di  AI- 
Lensi  , di  Marsi , c di  altri  nostri  popoli  convicini.  Veniam  ora  alle 
antichità  di  Alba. 

Quantunque  questa  celebre  fortezza  oggi  sia  ridotta  a piccola 
terra  collo  stesso  nome  , pure  non  lascia  di  mostrare  il  perimetro  delle 
sue  antichissime  mura , che  formano  l’ ammirazione  di  tutti  gli  an- 
tiquarj.  Sono  macigni  informi  a figure  irregolari  situati  1’  uno  su 
dell’altro  senz’ alcuno  cemento,  che  cingono  le  due  cime  del  colle,  e 
la  piana  valle,  che  si  apre  nel  mezzo.  Di  tratto  in  tratto  si  osser- 
vano delle  torri , ed  i resti  delle  due  porte  della  stessa  costruzione. 
È questo  l’opus  incerium,  et  antiquum  di  Vilruvio  già  disusato  ai 
suo  tempo , che  si  riporta  a’  nostri  padri  Osci  antichissimi  abitatori 
di  queste  contrade.  Alba  ne  presenta  avanzi  grandiosi  più  di  Aqui- 
no , di  Arpino  , di  Bojano  , d'  Isemia  , e di  Ballano  , che  ricono- 
scono la  medesima  origine.  I Francesi  hanno  caratterizzato  queste 
fabbricazioni  col  nome  di  ciclopiche , ed  i nostri  di  gigantesche  , 
che  vai  lo  stesso.  Monsignor  Fabrctti  (a)  ne  ha  puranche  parlato, 
c ne  ha  presentato  per  saggio  un  piccol  disegno.  Tanto  nell’ interno 
del  colle,  su  cui  era  la  città  situala,  che  ne’ suoi  contorni,  si  sono 
trovate  infinite  monete  imperiali  , diverse  statue  togate  , e quelle  di 
.Scipione  , c dì  Annibale , ‘che  dalla  casa  Colonna  furono  trasportate 
in  Poma,  varie  iscrizioni,  che  si  riportano  dalFcLonio,  e dal  Corsi- 
gnani  , quantunque  mutile  , c mal  copiale  , e molti  avanzi  di  sassi 
riquadrali.  Sono  ancora  visibili  gli  avanzi  del  suo  teatro,  e del  suo 
anfiteatro.  Nella  chiesa  di  s.  Pietro  fuori  dell’  odierna  terra  si  os- 


(t)  /J.  Philipp.  IP . cap.  i. 


(1)  Fabr.  de  caluma.  Traj.  pug. 
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servano  nolii!i«ime  colonne  di  marmo,  avanzi  di  antichi  pavimenti r 
basi,  e marmi  corniciati  in  gran  copia.  I colli  d’intorno  a questa 
chiesa,  al  dir  del  Gorsigoa-it , soma  pieni  di  vestigia  di  autichi  edi- 
ficj  , e di  reliquie  di  sepolcri. 

(ìli  storici  Mar  i hanno  rammentato  nel  sito  della  terra  di  s.  Te- 
lino la  viil.t  di  L.  Yitellio  padre  dell' imperatore  Vitellio , dov'egli 
piantò  la  prima  volta  i fichi,  le  cui  pimte  trasportò  dalla  Siria.  Ab- 
biamo da  ! 1 iitio  questa  notizia  ( I ) : Omnia  haec  ( ficus  et  (Oltana  , 
altra  specie  di  pici  oli  lìchi  ) in  Albanie  rua  e Syria  intuiti  L.  Vi- 
telline , qui  posteci  centor  futi , cum  legatus  in  ea  provincia  esset, 
novissimi»  Til'erii  Cartarie  temporibus.  Nel  modesimo  sito  si  rav- 
visano molle  vestigia  di  vecchi  edificj , e di  bagni. 

Gli  altri  grandiosi  avanzi  di  Alba,  secondo  il  Feltonio,  furono, 
impiegati  dal  re  Carlo  l di  Angiò  nell’  erezione  del  superbo  mona- 
stero , e della  chiesa  in  onor  di  s.  Maria  della  Vittoria,  che  fece 
alzare  ne’  campi  Patentini  presso  il  futile  Salto  , e la  terra  di  Scur- 
itola. I*a  chiesa  acquistò  questo  nome  dalla  vittoria  qui  riportata  per 
opera  del  vecchio  Alacdo  contro  f infelice  Oorradino. 

Infoine  iscrizioni  latine  appartenenti  ad  Alba  si  leggon  oggi  in 
tutte  quelle  vicinanze , e speei  dolente  in  Vvezzano  , pubblicate  da’ ci- 
tati storici  Morsi,  lo  ne  riporterò  questa  sola  eretta  ad  un  ottimo 
cuoco  : 


\f)tlin.  tib.  XV  cap.  19. 
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MALICI  VS 


COCO  OPTIMO 


MARCIO  IAVSIO 
LIBERTO  5BVIR. 
AVO.  DENDROFORO 
ALBEKSI  ETTROM 
PHIMAE  MATRt 
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Ci  c noto  questo  pago  , o città  nella  via  Valeria , non  solamente 
dalle  tavole  itinerarie , che  di  sopra  abbiam  riportate , quanto  da 
nna  locul  entrasi  ma  iscrizione  , o colonna  miliaria,  riferita  dal  Camarra  , 
d«il  Heincsio  , dallo  Spon , dal  Gorsignani , e da  altri , che  si  trovò  nelle 
pianure  di  Chicli  lungo  il  fiume  Aterno.  In  questa  iscrizione  si  fa 
parola  del  proseguimento  della  via  ordinala  dall'  imp.  Claudio  , da 
cui  appellossi  Claudia-  Valeria , che  incominciava  da  Ccrfennia , e 
terminava  alle  bocche  dell’  A terno  : 

T.  CLAVDIVS 
CAISAR 

AVG.  GER.  PONT.  MAI. 

TRIH.  POT.  Vili  IMP.  XVI 
COS.  PP.  CBN  SOR 
*IAM  CLAVDIÀM  AALERfa/tt 
A CERFENNIA  OSTIA  ATERfli 
MVNIT  ILBMQVE 
PONTBS  PECIT 
XLIU 
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In  altra  iscrizione  riportata  nell’articolo  di  Alba  ai  fa  menzione  de 
suoi  popoli  delti  Cerfennini , thè  alzarono  un  monumento  a Flavio 
Clarzio  loro  difensore  originario. 

Nelle  tavole  itinerarie  ella  è appellata  Citfinna , c Cerfenna , 
ma  dalle  riportate  iscrizioni  si  vede  chiaro , che  Cerfennia  fosse 
stato  il  germano  di  lei  nome.  In  quanto  al  suo  punto  topografico  di- 
scordano gli  storici.  Dal  Cluverio  fu  riposta  nella  terra  de'  Marsi 
detta  Cantei-Venere  tra  s.  Benedetto  , ed  Orlueebio  alla  riva  del 
Iago.  Siccome  quest’autore  avea  riposto  Marruvio  a jVorrea  nel- 
la valle  di  Roveto,  così  gli  convenne  di  piantare  Cerfennia  a Caslel- 
Venere  per  adattarvi  le  misure  segnate  negl’  itinerarj.  Così  fece  fare 
alla  via  Valeria  il  giro  rotondo  di  tutto  il  Iago  cominciando  da  Col* 
le-Armele,  girando  per  Castel-Vcnere , proseguendo  per  Monca , e 
poi  incontrando  Alba , donde  si  riuniva  a Collc-Armele.  "Fu  questo 
uno  sbaglio  madornale  del  Cluverio  , perchè  la  via  Valeria  passava 
rasente  per  linea  retta  la  parte  superiore,  e settentrionale  del  Fu- 
cino, cioè  da  Alla  , c poi  piegando  alquanto  a Marruvio  , oal  sito  di 
s.  Benedetto,  correva  a Cerfennia  o Colle-Arinele,  e poi  al  monte  lineo  , 
ossia  a Forca-Garosa.  Quest’  errore  classico  fu  a lui  rinfacciato  a ra- 
gione dall'Olstenio  (i)  , che  vide  le  vesrigia  di  Cerfennia  presso  l'o- 
dierna terra  detta  Colle-Armele  appiè  di  Forca-Garosa , la  cui  disfatta 
chiesa  di  s.  Felicita  è rammentata  dalle  liolle  pontificie  in  Cerfert - 
na  : Cerfenniae  vestigio  datissima  apparent  prope  Collem  Arme- 
lum  , murorum  scilicet  vestigio  , et  aquaeductus  subterraneus  maxi- 
mum ex  proximo  monte  eo  perduclus.  Tum  vero  Ecclesiae  s.  Feli- 
citatis , qnam  Bullae  veteres  in  Cerfenna  commemorata , nunc  ad 
Collem  Armelum  extat.  E più  sotto  lo  stesso  Olstenio  affermò  , che 
il  sito  di  Cerfennia  si  vedesse  nel  luogo  appellato  li  Colli,  che  non 
è lontano  da  Colle-Armele  , donde  per  cammin  tortuoso  si  ascende 
a forca  del  morite  caroso , qui  Tabulae  Jf/ons  Imeus  est , ed  indi 
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per  Goriano  a Rajano  , che  le  stesse  tavole  appellano  Statole  , e di 
là  per  sei  miglia  a Corfinio.. 

11  Febonio  (1)  disse  le  medesime  cose  : Est  ipsc  Collis  ( Arme- 
lus  ) locus  antiquae  Ceifinniae  , ut  ex  diplomate  Urbani  n constai, 
cum  inter  reliquas  Ecclesias  s.  Felicitae  in  Ccrfmia  Episcopo  as- 
sipnet.  Di  questo  medesimo  parere  fu  il  Camarra , e Qualmente  il 
Corsi gnani , che  (e'  menzione  di  molle  vestigia  di  antichi  ediQcj  nel 
medesimo  luogo , e specialmente  verso  la  chiesa  maggiore,  dove  si. 
trovò  questa  memoria  sepolcrale:. 

D.  wr. 

q.  ftoio ...... 

MO  QVI  vixit  ann  . ..  .. 
un  MENSBS  Iti.  . . . 

riDIVS  FAVST  

NEPOTI  PIISS 

O ..  . . BBNEM  . P. 

L’opinione  degli  storici  fìnora  esposta  , se  combina  alquanto i 
culla  tavola  Peulingcriana  , ella  è molto  discordante  dall'  itinerario 
di  Antonino.  Infatti  si  segna  in  esso  la  distanza  da  Cerfennia  ad 
Alba  per  a3  miglia  , quandocchò  oggi  se  ne  contano  dieci  , e da 
Cerfennia  a Corfinio  colla  salita  di  Forca  Garoso  per  17  , onde  pa- 
re , che  la  prima  distanza  debbasi  ridurre  a XII  , o XIII  per  la 
differenza  del  miglio  antico  col  moderno,  e che  la  seconda. sia  trop- 
po giusta  , cioè  da  Cerfennia  a Corfinio  , perchè  oggi,  se  ne  conta- 
no 14  incirca.  Vi  corrisponde  meglio  la  tavola  l’culingcriaua  , in  cui 
Cerfennia  è notata  a miglia  7 da  Marruvio,  che  dobbiamo  ridurre  a 
cinque , perchè  oggi  da  Collc-Armele  a s.  Benedetto  se  ne  contano 
quattro  in . circa , e da  Cerfennia  al  monte  lineo  si  nolano  altre  cin- 


(>)  Plioeb  lib.  III.  pog.  io3. 
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que  miglia , che  corrispondono  alle  quattro  miglia  odierne  tra  Collc- 
Armele,  e Forca-Carosa  sull’  erto  del  monte.  Indi  scendeva  a N tallite, 
oggi  Goriano  per  altre  cinque  miglia  , ora  quattro  , c finalmente  a 
Corfinio  [>er  sette  antiche  , -oggi  sei.  Noi  torniamo  a ripetere  cioc- 
ché altre  volle  ahbiatn  detto,  che  delle  tavole  itinerarie  possiam  solo 
giovarci  per  F indicazione  , e pel  nome  de’luoglii , ma  poco  poscia tn 
riposarci  sulle  loro  segnate  distanze  per  le  infinite  diffalle  , che  vi 
commisero  gli  amanuensi  imperili  ne’  tempi  della  barbarie. 

5-  7- 


MOSS  I M E V .1. 

3fouie  di  stazione,  di  riposo  , e di  diversorio,  e non  gii  di  cittì, 
o di  pago.  Ahbiatn  veduto,  che  la  tavola  Peulingeriana  lo  ripone  dopo 
di  Cerlcnnia  a miglia  cinque.  Era  questo  senza  fallo  il  famigerato 
sito  di  Forca-Carosa  , ertissimo,  e terribile  monte,  sulla  cima  del 
✓quale  passava  la  via  Valeria  , ed  oggi  vi  passa  la  regia  strada  o trat- 
tnro  di  pecore  , che  da’  Marsi  conduce  a Solinomi  , a Chicli , ed 
altrove.  Sono  visibili  tuttora  in  quel  passo  periglioso  (specialmente 
di  verno  pe’  venti  burascosi  , c per  la  neve  ) 1 tagli  fotti  nella  pie- 
tra viva  per  aprirvi  da  Claudio  la  strada  , ossia  la  Valeria  , c con- 
durla ad  Aterno.  Era  questo  il  confine  de’  Marsi  , e de’  Pcligni , e 
specialmente  del  distretto  de’Superequani  , onde  vi  alzarono  questi 
un  arco  magnifico  col  loro  nome  a Livia  moglie  di  Augusto.  Infatti 
nelle  vecchie  carte  riferite  dal  Febonio  , e specialmente  negli  atti 
della  vita  di  s.  bulino  da  lui  citati  si  legge  : lite  itnr/ ito  cnm  in 
Marsorum  Jìnes  fruisse t , ad  arcum  Augustae  , qui  locus  a Ro- 
mana urbe  M.  p.  ixx  distare  dicìtur  , e questo  luogo  ritiene  an- 
cora il  nome  di  arco.  Giova  di  riferir  qui  F iscrizione  , quantunque 
■siusi  riportata  nell’  articolo  di  Superaequum. 
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■LIVIA  E DKVSI  P. 

A VOVSTt 

MATBt  CAESARIS  ET 
DRVSt  GERMANICI 
SVPERAKQVAM  PVBLICI 

Che  il  monte  di  Forca-Garosa  fosse  stato  il  Afone  Imeus  non 
solo  ne  conviene  la  segnata  distanza  , ina  è fondata  opinione  degli 
storici  patrj.  Si  aggiunge  il  nome  , che  tuttora  rimane  alla  piccola 
terra  detta  Colle- A miele  , o Armeo  , situata  alla  sua  falda  , da 
monte  Imeo  , e il  nome  di  monte  Meo  , clic  resta  tuttora  al  sito 
del  suo  passaggio,  coinè  notava  il  Felonio:  Alone  Imene,  ut  adf er- 
ti/ etiam  notte r Camorra  , est  in  Apennini  jugo  , ad  duo  fere 
militano  ultra  Collem  Armeum  , et  quem  oppidani  ad  praesens 
eorrupto  vocabulo  Monte  Meo  appellant  (i). 

§;  H- 

A K X A N T I 1. 

Da  rii  nio  furono  numerati  tra  i popoli  Marsi  gli  A rixantini , onde 
veniamo  ad  argomentare  , che  la  loro  città  appellar  si  dovesse 
Anxantia  , o Anxantium  , o Anxantum.  Dal  Cluverio  si  opinò  , 
che  sia  oggi  Civita  dAnxa  non  lungi  da  Morrea  , non  sapendo  , 
che  questa  città  si  appelli  oggi  Civita  di  Antina  , il  cui  nome  è 
dello  nelle  iscrizioni  Alitino  , o Ardinum  , onde  da  l’iinio  nello 
stesso  passo  furono  distinti  i suoi  popoli  col  nome  di  Atinales , in  - 
vece di  Anti notes  diversi  dagli  Anxantini.  Dall’ Olstenio  (a)  non 
fu  deciso  , se  questa  città  fosse  l' Anxantia  di  Plinio  : solo  avverti  , 

Pari.  HI. 
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(a)  Iloltt.  in  Cluv.  pag.  i5.f. 
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che  fosse  un’  amica  città  , come  si  rilevava  dalle  vestigia  di  antichi 
edificj.  Noi  ne  parleremo  qui  appresso. 

£ più  curioso  il  parere  del  sig.  De  Sanctis  (i)  , che  trovò  il 
nome  di  Anxantini  scorretto  in  l’iinio  , in  cui  vorrebbe  leggere 
stranamente  Arxantini.  £g!i  credette  , che  questa  citta  corrisponda 
all 'Arx  di  Tolommco  , che  numerò  tra’  popoli  Marsi , ma  noi  farem 
vedere,  che  1 ' Arx  di  Tolommeo , da  cui  venne  X Arcanum  di  Ci- 
cerone , fosse  situata  ne’  Volsci  , e non  già  ne'  Marsi , cui  si  dà  oggi 
il  nome  di  Arce.  Dippiù  sarebbe  stato  anche  improprio  nella  lin- 
gua , se  da  Arx  avesse  Plinio  derivati  gli  Anxantini , ma  piuttosto 
avrebbe  detto  Arcemes , o Arcani,  come  dissero  altri  autori  latini. 
Così  resta  atterrata  la  congettura  del  sig.  de  Sanctis.  Egli  ricorse  a 
questa  speculazione  per  situare  una  rocca  avanti  alla  città  di  Aniina, 
che  difendesse  il  paese  de’  Marsi.  Ma  quale  stranezza  è mai  il  pre- 
tendere, che  nell’arce  odierna  fosse  codesta  fortezza  de’  Marsi  , la 
quale  giace  al  di  là  da  Arpino  , e nel  centro  de’  Volsci , c lontanis- 
sima da  Antina  , di  cui  voleva  , che  fosse  un  potente  antemurale  , 
onde  appellar  si  dovesse  Arx  Antinaliwn?  Veduta  poscia  f impos- 
sibilità , e P incongruenza  di  questa  congettura,  ricorse  ad  un'altra, 
ed  affidato  al  passo  di  Livio , che  racconta  la  presa  di  un  castello  , 
presso  al  Fucino  , allorché  L.  Cornelio  inseguiva  i Volsci , e gli 
Equi  , piantò  questa  rocca  presso  Aniina,  c le  diè  il  nome  del  ca- 
stellum  Liviano  ad  Lacurn  Fucinimi  , e MX  Arx  di  Tolommeo  , e 
la  fissò  nell’  odierno  paesello  appellalo  Civitella  presso  Antiua , che 
vuole  così  delta  dall’  amica  Arx  , o dal  Castellani.  Or  se  oggi  si 
fa  osservazione  in  questa  piccola  terra  , tutt’  altro  vi  si  troverà  , 
fuorché  ruderi  di  antiche  fabbricazioni.  Eppure  una  inviucibil  fortez- 
za ne  dovrebbe  presentare  ben  molli , perchè  le  opere  degli  antichi 
Osci  di  sassi  smisurati  resistono  tuttora  al  tempo. 

Noi  siam  di  parere , che  debbasi  ammettere  ne’  Marsi  una  città 
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col  nome  di  Anxantia , se  non  vogliamo  correggere  ad  ogni  passo 
le  parole  di  Plinio  a nostro  capriccio , c rendere  così  quest’  autore 
incerto  e dubbioso.  Altra  testimonianza  di  questa  città  Marsa  si  leg- 
ge in  Frontino,  il  cui  campo  fu  assegnato  a’  coloni  colle  stesse  mi- 
sure dell’agro  Fidenate:  Antinnus  ager  item  est  assignalus  , ut 
ager  Fidenatis.  Ma  dove  la  troveremo  per  avventura?  Dal  Febonio 
si  opinò,  che  debbasi  ri  poro  presso  il  paesello  dello  prima  s.  Au- 
rino , o Ansnino  due  miglia  di  là  da  Scorrala , ed  oggi  appellato 
Poggio  Filippo.  F'gli  oltre  al  nome  vi  ravvisò  ruderi  di  antichità  , e 
specialmente  un  titolo  sepolcrale  di  questo  tenore  (t)  : 

» 

C.  HOSTTEIO  C.  F.  FATI. 

A P.  PO.  IITI  VIP.  J.  D. 

CÀMKRIATB 
CLEMEN 

PARENTI  B.  M.  P.  m 

D.  M.  P. 


5-  9* 

A H G I T I A. 

Di  quest’ oppido  antichissimo , che  alzavasi  alla  riva  occidentale 
del  Fucino,  noi  non  abbiamo  alcuno  storico , o geografo  antico  , ov- 
vero autore  moderno  , che  ne  abbia  fatta  parola.  Si  appellava  An- 
gina dal  nome  della  sorella  di  Circe  , rhe  siccome  ahbiam  detto , 
fece  lunga  dimora  in  questa  contrada , e secondo  la  favola  insegnò 
a’Marsi  la  virtù  delle  erbe,  e P anlitodo  de’ veleni.  Noi  ne  siamo 
assicurali  da  una  preziosa  iscrizione  inedita , che  ci  ha  rimesso  il 
nobil  uomo  D.  Francesco  Ferrante  di  Antina  da  lui  scoverta  nel 


(i)  Phocb.  cit.  lib.  III.  cap.  a. 


aso 

1808  Ira  molte  mine  nel  renino  di  un’antica  città,  di  cui  s’igno- 
rava il  nome  , situata  addosso  di  ertomontc  sulla  riva  del  Fucino  , 
c per  lo  spazio  di  a36  canne  al  nord-- ovest  della  terra  di  Luco. 
È di  questo  tenore: 


SEX  PaCCIVS 

ET  SEX.  PAI’CIVS  PS  ...  . 
qvinq.  m vii  vai  \ arrosta  te 
COts.sv  MTV»!  a sol/)  liuirituerunt 
EX  P.  P.  ANOITlAB 

Un  angolo  di  quest'  antica  distrutta  città  , scrive  il  sig.  Fer  - 
rante , nella  parte  bassa , e meno  erta  verso  Luco  fu  rifabbricato, 
ne’  bassi  tempi  col  nome  di  Penna , come  si  chiama  ancora  ades- 
so , descritta  diffusamente  dal  l'ebunw  nella  storia  de'  Alarsi  , il 
quale  vi  osservò  una  gran  quantità  di  antichi  ruderi  , di  cui  igno- 
rava ii  nome.  Porse  col  nome  di  Penna  si  nomava  un  rione  de!!’ 
”... 

antica  città,  che  uvea  di  giro  canne  1104  , e qualche  poco  di 
più  , giacché  dal  late  settentrionale , dove  mancano  affatto  le  an- 
fiche  mura , io  non  ne  ho  potuto  tirare  una  misura  precisa.  Nel- 
la parte  bassa  , tuttoché  meno  erta  , si  vedono  a dati  intervalli 
quattro  muri  paralleli  al  Iago  adiacente  , fatti  ad  oggetto  di  so- 
stenere , e mettere  in  piano  le  strade  , e le  fabbriche:  muri  tutti , 
come  quelli  dalla  circonferenza  , di  pietre  ben  grandi  ad  opus  iiir- 
certuni , cioè  di  quell’  antica  fabbricazione  osca  , 0 etnisca  , di  cui 
parla  Vilruvio  , ad  accezione  dell'  ultimo  più  presso  al  lago  , che 
è a grandi  pietre  rettangole  , che  io  tengo  per  certo  esser  quello 
restituito  dai  Paccj.  Questi  ultimi  però  sono  adesso  tutti  in  gran 
parte  sotf  acqua  per  l escrescenza  del  lago  , che  dal  >8oq  conti- 
nua ancora.  Luco  doveva  essere  il  bosco  sacro  , dove  si  vedono 
ancora  alcuni  pezzi  di  colonne  accannellate  di  circa  due  palmi 
di  diametro  , ed  attesa  ancora  la  sua  vicinanza  , come  si  è det- 
to. Fin  qui  egregiamente  il  sig.  f errante. 

E ben  chiaro  adunque,  che  queste  ingenti,  e meravigliose  rui- 
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nc  di  grossissimi  muri  presso  Luco  dovevano  appartenere  alla  città 
di  Angitia  , di  cui  s’  iguorava  il  nome  , quantunque  da  tulli  gli 
storici  Marsi  sicno  state  descritto.  L’iscrizione  seoverta  ce  ne  ha  dato 
il  nome  , dove  i due  Sesti  Pace j restituirono  un  muro  già  caden- 
te per  antichità  EX  r.  p.  ANOlTtAE  , cioè  col  pubblico  denaro  di 
Angizia. 

$).  IO. 

I.  V C V • llCItllt. 

Ecco  il  bosco  sacro  , che  gir  antichi  Marsi  piantarono  alla  loro  be- 
nemerita Angizia  , per  render  a lei  onore  nc’  secreti  sacrifiej , e nello 
arcane  cerimonie  tra  il  silenzio  della  solitudine,  c tra  l'orrore  delle 
folte  piante.  Di  questi  sacri  boschi  fu  piena  tutta  1’  antichità , come 
il  famosissimo  di  Egeria  nell’amico  Lazio,  dove  si  ritirava  il  gran 
Piuma  per  ricever  consigli,  l’altro  di  Diana  Aricina  presso  Aricia  , 
dove  si  adorava  con  cerimonie  scitiche,  il  celebre  di  Feronia  a Tcr- 
rarina  , dove  scaturivano  acque  salutari  , ed  il  più  famigerato  di 
tutti  della  nostra  (ìitinonc  Lacinia  nel  promontorio  presso- Crotone , 
in  cui  le  numerose  greggi  pascevano  senza  pastore  , ed  il  procelloso 
vento  non  ardiva  di  muover  le  ceneri  sopra  l’altare. 

Del  bosco  dedicalo  ad  Angizia  lè  parola  \ irgilio  altre  volte  ri- 
portato : 

Te  nemus  Angitia  e , vitrea  te  Vucinus  mula  , 

Te  liquidi  /lecere  Incus  .... 

I nostri  storici  Marsi  si  alfaticarono  oltre  1’  usato  per  ritrovar 
questo  bosco,  ed  il  Febouio  giurò,  clic  fosse  l’odierna  selva  di 
Agnano  distante  sette  miglia  dalla  terra  attuale  di  Luco  per  la 
sola  analogia  del  nome.  Possibile , che  da’  tempi  cosi  rimoli  'do- 
vesse persistere  quel  bosco  sino  a di  nostri?  11  Febonio  non  riflette, 
che  quel  silo  ingombrato  da  bosco  divenne  poi  un  villaggio  , una 
borgata  , o una  città  pel  concorso  de’  Marsi  alla  sacra  residenza  di 
Angizia  , cui  restò  l’antico  nome  di  Lucus.  La  terra  adunque  oggi 


Digitized  by  Google 


222 

della  Luco  fondala  poro  di  sono  le  ruiue  dcll'siuica  Angina  è il  .silo 
verace  del  bosco  di  Angizia  , di  cui  ha  ereditato  il  nome.  Che  qui 
ne’  prischi  tempi  si  alzasse  una  città  con  tal  nome  , si  raccoglie  da 
Plinio,  clic  tra’ popoli  Marsi  ripose  i Lucenses  , cioè  gli  abitatori 
di  Luco.  Si  conferma  da’ ruderi  delle  antichissime  mura,  da’ quali  è 
cinta  ancora  la  presente  terra,  che  al  dir  del  Fobonio,  son  compo- 
sti di  smisurati  macigni  esagoni  , e pentagoni  tenacemente  congiun- 
ti , conservati  ancora  illesi , quantunque  battuti  dal  Fucino.  Questo 
gran  giro  di  mura  ben  dimostra  , clic  la  città  esser  doveva  assai 
grande  , giacché  arrivavano  sino  alla  cima  del  monte,  e dalla  chiese 
di  s.  Vincenzo  correvano  per  lunghezza  sino  a quella  di  s.  Maria 
per  5oo  passi.  Dal  Fehonio  non  potè  darsi  la  misura  della  larghezza 
per  essere  questa  parte  assorbita  dal  Fucino.  Altri  avanzi  di  antichi 
tempj  , e di  abitazioni  sono  immersi  nelle  medesime  acque  , che 
appariscono  solianto  , allorché  il  lago  si  ritira  dalle  terre  occupate. 
Lo  stesso  autore  riporta  alcune  iscrizioni  romane,  qui  appresso  tro- 
vate , che  per  essere  trascritte  colla  massima  negligenza  non  meri- 
tano la  pena  di  essere  riprodotte.  Dal  Corsignani  si  parla  di  alcune 
urne  mortuarie  trovate  in  queste  vicinanze  , come  anche  di  antiche 
armature  , d’idolelli  in  bronzo,  c di  monete  romane  in  gran  copia, 
che  ci  rammentano  1*  antica  esistenza  de’  Luccnsi. 

11. 


i S T li  1 

Rispettabile  città  de’  Marsi  , di  cui  parlano  non  poche  iscrizioni. 
Per  mezzo  di  esse  veniamo  a risapere  il  vero  di  lei  nome  di  ylnti- 
na  , o Antino  , i cui  popoli  si  dicevano  Animate s.  .Noi  le  ripor- 
teremo in  ultimo  di  quest’  articolo  con  quell’  ordine  istcsso  con  cui 
furono  prodotte  dal  sig.  de  Sanciis(l)  , che  l’arricchì  di  dotti  co- 
nienti. 


f 1)  De  Sancì,  citai,  pag.  io. 
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Plinio  nella  descrizione  de’  Marni  , che  abltìam  di  sopra  ripor- 
tata , numerò  gli  Anxantini , e poi  gli  Alinole*.  Molti  geografi  mo- 
derni non  avvertendo  in  quest'  ultima  parola  la  scorrezione  dell’  a- 
manuense , credettero , che  la  città  si  appellasse  Alina , c la  confu- 
sero coll’  Atina  de'  Volsci  , oggi  Atina  presso  -Vivilo  , c Picinisco. 
Di  questa  parlò  Virgilio  Alina  poten» , c non  della.  Marsa,  che  ap- 
pcllavasi  Antina  , onde  nel  passo  di  l'iinio  dobbiam  correggere  An- 
imate* , invece  di  Alinole a.  Oggi  quest'amica  città  conserva  ancora 
il  prisco  nome  di  Civita  d' Aniina  al  mezzodì  del  Fucino , e da  esso 
distante  per  cinque  miglia  nella  valle  di  Roveto. 

La  magnificenza  di  questa  nobil  città  si  riconosce  ancor  oggi 
negli  avanzi  delle  foni  mura,  clic  la  circondano  da  tre  lati  di  opera 
antichissima  , come  le  altre  già  descritte  nc’ Marsi.  Dall’ altro  lato 
veniva  munita  da  un’erta  rupe,  che  la  rendeva  inespugnabile.  Reg- 
ge ancora  al  tempo  una  sua  porta  di  grosso  quadrato  sasso  col  nome 
di  Campanile , perchè  di  qua  si  passava  alla  Campania.  Nel  recinto 
della  città  restano  puranchc  molti  avanzi  di  opere  reticolate  , c tli 
quadrale  pietre,  che  appartennero  certamente  a’ pubblici  edifizj:  ma 
l’odierna  citila  d’ Aniina  non  eguaglia  certamente  la  prima.  Occu- 
pava quella  la  circonferenza  ( dice  il  sig.  de  Sanctis  ) di  mille,  e 
più  passi,  di  cui  la  quinta  parte  viene  appena  occupata  dall’odierna. 

Noi  crediain  col  Fcbonio  , che  Antina  fosse  stato  quel  castello 
anonimo,  di  cui  parlò  Livio  (t),  raccontando  la  sconfitta  dita  agli 
.Equi  , ed  a’  Volsci  dal  dittatore  P.  Cornelio.  L’esercito,  vittorioso  , 
dopo  di  aver  battuti  i nemici  ad  Anzio  , e saccheggiati  i campi  de’ 
V olaci , espugnò  un  castello  al  lago  Fucino  : castellina  ad  lacum 
Fucinum  expugnavit  , atque  in  co  tria  liominum  milita  capta. 
Questo  racconto  non  può  verificarsi , cLe  in  questa  parte  della  valle 
di  Roveto  confinante  co’  Volsci , e nella  nostra  rocca  presso  il  Fu- 
cino , perché  da  questo  lato  non  eravi  altra  via , che  menasse  dai. 


(i)  Liv.  lib.  ir.  cap.  5j. 
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Volsci , nè  altra  rocca  presso  11  Fucino  , die  potesse  espugnarsi.  Il 
sig.  de  Sancii*  vorrebbe,  che  fosse  un’ altra  rocca  da  lui  archi  tettai» 
in  questo  lato , cioè  Ci  vitella  , e si  appellasse  Arx  Antinatium , 
ma  son  tutte  baje,  perchè  Civitella  non  presenta  alcun  rudero  di 
antico  edificio  , come  altrove  abbiam  detto.  La  rocca  espugnata  dai 
Romani  fu  certamente  Antina  istessa  , perchè  questa  s’  incontrava  al 
confine  de’  Volsci  non  lungi  dal  Fucino.  Eccoci  ora  all’elenco  delle 
sue  preziose  iscrizioni  raccolte  con  somma  cura  dall'egregia,  e bene* 
merita  famiglia  Ferrante  , una  delle  principali  di  questo  luogo  , che 
si  conservano  gelosamente  nella  di  lei  casa. 


1 

Q.  NOVIO  Q.  F.  SUR. 

8ECVNIHNO  OMNI 
BVS  IIONOBIRVS 
MARK.  ASTINO 
FVSCTO  QVI 
VICSIT  ASNI9 
XXIII  Q.  NOVIVS 
SBCVNDINVS  ET 
ARMA  RVFINA 
FIMO  FIESTISSI 
MO  P. 

In  questa  prima  iscrizione  si  parla  eli  Q.  Noyìo  Secondino  figlio 
di  Quinto  della  tribù  Sergia,  il  quale  as'ea  esercitato  tutte  le  ono- 
revoli cariche  in  Aniino  de’  Marsi.  Cosi  devesi  leggere  mars.  as- 
tino. Sembra  , che  questa  voce  sia  indevi inabile , vedendosi  così 
usala  in  ahre  iscrizioni.  Se  avesse  avuti  cast  doveva  scriversi  anti- 
Nl  , e non  astino.  Può  stare  , die  fosse  stato  un  idiotismo  parti- 
colare latino,  come  nelle  monete  di  Aquino,  di  Cajazzo  , d’Iscrnia, 
di  Cales  , e di  Suessa  , che  hanno  alvino,  caiatino  , aisermno, 

CALANO , e SVESSANO. 
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Q.  NOYIO  Q.  FIMO 
SERG.  IVCVND0 

r.  m.  cvr.  kaleno. 

OMNIBVS  ONEIUB, 

BONORIBVSQVE 
rERFVNCTO  ORDO 
DCCVRIONVM 
ET  SEXVIRVM  EX 
AERE  COLLATO  OB 

merita  etvs  cvrvs  ob 

t>EDIC.  DEDIT  DEC.  EPVL.  SINO.  S-t  XXN 
SEXVIR.  EPVL.  S-l  VII  N PLEBI 
■EPVL.  SINO.  «A  II  N.  L.  D.  D.  D. 

Si  nota  in  questa  seconda  iscrizione  impressa  in  una  base  , che 
■Q.  Novio  Giocondo  figlio  di  Quinto  della  tribù  Sergia  patrono  del 
municipio  fosse  stato  curatore  del  Calendario.  Con  questo  nome  viea 
indicato  il  pubblico  registro  dell’ entrate  , e degli  esili  co’  nomi  de’ 
debitori,  die  pagar  dovevano  all’erario  nelle  calende  de’ mesi.  I 
•curatori  de’  Calendarj  erano  gli  esattori , ed  i depositar)  del  pub- 
blico denaro,  che  corrispondono  a’  nostri  tesorieri.  Nel  resto  dcll’i- 
acrizione  si  parla  dell’ordine  de’ decurioni , e de’ seviri  Augustali  , 
in  Aniino , ohe  forse  alzarono  a lui  una  statua  come  si  ravvisa  dalle 
incavature  sopra  la  base , per  la  quale  dedicazione  si  distribuirono  a 
ciascuno  de’ decurioni  epulanti  ao  sesterzj  , a’  seviri  7 , ed  alla 
plebe  per  ciascuna  due  sesterzj.  Siccome  a ciascuna  di  queste  som- 
me vi  è aggiunto  il  N , cioè  numrnorum , perciò  viene  ad  indicarsi 
il  piccolo  sesterzio,  o la  quarta  parte  del  denario,  equivalente  oggi 
alla  quarta  parte  del  nostro  carlino.  All’  incontro  ogni  sesterzio 
in  genere  neutro  Sexiertium  equivaleva  a mille  sesterzj  di  nummi. 


Pari.  III. 
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Q.  NOYIO  Q.  r.  SERO.' 

FELICI  PATRONO 
MVNICLPI  ASTINE 

CENTONAR.  . . . 

DENDROFOR  . . . ARSI 
. . . PVBIJCE  HONOR. 

CAVSA  POSVERVNT 
B.  M. 

.Era  questo  Novio  Fclire  patrono  ilei  municipio  di  Amino  , cui 
fu  alzato  monumento  dal  collegio,  o corpo  de’  Centonaiy , d i: Den- 
drofuri , c degli  si rmamentarj . 1 primi  erano  addetti  a’ lavori  grossi 
di  lana  ( cento  ) , di  cui  vestivano  i servi  , e la  povera  , o rustica 
gente  : i secondi  tagliavano  alberi  , e legna  , e faccvan  carboni  da 
servire  per  uso  pubblico  , e privato  : c finalmente  gli  Armamenlar 
erano  addetti  al  lavoro  delle  armi.  Ovai  io  ho  letto  in  quelle  sigle 
arsi  , e non  slrmenlariorum , o pastori  di  armenti  , che  non  mai 
fecero  corjio , ovvero  slrcam  Marmoream , come  lesse  il  sig.  de 
Sanclis , perche  le  sigle  sono  unite,  e non  disgiunte  AR.  m . . da 
formar  due  parole  , ed  indicare  un’  arca  di  marmo , che  anche  sa- 
rebbe stata  inutile  di  mentovare.  Degli  Armamentarj  si  fa  parola  da 
Livio  nella  guerra  Macedonica  (t):  coii/fagrarunt  et  horrea  regia,  et 
armameli  tarili  in  cttm  ingenti  apparata  machinarum , tormentorum- 
que  , e presso  Cicerone  (a):  ex  aciìificiis , armamtntariisque  pu- 
tii icis  arma  populei  Romano,  C.  Mario  constile  distribuente , (latitar. 


(i)  Liv.  liti.  XXXI  cap.  »3. 


(a)  Cic.  prò  Rabir.  cap.  7. 
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Q.  NOVIO  Q.  F.  SER. 

CELERI  I1IIVIR.  I.  D. 

ini  q.  q. 

FATR.  MVNIC. 

CVR.  KAL.  TVB. 

COLLEGI  VM 
DENDROPIIOR. 

- . . F.  M.  F. 

L.  D.  n.  D. 

Questa  quarta  iscrizione  in  una  base  ci  dà  conto  di  Q.  Novto 
Celere  ( famiglia  molto  rispetlaliilc  in  Antina  ) col  carattere  di  qua- 
tuoniro  per  giudicare  le  liti,  di  qualuorviro  quinquennale,  di  pa- 
trono del  municipio , e di  curatore  del  pubblico  calendario , a cui 
il  collegio  de’  Dcndrofori  pose  una  statua  , come  si  argomenta  dalle 
incavature  sopra  la  base.  Quanti  magistrali  in  Aniina  ! decurioni,  qua- 
tuorviri  juri  dica  rido  , quinquennali  , curatori  del  calendario  , se- 
vi ri  augustali  , patroni  del  municipio,  cd  altri.  Ben  si  argomenta  da 
questi  ordini  politici , che  Aniina  poteva  mettersi  a paro  delle  città 
le  più  ben  costituite.  In  ultimo  si  debbono  supplire  le  sigle  l>.  s. 
alle  altre  f.  m.  f.  l.  d.  d.  d.  , che  si  leggono  De  sua  pecunia  Mo- 
numentimi Posuit  Loco  Dato  Decreto  Decurionum. 

▼ 


IL  LE.  . 

OCTAVAE  A 

VNDECIMAE  CI 

IAE  miVIR.  Q.  Q.  A 
T'INATIVM.  ....... 

FATUI  FI 
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Noi  non  c’  interessiamo  in  questa  quinta  mutila  iscrizione,  che 
si  conserva  ancora  in  casa  de’  sigg.  Ferranti  , infuori  del  nome  de’ 
nostri  Antinati , che  risulta  chiarissimo  nel  marmo.  Il  sig.  de  San- 
ctis  argomentò , che  questo  qualuorviro  quinquennale  , di  cui  manca 
il  nome , ed  il  cognome , fosse  un  tribuno  niditare  della  legione  ot- 
tava Augusta , ed  undecima  Claudia  dalle  sigle  . . II..  LE . . OCTA- 
vae  a . . vndecimae  cl  . , cioè  Tributiti a mil.  leg.  octavao  Au- 
gnatile et  umlecimae  Claudiae. 


ri 

SBX.  PETRONAEO 
SEX.  FILIO  VALERI  AMO 
tUIVtR.  IVR.  DICVND. 

SERGIA.  ANTIMO 
COLLEGI VS  DENDROPnORVM 
EX  AERE  COl.LATO  PATRONO  MBREN 
TI  POSVAERVNT  OB  CVIVS  DEDICA 
TIONEM  DEDIT  DKCVRIONIBVS 
AEPVLANTIBVS  81NGVLIS  Si  Vili  K. 
SEVIRIS  AVO.  ABPVLAN.  SINO.  SI  VIN. 
COLLEGIO  8 S.  AEPVX.  SINO.  SII.  N. 
PLEBI  VRBANAE  AKPVL.  StNG.  Si  IIII.  N. 
L.  D.  D.  D. 


Piti  errori  commise  il  quadratario  in  questa  lapida.  La  tribù 
Sergia  è fuor  di  luogo  , da  riporsi  dopo  le  note  di  consanguinità. 
Egli  scrisse  collegius  per  collegium , ed  usò  il  dittongo  nelle  parole 
epulantibus , e posuerunt.  Non  mancano  poro  esempj  di  simili  er- 
rori in  antiche  iscrizioni.  Dal  Fcbonio  , e dal  Corsignani  se  nc  ag- 
giunsero altri  al  loro  solito.  Del  resto  qui  si  parla  di  Sesto  Petro- 
nco  Valeriano  figlio  di  Sesto  della  tribù  Sergia  quatuorviro  juri  di- 
cundo  di  Ànlina , a cui  il  collegio  de’  Dendrofori  dedicò  qualche 
Slama.  È da  rimarcarsi , che  tulle  queste  iscrizioni  onorarie  finora 
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riportate  si  trovarono  nel  luogo  di  Amina  detto  la  cauta,  che  sema 
fallo  era  il  Foro  Aminate , in  mezzo  al  quale  veder  si  dovevano 
tante  statue  con  iscrizioni  di  benemeriti  cittadini.  Noi  le  abbiano  ve- 
dute , c trovate  parimente  a Pompei. 

vir 

D.  M.  i. 

SEX.  PBTRONAB 
SEX.  PEL. 

VALERIANO  DEC- 
V.  AN.  XVItU  M.  V. 

SEX.  PETRONAEV 
Vili 

C.  BI.AESIVS  3.L.  PH1XOMV 
8 . . . SEVIR  AVGVSTAUS 
LOC  . .EI  D.  D.  HONORIS 
CAVSA  . . VBLICE  DATVS 
T.  S.  F. 


Si  nota  nella  prima  di  queste  due  iscrizioni  Sesto  Petrone  Va- 
leriano  , che  doveva  esser  figlio  di  Sesto  l’e  tronco  , il  quale  nell’età 
di  anni  19  godeva  la  carica  di  decurione,  c nella  seconda  si  parla 
di  C.  Blcsio  Filomusa  liberto  di  Gija,  cui  per  onore  fu  dato  il  sito 
di  sepolcro  con  decreto  de’ decurioni , che  vivo  si  fece  alzaie  Vìverli 
Sibi  Fecit. 


IX 

Furìae  Sabinae  Trdnquillinae. 
SANCTISSIMAE  avo. 

COI  ve  I DOJIt 
NI  N IME.  CAES. 

M.  ANTONI  GOR 
DIA  NI  PII  FELl 
CIS  INVICTI  AVG.. 

8.  P.  M.  A. 
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II  primo  verso  è slato  supplito  dal  sig.  de  Sanctis , conforme 
lia  letto  in  altri  marmi  di  questa  principessa  presso  il  Muratori.  Era 
costei  moglie  del  terzo  Gordiano  nomato  Marco  Antonio , e figlia 
del  probo  Misileo  , che  assistè  il  suo  genero  negli  allòri  più  ardui 
dell’ impero.  Regnava  nel  a38.  Il  municipio  Aminalc  l'  eresse  una 
statua  col  suo  denaro  , come  si  spiegano  le  ultime  sigle  del  marmo. 

’X 

B-  Q M- 

VARIAE  MONTAN  (a). 

AK  QVOD  FAR  PARE 
ISTI  I V IT  TACERE 
FILIAM  MORS  IMMATVRA 
FEC1T  VT  FACERET  INFEI.IX 
PA  RENS  VIXIT  ANN.  XXII 
VARIA  ODYfili  ET  MONTA 
NVS  POPVLt  ANTINATIVM 
MA  . . . R.  SER.  A HC ARI VS  FI 

ientissimae 

Questa  iscrizione  si  vede  incisa  in  una  rupe  pochi  passi  fuori 
di  Antina.  È riportata  ancora  dal  Corsignani,  che  prese  quella  co- 
rona fra  le  due  sigle  v.  m.  per  un  0 , quasiché  si  dovesse  leggere 
Deo  Optino  Maximo.  L’  iscrizione  fu  eretta  alla  serva  Varia  Mon- 
tana da  Varia  Odine  madre,  e da  Montano  suo  padre  servo  arcario 
del  popolo  Anlinalc  de'  Marsi.  I servi  arcarj  erano  i custodi  del  pub- 
blico denaro  nella  cassa  municipale , siccome  i curatori  del  calen- 
dario ne  portavano  il  registro  , ne  disponevano  i pagamenti , e ne 
facevano  gl’  introiti  da’^contrihueuti. 


(a)  Quest»  iscrizione  fe  riportala  an-  populoi  novi  ; Antinatei  proriut 
cora  dal  Muratori  Inscript.  clou.  Xl\  ignoro. 
il  quale  aggiunse  : Atinales  qoidctn 
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Osci  iscrizione  inedita  trovata  nel  territorio  Antinate  fra  ruderi 
antichi  , c rimessami  dal  sig.  D.  Francesco  Ferrante.  È in  lamina 
di  bronzo  con  lettere  incise  a bulino.  Presso  ai  due  buchi  laterali  il 
bronzo  è depresso  per  effetto  della  Iurte  ligalura  , che  doveva  fis- 
sarla. 11  sig.  Ferrante  opinò  , che  qui  si  parli  di  Pacujo  Meclis  , o 
Medixtuticus  , cioè  supremo  magistrato  di  Venosa  ( Vestine")  il  quale 
dedicò  la  sua  casa  curii  omnibus  ceteris. 


d.  m.  s. 

Q.  KOVIO  Q.  F.  SERG. 
SVCCESSO  P,  M.  OMNIUVS 
HONOIUBVS  FVNCTV8 
QW-  NOVI!  FELIX 
FCSTV3  SVCCESSVS 
ET  CATTI  A FOLLA 

patri  rnssiaio  ET 

BAEIIIA  -M ASTIA  MARC 
ELLA  MARITO  INCOMPA 
R A BILI  CVM  qVO  VIX.  AH.  XXXIII 

b.  m.  r. 
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Altra  iscrizione  inedita  rimessami  parimente  <lal  detto  sig.  Fer- 
rante culto  amatore  delle  antichità  , e della  sua  patria.  Si  trovò  nel 
territorio  Antinalc  nel  luogo  detto  la  castagna.  Questo  titolo  sepol- 
crale fu  innalzalo  a Q.  Novio  Successo  della  stessa  tribù  Sergia  dai 
tre  Novj , cioè  Felice,  Festo  , e Successo  suoi  parenti,  e da  Calda 
Polla  di  lui  figlia,  e da  Bcbia  Mantia  Marcella  di  lui  moglie.  Oltre 
di  queste  due  inedite  iscritioni  mi  avvisò  il  sig.  Ferrante  , che  nel 
1786  egli  fece  disolterrare  un  angolo  delle  stufe  , o terme  antiche 
presso  la  porta  Campanile  , dove  trovò  un  pavimento  di  grosso  mu- 
saico bianco.  Al  disotto  era  disposto  altro  pavimento  di  grossi  mat- 
toni sostenuto  da  piccoli  pilastri  anche  di  mattoni,  su  de’quali  pog- 
giavano de’ tegoli  ben  grossi.  È chiaro,  che  nel  sotterraneo  di  que- 
sto solido  pavimento  sostenuto  da’  pilastri  si  accendeva  il  fuoco  per 
riscaldare  la  camera  superiore.  Era  1’  ipocausto  deglt  amichi  , che 
noi  ahbiaiu  veduto  , c descritto  nel  nostro  viaggio  a Pompei. 

J.  12. 


nEinsu  XtLOSU  ritiiiu. 

Dalla  descrizione  dilùvio  (1)  apparisce  chiaro,  che  queste  tre.  città 
fossero  state  tre  rispettabili  fortezze  de’  Marsi  , dove  si  rifugiò  il 
loro  esercito  inseguito  dal  dittatore  M.  \ alerio  Massimo  nel  4bi  dì 
Roma  : Prafectus  dictator  curri  exercilu  praelio  uno  Morso»  fundit, 
compulsi s deinde  in  urbe s munita» , Mtluniam , P/estiniam , Pre— 
siliam  , intra  die»  paucos  cepit , et  parte  agri  multati s Morsi s 
foedrts  restituii.  Questo  medesimo  passo  è riportato  dal  Ciarlanti,  c 
dal  Fcbonio  , ma  tratto  ognuno  dall’  amor  della  patria  , confusero 
con  questo  un  altro  passo  di  Livio  (2) , in  cui  si  paria  di  Plistia , 
facendo  di  due  diverse  citta  una  sola  , che  il  Ciarlanti  aggiudico  al 


(1)  Liv.  lib.  X.  cap.  ì. 


(2)  li.  lib.  IX.  cap.  ai. 
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Sannio  , ed  il  Felonio  a Marsi.  Noi  abbia  in  distaila  l*  una  dall'  al- 
tra , coaie  furono  dislime  da  Livio  , ed  abbiain  parlato  di  Plistia 
nella  topografia  del  Sannio  , siccome  non  dubitiaui  ora  di  riporre 
Plestinia  nella  regione  de*  Marsi  (a). 

Ma  dove  troveremo  vestigia  di  Plestinia,  di  Milonia,  c di  Fre- 
silia  , se  il  Febouio  ne  disperava  anche  al  suo  tempo  ? Egli  nella 
totale  ignoranza  della  posizione  di  questi  luoghi  sospettò  solamente, 
che  dovean  toccare  quel  lato  de’ Marsi  , che  confinava  co'Peligni,  e 
co' Sanniti  , giacche  queste  firomiere  le  piu  esposte  a'  vicini  inquieti 
popoli  , senza  di  esse  non  avrebbero  avuto  altre  fortezze  per  difesa. 
Se  dunque  i Marsi  aveano  Alba  da  settentrione,  ed  Anlina  da  mez- 
zodì in  faccia  agli  Equi  , agli  Ernici  , cd  a'  Volsci  , dovean  senza 
fallo  aver  altre  fortezze  dagli  altri  lati  per  garantirsi  da’  popoli  con- 
finanti. Per  questa  o buona , o efimera  ragione  gli  storici  Marsi  ri- 
posero Plestinia  nel  sito  dell'odierno  Pesco-Asserolo  presso  le  sor- 
genti del  fiume  Sangro  , dove  in  realtà  si  son  trovati  sulla  collina 
molli  avanzi  di  antichità,  cioè  reliquie  di  mura  , pavimenti,  arma- 
ture, residui  di  strade,  e pregiate  iscrizioni  perlopiù  mortuarie.  Ec- 
coci ora  a Milonia. 

Part.  Ili . 


(a)  Il  Glareano  negli  scolf  di  Livio 
fu  il  primo  a confondere  Plestinia  con 
Plistia , ed  a crederla  sannitica',  attc- 
stando , che  Livio  avesse  parlato  della 
«tessa  citta  con  diverso  nome.  Fu  cor- 
rotto dal  Sigonio  , che  attribuì  a' San- 
niti Milonia  , e Plistia  , e diè  a'  Marsi 
IVlilionia,  e Plestinia:  nec  juste  mira- 
tur  Glareanus , nam  Samnitium  op- 
pi da  sunt  Milonia , et  Plistia , Mar- 
sorum  vero  Miliouia  , et  Plestinia. 
Dopo  di  questi  espositori  venne  il 
Cluverio  , che  favorendo  P opinione 
<iel  Glareano  attestò  che  Plistia  fosse 
la  stessa  , che  Plestinia , ma  invece 
de'  Sanniti , la  considerò  ne’  Marsi , c 


non  ostante , che  dalle  parole  di  Lì* 
vio  si  vede  chiaro  » che  Plistia  fosse 
presso  Satùrnia  nel  Sannio,  egli  attac- 
cato tuttavia  a quelle  parole  dello 
Storico  Plistiam  sociam  Romanorum 
non  potè  indursi  a crederla  sanni tica 
per  la  ragione  , che  solamente  i Marsi 
erano  in  federazione  co' Romani.  Ep- 
pure fu  questo  il  motivo,  onde  i San- 
niti attaccarono  Plistia  loro  citili.  Essa 
sola  era  restata  urli'  amicizia  de*  Ro- 
mani , quantunque  le  altre,  rotta  la 
pace  , crati  di  nuovo  venule  alle  armi. 
Noi  ne  abbiam  parlalo  abbastanza  nella 
topografia  del  Sannio. 
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Si  è voluto  dare  anche  a torto  una  Milonia  a)  Sannio  per  l’al- 
tro passo  di  Livio  (t)  : Fama  periata  Romam  coegit  L.  Postu- 
mi u/n  profi dici  ex  urbe,  militibus  edicto  jussis  Soram  convenire.  . 
Postumius  Miloniam  oppugnare  adortus  vi  primo  , atipie  impelli  , 
deinde  opere  , et  vineia  injunctia  muro  cepit  ....  Inde  Ferenti- 
nwn  ducine  legiones.  Egli  è vero  , che  questa  città  si  teneva  da’ 
Sanniti  , ma  ben  si  vede  , che  fosse  ne'  Marsi  per  la  vicinanza  di 
Sora  ne'  Yolsci  , c di  Ferentino  negli  Eroici , clic  da’ Sanniti  erano 
puranche  occupate.  Noi  abbiain  fatto  osservare  più  volte,  che  molte 
città  fuori  del  Sannio  erano  tenute  da’  Sanniti  , nò  queste  si  deb- 
Lon  confondere  col  lor  territorio.  Da  tale  confusione  c derivato  , 
che  molli  autori  hanno  attribuito  a’ Sanniti  alcune  città  di  militare 
occupazione  , invece  di  separarle  dalle  città  della  propria  regione. 
Cosi  1’ ahbrcviatorc  di  Stefano  riputò  questa  Milonia  città  sannilica, 
e l’aggiudicò  a’  Sanniti  : Milonia  urbe  Samnitium  nobilissima. 

L’  altro  passo , che  abbiala  di  sopra  riferito  di  Livio  , decide 
apertamente  la  quislione.  In  esso  Milonia  è riposta  ne’  Marsi.  Sola- 
mente c imbarazza  il  sito  di  quest’  antichissima  città  , di  cui  non 
esiste  aifatto  memoria.  Tanto  il  Cluvcrio  , che  gli  storici  Marsi , non 
dubitarono  di  riporla  ne’  conlini  de’  Marsi  co’  Sanniti  : in  Samni- 
tium , Pelignorumque  confiniis  Juerunt  praedicta  Marsorum  oppida 
milonia,  flestina  , fresilia , diceva  il  Cluvcrio , ma  si  domanda 
a ragione  in  qual  preciso  sito  di  questi  confini  ? 

ie  si  deve  stare  alle  probabili  congetture  dobbiam  credere,  che 
Milonia  fosse  situata  a tre  miglia  da  Opi  dalla  parte  di  oriente , co- 
me opinò  monsignor  Corsiguani  (a)  , e propriamente  dove  alzatasi 
la  chiesa  di  s.  Elia.  Qui  si  osservano  ruderi  immensi  di  antichità  , 
oltre  una  gran  quantità  d’ iscrizioni  riportate  da  diversi  autori.  La 
seguente  da  questo  luogo  ftt  trasportata  alla  masseria  delle  vicende 
della  famiglia  li. ossi  di  Opi  : 


( i } hi.  lib.  X.  cap.  33.  et  3<$.  (a)  Corsignan.  lib.  Ili . Clip.  17. 
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C.  BABVI.TV*  C.  P.  TER.  SCAVRVS 
C.  BABVL.IO  M.  P.  TER.  SCAYRO  PATRI 
ACIL1AE  C.  P.  MATRl 

M.  babvlivs  c.  p.  ter.  ciceroni 

FRATRI 

Nel  prospetto  di  un  monte  detto  pietra-mara , o pietra  di  C.  Ma- 
rio , reme  vuole  Michele  Torcia  , tra  Opi  , e Ci  vitella  , per  dove 
passa  una  profonda  strada  sulla  corrente  del  Sangro,  si  vede  in  alto 
incisa  sul  sasso  quest’altra  iscrizione  riportata  erroneamente  da  monsig. 
Corsignani  , e restituita  alla  sua  vera  lezione  da  monsig.  Rossi  , 
quando  era  vescovo  de’  Marsi  : 

II.  ACCIVS  TEREN  . . . 

AEDEM  PECIT 
IOVI  M.  MARMO 
REVM  POSVIT 
VOTVM  ANIMO  L.  S. 
li.  liOI-LIANO  AVITO  008. 

In  altri  siti  di  questo  medesimo  luogo  si  sono  scoverti  moltis- 
simi sepolcri , in  uno  de’  «piali  , come  attesta  Io  stesso  Corsignani  , 
si  trovò  un  cimicro^ntico  con  attrezzi  militari  , un  vaso  di  bronzo 
chiuso  , c molta  quantità  di  lucerne. 

Lo  stesso  monsig.  Corsignani , e poi  Michele  Torcia  trovarono 
in  lutto  questo  sito  le  rimembranze  delle  pagane  divinità  , che  vi 
erano  adorate.  Il  nome  istesso  di  Opi  s’ interpetrò  per  R/tea  , Ve- 
sta, Cibale , la  madre  di  tutti  gli  dei,  e moglie  di  Saturno,  di  cui 
alzar  doveasi  qualche  tempio  nel  sito  della  terra  , che  ne  porla  il 
nome.  Monsig.  Corsignani  riferisce  un  marmo  qui  trovato  , in  cui 
Jcggevasi  : 


* 
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SACERDOS  CERE  ÀLIS 

Ne' lenimenti  di  Opi  restano  ancora  i nomi  di  fonte  Vetturino  > 
e di  fonte  di  Giove  , dove  si  alzavan  forse  i teuipj  dedicali  a Gio- 
ve, ed  a Vertunno. 

Veniam  ora  al  sito  di  Fresilia.  Per  le  stesse  addotte  ragioni  do- 
vendo considerarsi  a’  confini  de’  Alarsi  , e de"  Sanniti  , noi  sospettia- 
mo , che  si  alzasse  a Ci  vi  iella . Qui  concorrono  le  stesse  ragioni  di 
ruderi  di  antichità  , di  avanzi  di  sepolcri  , di  reliquie  di  antiche 
strade  , oltre  le  scoverte  di  vasi , di  stromcnti  militari  , d’ idoli  in 
bronzo,  di  mura  reticolate,  e laterizie  , e d’iscrizioni.  La  seguente 
fu  letta  dal  sig.  Torcia  nella  chiesa  di  s.  Angelo  fuori  là  Villetta  , 
che  appartenne  senza  follo  al  territorio  di  Civitella  : 

C.  CAESIVS  Q.  F.  TER.  RVFVS 
C.  CAESIO  Q.  F.  TER.  PATRI 

SEPTVMIAE  N.  F.  MATRl 

\ 

Q.  CAESIO  Q.  P.  TER.  FRATHt 
EX  TESTAMENTO 

Questa  iscrizione  ha  molta  somiglianza  coll’  altra  già  riportala  di  C. 
Babulio  , e per  la  posizione  de’  nomi  , e per  la  tribù  Terentina  , 
cui  erano  ascritti,  di  cui  fan  menzione  Livio , e Cicerone  (i).  Lo 
stesso  nome  di  Civitella  ci  presenta  l’ idea  di  un’  antica  fortezza  , da 
non  trascurarsi  nell’  indagare  la  topografia  delle  antiche  città , per- 
chè ne’  bassi  tempi  col  nome  di  Civita ",  o di  Civitella  si  coprivano 
i nomi  delle  antiche  città  distrutte. 

Racconta  il  baron  Antonini  (a)  , clic  nel  1735  ritrovandosi  udi- 
tore nel  tribunale  di  Aquila,  fosse  riferito  al  cardinale  Allhan  viceré 
del  regno  , d’  essersi  trovato  un  tesoro  presso  Villetta  alla  sba- 


fi) £iV  Uh.  VI.  et  X.  Ci c.  prò  (a)  Anton.  Lucan.  P.  1.  Disc.  6. 
Plancia. 
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«tra  del  fiuene  Sangro.  Dal  cardinale  se  ne  commiscro  a lui  le  di- 
ligenze , onde  si  dovè  portare  sul  luogo  , cd  ordinare  degli  scavi 
nella  riva  del  fiume  , dove  diceva*! , che  vi  fosse  sepolto  il  preteso 
tesoro.  Vi  si  trovò  difalli  un’  antichissima  , e rozza  fabbricazione  , 
che  fatta  nettare  coll’  acqua  del  fiume , si  scopri  essere  un  antico 
bagno  col  suo  deambulacro , e con  un  rozzo  strettissimo  acqu  ili  otto, 
die  vi  conduceva  l’acqua  dal  Sangro.  A questo  bagno  attaccata  si  levò 
una  pietra  di  circa  tre  palmi  di  diametro  , rotta  in  più  pezzi  , in 
cui  erano  scolpiti  undici  grossi  caratteri  o segni  , e geroglifici  in  due 
linee  , i quali , benché  alquanto  dal  tempo  consumali , pure  si  co- 
noscevano abbastanza.  Il  baron  Antonini  rassomigliò  questi  caratteri 
a quelli  trovati  in  un  sepolcro  a Testo  , le  cui  copie  furono  da  luì 
spedite  a Firenze,  a Parigi  , ed  a Roma.  Ninno  però  de’  letterati 
volle  dare  il  suo  giudizio  , eccettuato  il  famoso  Gori  , il  quale  opi- 
nò , che  fossero  geroglifici  egiziani  , o cifre  astronomiche  antichissi- 
me. Migliormente  si  pensò  dall'  Antonini , che  fossero  caratteri  Pe- 
la,sgici  , cioè  di  que’  primi  popoli  , che  vennero  ad  abitar  in  Italia , 
di  cui  ben  molti  ne  furono  trovati  in  Lucania  , in  Puglia  , nella 
Bruzia  , ne’ Frentani , ed  altrove,  ovvero,  che  fossero  cifre,  o noto 
di  abbreviazione , somiglianti  a quelle  , che  si  dicono  ritrovale  da 
Tirone  liberto  di  Cicerone  , e da  Seneca  , molte  delle  quali  sono 
state  riportate  dal  Grutero  nel  fino  delle  sue  iscrizioni. 

Altra  opinione  egli  rileva  del  suo  padre  , che  nel  vederne  gli 
esemplari  voleva  assolutamente  , che  fossero  caratteri  runici , è che 
il  sepolcro  fosse  di  qualche  generale  di  que’  primi  Goti  , i quali 
vennero  in  Italia.  Ma  siccome  l’ iscrizione  non  si  trovò  in  un  sepol- 
cro , ma  in  un  bagno  , cosi  si  vede  chiaro  quanto  sia  falso  questo 
giudizio. 

Se  vi  ha  luogo  « poter  opinare  sulla  qualità  di  questi  caratteri,, 
noi  li  stimiamo  antichissimi , e non  abbiamo  difficoltà  di  dire  , che 
doLLonsi  riportare  a’ nostri  padri  Osci.  Chi  ne  vuole  vedere  un  sag- 
gio potrà  trovarlo  nell’articolo  di  Anxanum  ne’ Frentani , in  cui  si 
è riportata  una  simile  iscrizione  di  caratteri  ignotissimi  sopra  un  te- 
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fe'olo , che  copriva  un  sepolcro.  Altra  simile  si  è riferita  nell’  articolo 
di  Basta  ne’  Salentini  , che  abbiam  letta  in  Galateo , c di  cui 
parimente  si  è riportato  1’  esemplare.  Erano  questi  gli  antichissimi 
caratteri  , di  cui  iàccan  uso  gli  Osci  , che  poi  colla  posteriore  col- 
tura divennero  pift  chiari , e studiati. 

Or  questo  celebre  monumento  trovalo  a Villetta  poco  lontano 
da  Qvilella  ci  conferma  nel  parere  , che  fosse  stato  il  sito  di  un 
luogo  abitalo,  e forse  dell’ antica  Frcsilia. 

5-  l3. 


TCIOBVS  T L V V I "V  S. 

^Jel  lato  settentrionale  de’ Sfarsi  hanno  origine  due  fiumi  , che  se 
non  sono  celebri  per  la  copia  delle  acque  , debbon  meritare  un  no- 
me nella  storia , perchè  corrono  ad  accrescere  il  volume  del  Teve- 
re. Di  questi  1’  uno  appellasi  Turano  , e 1’  altro  dicesi  .Salto.  Il 
primo  ripete  le  sue  sorgive  poco  di  là  dalla  valle  di  Nerfa  all’  oc- 
cidente di  Cappadocia.  Riceve  altre  acque  dal  territorio  di  Oricola  , 
ed  altre  da  Collabo.  Entra  negli  Equi  poco  lontano  da  Carsoli , in 
cui  passava  la  via  Valeria.  Attraversa  infine  il  paese  Sabino  sino  a 
Reale,  dove  si  perde  nel  Velino,  dopo  il  cammino  di  quasi  40  mi- 
glia. Il  Salto  ha  1’  origine  tra  Tagliacozzo  , e Scanzano.  Attraversa  i 
campi  Palentini  sino  ad  Avezzano , donde  si  rivolge  pe’  campi  di 
Scurcola  , c per  la  valle  Cicolana  , e corre  veloce  ad  unir  le  sue 
acque  allo  stesso  Velino  poco  di  qua  da  Reatc. 

Uno  di  questi  due  fiumi  dovetl’ essere  certamente  il  Telonio  , 
presso  il  quale  nella  guerra  manica  , o sociale  fu  ucciso  il  console 
ilutilio  con  otto  mila  Romani.  Così  presso  Ovidio  (1)  : 


(1)  Ovid.  Fati.  lib.  VI. 
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liane  tibi  , qua  proserai  , memorarli  dixisse , Rutili , 
Luce  mea  Jllarso  coniti!  ab  /toste  cades. 
llxilus  accessit  verbis  : Jlumenque  Telonum 
Purpureum  rnistis  sanguine  Jluxil  aquis. 

Questo  racconto  del  poeta  è appoggiato  alla  storia  riportata  da  Oro— 
sio,  da  Paolo  Diacono,  e da  Frcculso  (1),  in  cui  si  ha,  che  nella 
guerra  sociale  il  console  Rulilio  dispreizando  i buoni  consigli  del  suo 
legato  , a parente  G.  Mario  , come  frode , ed  inganno , da  cui  gli 
era  stato  insinuato  di  trattenersi  alquanto  dall’  azzuffarsi  co’  nemici  , 
egli  usci  arditamente  in  campo , dove  restò  ucciso  con  tutto  l’eser- 
cito composto  di  otto  mila  uomini.  I'  loro  corpi  colle  armature  al 
cospetto  di  Mario  furono  trasportati  dal  fiume  Telonio  , presso  il 
quale  accadde  la  fiera  battaglia  : arma  , et  corpora  interfeclorum 
‘n  conspectum  Morii  legati  Telonus  Jluvius  perlulit,  utque  in  testi - 
monium  elodia  eyexit.  Lcggcsi  lo  stesso  avvenimento  nell’  epitome  di 
Livio  (a).  Lo  stesso  si  racconta  da  Appiano  (3) , ma  invece  del  Telone, 
egli  nominò  il  fiume  Liri  in  contraddizione  degli  autori  citali  , c 
specialmente  di  Ovidio  , eli’  era  assai  pratico  di  questi  luoghi  : At 
Rutilius  conati l , et  C.  Marius  duus  pontes  , haud  longe  inter  sa 
distantea  , super  Lirirn  flurnen  construunl  ....  caesisque  mutila , 
multos  in  Jluvium  egit  praecipites  , Conimi  ipso-  in  hoc  praelio 
saucius  caput  y paullo  post  ex  eo  vulnere  obiit. 

1 moderni  scrittori  sono  indecisi  a qual  fiume  de’  due  nominati 
debita  attribuirsi  il  nome  di  Telone.  Cortamente , che  presso  uno  di 
essi  accadde  la  memorabile  zuffa.  11  CI uverio  corresse  arditamente  il 
passo  di  Appiano  , ed  in  luogo  del  Liri  vi  sostituì  il  Turano  , che 
volle  espressamente  essere  stato  il  Telone.  Fu  seguito  dal  Corsigna- 
ni.  L’Olstenio  all’  incontro  (4)  riprese  il  Cluvcrio  , che  per  una  tal 
quale  analogia  di  nome  avesse  preso  il  Turano  pel  Telone,  e giudi- 


fi)  Oros.  Uh.  V.  cap.  i4* 

P.  Viac.  H.  Macella  lib.  V. 
Precidi,  lib.  PI.  cap.  12. 


(a)  i/o.  Epitom.  lib.  "3. 

(3)  Appi  un.  Civil.  lib.  /. 

(4)  Holsten.  in  Cluver.  pag.  126. 
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cò  , che  questo  nóme  si  dovesse  restituire  al  Salto:  ego  rcctìus  Sat- 
tum  interpretar  : nam  Turanu»  partim  per  Aequa s , partim  per 
Sabino»  fluii.  Sai  tu » antera  per  Marea»  , et  Aejuicolas  , neque 
ximilitudini  nomini»  temere  credendum , cum  Turanu»  a civitate 
Torana  , quam  medium  perlabebatur , nomen  acceperit  , ut  Cu- 
rensis  a Curibus  , et  olii.  Di  questo  medesimo  parere  fu  il  Febo- 
nio  , dal  quale  si  ridette  , che  nel  medesimo  rampo  , e presso  la 
stesso  fiume  fosse  accaduta  la  battaglia  di  Umilio  co’  Mars^,  e quell* 
di  Carlo  I di  Angió  con  Corradino  : siquidem  Theloniu»  est,  qui  supra 
Taieacotium  fonte»  habet  ( ecco  il  Salto  ) et  ingiuria»  per  pianura 
tran  sieri» , et  Reale  per  vallem  Equiculanorum  ardi»  aquis  pervenit, 
«t  quem  Strabo  lib.  1 prirnum  Anienem  appellai.  Infatti  egli  è ve- 
ro  , che  Strabone  nel  libro  V , e non  gii  I , fa  scorrere  il  primo 
Aniene  da  Alba:  Prima » quidem  Anio  ex  Alba  decurrens , pruder 
I.at'mam  Marsorum  urbem,  et  propinquum  illi  campum  quouxque 
Tiberini  inlret  : inde  Nar , et  Tenas  , et  alii  , qui  per  Umbriam 
lab  un  tur  Jluvii  , eidem  miscentur  Tiberi.  A queste  parole  aggiunge 
il  Febonio  : qui  et  Salta»  modo  dieta».  £ più  sotto  : is  loca»  fuit, 
qui  transadi»  jam  saeculi»  Carola»  I Andegavensis  Neapolita- 
nu»  rex  cum  Corradino  Ungariae  rege  . . . acie  dirnicavit.  ' 
Sembra  adunque  mollo  ragionevole  , che  la  battaglia  tra  Ruti- 
lio , ed  i Marsi  avvenisse  ne’  campi  Palentini , dove  avvenne  la  scon- 
fitta di  Corradino  , perchè  C.  Vexio  duce  de’ Marsi  aveva  qui  dispo- 
sto il  suo  esercito  contro  i Romani  , cioè  nel  suo  territorio , e non 
gii  presso  il  Turano  , che  sarebbe  stato  nel  territorio  degli  Equi,  o 
de’  Salóni , ed  il  Salto  esser  doveva  quel  fiume  detto  Telone , che  , 
scorrendo  presso  il  campo , trasportò  i cadaveri  degli  uccisi  Romani. 
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SEZIONE  XI. 


CAPITOLO  I 
v b s T i n i. 


Contermina , e confinante  co’  Marsi  si  stendeva  dal  lato  del  mare 
la  regione  de’  Vestini , denuda’ Greci  OtoifiW.  È questo  il  vero,  e 
germano  nome  di  questo  popolo,  come  si  raccoglie  dalie  monete,  e 
dalie  iscrizioni  , che  in  appresso  produrremo  , e non  già  Coi  Tirai 
Via  tini  , come  si  legge  in  Appiano , o Borirai  Bestini , come  colla 
piu  supina  ignoranza  scrisse  Suida  , donde  ne  trasse  '•  gens  in  Ita- 
lia ferinis  moribus  praedita  , invece  di  dire  , eh’  eran  essi  i popoli 
i più  colti  d’ Italia.  Nacque  l’ errore  dallo  scambiar,  eh’  egli  fece  il 
dittongo  Cu  de’ Greci  colla  Birra,  che  spesso  soleva  avvenire  , come 
fa  anche  notato  dal  Cluverio  (i)>  onde  scrisse  erroneamente  Bestini 
per  Festini. 

Si  è creduto,  die  questa  nazione  cosi  fosse  appellata  da  Festa, 
il  cui  culto  era  risparso  in  tutte  le  sue  città  , e piccole  comunanze. 
Gli  storici  ptrj  , tra’  quali  numeriamo  il  Camarra , il  Toppi  , ed  il 
Febonio  (a),  affidati  alle  dicerie  di  Pier-Leone  Casella  (3)  fecero 
questa  \ està  madre  di  Noè  , che  dopo  la  generale  inondazione  della 

Pan.  IH. 


(1)  Cluver.  /tal.  AntUf . lib.  II. 
cap.  ìa. 

(a)  Carnarr.  Teat.  Antia.  lib.  I. 
Toppi  De  Orig.  Tribunal.  Uh 


Ili.  cap.  14. 

Foebon.  H.  Man.  Ut./,  cap.  4- 
(3)  CateU.  De  prim.  Ita!,  colami. 
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terra  si  portò  in  questi  luoghi , e diè  nome  alla  regione  Vestina. 
Dal  Camarra  , invece  di  Vesta , si  nominò  Titea , da  cui  si  volle  ri- 
petere 1’  origine  di  Teate , siccome  da  Sabazio  Sango  di  lei  compa- 
gno si  derivò  1’  origine  de’  Sabini.  Noi  siain  troppo  lontani  di  fer- 
marci in  queste  putide  tàvole,  ed  opiniamo,  clic  se  qualche  appog- 
gio isterico  si  offre  al  geografo  nel  rintracciare  queste  origiui  riuni- 
te, si  può  soltanto  supporre  nel  culto  di  Vesta , clic  da  questi  po- 
poli era  generalmente  adottato,  lnlàlli  moltissime  iscrizioni  si  sou 
trovate  con  questo  nome  , ed  una  se  ne  vede  tuttora  fuori  la  porta 
del  seminario  di  Penne,  in  cui  si  legge  vesta.  Aggiunge  il  Toppi, 
che  questo  nome  era  generale  nelle  donne  Vestine , come  si  lesse  in 
tanti  titoli  sepolcrali  scavati  in  diversi  luoghi  della  regione. 

Non  possiam  dubitare,  clic  i V ostini  derivassero  ancora  dagli 
Osci , da'  Sailini , e da'  Sanniti , come  delle  confinanti  regioni  ab- 
biam  affermato.  Strabilile  descrisse  tutti  questi  popoli  tra  loro  vici- 
ni , come  nati  dallo  stesso  legnaggio  , c per  tali  ce  li  rappresentano 
le  strette  comunicazioni , gli  usi  promiscui , la  forma  del  governo , 
ed  i riti  di  religione  uniformi  fra  loro.  Ma  l’ argomento  più  certo 
si  deduce  dalle  rarissime  monete  di  questa  nazione  riportate  dall’E- 
ckel , dal  Lanzi,  e dal  Scstini  (l),  in  cui  da  una  parte  si  vede  li 
Luna,  ed  un  astro  colla  leggenda  osca  retrograda  £3V  I f'-A , 
cioè  Festini.  Altra  moneta  inedita  è stata  pubblicala  dal  sig.  Avel- 
lino del  museo  del  conte  Tibcrj  di  Vasto  , in  cui  da  una  parte  si 
osserva  una  conchiglia  coll’epigrafe  VE2  in  caratteri  osci,  e dall’al- 
tra una  bipenne  con  un  globctto  (2).  Taluni  han  dubitato  , se  co- 
desta  epigrafe  debbasi  riferire  a Fescia , ed  a Minturno , invece 
de’  \ ostini  , ma  è stato  ben  osservato  dal  detto  sig.  Avellino  , che 
niuna  affinità  si  trovi  o de’  tipi , o della  fàbbrica  della  nostra  mo- 
neta con  quelle  del  Lazio  , e della  Campania. 


• 1 

(1)  Avtllin.  Giara.  ffumism.  tom.  1. 
pag.  14.  e N.  FI.  pag.  17.  (a)  Vtd.  Tav.  IV.  N.  6. 
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l.a  .storia  de'  Vestini  ci  riesce  assai  oscura  per  mancanza  di  sin-' 
riti  di  que’  tempi  rimnti.  Noi  abljiam  fatto  osservare  la  stessa  man- 
canza nella  storia  de’  Marrurini , de’  Peligni , de”  Marsi , e di  altri 
popoli  vicini.  Se  essi  non  avessero  avuto  delle  contese  co’  Romani  , 
oggi  nulla  sapremmo  de’  loro  fatti  illustri.  L’  unione  de’  Vestini  coi 
Sanniti  nell’  anno  di  Roma  45o , che  atterri  il  popolo',  ed  il  senato 
romano  , e che  trasse  sopra  di  essi  tutti  gli  effetti  di  uno  sdegno 
consumalo,  è la  prima  conosciuta  epoca  della  loro  storia.  Già  da  un 
anno  avanti  se  n’  era  sparsa  la  nuova  a Roma , ma  nel  seguente  , 
essendo  creati  consoli  L.  Furio  Camillo  , e Giunio  Bruto  , niun’  al- 
tra cosa  si  stimò  più  urgente  di  riferirsi  in  senato,  quanto  questa 
coalizzazione  de’ Vestini.  L’intima  sensazione,  che  produsse  a Ro- 
ma, trattenne  lo  storico  Livio  (t)  a spiegarne  da  politico  la  ragio- 
ne : nulla  prior , potiorque  viso,  est , de  qua  ad  Senatwn  refer- 
rent  , et  quamquam  not  a res  erat , tornea  tanta  cura  patres  in- 
cessit , ut  pariter  eam  susceptam , neglectamque  timerent:  ne  aut 
impunitas  eorum , lascivia  , superbiaque , aut  bello  poenae  expe- 
iitae  metu  propinquo  , atque  ira  coneirent  Jìnitimos  populos. 
Quindi  in  senato  si  dichiarò  1’  importanza  della  guerra  , perchè 
mossa  da’  popoli  federati , c potenti  : et  erat  genita  omne  ah u ride 
bello  Samnitibus  par , Marsi  , Pelignique , et  Marrucini , a’  quali 
se  si  fossero  aggiunti  i Vestini  , si  sarebbero  avute  per  nemiche  tutte 
le  federazioni  sannitiche  : qu»s  , si  V estinus  attingeretur , ornnes 
habendos  hostes.  Dopo  molto  dibattimento  il  popolo  per  autorità 
del  senato  ordinò  la  guerra  contro  i Vestini  : bellum  ex  autoritale 
patrum  populus  adversus  Vestinos  jussit.  Divise  le  proviucie  ai 
consoli , la  Vestina  toccò  a Bruto.  Appena  vi  diresse  l’ esercito , do- 
vette azzuffarsi  in  varie  riprese,  c con  vario  evento , ma  poi  eoi  de- 
vastare le  campagne,  e col  diroccare,  c bruciare  i tetti,  ed  i semi- 
nati , li  costrinse  a venire  in  aperto  campo , dove  con  un  solo  at- 


(i)  Liv.  lib.  Vili.  cap.  29. 
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tacco  si  decise  della  sorte  de*  Vestirti  , quantunque  con  molta  jer- 
dita  de’  Romani.  Il  console  l’ inseguì  dapertulto , c loro  non  bastò 
di  essersi  ritirati  negli  accampamenti,  e nel  vallo,  e nc' fossi.  Fi- 
nalmente i Vestini  presero  asilo  nelle  loro  munite  fortezze  , cioè  a 
Cutina  , ed  a CingiUa  , dove  dal  console  furono  assaliti , non  ostan- 
te una  pioggia  immensa  di  dardi,  die  cadeva  dalle  mura  ; ma  coll’a- 
juto  delle  scale  se  ne  rese  padrone,  e per  dare  un  compenso  a' sol- 
dati , che  inolio  aveun  sofferto  nell’  attacco,  loro  distribuì  la  ricca 
preda  , che  vi  fu  trovata.  Fin  qui  Livio.  Restarono  i Vestini  assai 
turbali  dopo  così  infausto  avvenimento  , senzadio  da’  Sanniti  , a fa- 
vor de’  quali  aveano  prese  le  armi,  ricevuto  avessero  alcun  soccorso. 
Pensarono  adunque  di  tornare  all’amicizia  de’ Romani,  che  nell’anno 
di  Roma  461  felicemente  si  ottenne.  Così  lo  stesso  autore  (1):  eo- 
dem  anno  Rvmae  cum  Polli.  iÌ3  pe'entibusaniicitiamictumestfoe- 
du » (<z).  Noi  non  troviamo  alcun  autore,  il  quale  ci  narri,  che  que- 
sti popoli  avessero  mai  mancato  a questa  fedeltà  giurata  a'  Romani. 
Sarà  ciò  derivato  non  solo  per  effetto  del  loro  carattere  , quanto  an- 
cora per  la  piccolezza  delle  loro  fryre , e per  la  ristrettezza  del  loro 
territorio , che  non  somministrava  grandi  mezzi  per  effettuire  una 
rivolta.  Ci  racconta  anzi  Polibio  (a),  che  nell’ imminente  venuta  d> 
Annibale  i Vestini  co’ confutanti  popoli  Marruciui,  Frentani,  c Mar- 
si  , per  mostrare  il  loro  attaccamento  alla  repubblica  , offerirono  nelle 
tavole  militari  un  soccorso  di  94  mila  pedoni , e di  quattro  mila  a 
cavallo.  Questo  numero  è ben  grande  alia  ristrettezza  del  territorio 


ahi.  lib.  X.  Clip.  3. 

Questa  parola  destinili  è stata 
spesso  scambiala  con  V elcìnu  t da  Ve- 
scia fcobilc  club  degli  Ansunj  nella 
foce  del  Liri.  Se  non  si  distingue  l'uno 
dall’  altro  campo  si  dovrà  cadere  in 
molti  errori  geografici.  Così  presso  Li- 
vio 1.  X.  c.  ao.  per  Pntinos  in  Cam- 
paniam,  Falcrnwnquc  ogrum  transcen- 
Uunt  , dove  dobbiam  leggere  t ricino!. 
Così  in  (ili tu  F'nlino  ralernum  con- 


tingente agrum  Ambe  in  Plinio  I.  XI. 
c.  q s.  si  legge  proximum  urbi  Petti- 
nimi , eunufue  a ( aeditio  campo  lau- 
datissimum.  Palla  degli  ottimi  for- 
maggi , che  si  facevano  a Vescia , e 
non  tra'  Vestini.  Marziale  fece  un  epi- 
gramma su  questo  formaggio 'T'esetno, 
che  gl'  impelili  amauuensi  concppere 
io  Pestino  : lib.  XIII.  cp.  ?K. 

(»)  Polyb.  lib.  II.  rap.  l\. 
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«crupalo  da  queste  quattro  nazioni , che  oggi  forma  appena  due 
Apruszi.  Da  questo  punto  d'  istoria  archi leuò  Silio  Italico  (t)  il 
suo  poema  sulla  guerra  punica.  Parlando  de’  Vestirti , e de’  confinanti 
popoli  già  nominati  da  Polibio  , li  fé  comparire  nel  campo  adorni 
di  tutte  quelle  prerogative  proprie  del  loro  paese , cioè , come  as- 
suefatti alla  caccia  delle  fiere , e specialmente  degli  orsi  , di  cui 
cran  pieni  i loro  boschi , colle  cui  pelli  ricoprivano  i loro  petti  • 
armati  di  sparo,  o di  un  leggiero  ricurvo  dardo,  e muniti  di  fion- 
da , colla  quale  aveano  l’abilità  di  colpire  finanche  gli  uccelli,  che 
svolazzavano  per  1’  aria  : 

Ilaud  ilio  levior  belli s Festina  Juventus 
Agrnina  densavit  venata  dura  ferarum  , 

Quae  Fiscelle  tuas  arce s , Pinnamque  virentem  , 
Pascuaque  haud  tarde  redeuntia  tondet  Abellae , 
Marrucina  simul  Frentanis  aemula  pube s 
Corfini  populos  , magnumque  Teate  trahebat. 

Omnibus  in  pugna  fertur  sparus , omnibus  alto 
Assuetae  volucrem  coelo  demiltere  fundae , 

Pectora  pellis  obit  cassi  venatibus  ursi. 

Restarono  in  questo  stato  sino  alla  famosa  guerra  sociale  , allorché  , 
al  dire  di  Appiano  (a) , scoppiata  la  congiura  , lutti  i popoli  finiti- 
mi presero  Farmi  per  difendere  i loro  dritti  nativi , tra’ quali  si  nu- 
merarono i Vestini , i Mani , i Peligni , ed  i Marrucini  ; aperta  jam 
defectione  omnes  finitimi  arma  corripiunt  Morsi  , Peligni , Festi- 
ni , Marrucini.  In  questo  rincontro  si  narra  da  Valerio  Massimo  (3) 
la  bella  , e nobile  azione  del  giovine  Paltone  Vestino  nativo  di  Pen- 
ne , colla  quale  rese  celebre  il  suo  nome.  Era  egli  capo  del  presi- 
dio , che  custodiva  la  sua  patria  assediala  da’  Romani , e trovossi  nei 
duro  passo  , o di  permettere  F entrata  a’ nemici,  che  se  ne  volevano 


(i)  Sii.  noi.  lib.  mi. 

(i)  Appian.  De  Bell,  pivil.  lib,  l. 


(3)  V.  Mastra,  lib.  V.  cap.  4. 
esterna  5. 
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impadronirò,  o <li  vedere  il  suo  padre  già  fatto  prigioniere , in  pre-t 
da  de’ soldati,  massacrato  alla  stia  presenta.  Che  fece  il  giovine  Pol- 
lone in  questa  infelice,  e diflìcilc  situazione?  Lgli  pieno  di  valore 
di  animo , c di  forze  avventandosi  contro  a’  nemici  strappò  dalle  loro 
mani  il  vecchio  suo  genitore  , nel  mentre , che  non  permettendo 
ad  essi  I’  entrata  , non  tradì  , ma  salvò  la  sua  patria.  Il  passo  di  Va- 
lerio è degno  di  riportarsi  : Eadem  charitas  Italico  bello  Pinnen- 
sem  juvenem  , cui  Paltoni  e.rat  tognomen  , tanto  animi , corpori- 
sque  rotore  armavi! , ut  cum  obsessae  urbis  sttae  claustris  prae- 
sideret , et  romanus  imperator  patrem  ejus  captivum  in  conspectu 
ipsius  constitutum  r districtis  miìitum  gladiis , circumdedisset , oc- 
r ito  rum  se  minitans , nini  irruptioni  sitar  iter  prarbuisset , soluse 
manibus  senem  rap'ierit,  duplici  pietate  memorandus,  quod  et  pa- 
tris  servator  , nec  patriae  fuerit  proditor. 

Data  la  pace  a tutta  1'  Italia  dopo  di  così  terribile  guerra  , ed 
assegnali  i nuovi  cittadini  a diverse  tribù  , toccò  a'  Vcstini  la  Qui- 
rina , come  si  raccoglie  da  varie  iscrizioni  trovate  in  l’enne.  La  se- 
guente è riportata  dal  p.  Allegranza  (1)  da  un  ms.  di  casa  Tras- 
niondi  , che  forse  fu  opera  del  medico  Muzio  Pansa  ; 


d.  m.  s. 

CN.  I.VCIO  CN.  FIMO  QVIR.  VARIO 
FE8TIANO  DIXVRIONI  VIXIT  ANN. 

IIII  MSN.  VI  CN.  LVCIVS  FAVsTVS 
PATER  TESTAMEN.  FIERI  IVSSIT 

Quest’  altra  si  vede  tuttora  nelle  mura  della  cattedrale  di  Pen- 
ne presso  la  porticina , che  conduce  alla  sagrestia.  In  essa  anche  è 
segnata  la  tribù  Quirioa  due  volte  : 


(i)  Allegr.  Opuseoi.  pag.  349. 
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cs.  ».  cs.  f.  ». 

QVIR.  HE  LESO 
VIXIT.  ANK.  XI 
CN.  I*.  CN.  P.  QVIR. 

HELENVS 

un  vtr.  abd.  mi  vin. 

I.  ».  Ft».  ».  ».  D.  ». 

QVINQ. 

CAPITOLO  II. 


COROGRAFIA  DE  VESTIRI. 

Secondo  la  testimonianza  di  Strabene  , clic  altre  volte  abbiam  reci- 
tata , il  fiume  Aterno  costituiva  il  limite  meridionale  de’Vesiiui,  da 
cui  venivano  separali  da’ Marrucini.  N’ abbiam  parlato  nella  corogra- 
fia di  (juella  regione.  Da  oriente  i Vestìni  toccavano  il  mare  fin  a 
tutto  il  tenimento  deli'  odierna  Civita  Santangclo , che  da  Plinio  si 
comprese  nel  lor  territorio  , cioè  : V estinorum  Angulani , Pinnen- 
ses , Veltuinates , qui  bus  jungebuntur  Aujìnates  Cismontani.  Il  ter- 
mine preciso  si  fissa  col  corso  del  fiumiccllo  Matrinus , oggi  Piom- 
ba , per  eh  è al  di  là  si  stendevano  i lerritorj  dell’  agro  Adriano  , e 
perchè  nell’  imboccatura  di  questo  fiume  si  apriva  l’emporio  di  Adria, 
-secondo  Strabono  : Matrinus  Jìuvius  ab  Uadrianorum  urbe  fluens, 
emporium  Iladriae  ejusdern  nppellationis  habens.  Seguendo  indi 
per  poco  il  corso  del  Matrino  1’  agro  Vestiuo  per  Bisonti  , e per 
Colli  era  separato  dall’ Adriano  per  la  catena  de' monti  ad  occidente, 
e specialmente  pel  famoso  Monte-Corno  detto  il  gran  sasso  d’Italia. 
Questo  limite  era  tutto  naturale  , che  non  poteva  sorpassarsi.  Dalle 
pendici  meridionali  di  questo  monte  la  linea  per  Assergio  , che  fu 
l’ antico  Prifernum , correva  sotto  Amiterno , oggi  s.  Vittorino , 
eh’  apparteneva  al  paese  Sabino , e passando  1’  Aterno  rivolgeva  su- 
bito a Purconium,  oggi  Civita  di  Bagno  presso  Àquila,  e ad  Aveia , 


/ 
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oggi  Fossa  sulla  riva  dell’  Aterno.  Carlo  Franchi  lidia  sua  difesa  di 
Aquila  (i)  costituisce  questo  termine  in  quel  colle  appunto,  dove 
fu  poi  Aquila  edificata.  Di  qua  si  dirigeva  per  la  catena  de’ monti 
Marsicani  , e passando  tra  Rocca  di  Mezzo,  e Rovere  correva  dinuo- 
vo presso  1' Atemo  a Secinara  , nel  quale  corso  il  paese  V ostino  era 
separato  dal  Marso,  come  nella  topografia  di  quella  regione  ahbiatn 
dimostrato.  Indi  il  limite  Veslino  radeva  la  sinistra  del  nominalo 
fiume  in  tutto  il  corso  sino  alla  sua  imboccatura  nella  cittì»  di  Ater- 
no , donde  cominciò  la  descriaione.  Udiamo  Strabone  : Ad  ipsum 
mare  est  A temuta  conterminum  Piceno  ejusdem  nonunis  cum  fu- 
mine , quoti  bestino*  a Marrucinis  dividit.  Fluii  ex  Amiterno 
agro  per  Festino* , re/ictit  ad  dextram  Marrucinis. 

Bisogna  però  notare  , che  dopo  le  conquiste  falle  da  Romani 
tutta  f estensione  dell’  agro  Vestine  verso  mare  entrava  al  Piceno  , 
e perciò  si  disse  da  Strabone:  ad  ipsum  mare  est  Aternum  con- 
terminum  Piceno.  Noi  ahbiatn  descritta  la  sua  confinatone  de’  tempi 
più  anteriori , allorché  il  Piceno  non  arrivava , che  sino  al  fiume 
Eifino  , oggi  Vibrata  , dopo  il  Tronto  , secondo  Plinio  : Helvinum , 
quo  finitur  Practutiana  regio  , et  Picenum  incipit.  Ne  discorrere- 
mo più  a lungo , quando  di  quella  regione  farctn  parola. 

Vediam  ora  , come  questa  regione  è stata  circoscritta  dal  Clu- 
verio.  Limite s iis  ( Vcstinis  ) circumscribo  hosce.  Ab  septemirio- 
nibus  , sive  ab  occasu  Soli s cestivi,  qua  Piceno  juagebantur,  Ma- 
trinum  amnem.  Fin  qui  non  incontriamo  alcuna  ripugnanza.  Se  la 
linea  avesse  oltrepassato  il  Matrino  , doveva  occupare  il  territorio  di 
Adria.  Ab  hujus  fonte  montium  jugum.  Noi  non  abbiam  seguito 
questo  fiume  sino  alle  sue  fonti  aCerroignano,  ed  a Scorrano,  per- 
chè la  linea  doveva  andare  col  corso  de’  monti  sino  alle  radici  di 
Monte-Corno  , ed  incontrar  la  strada  consolare  a Priftmum  , oggi 
Assergio.  Segue  il  Cluverio  : quod  propier  dextram  romani  ripa m» 


(i)  Cari.  Francis.  Difesa  dell' /tqail  pag.  17. 
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ad  Atemi  usque  fiumi  ni»  forttem  prctenditur,  vulgati  appellalione 
Monte-Corno.  Qui  il  Cluverio  è mollo  in  errore.  Se  il  limite  de’Ve- 
siini  fosse  arrivato  alle  sorgenti  fieli’ Alerno  , avrebbe  occupato  le 
terre  de’  Sabini , e specialmente  Amiterno  , e Foroli , perchè  1’  A- 
terno  nasce  poco  al  di  sono  del  Velino  presso  villa  Arenga,  siccome 
nella  storia  de’  Frcntani  abbiam  dimostrato.  Nè  poi  si  può  compren- 
dere , conte  dalle  sorgenti  dcH’Atemo  la  linea  corresse  a Monte-Cor- 
no , o al  gran  sasso  , tornando  sensibilmente  indietro  , e lasciando 
a destra  altre  città  Vestine.  Conliuua  il  Cluverio  : Ab  ortu  Soli » 
brumali s ipso  Aterno  a Marrucinis  subrnovebantur , e qui  reca  il 
passo  di  Strabono,  che  anche  noi  abbiam  riportato.  Quindi  nota  lo 
sbaglio,  c l’ignoranza  diTolomnteo,  che  diede  a’  Marrucini  la  foce 
dell’ Aterno  col  fiume  Mattino , cd  altre  città  del  Piceno:  Marnici - 
norum  sunt  Aterni  amnis  oslit/m  , Matrini  ftuminis  ostiu/n.  Rim- 
provera parimente  a Silio  l’aver  attribuito  a’ Vestirti  il  monte  Pastel- 
lo , che  si  alzava  nel  paese  Sabino  alle  sorgive  del  Nar , oggi  Nera  ; 

Quae  Fiscelle  tua s arce s , Pinnamque  virenlem  , 

Pascuaque  liaud  tarde  redeuntia  tondet  Avellae. 

Bisogna  ancora  evitare  un  altro  errore , che  nasce  dalla  lezione 
di  Strabonc.  Figli  diede  la  città  di  Aterno  a’Veslini,  e questa  posi- 
zione topografica  ha  imltarazzato  non  pochi  moderni  geografi:  oppi- 
ilum  autern  ( Alernum  ) qiwd  idem  cum  eo  ( flumine  ) nomea 
habet , Festinorwn  quidem  est.  Noi  abbiam  dimostrato  nella  storia 
de’  p'rentani , che  la  città  di  Atemo  sedeva  nell’  una  , e nell’  altra 
riva  del  fiume , cioè  che  una  parte  si  stendeva  verso  i P'rentani , o 
l’altra  dal  lato  de’  Vestirli.  Il  fiume  passava  per  mezzo.  Indi  uscendo 
dalla  città  correva  al  mare  in  due  rami  distinti.  Fer  questa  posi- 
zione quasi  in  due  regioni  diverse,  ossia  di  qua,  c di  là  dal  fiume, 
ha  potuto  accadere , che  Alerno  fosse  attribuita  a’  Vestirli  , ed 
a’  Frcntani. 

11  territorio  Vestino  è molto  fertile,  cd  abbondante  di  frutti, 
di  grano  , e specialmente  di  olivi.  Sono  amene  le  sue  larghe  , cd 
estese  pianure  dalia  sinistra  dell’  Atemo , dove  si  comprendono  i Lei 
Pari.  Ili ; 3a 
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sili  di  Alanno , di  Calignano  , di  Pianella  , di  Loreto , e di  Spoltorc 
presso  il  mare.  Qui  si  alimentano  numerose  greggi  , che  producono 
un  latte  squisito.  Kel  territorio  di  Aquila  si  coltiva  il  zafferano , e 
copia  iinniousa  di  mandorle , che  danno  non  poco  guadagno  alla 
provincia.  I piani  verso  Civita  Sant  angelo  , e Silvi  sono  molto  gra- 
niferi. La  natura  di  lutti  i suoi  monti , che  si  diramano  verso  Aqui- 
la , è stata  riconosciuta  calcarea  , composta  di  pietra  a calce  compat- 
ta , a calce  semplice  , o di  brecce  a base  di  calce , ed  altrove  con 
filoni  di  inaimi.  In  altri  luoghi  sono  state  osservate  acque  solfurec  , 
ed  acidule , come  a s.  Benedetto  in  Peritila , e tufi  vulcanici  a Ca- 
stiglione , ed  a Torre  de’  l’asseri.  E ben  noto , che  questa  parte 
dell'odierno  Apruzzo  sia  soggetta  a’  frequenti  tremiteli. 

CAPITOLO  III. 

TOPOGRAFIA  DE’  VESTINE 


§.  1. 

t i » a a. 

Era  questa  una  delle  principali  città  de’  Vestini.  Da  Silio  è chia- 
mata finn  lem  a cagione  de’  rigogliosi  olivi  , e delle  vili , che  ver- 
deggiano in  tutte  le  sue  pianure  , e ne’  suoi  colli.  Tolommco  l’ap- 
pellò rima  > siccome  i suoi  aiutanti  si  specificarono  da  Flinio  col 
nome  di  Pinnenses.  Da  Yitruvio  (1)  al  nome  della  città  si  aggiunse 
quello  della  nazione , a cui  apparteneva  , allorché  le  parola  di  un 
genere  di  acqua  fredda  nitrosa,  che  scaturiva  nel  suo  territorio:  Est 
aquae  frigidcie  genus  nitrosum , uli  Pinnae  V estinae , Cutiliis , ulii- 


(t)  Vitruv.  lib.  Vili-  cap.  3. 
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iq uc  ludi  similibus.  Noi  ahhiam  parlato  qui  avanti  della  nobile 
azione  di  Pultone  giovine-  Pcncense , «Le  mentre  ritolse  il  suo  padre 
d alle  mani  de’  Romani  in  tempo  della  guerra  sociale  , non  tradì  la 
sua  patria  , a cui  si  voleva  costringere.  Da  Valerio  Massimo  si  ri- 
portò tra’  rari  esempj  di  amore , c di  pietà  filiale  verso  il  padre  , e 
la  patria. 

Era  anche  celebre  questa  città  per  un  ramo  della  via  Salaria  , 
clic  vi  passava  dappresso.  Secondo  la  si  vola  Peutingeriana  , che  ri- 
porteremo in  altri  articoli  , da  Castro-nuovo  , oggi  Giulia  , passan- 
dosi il  fiume  Vomano,  si  arrivava  ad  Atri  , ed  a Penne  , donde  ri- 
volgendosi a mare  si  perveniva  alle  Saline,  e poi  alle  bocche  di  Atcr- 
no.  Un’altra  via  tutta  marittima  da  Castro-nuovo  passava  pel  Matti- 
no , e di  qua  s’  internava  a Penne. 

Della  colonia  romana  dedotta  in  questa  città  si  ha  chiara  men- 
zione in  Frontino,  il  cui  campo  fu  assegnato  colle  misure  del  vicino 
campo  Adriano:  Pinnes.  Ager  ejtis  ea  lege  continetur,  qua  et  nger 
Adrianus.  Di  questa  colonia  non  troviamo  memoria  negli  storici  ro- 
mani. Si  ripete  in  altro  luogo  dello  stesso  autore:  Ager  Adrianm, 
Nursinue  , Falerionensis  , et  Pinne  risii  limitarne  maritirnis  , et  gal- 
liete  , quoi  dicimux  decumanos  , et  cardìnei , est  aeiignatus. 

Questa  città  esiste  ancor  oggi  col  medesimo  nome,  dove  una 
volta  venne  fondala.  Quantunque  distrutta  dal  tempo,  e dalla  barbarie 
degli  uomini , ella  pure  conserva  molti  segni  di  sua  passata  magni- 
ficenza. Nella  strada  , che  passa  avanti  la  chiesa  , ed  il  convento  di 
s.  Francesco,  siccome  mi  avvisa  il  sig.  canonico  Concczio  Finocchi, 
si  ravvisano  molti  fondamenti  di  ambili  ediliej  , ed  un  pezzo  di 
strada  con  pavimento  a mattoni  piani  serpeggianti  , che  di  tratto  in 
tratto  presenta  basi  di  colonne.  Si  crede , che  fosse  stato  un  deam- 
bulacro con  portico  coverto.  Qualche  resto  delle  antiche  mura  si 
può  osservare  trai  romitaggio  di  s.  Spirito  , e 1’  orto  del  convento 
di  s.  Francesco.  Giù  per  un’  amena  vallata  si  som»  trovali  antichi 
sepolcreti.  Ea  città  ne’ prischi  tempi  occupava  diverse  colline,  cd 
anche  quella  oggi  detta  di  s.  Francesco,  e P altra  della  vigna  di 
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Castiglione  , cui  dassi  propriamente  il  nome  di  osaicelU  per  le  molta 
tombe  con  ossa  umane,  che  vi  furono  rinvenute.  Veniam  ora  alle 
•.dizioni  Pennensi. 

Nel  muro  esteriore  della  chiesa  di  s.  Pauifilo  si  legge  la  se- 
guente riferita  ancora  dal  Muratori  (i): 

C.  ^CVLBNVS  Q.  N.  . . . 

C.  TBVCIDIVS  N.  F.  tIB.  . . 

mi  vir. 

AQVAM  VENTINA  M EX  8.  C.  (a). 

CLVDENDAM  CBIXA8Q.  PONTO 
ET  VENTINAE  ET  VIRIVM 
FACIENDAS  CONCA  MERANO. 

CVRARVNT  PROBA RVNT 
DEDICA  R VNTQVE 

Nel  muro  della  cattedrale  si  vede  altra  iscrizione,  che  i Tcn- 
uensi  posero  all*  imp.  Costante.  Si  suppone , clic  fosse  relativa  ad 
una  statua  a lui  eretta.  Si  riporla  ancora  dal  Muratori  (a)  : 


(i)  Murai . pag.  4^8. 

(a)  Quale  fosse  stala  quest'  acqua 
ventina  , che  i quatuorviri  L.  Acuit- 
ilo, e C.  Teucidio,  ( i due  altri  non 
sono  nominali)  per  decreto  del  senato 
introdussero  per  canali,  c concame- 
r azioni  in  citili , insieme  coll  acqua 
detta  Vinum , ci  resta  finora  ignota. 
Si  sospetta  , che  questo  canale  passa»*; 
per  le  mura  della  città  nel  rione  di 
s.  Massimo  , perchè  in  alcune  case  si 
•ono  «coverti  de' sotterranei  , in  cui  si 
ravvisano  antiche  conserve  , e siti  di 


terme.  In  questo  luogo  esisteva  una 
volta  un  ospedale  de'  pp.  di  s.  Gio.  di 
Dio  , che  si  diceva  s.  Giovanili  od  bai - 
neum.  Ma  io  credo,  che  qui  non  fosse 
altro  , che  un  sito  di  bagni.  Altro  su- 
perbo acqoidotto  di  più  miglia  inco- 
minciava dalla  terra  ai  Parandola  , e 
vi  è ragione  di  credere  , che  portasse 
le  acque  del  fiume  'favo  in  Penne. 
Non  potrebbe  questa  appellarsi  T acqua 
Ventinae  et  Viriuru , che  fu  incame- 
rata per  portarsi  in  città  ? 

(2)  Id.  pag.  261. 
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D.  N.  CONSTANTI  PirSSIMO 
FELICISSIMO  VICTORI 
SEMPER  AVOVSTO 
C.  AXENIVS  SEX.  TRANQ. 

IIU  TIR.  EX  S.  C. 

La  seguente  si  legge  in  un  ms.  del  dottor  Pansa  Pennense  , ed 
anche  presso  il  Muratori  (j)  in  cui  si  parla  de’ sacerdoti  di  Marte, 
o de’ flamini  Marziali  in  Penne: 


PRIMIGEN.  M.  VETTIVS  MARC  . . . 
....  ADVMORIVS  . . . OMANVS 
FJLAM.  MARTIALI5  VERCVIUVS 

Presso  lo  stesso  dottor  Pansa  : 

D.  M.  VISTVXAE  li.  MAXIMAR 
VIXIT  ANN.  li.  MEN.  II.  DIEB.  XI 
SENIIVS  NEPOS  ET  VISTVILIA 
PATRICIA  FRATRI  P. 

* 

A.  CASSIAE  CIMINAE  GEM.  FLLI 
CIS  PRAL.  MILIT.  COS.  M.  SOL 
LIVS  ATTICV8  FRA 
TRI  PIISSIMO 
★ 

PONTEDIVS  P.  F.  Q.  COSANV8  Q.  L. 
TIBERIVS  SER.  MAG.  GRADVS  D.  S.  P. 


(>)  Murai.  Jnscript.  pag.  167. 
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Le  seguenti  si  riportano  dal  p.  Allegrarla,  Vedesi  la  prima  in 
un  cippo  in  una  rasa  presso  la  chiesa  di  s.  piccola: 

rvLvs  . . 

R.  DEC  . . 

DECE3  . . 

CEN3VTT  E 

FACIESDO 

DBDERVNT 

Quest’  altra  si  legge  nel  piede  del  vase , che  contiene  1’  acqua  santa 
nella  chiesa  di  s.  Comizio  : 

LVCIAE  M.  LATTA  TIC.  , . 

Nella  chiesa  di  s.  Pamfilo  : 


. . . . PEL 

. , . . SERC. 

. . . . ECNATI 

....  RVF.  C. 
. . Q.  LVCIO 
ALLECTO  . . 

$■  9. 


A » G V L V «. 

Tra  le  quattro  città  Vestine  memorato  da  Plinio  si  comprendevano 
ancora  gli  Angolani  , o gli  abitatori  di  Angolo  : Vestinorum  An- 
golani. Secondo  Tolommeo  la  città  si  diceva  Angulus  kiyw\«i  , « 
non  già  Angulum.  Di  questa  medesima  città  si  fa  parola  nell  itine- 
rario di  Antonino  dal  Piceno  a Brindisi. 


A 
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CASTRO  UOVO  . . . . 

. . M. 

P. 

XII 

U ADRIA 

. . M. 

P. 

XV 

OSTIA  ATERNI  . . . . 

. . M. 

P. 

XVI 

leg.  Xlt 

ANCVLO  

. . M. 

P. 

X 

ORTONA  

. . M. 

P. 

XI 

Gravissimo  errore  è corso  in  questo  itinerario  nel  riporsi  Angolo 
tra  il  fiume  Atemo , ed  Ortona  , invece  di  (issarsi  tra  Adria  , ed 
Aterno  , dove  oggi  am  or  siede  eoi  nome  di  Civita  Sahtangelo  sopra 
elevala  collina.  Sembra  , che  vi  sia  stato  intruso  da' copisti,  o piut- 
tosto vi  sia  stato  aggiunto  per  mancanza  , ma  non  riposto  nel  pro- 
prio luogo.  Se  noi  toglieremo  Angolo  da  rpicsto  viaggio  tutta  la  nu- 
merazione delle  miglia  corrisponderli  colla  massima  esattezza,  avendo 
però  riguardo  alla  differenza  del  miglio  antico  colf  odierno.  Ma  se 
noi  lo  faremo  restare  , 1’  itinerario  La  bisogno  della  seguente  rettifi- 
cazione : 


CASTRVM  TRVENTINVAI 

CASTRA” M NOVVM  . . 

. . M. 

P. 

Xlt 

IIADIUAM 

. . M. 

P. 

XV 

ANCVLVM 

. M. 

P. 

VI 

OSTIA  ATERNI  .... 

. . M. 

P. 

VX 

ORTONAM 

. . M. 

P. 

XI 

Il  Cluverio  lesse  in  questo  itinerario  anoelvm  da  una  copia 
depravata  , ed  avverti  , che  questa  città  sia  1'  singultii,  di  Minio,  e 
di  Tolommeo.  Ammirò  parimente , perche  si  trovi  in  esso  fuori  di 
sito  , cioè  al  ili  quà  dall’ Atomo  da  mezzogiorno  , dove  le  miglia  XI 
da  Ortona  corrispondono  bene  col  fiume  , e non  già  con  Angolo  : 
giacché  anche  oggi  la  città  di  Angolo  si  vede  di  là  non  sol  dall’ 
Aterno  , uia  ancor  dal  Salino.  Finalmente  opinò  , che  dal  corrotto 
nome  di  Angelus  , che  a lei  si  dava  ne*  secoli  deila  barbarie  , sia 
derivato  il  presente,  essendo  costume  degl’italiani  di  attribuire  alle 
amiche  città  il  nome  di  qualche  santo.  Dall’  Olstenio  si  aggiunge  a 
questo  luogo  del  Cluverio  , clic  così  dall’  antica  Ernia  siasi  nomato 
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1'  op|  ido  San/anna  , e da  Siberena  , o Severità  1*  oppìdo  Santa - 
severità. 

fci  pretende  , elle  questa  città  avesse  acquistato  il  nome  di  An- 
golo dalla  sua  jiosizione  sopra  un  eolie  angolato , cioè  elevato  a gui- 
sa di  una  piramide  triangolare.  Da  altri  si  stima , ma  con  poca  ra- 
gione , che  l’ antico  sito  della  città  fosse  sopra  il  vicino  colle  detto 
del  sale.  I ruderi  di  antichi  edificj , che  vi  si  osservano , hanno  dato 
motivo  di  così  opinare  : Ma  non  è facile  a trovare  , che  le  antiche 
città  abbiano  cambiato  sito,  se  non  per  violenti , e straordinarie  ca- 
gioni , clic  non  potevano  avvenire  in  questo  luogo.  Il  nome  di  colle 
di  sale  ci  rammenta  , che  qui  fosse  stato  un  edificio  addetto  alle 
saline  , la  cui  fabbrica  era  stabilita  nel  prossimo  iiunio.  Bisogna  di- 
re , clic  fosse  molto  grandioso , se  da  esso  la  strada  consolare  acqui- 
stò nome  di  salaria,  ed  a\ eva  l’immenso  concorso  de’ popoli  vici- 
ni , e specialmente  de’ Sabini  , che  vi  accorrevano  a provvedersi  di 
sale  , onde  diceva  Festo  : Salaria  via  est  appettata , quia  per  tati 
Sabini  sai  a mari  deferebant.  Da  questo  medesimo  Iato  nell’  anno 
scorso  , come  mi  avvisa  il  sig.  can.  Finoechi  da  Penne , si  trova- 
rono molli  tubi  di  piombo  , che  alla  fabbrica  del  sale  dovevano  es- 
sere destinali. 

Nelle  campagne  di  questa  città  si  trovano  spesso  degl’  idolctti  > 
e de’  peni  di  bronzo  , che  forse  componevano  vasi  , o armature. 
Non  ha  molto  tempo  , clie  vi  si  trovò  un  piccolo  Sileno. 
e 

$.  3. 


« A L I S A E Et  SAL1WVS  FLVVlVt. 

Si  ha  nel  viaggio  lilloralc  segnato  nella  tavola  del  Peutingero  dal 
Truentum  all' Aternum  un  sito  appellato  Salìnas , cioè  Ad  Salinai 
a miglia  sei  da  Penne  , ed  a cinque  dall’Atcrno.  La  prima  distanza 
è mollo  depravata  da  rettificarsi  a xil.  Noi  1’  abbiam  riportato  nell’ 
articolo  di  Castro  Truentino  nell’  agro  Palmcnse.  il  sito  corrisponde 
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al  luogo  dolio  oggi  le  ialine  , o porlo  di  Salino  , nel  lenimento  di 
Civita  Smtangelo  presso  il  mare  tra  il  fiume  Piomba  , o il  Mairi - 
nus , e tra  il  fiume  Salino.  L’odierna  distanza  di  quattro  miglia  dall’ 
Aterno  corrisponde  alle  cinque  antiche  della  tavola. 

Presso  al  luogo  delle  Saline  scorre  un  fiume  col  medesimo  no- 
me. E questo  senza  fallo  il  fiume  Sali/ms  , clic  nella  tavola  sud- 
detta per  errore  è scritto  FI.  Sannum  , invece  di  FI.  Salinum. 

Nasce  questo  fiume  da  due  rami  , il  primo  più  lungo  da’monli 
tra  Castagna,  ed  i Colli  pel  corso  di  ao  miglia,  e l’altro  più  corto 
sopra  bocca  Finadatno , c Farindola  col  nome  di  'l'avo  pel  corso  di 
circa  l5  miglia.  Si  uniscono  entrambi  presso  Cappelli  , e Montesil- 
vano in  un  sol  volume  , che  in  poro  tratto  si  perde  nel  mare. 

Tatuo  il  fiume  qui  descritto,  che  il  luogo,  o la  mansione  della 
via  Ad  Salina s , furono  così  detti  dalla  manifattura  del  sale  qui 
stabilita.  Possiam  credere,  che  nelle  larghe  pianure  tra  Civita  San- 
tangclo,  c Montesilvano , nelle  quali  lentamente  serpeggiano  le  aeque 
del  Salino,  ne  fosse  stabilita  la  fabbrica  , tanto  decantata  dagli  an- 
tichi nel  lido  del  mare. 
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A V E I A* 

Di  questa  celebre  città  Vestina  noi  dobbiam  la  scoverta  al  eh.  Gio- 
vcuazzi  , da  cui  si  diè  alla  luce  una  dotta  dissertazione  su  tale  og- 
getto (t).  figli  n’  ebbe  la  prima  indicazione  da  una  preziosa  iscri*. 
zione  trovata  nel  1769  presso  Amitcrno  , o castello  di  s.  Vittorino  , 
già  pubblicala  prima  di  lui  dall’  ab.  Chaupy  (3) , di  questo  tenore  : 

Fari.  III. 


(1)  Giovenax.  Della  città  di  Aveia. 
Rom.  ijj3  in  4. 


Maison  d'  Tlorace.  Rom. 
3 pag.  116. 
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C.  SALLIO  C.  F. 

QVIR.  PROCVLO 

SPLENDIDISSIMO 

VIRO  II  QQ.  PATRONO  DE 

CVKIONVM  ET  POPVLI 

AMIT.  SACERDOTI  ET  POS 

TIFICI  I.ANIVINORVM  IM 

MVNI  PATRONO  DECVR.  ET  POP. 

AVEIAT.  VESTINOR.  SVMMO  MA 
GISTRO  SEPTAQVIS  PATRONO 
PELTVINATIM  OU  PERPETVO  ET  SIM 
PLICISSIMO  EIVS  ERGA  SE  AMORE 
PROVOCITI  PATRONO  DIGNISSI&IO 
PAGANI 

E pregevolissima  , come  ognun  vede  , questa  pietra  letterata  , 
per  la  geografia  antica  , nominandoci  essa  sola  cinque  amichi  popo- 
li , cioè  gli  Amitemini  , i Lanuvini , i Pcltuinati  , e sopra  tutti  gli 
Avojaii  , ed  il  pago  , o vico  di  Sctlaquc  , se  vale  dirlo  così , ovvero 
di  Sette  Acque.  Alibiain  dunque  da  questa  iscrizione  , che  gli  abi- 
tatori dei  paghi  ( Pagani  ) alzarono  un  monumento  a Cajo  Salilo 
Proculo  figlio  di  Cajo  della  tribù  Quirina  , uomo  splendidissimo  , 
duumviro  quinquennale  , patrono  de’  decurioni  , e del  popolo  di 
Amitemo  , sacerdote  , e pontefice  de’  Lanuvini , patrono  de’  decurio- 
ni , c del  popolo  Avcjate  Vestino  , sommo  maestro  di  Setlaque  , c 
patrono  de’  Pcltuinati. 

In  essa  adunque  , per  tralasciare  le  restanti  cariche  di  C.  Sal- 
lio  , si  ha  , cl.e  fosse  patrono  de’  decurioni  , e del  popolo  Avcjate  , 
ossia  di  Aveja  ne’Vestini.  Era  infatti  Avcja  nobil  città  di  questa  re- 
gione , di  cui  chiara  menzione  troviamo  in  Tolommeo  : f'estinorum 
Pinna  , Ama.  Avia  , Amitemum  , Angulus , come  anche  nella  ta- 
vola del  Peutingero  : 
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Finalmente  alira  menzione  se  ne  trova  nel  martirologio  romano . 
Tertio  decimo  Kal.  Nov.  in  A vie  risi  Cintate  in  Festini*  natali* 
s . Maximi  , quantunque  iu  altri  si  legga  corrottamente  Abiensi , ed 
J labi  enfia . 

11  Guvcrio  (i)  fu  «li  parere  , che  Silio  ne  avesse  puranehe  par- 
lato in  que’  versi  y che  fino  ad  oggi  hanno  gettato  nell*  imbarazzo 
non  pochi  geografi  (2): 

Quae  Fiscelle  tuas  arces , Pinnamque  virentem  , 
Pascuaque  band  tarde  redeuntia  tondet  riveline. 

Or  dove  mai  troveremo  u vi  Avella  nel  paese  V est  ino  , oltre  quella 
della  Campania  da  lui  stesso  descritta: 

pauper  salci  cereali s Avella  ? 

ma  P imbarazzo  sani  sciolto  , se  leggeremo  : 

Pascuaque  haud  tarde  redeuntia  tondet  Aveiae. 

Questa  medesima  ragionevole  correzione  fu  adottata  dall’  Einsio  , e 
poi  più  ampiamente  dilucidata  da  Vito  Giovenazzi  (a).  Il  sig.  Tor- 
cia nel  suo  giro  Petigno  si  sforzò  di  provare , che  quest'  Avella  di 


(1)  Cluv.  lib.  JI.  cup.  i2. 

(a)  Sii.  lib.  Vili. 

{a)  Nello  schiarimento  della  parola 
Aveiae  il  rieletto  si^.  Giovenazzi  ri- 
porta un  passo  degli  atti  di  s.  Giusta 
presso  i unllaudisii  al  pruno  di  ago- 
sto « in  cui  si  fa  menzione  del  fiume 
Abeilino  : His  dictis  Fiorenti  us , et 
Felix  securi  percossi  sunt  in  agro 
juxtn  /lumen  Abellinum.  Or  il  luogo 
della  tragedia  fu  presso  Amiterno  , o 
Furcooio  poco  lungi  da  Aveja  nell'o- 
dierno territorio  Aquilano.  Quindi  si 
yede  chiaro,  dice  il  citato  autore,  che 
il  fiume  Abellino  fosse  l'Ateruo,  così 


detto , perche  scorreva  nel  territorio 
di  Aveja.  Si  conferma  dalle  parole  di 
un  vecchio  breviario  citato  dal  Mas- 
soso nella  storia  di  Aquila:  Levita 
Chr isti  flfaximu*  ex  c svitate  Abiensi 
campus  tamen  , qui  juxta  ci  vi- 
ta lem  it'am  est , Abeje  nuncupatur  , 
per  q uc tu  et  Jluvius  pergit , qui  Abel - 
linus  nominatur.  Fcco  adunque  V ori- 
gine dell’  errore  del  copista  in  Silio. 
Alla  città  datasi  allora  il  nome  di 
Avella  corrotta  da  Aveia  , ed  il  fiume 
Aveinus  crasi  cambiato  in  Abcllinus. 
Questo  fiume  è P Ateruo , che  passa 
per  questi  luoghi. 
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Silio  descritta  ne’  Vestini  si  dovesse  vedere  presso  i Morsi , c pio 
priaraentc  nel  incmte  Velino  , eh’  egli  appellò  Avellino , sopra  Cela- 
no , e foce  molte  dicerie  inutili  per  provarlo. 

L’  antico  nome  adunque  di  questa  città  fu  Ancia  , da  cui  de- 
rivò il  gentile  Aveias.  Infatti  in  due' iscrizioni  presso  il  Muratori  (l) 
si  nomina  la  sua  geme  Aveia  cosi  : Aveius  Probut-Aveia  Insta- A- 
veia  Ultra.  Il  seguente  frammento  fu  riportato  dallo  stesso  Giovcnazzi  , 
elle  si  trovò  nella  terra  di  s.  Demetrio  , cioè  nell’  antica  pertica  Avc- 
jatc,  ed  ora  riposto  nel  museo  Aquilano: 

riti.  v.  a. 
vestii  io 

HI  ET  AVEIE 
MAX  Iti 

vestisi 

VS.  PAItEN 

M.  ET.  SIBt 

p 


Un’  altra  iscrizione  fu  trovata  in  Amilcrno , che  oggi  non  più 
esiste  , perchè  rotta  per  lastricare  un  casamento.  Forse  appartenne 
allo  stesso  Salilo  Proculo , come  la  prima , non  potendosi  ben  risa- 
pere,'perchè  vi  mancava  il  principio: 


(i)  tlurat,  Itucript. pag,  nìQ,  1(^0. 
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V I R ()  A T Q. 

....  onVM  PROC  VI. I P 

. . RDOTl  IUNIVINO  IMM VN 

. PCESDIDISSIMI  OnMINIS  ET  POVVLI  AM.  . . . 

SEPTAQVI8  PATRONO  AVEIATIVM  ET  PCI. 

EX  IN  1}  VECE  NT!  A PR  AETEXT  ATVS  AD1V 

NERIS  CORNEI, IANI  EDITIONE  PRIMVS  OM.  , . . . . 
CVSI  QV  ATT  voli  PARI  D VS  CLAIHATORYM 

SPI. EN  LUDO  ADPARATV  PATRIAM  SVAM  HO 

IPSOSQVE  CIVES  SINCERA  AMORIS  ADm'T  .... 
NtDVS  POVERE  NON  DESTNAT  PLEBS  VROA.  . . . 
CONFATO  BIG  AM  QVAM  IN  AMPIUTHEATll 


Risaputo  il  nome , e riconosciuta  1’  esistenza  di  Aveja , venia  in 
ora  alla  sua  topografia.  Dal  Cluverio  si  ripose  nel  silo  di  Aquila  per- 
suaso dalle  misure  della  tavola , in  cui  si  segnano  20  miglia  tra 
Aveja  , ed  Alba  , che  corrispondono  ira  Aquila  , ed  Alba.  Aon  pochi 
altri  f lian  confuso  con  Forcona,  come  1’ Olstcnio , ilBcretti,  il  Fer- 
rari, c l’Egizio,  c per  conseguenza  f bau  situalo  a Civita  di  Bagno. 
Finalmente  Carlo  Franchi  nella  difesa  deila  città  di  Aquila  (l)  negò 
aitano  1’  esistenza  di  Aveja , correggendo  il  passo  di  Tolommeo  per 
1’  sii  feria , e 1’  Aufinum  di  Plinio  , quantunque  ftxsscro  stali  due 
luoghi  totalmente  distinti.  A lui  certamente  non  furon  note  le  ripor- 
tale iscrizioni , che  parlano  di  Aveja , nè  fece  caso  della  tavola  Fcu- 
tingeriana , e degli  atti  de’ Santi  ripetuti  indiversi  martirologi,  quan- 
tunque, f avesse,  letto  nel  Cluverio. 

Il  vero  sito  di  questa  città , secondo  il  sig.  Giovenazzi , si  deve 
cercare  nelle  vicinanze  di  Fossa  al  mezzogiorno  di  Aquila,  e per 


(1)  Franchi  Difesa  delVAquil.  png.  3t. 


Digitized  by  Google 


sfia 

poche  miglia  distante.  Qui  ancora  resta  la  denominazione  di  Aveja 
ad  una  pianura.  N"c  restano  ancora  immensi  rimasugli  di  antiche 
abitazioni,  di  archi,  di  ponti,  di  acquedotti,  e di  un  grande  edi- 
ficio , che  dicesi  il  palazzo  del  re,  ed  altri  tali.  Vi  combina  pu- 
ranche  la  descrizione  di  Silio  per  un  terreno  il  più  fertile  della  re- 
gione , e dove  le  biade  si  maturano  più  presto  degli  altri  luoghi  , 
che  sarebbe  il  panata  hauti  tarde  redeuntia  del  poeta.  Si  Conferma 
dal  sig.  Giovcnazzi  con  un  passo  della  cronica  Voltumense  riportala 
dal  Muratori.  Nel  narrarsi  ivi  un  certo  miracolo  vi  si  pone  per  tito- 
lo : Miraculum  Sandorum , prò  quo  Ecclesia  Snudati  Balbinne 
aeilificata  est  in  Ahegie.  Questa  città  è cosi  circoscritta  juxta  flit- 
ritmi  sci/icet  calidum  , quo  inter  llalvensem  , et  Furconensem  Co- 
mitatum  divido  esse  videtur.  In  questo  passo  si  vede  chiaro,  che 
Aveja  era  stata  corrotta  in  Ahegie,  come  allora  si  appellava.  Vi 
combina  il  fiume  Calidus  , che  scorre  pel  lenimento  di  Fossa  col 
nome  di  rio  del  fiume  Caglio.  Ma  l’ argomento  più  certo  , che  Ave- 
ja, ossia  Ahegie,  si  alzasse  nel  silo  di  questa  terra,  si  desume  dalla 
chiesa  di  s.  Bai  bina  rammentata  nella  cronica  , che  oggi  ancor  esiste 
nel  lenimento  di  s.  Demetrio  , che  fu  pertica  di  Aveja , colla  quale 
oggi  ancora  confina. 

Da  una  lapida , che  si  vede  nella  facciala  della  chiesa  di  s.  Eu- 
sanie  ( piccola  terra  nel  territorio  di  Aveja  ) si  ravvisa , che  questa 
città  era  passata  allo  stato  di  prefettura  romana.  Quantunque  muti- 
la, e deformata,  pure  presenta  negli  ultimi  versi  questa  preziosa 
memoria.  Fu  letta  ancora  da  Carlo  Franchi , e riportata,  ma  invece 
di  ayeiat  egli  lesse  avfiat  per  attribuirla  ad  Aitfcna  (i): 


(i)  Franch.  citai,  pag.  3<{. 
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ET  FELICISSIM. 

SER.  FRAEF.  AVEI 

AT.  V.  A.  II  M.  Ili  D.  XXI 

P 

In  essa  adunque  si  ha,  che  Faustina,  o Vestina  madre,  e Fe- 
licissimo servo  pubblico  della  prefettura  degli  Avcjati  posero  monu- 
mento al  loro  figlio  oril  , che  visse  anni  due,  mesi  tre,  e giorni 
21.  Lo  stato  di  prefettura,  in  cui  fu  ridotta  questa  città  , dovette 
precedere  la  guerra  sociale  , allorché  tutta  1’  Italia  fu  ammessa  alla 
romana  cittadinanza  , c si  dimenticarono  questi  nomi  di  obbrobrio. 

Passò  poi  Avcja  nello  stato  di  colonia.  Ne  fece  menzione  Fron- 
tino : Ager  ì~ejos  ca  ìege  est  assignatus , qua  et  ager  Arniterni- 
nus.  Se  qui  non  si  legge  Avejus  per  Vejos  non  si  potrà  intendere, 
perchè  le  misure  agrarie  adoperate  fossero  prese  da  quelle  di  Ami- 
terno.  Quando  due  città  eran  vicine , la  misura  di  un  campo  serviva 
per  l’altro.  Per  questa  ragione  leggiamo  in  Frontino:  Pinne s ea 
ìege  , qua  ager  Adrianus-PeregranUs  ealege  , qua  Tealinus-Tea- 
tinus  qua  Aternus  , ed  altri  molli.  Che  se  poi  per  Vejos  si  volesse 
intendere  la  città  de’  Vcjcnli , allora  non  converrebbe  il  nome  della 
provincia  Valeria  , dove  da  Frontino  fu  riposta. 

Finche  durasse  la  città  di  Avcja,  non  è facile  a potersi  fissare. 
È certo,  clic  sussisteva  nel  secolo  iv  cristiano,  allorché  si  compilò 
la  tavola  itineraria  Augustana  , collosi  iuta  col  nome  del  l'cutingero  , 
in  cui  se  ne  fa  parola.  Ne  restava  ancora  qualche  parte  nel  secolo 
Dee , giacché  in  que’  tempi  , come  si  ha  dalla  cronica  voliumcnse  , 
riteneva  il  nome  di  Abegie.  Se  fosse  vero  il  privilegio  dell'  imp. 
Ottone  i , di  cui  si  è tanto  disputalo  tra  gli  scrittori  Aquilani , po- 
teva ancora  sussistere  nel  secolo  x (1)  , ma  noi  siam  molto  lontani 
di  prestarci  il  nostro  assenso. 


(i)  V.  Cari.  Franch.  citai. />ag. 
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Vcniaai  ora  a Poi  mi  no  altra  nobile,  o chiara  città  de’  Vestini.  Noi 
abbiamo  un  gran  numero  d’  iscrizioni , che  ne  fanno  parola  , e ci 
addiiauo  lo  stalo  nobile,  c vantaggioso,  ch’ella  godeva.  Nella  lapi- 
da di  C.  Sallio  Proculo  riportata  nell’  antecedente  paragrafo  di  Ave- 
ja  , abbiam  veduto , che  questo  personaggio  godeva  fra  gli  altri  ti  • 
toli  quello  di  patrono  de’  Peltuinati. 

Dell’  ordine  degli  Augustali  in  Pclmino  , che  si  stabiliva  nelle 
colonie  tra  i decurioni  , cd  il  popolo  , siccome  P ordiue  equestre  in 
Roma  tra  il  senato  , cd  il  popolo  , abbiam  contezza  da  una  preziosa 
iscrizione  trovala  nel  folle  fradicio  nel  contado  di  Lucoli.  li  molto 
singolare  pel  numero  de’  liberti,  che  vi  sono  nominati , da'  quali  si 
godeva  il  titolo  di  Augustali  in  Peltuino  , cd  in  Amiterno  : 


d.  m.  s. 

T.  8EPTIME 
NO.  7.  L.  FELICIO 
NI  III  VIE  AVO. 
AMITERNI  ET  PEL 
TVINO  ET  T.  SEPTI 
MENO  T.  L.  AMARAN 
TO  AVO.  PELTVINO 
SEPTIMENA  T.  L. 
EVCIIE  CONIVCI 
ET  FILIO  ET  SIBI 
H.  M.  II.  N.  S. 


Il  nome  adunque  della  città  fu  Pcllninum,  siccome  quello  della 
gente  Peltuinas,  Così  1’  appellò  Plinio  : Pinnenses  , Angolani  , 
jPeltuinates.  Ne’ bassi  tempi,  dopo  la  sua  dcsuiuione,  è stata  chia- 


Digitized  by  Google 


a65 

irata  Citila  Saloni a , pcrrliè  ne  fu  donato  il  campo,  e l'avanzo 
de’ suoi  cdificj  ad  nn  tal  Sidonio,  e poi  corrotta  in  Antidonia,  co- 
me tuttora  si  appella , scnzachè  però  sia  dimenticato  il  prisco  suo 
nome.  Infatti  nelle  pubbliche  carte  si  dà  tuttora  alla  chiesa  pan-oc- 
chiale del  castello  di  Peata  il  titolo  di  s.  Paolo  a Pcltuino  , e lati- 
namente ad  PeUuinum  , o Plutinnm.  Praia  è nel  territorio  di  An- 
sidonia  , dove  se  ne  vedono  tuttavia  sopra  terra  le  pubbliche  anti- 
che mura  , molte  reliquie  di  grandi  cdificj  , e sopra  tutto  un  nobi- 
lissimo avanzo  di  un  Circo  di  opera  reticolata.  Carlo  Franchi  nella 
citata  difesa  ne  riporta  in  fine  la  pianta  , che  ha  circa  fio  canne 
napolitanc  di  diametro  nel  maggior  asse  dell’  ellissi.  Dal  CJuverio  si 
ripose  questa  città  a Civita  Aquana  , che  descrisse  tra  Ofena , c Cliie- 
ti  , quantunque  quest’  ultima  città  sia  al  di  là  dal  fiume  Pescara  , 
e lontana  più  di  1 a miglia  da  Civita  A gitana. 

L’antico  stato  politico  di  questa  città  ci  si  presenta  da  varj 
marmi  letterali,  senza  de’ quali  oggi  nc  saremmo  al  lmjo.  In  uno  , 
che  si  vede  incastrato  nel  campanile  di  s.  Jsiccola  di  Ofena,  si  rav- 
visa , che  fosse  stalo  municipio.  È riportato  dal  sig.  Giovenazzi  : 


Q.  STATO)  q.  F. 

QVIR.  Q VA  EST. 

mvn.  Ftìr/r. 

Dallo  stato  municipale  Pcltuino  passò  a colonia  romana  , come 
si  legge  in  Frontino;  Colonia  Pelluinorum  (dal  gentile  Peltuinus  ) 
Iter  popolo  non  debetur.  Ager  ejus  limitibus  intercisivi s est  assi- 
gnatus.  Altra  nobile  testimonianza  di  questa  colonia  si  legge  in  una 
tavola  di  bronzo  riportata  dal  Grulero  (i),  in  cui  alla  curia  di  I’el- 
tuino  si  dà  il  nome  di  Augusta.  Per  questo  titolo  pretese  il  sig. 

Pari.  III. 


( i ) Gruter.  Inscrìpt.  p og.  4^3. 
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Giovenazzi  , che  lo  stato  allora  di  Peltuino  fosse  colonico  contro  il 
can.  Mazzocchi  , che  con  tutta  la  curia  Augustalc  vi  ravvisò  la  pre- 
fettura. Incomincia  : 

C.  VEmo  ATTICO  ET 
C.  ASINIO  VRABTBXTATO  COS. 

FR.  IDVS  APRII.. 

PELTVINI  VESTINIS  IN  CVRIA  AVO.  ORDINEU 
BABENTIBVS  T.  AVIDI 

ACCO  RESTITVTO  ET  llt.AESlO  NATALE  AEDD.  QQ. 

SCRIBVNDO  AD 

FVERVNT  QVOD  VNIVERSI  VERRÀ  FECERVNT 

In  seguii*  si  parla  di  Nummi»  Varia  sacerdotessa  di  Venere  Fe- 
lice patrona  Praefecturae  nostrae  , che  viene  a comuni  voli  accla- 
mata per  patrona,  e protettrice  de’ Peltuinati  patrocinium  Prae- 
fecturae nostrae  offerri,  petique  ab  ejus  ciarliate.  Appartiene  il 
monumento  all’  anno  341  deli’  era  cristiana  sotto  1’  impero  di  Gor- 
diano l’io. 

Ahhiam  dunque,  che  Peltuino  era  stato  prefettura  , come  fu 
amile  A\cja,  anteriore  allo  stato  di  municipio,  e di  colonia.  Quan- 
tunque era  questo  uno  stato  molto  umiliante,  allorché  le  nostre  città 
furono  soggiogate  da’  Romani , pure  sotto  i Cesari  non  differiva  dalle 
colonie  , c da’  inunicipj  , perchè  questi  titoli  non  portavano  più  le 
amidi*  distinzioni.  Anzi  spesse  volte  le  colonie  adottavano  il  nome 
di  municipio,  e questo  di  colonia,  perchè  la  loro  condizione,  dopo 
data  a tulli  la  cittadinanza  romana , si  riputava  eguale.  Così  si  con- 
cilia il  disparere  tra  il  sig.  Giovcnazzi  , «1  il  can.  Mazzocchi , che 
colla  guida  di  questo  bronzo  ha  sparso  infinita  erudizione  su  queste 
distinzioni  imposte  alla  libertà  de’  popoli  da’  Romani  (l). 

Della  stessa  celebre  iNuunnia  Varia,  che  da’  l’elluinati  fu  di- 


fi)  Matneh  in  Tab.  Iteraci . Pari. 
II.  i>ag.  390  in  Hot. 
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chiarata  nella  Curia  Augusta  per  loro  protettrice , abbi  a m altra  no- 
bilissima iscrizione  riportata  dal  Muratori  (1).  In  questa  si  lia  di 
più,  che  Marco  Numinio  Giusto  fosse  stato  dichiarato  parimente  pa- 
trono di  Peltuino  , a cui  lo  splendidissimo  ordine  ( intende  gli  Au- 
pjustali  ) decretò  il  bisellio  , ed  il  cubito: 

IN 

NVMMfAE  TARI 
AB  C.  F.  M.  NVMMT 
O IVSTO  PLEBS 
PELTVINAS  FÀTRO 
NO  OB  EXTMTAM 
ADFECTIONEM 
EIV»  QVAM  VNI 
CE  EXERCVIT  HVJC 
SFLENDIDISSTMVS 
ORCO  BISELLlYM  (tf) 

DECRB VTT  GVBI 
TVMQVE  CONCBS 
8IT  L.  D.  D.  D. 

O.  8.  F.  P.  S.  P. 


fi)  Murai.  Iiueripl.  pag.  5f4* 

(/1)  Che  spesse  volte  l'ordine  degli 
Auguslali  decretasse  a' benemeriti  eit- 
ladini  il  bisellio  , noi  n’  eravamo  ben 
istruiti  da  infinite  altre  iscrizioni.  In 
Pompei  non  solamente  abbiam  letto 
varj  marmi  coll' onor  dei  bisellio,  ina 
di  piti  abbiam  osservato  in  che  1'  onor 
consistesse , che  prima  era  stato  una 
specie  di  enigma  tra  gli  antiquarj.  bi- 
sogna leggere  il  Cliimentellio  , che  co- 
piosaiuemc  tic  lia  trattato.  Sotto  alcu- 
ne iscrizioni  in  Pompei  si  Tede  l’ef- 
figie del  bisellio  in  marno,  o bassori- 
lievo , cioè  un  batic  0 beu  lungo , e 


largo  ricoverto  da  una  specie  di  por- 
pora frangiata,  dove,  invece  di  se- 
dete due  persone,  sedeva  solamente 
V onoralo  cittadino.  F gli  solo  adnuque 
occupava  due  sedi  i nello  solenni  adu- 
nanze. Ma  nella  riportalo  iscrizion**  dì 
Peltnino  è molto  ringoiate  1<  ggere 
Poltro  onore  del  cubito  scritto  Cubito. 
Noi  crcdiain  col  Muratori , clic  consi- 
steva nel  sedere  in  un  sol  letto  nelle 
cene  pubbliche  per  la  ricorieuza  di 
qualche  festa.  Le  ultime  ri, le  si  de- 
vono leggere:  orAo  s^UitdiuLsin.us fieri 
pecunia  sua  fiecit. 

* 
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Finalmente  da  quest’  altra  iscrizione  riferita  parimente  dal  Mu- 
ratori (i),  e dal  sig.  Giovenazzi  più  correttamente,  ora  nella  villa 
di  s.  Nicandro  nel  territorio  di  l’cltuino , risappiamo,  die  i i’eltni- 
nati  fossero  ascritti  alla  tribù  Qnirina,  come  gli  altri  Veslini , e che 
in  Pdtuino  vi  fosse  un  questore  degli  alimenti , o sopraintendente 
all’  annona.  £ di  quello  tenore  : 

T.  POMPVIaENO 
T.  F.  QVIR.  IV VENI 
AEDI!,.  Q.  AUMENT. 

OR.  P.  PELTVINAT. 

DESIO.  DOMITI  A 
FilOUUE  COMVGI  SANO 
TIS»I.  C V MQVO  V1XIT  SI 
NB  VLU  ANIMI  EIVS  OP 
FESSA  ANNIS  XX V1III  SIBI 
POSTE RISQ VE  0VI9  SIMVL» 

CVM  FILIIS  13  ET  COUE 
RKDIBV8  JL  EIVS 

f 6. 


r 1 c y s v v r r 0. 

Dobbiamo  al  barone  Antonini  (2)  la  pubblicazione  di  un  marmo 
pregi.lissimo  , che  si  scopri  al  suo  tempo  presso  Forcona  nelle  vi- 
cinanze di  Aquila.  Egli  Io  produsse  nella  lettera  al  sig.  Egizio  nel 
1739  , e ne’  suoi  discorsi  sulla  Lucania.  Io  lo  riporterei  ben  tutto. 


(1)  Murai,  cit.  pag.  1067. 


(a)  Anton,  voi.  U pag.  17. 
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ac  non  fosse  molto  lungo.  Oggi  si  vede  nel  palazzo  del  magistrato  di 
Aquila  tra  la  bella  collezione  delle  lapidi  Vestine.  Si  parla  in  esso 
della  dedicazione  di  un  tempio  a Giove  Libero  nel  Pico  Furfune 
per  opera  degli  edili  sotto  il  consolato  di  L.  risone,  e di  A.  Cald- 
ino , ebe  corrisponde  all*  anno  di  Roma  6t)5  , e prima  dell  era  cri- 
stiana t>8.  È riportato  ancora  dal  Muratori  , sebbene  con  qualche 
difetto  (1)  : 


L.  AtENVS  L.  F.  Q.  DA.EBATm  SEX.  F.  AEDEM 
DEDICAR. 

IOV1S  LIBERI  FVRFONE  AD  Ut  tDvS  QVINC 
TILEIS  L.  FISONE  A.  GABINIO  COS. 

c piti  avanti  prosegue  quem  quom  qne  veicus  Fttrjens  Jecerint. 

Apprendiamo  adunque  da  tale  iscrizione,  elle  il  vico  appellava»! 
Furfo , e che  il  derivativo , o il  gentile  fosse  Fttrfèru.  Dalla  dedica- 
zione, che  visi  fere  # Giove  Libero , e dall' ortografìa  usala  nel  mar- 
mo si  deduce  chiaramente  l' antichità  di  questo  vico  da  rimontare 
a'  tempi  primi  deila  repubblica  romana. 

Densa  il  sig.  Giovenazzi , che  nella  seguente  iscrizione , in  cui  si 
parla  di  Partii  Pelhùnatium  , che  concorse  a restaurare  un  luglio 
per  decreto  de’ decurioni , s’intenda  del  vico  Furfonc  , ,che  confinava 
con  Pclluino.  Infatti  la  distanza  di  Fnrfona  da  Deludilo  non  era  , 
che  di  due  miglia,  e si  suppone  che  Furfona  facesse  pane,  e fosse 
vico  di  Deludilo.  E riportata  ancora  dal  Muratori  (2)  : 


(1)  Murai,  pag.  58j, 


(2)  Murai . pag.  48a. 
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BAEINEVM  HEFECTVM 
DEC.  DECRET.  FEC.  PVBEIC. 
TAIITIS  FEETVINÀTIVM 


Resta  tuttora  il  sito  cogli  avanzi  di  questo  bagno  nello  stesso  luogo, 
dove  il  marmo  fu  trovato. 

Di  questo  vico  col  nome  di  Furfona  abbiamo  non  poche  altre 
testimonianze  de’ secoli  bassi,  colle  quali  veniamo  a confutare  1’  opi- 
nione di  coloro , che  confusero  Furfona  con  Forcona.  Infatti  nella 
cronica  di  Farfa  si  legge  in  Furcone  ad  rivurn  , ed  in  altro  luogo 
in  Fuifane.  Ecco  distinta  1’  una  dall’ altra  città.  Si  legge  ancora 
s.  Maria  a Furfona.  Si  ha  lo  stesso  nelle  tasse,  o catasto  de’  co- 
muni sotto  il  re  Ladislao , quantunque  fosse  ridono  ad  un  misera- 
bile villaggio  di  14  fuochi,  perchè  de’  suoi  abitanti  parte  era  pas- 
sata ad  Aquila,  e parte  aRarisciono  (ì).  II  sito  stesso  dieesi  tuttora 
Furfona  a due  miglia  da  Feltuiuo , o Ansidonia , c da  Barisciano  a 
mezzogiorno.  Dal  Muratori  si  riporta  la  seguente  iscrizione  cristia- 
na (*)  a lui  rimessa  da  rnons.  Aminoli  , clic  si  trovò  nel  sito  di 
Forfona  presso  Barisciano.  Vi  si  nota  il  console,  cioè  l’itnp.  FI.  Ana- 
stasio, che  corrisponde  all’anno  49*  dell’  era  volgare: 

UIC  nrLARIANVS  REQVffiSCIT 
IN  TACE  SD  XVI  KAL. 

DECEMBRIS  DN 
ANASTASIO  TP.  AG.  CONSL. 


(i)  V.  Cari.  Franch.  pag.  36  a (a)  Murai,  pag.  4(4 
g5  e Privìlegj  pag.  ]3. 
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Tra’ popoli  Vestini  Plinio  ripose  ancora  fili  Aufinates  Cismontani  , 
così  detti  perchè  abitavano  di  quà  in  riguardo  di  Roma  dalla  cate- 
na degli  Appennini.  Dal  gentile  Aufinas  si  deduce  il  nome  della 
città  , die  doveva  dirsi  Aujìnum , o Altfina.  Oggi  questa  città  ri- 
tiene 1’  antico  nome  sincopato  in  Ofima  td  mezzodì  di  Aquila  per  la 
distanza  di  circa  17  miglia.  Si  disse  ancora  Ofìnum  per  la  stessa  ra- 
gione di  sincope  , come  i Latini  da  aurichalcurn  fecero  orichalcum , 
ed  i Greci  da  Aufidns  fiume  fecero  Oftdam  O0iJoii  , come  si  legge 
in  Appiano  nello  guerre  Annibaliche.  Oggi  ne’ dintorni  di  Ofcna  si 
osservano  ancora  varj  avanzi  di  antichità  , che  sono  i segni  incon- 
cussi di  sua  antica  esistenza.  Dal  Muratori  si  riportò  la  seguente  iscri- 
zione , che  si  trovò  nelle  vicinanze  di  Carapelle  nell’  antico  territorio 
Aufinate  , in  cui  si  (tarla  di  Sperata  Munatidia , che  si  dice  Serva 
di  Venere  (1). 


CAT.vmiA  T.  F.  SECVMDjA 
QV1NCTIA  SEX.  F.  SECVNDA 
CASMA  Q.  li.  RYFA 
' CA5NI A DL.  SPERATA 
SPERATA  MVNATIDIA 
SER.  VENERI  ».  D. 

MACIS.  VENE. 

DaH’Olstenìo  (2)  si  trovò  , die  questa  città  avesse  avuta  la  cattedra 
vescovile.  Simplicius  papa  ( egli  dice  ) ep.  2.  habet  Gaudenliurn 
A afonie  usi  s Ecclesiae  episcopum.  Dal  Berretti  si  riporta  1’  epistola 


(1)  Murat.  pag.  1-4. 


(»)  Uolst.  in  Cluver.  pag.  i4o. 
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Ry  ilei  libro  'N’II  di  s.  Gregorio  , in  cui  si  commette  I»  visita  della 
Chiesa  Aufinatc  a Severo  vescovo  di  Ancona. 


$.  8. 


vìcvs  oriDiv*. 

O Itrc  della  città  col  nome  di  Aufinum  dobhiam  riconoscere  tra’Ve- 
stini  la  gente  Aufidia,  ed  OJÌdia , di  cui  troviamo  non  poche  iscri- 
zioni. Dal  Muratori  (t)  si  ha  un  C.  tìjìdius  C.  F.  Cam,  ed  a Ca- 
pestrauo  assai  poco  da  Ofcna  distante:  OJidiue  Proculae  d.  s.  p.  p. 
c dal  sig.  Giovenazzi  si  produsse  quest' altra  , che  trovossi  nel  ca- 
stello di  Collellara  tra  1'oruLi , ed  Auiitcrno  , ossia  tra  Civita-Tom- 
inasa  > e S.  \ inorino  : 


h.  OFDIVS  L.  F. 

PiìT.  N.  DL.  M. 

Or  da  queste  iscrizioni  veniamo  a giorno  , che  la  gente  OCdia 
dovette  avere  ne’  Veslini  una  villa  , o vico  col  suo  nome  , ed  ap- 
pellarsi Virus  Ofidius.  Si  deduce  chiaramente  dagli  atti  citali  di 
s.  Giusta  trascritti  da'  Bollandoli  al  primo  di  Agosto , in  cui  si  leg- 
ge : Furconium  veliere  (s’  intende  de’ ss.  Florenzio,  e Felice  ) , et 
consedere  in  vico , qui  OJJidius  dicebatur.  Il  sig.  Franchi  nella  di- 
fesa di  Aquila  pretende  , clie  cosi  fosse  detto  dal  tempio  di  Medio- 
Fidio , che  si  alzava  a Bazzano  senza  produrre  alcun  documento.  Noi 
crediamo  , che  non  da  Fidine , ma  dalla  gente  Ofidia  cosi  fosse  il 
vico  appellato. 

Dal  viaggio  , che  fecero  i nominati  santi  da  Furconium  al  vico 
OJJìdius  , e dalla  fuga  , che  prese  s.  Giusta  , come  si  ha  nella  leg- 


(i)  Sturai,  pag.  ao$i. 
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g ernia  , ad  pedem  monti*  OJfidii , e finalmente  dal  luogo  del  sepol- 
cro di  questa  santa  in  spelunca  montis  OJjtdii  altero  ab  urbe  Cono 
milliari  si  deduce  chiaramente  , che  il  vico  doveva  occupare  il  sito 
di  Barrano.  Questa  terra  veramente  non  è più  , che  circa  due  mi- 
glia lontana  dalle  ruinc  di  Furconium  , e qui  tuttavia  si  atra  la 
chiesa  di  s.  Giusta,  dove  si  conservano  le  di  lei  reliquie,  che  si 
tengono  in  molla  venerazione.  E osservabile  qui  parimente  il'monte 
Ofidio , c la  spelonca,  dove  s.  Giusta  con  altri  santi  fu  sepolta. 
Presso  i pp.  Bollandoli  nelle  note  a questa  leggenda  si  leggono  al- 
tri documenti  relativi  all’  identità  del  vico  Oflidio  colla  terra  di  Bar- 
rano circa  tre  miglia  da  Aquila  distante. 

Nella  notata  spelonca  , o cimitero , si  osservarono  varie  iscrizio- 
ni cristiane  sopra  diversi  cadaveri , che  vi  furono  riposti  , ed  è da 
notarsi,  che  ve  n’ha  alcune  relative  alla  gente  Ofidia.  Una  di  esse  è 
riferita  dal  sig.  Giovenazzi,  quantunque  mutila  in  gran  parte,  ma 
ben  chiara  nelle  parole  L.  Avnni.  Vi  si  vedono  puranclic  varj  sot- 
terranei di  opera  reticolata , un’  ara  di  un  finissimo , e delicatissimo 
intaglio,  ed  altri  pezzi  sparsi  quà,  e là  per  1’  abitato.  Io  son  di  pa- 
rere, che  al  vico  Ofiidio  debba  riporsi  l’iscrizione  riferita  dal  Mura- 
tori (t),  che  si  trovò  noi  distretto  di  Paganica  assai  vicino,  e con-* 
(mante  con  Bazzano: 


. . . NORVM 
■ VICARIO 

CVLTORES 
BEI  PVBLT 
CI  POSVE 
RVHT  D.  M.  8. 

Pari.  III. 


(i)  Murai,  pag.  181. 
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VICVS  PAGHI V5  ET  5I5ITIVS 

D a’  molti  esempj  di  vichi  , che  prendevano  nome  dalle  famiglie  , 
dedusse  ilsig.  Giovenazzi , che  nel  territorio  Vesti  no  , oltre  dell’  Oli- 
dio,  vi  dovevano  esistere  il  vicus  Bagniti» , ed  il .vicu»  Sinitiu»  de- 
rivati da  due  famiglie,  di  cui  si  trovarono  le  seguenti  iscrizioni. 

I*.  PAONIO  L.  F. 

QVIR*  SEVERO 

* 

SEX.  SINtTIVS 
MCMOR  VI  VIR 
AVO.  VIV.  SIB.  ET 
*OKIAB  LVCV8T. 

CONIVCI  8VAE  F. 

La  prima  iscrizione  si  trovò  nel  villaggio  presso  Aquila  detto  an- 
cor oggi  Bugno , donde  fu  trasportata  nella  villa  de’  sigg.  Oliva  , c 
la  seconda  nel  distrutto  villaggio  di  Simzzo  tra  s.  Deiuetrio  a setten- 
trione, c s.  Oleandro  a mezzodi  , e di  là  trasportata  in  Aquila  nel 
musco  epigrafico.  E fuor  di  dubbio  , che  questi  due  villaggi  rice- 
vettero i loro  nomi  dagli  antichi  vichi , o dalle  ville  di  L.  Pagnio , 
e di  Sesto  Sinizio , di  cui  fan  parola  le  due  iscrizioni. 

$.  IO. 


rUVSTEMA. 

Così  si  legge  il  nome  di  questa  città  , o piuttosto  vico , o pago 
nella  tavola  Peutingcriana,  sebbene  nell’  esemplare  prodotto  dal  sig. 
Scheyb  si  La  chiaramente  Frusteaias , c si  ripone  a 18  miglia  da 
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Alba,  e due  dalla  città  di  Aveja.  Noi  1'  abbiam  riportato  nell’  artico- 
lo di  questa  città.  Entrava  dunque  nel  territorio  Vcstino. 

Quale  sia  stato  il  sito  di  questo  ignotissimo  luogo  , e da  nittn 
altro  geografo  descritto,  c stato  scoverto  dal  ridetto  sig.  Giovcnazzi , 
che  lo  ravvisò  nella  terra  di  Ocre  a due  miglia  da  Fossa , o dall*  an- 
tica Aveja.  Per  questo  lato  correva  certamente  la  strada  da  friferno, 
ossia  da  Assorgi,  per  Aveia,  e per  Alba  ne’Marsi,  c qui  si  viene 
in  accordo  colle  distanze  tanto  da  Alba , che  da  Aveja.  Egli  lo  con- 
fermò da’  ruderi  di  antichità,  e da  una  iscrizione  ivi  trovala,  in  cu* 
si  lesse: 

L.  CVRIO 

svito 

BVCLEtAB 

EDVLIONt 


5-  11. 

t v a c o H 1 v ai. 

Preteso  il  difensore  della  città  di  Aquila  varie  vt>lto  da  noi  citato, 
che  1’  origine  di  Furconium  si  debba  rifondere  dal  tempio  della 
dea  Peroni» , che  negli  antichissimi  tempi  vi  era  innalzato  (1).  11 
marmo  è riportato  dal  Muratori  (a),  che  si  trovò  nel  colle  di  Mon- 
ticchio  presso  Civita  di  Bagno,  dove  si  alzò  Furconium , ed  ora  è 
affiso  alla  parete  della  chiesa  di  s.  Scolastica.- 


(1)  Cari.  Franch.  citai,  pag.  3g. 


(a)  Murai,  pag,  ga. 
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V.  TERANVS  P.  F.  QVIR. 

C.  AVIDITS  GATTARIA 
QV.lESTOR 

DIVI  Ct.AVDlI  TR.  PL.  PR. 
PER  OMNES  HONORIS 
CANDIDATVS  AVGVSTOR. 
FERONIAE 


B nostro  Franchi  riflcllo , che  il  genio  de'  secoli  sotto  de’  primi  im- 
peradori  di  abitare  più  fre<]ueniemcnte  ne’  vichi  , o nelle  ville  , die 
ndlc  «itili,  ed  il  gusto  ancora  di  grecizzare  nella  lingua  latina  , par- 
ticolarmente nelle  parole  composte , avesse  data  I’  esistenza  , ed  il 
nome  a Forcone , dal  greco  xufir , clic  latinizzato  col  cambiamento 
dd  fttt  in  ne,  venne  a dirsi  Corte,  cioè  villaggio.  A questo  si  ag- 
giunse 1’  altro  nome  di  Feronia  , e venne  così  a formarsi  Feronia-  Corte, 
o villa  di  Feronia . Egli  stima , che  sia  questa  la  più  verisimile  eti- 
mologia, e 1’  orìgine  più  vera  di  Furcona  a fronte  di  qualunque  al- 
tra, che  possa  immaginarsi.  A me  pare  però,  che  sia  troppo  lonta- 
na, e ricercata.  A convalidare  «juesta  etimologica  orìgine  egli  ricor- 
se a’  nomi , che  presero  i di  lei  vescovi  di  Feroconini  nelle  soscri- 
zioni  a’  varj  concilj,  che  più  somigliano  a Conc  di  Feronia,  ed  al 
nome  della  città,  che  diccvasi  Fero-Cone , ed  anche  Corte  assoluta- 
mente. Infatti  nella  leggenda  di  s.  Giusta  da  noi  citata  si  legge  : 
custode*  vero  Florentium  , Felicetn , et  Itisi  am  comprehendenies , et 
■vinctos , caesosque  traxerunt  ad  urbem  Conam  ad  J'attum  dovi* , 
ut  iìli  sacrificarent. 

Questa  è 1’  origine , che  si  attribuisce  a Forcona  appoggiata  agli 
esposti  riscontri  di  etimologia.  Oltre  di  questi  nuli’  altro  si  trova 
presso  gli  antichi  di  tale  rispeitaliil  città,  nè  tra  gli  storici,  nè  tra’ 
geografi , o nelle  tavole  itinerarie.  Non  possiamo  però  a lei  negare 
il  pregio  di  sua  rimota  antichità,  perchè  fornita  di  sede  vescovile 
fin  da’  primi  secoli  del  Cristianesimo , c perchè  ne’  tempi  de’  Longo- 
bardi fu  dichiarata  capo  di  un  rispettahil  contado  col  nome  di  Fur- 
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conense.  Egli  è hcn  dimostrato , che  le.  chiese  vescovili  furono  isti- 
tuite solamente  in  quelle  città  ntf  primi  secoli , che  o rappresenta- 
vano la  capitale  della  regione,  ovvero  erano  state  di  gran  nome  nei 
tempi  del  Gentilesimo.  Tale  fu  certamente  Forcoua.  Il  di  lei  vesco- 
vo Moro  soscrissc  il  concilio  Romano  sotto  papa  Agatone  nel  secolo 
VII,  e persistette  in  quest’  onore  sino  all’  anno  1257  , quantunque 
vi  fosse  rimasta  la  sola  chiesa,  allorché  con  bolla  di  papa  Alessandro 
IV'  la  di  lei  cattedra  fu  traslatata  ad  Aquila. 

Da  Paolo  Diacono  (1)  facendosi  parola  della  divisione  d’  Italia 
falla  ne’  tempi  de’  romani  imperadori  si  distinse  la  regione  V' aleria  , 
nella  quale  si  alzava  , come  una  delle  primarie  la  città  di  Forcona. 
Tertia  decima  provincia  falena , cui  est  Nursia  ad  noi  a , inter 
Umbriam  , Campaniam  , Picenupique  consista , quae  ab  oriente 
Samnitum  regionem  attingit.  I label  urbi  s Tiburim  , Carseo/is , 
Peate,  Furconium , et  Amiternum,  regionemque  Marsorum.  An- 
che nel  martirologio  romano  se  ne  fa  menzione  : Vm  Kal.  Aug. 
Furconii  in  festina  passio  ss.  Martyrum  Florentii , et  Felicis. 

Il  Cluverio  ripose  questa  città  ne’  Sabini , non  ostante  la  testi- 
monianza del  citato  martirologio  , eh’  egli  ancora  produsse , ma  per- 
chè Io  stesso  martirio  era  stalo  descritto  da  altro  martirologio  in 
Amiterno  città  Sabina , egli  cadde  nell'  errore  , che  Furconio  a’  Sa- 
bini appartenesse. 

Questa  città  si  disse  ancora  Civita  di  s.  Massimo , perchè  la 
di  lei  cattedra  vescovile  fu  illustrata  da  questo  santo,  e verso  il  se- 
colo xv  incominciossi  a nomare  Civita  di  Bagno  , allorché  era  affat- 
to decaduta  , ed  atterrata  , ed  i di  lei  abitanti  eran  passati  ad  Aqui- 
la. Acquisto  questo  nome  da  un  villaggio  vicino  col  nome  di  Bagno 
ancor  esistente  ( 1’  antico  vicus  Pagnius  ) , che  dopo  la  di  lei  di- 
struzione faceva  miglior  figura.  Oggi  ne  restano  i gran  ruderi  nel 
silo  anzidetto  di  Civita  di  Bagno,  colle  ruine  della  celebre  cattedrale 


(1)  P.  Dine.  B.  Longob.  lib.  II. 
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Fureonrnse.  Non  vi  mancano  altri  avanzi , che  si  riportano  a’  tempi 
gentileschi , amiche  monete  , ed  iscrizioni.  La  seguente  è riportata 
dal  Muratori  (1)  : 

Q.  ATATTNO  Q.  P. 
qviu.  modesto 
PRABF.  FABR.  BIS 
TVBICINI  SACRORV 
FLAMINI  ROM  AB  PRAB 
FECrO  CLASSIS  MOESIC 
P.  ATATfNVs  FLACCVS 
PRATRt  OPTIMO  AC  PrlSStM 

12. 


T I X I H V M. 

Bisogna  distinguere  due  ritti  col  nome  di  Pitinuni , la  prima  nell’ 
Umbria,  c la  seconda  ne’  Vestini.  Della  prima  fè  parola  Toloinmco 
col  nome  di  niTitot  > a cui  si  dava  l’aggiunto  di  Pisaurense  , perche 
situata  presso  il  fiume  Pisauro.  Il  Cluverio  (a)  ne  riportò  la  seguente 
iscrizione,  in  cui  fra  l’altro  si  legge  : 

ÀBEIENAE  C.  F. 

BALBtNAB 

PATRON AE  MVNICirl 
FITINATXVM  PISAVHENSIYM 


(1)  Murai,  pag,  184. 


(1)  Cluvtr.  lib.  II.  pag.  631. 
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Della  nostra  Pitino  si  ha  ricordanza  nella  tavola  del  Pcutingero 
«ella  via  , o ramo  della  Salaria  da  Interocrea  per  Pitino , per  Aveja 


ad  Alba  : 

* INTBROCBEO 

FfSTERNAS X 

ervlos  leg.  Forulos  . . in 

PITINVM VII 

PRIFBRNO XII 

AVB1 A VII 

FRVSTEMAS It 

ALBA XVIII 


Le  tre  prime  di  queste  città  appartenevano  a’  Sabini.  Si  com- 
prendevano nel  paese  Veslino  in  questo  viaggio  Pitino , Prifenio , 
Aveja,  e Frustema:  la  prima  a miglia  sette  da  Eruh e corrotto  da 
Forulos , l’altra  a miglia  la  da  Pitino,  la  terza  a miglia  sette  da 
rrifemo,  e Frustema  a miglia  due  da  Aveja. 

Noi  crediamo,  che  Plinio  (i)  abbia  fatto  parimente  menzione 
del  nostro  Pilino,  allorché  parlò  del  fiume  Novano,  che  scorreva 
nel  suo  campo,  di  cui  innalza  la  proprietà,  come  un  miracolo,  di 
scorrere  di  està , e di  seccarsi  nel  verno:  In  agro  Pilinate  trans 
Appanniti urn  Jluvius  Novanus  omnibus  solstitiis  torrens , bruma  sic- 
calar.  D Gluverio  credendo  per  una  falsa  somiglianza  di  nome  che 
il  Novano  sia  lo  stesso , clic  il  fiunte  N omano  , venne  in  conseguen- 
za a piantar  Pilino  ne’  Pretuziani.  Ma  doveva  riflettere  questo  insi- 
gne geografo,  che  Pitino  è descritto  nella  tavola  a miglia  sette  da 
Foroli , com’  egli  stesso  corresse  la  parola  Erulos , e costa  per  iscri- 
zioni , c per  altri  documenti,  che  Foroli  occupava  1’  odierno  sito  di 
Civiia-Tornmasa  assai  poco  da  Aquila  distante.  Or  come  sarà  pos- 
sibile , che  il  Novano,  da  cui  si  bagnava  l’agro  Pilinate,  fosse  sta- 
to il  Yowano  in  tanta  distanza  ? 


(i)  Pii n.  lib.  li  cap.  io3. 
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fi  sito  di  ritinum  ignorato  da’  geografi  fu  scoverto  dall’  Olste- 
nio  (l),  che  così  Io  descrisse:  Fuii  civitas  Episcopali» , ut  apparet 
ex  concilio  Romano  sub  Symmacho  , ubi  prò  Romano  episcopo 
Ecclesiae  Pitinativm  subscripsit  Nalentinus  Amiteminus.  F.jus  ve- 
stigio extanl  ni.  circiter  u.  p.  ab  civitate  Aquilana , diciturque 
Torre  di  Pilino.  Di  questo  medesimo  parere  fu  il  continuatore 
dell’  Ughclli  nell’  appendice , dove  descrisse  i vescovadi  soppressi: 
Pitinus  F.piscopatus.  Nomea,  et  vestigio  badie  supersunt  duobus 
pau/o  plus  passuum  millibus  ab  urbe  Aquila  in  loco  qui  dicitur 
Torre  di  Filino.  Fu  questo  anche  il  parere  di  monsig.  Anlinori. 
Infatti  non  lungi  dalla  cittì»  di  Aquila  , che  circa  due  miglia  a set- 
tentrione sul  vertice  di  un  monte  si  alza  un’  antica  torre,  che  tut- 
tavia si  appella  Rocchetta  di  Pitino.  Nel  piano  si  osservano  molti 
avanzi  di  antichi  cdificj , e specialmente  di  terme , c di  conserve  di 
acqua  presso  il  lago  detto  f ’etojo . In  una  prossima  collina  restano 
de'  ruderi  grandiosi  di  un  tempio  di  figura  rotonda  con  una  grande 
apertura  nel  colmo,  che  serviva  per  introdurre  la  luce. 

Vcdiam  ora , se  a questo  sito  collimano  le  distanze  segnate  nella 
riportala  tavola.  La  via  cominciava  da  Interocrea  , oggi  Introdoco  , 
e passava  a dieci  miglia  per  Fisterna , che  noi  giudichiamo  la  Te- 
strina  di  Dionisio  di  Alicaraasso.  Da  Fisterna  a tre  miglia  passava 
per  Erulo  corrotto  da  Forali , oggi  Civita-Tommasa  , e quindi  a set- 
te miglia  per  l'odierno  Coppito  si  volgeva  a Pilino,  ora  Rocchetta 
di  Pitino  a due  miglia  da  Aquila.  Quindi  la  via  s' inoltrava  per  giro 
curvo,  e tortuoso  a Prifemo  per  la  miglia  da  Pitino,  che  noi  ri- 
poniamo presso  Assergi  in  un  luogo,  che  ne  serba  il  nome.  Di  li 
retrocedeva  per  Aveja , oggi  Fossa , riposta  a sette  miglia  da  Prifer- 
no  , che  corrispondono  esattamente  tra  Fossa  , ed  Assergi , e passan- 
do a due  miglia  per  Frustema , oggi  Ocre,  correva  ne’  Morsi , e pri- 
mieramente ad  Alba  per  18  miglia  (a). 


(i)  l/ohten.  ad  Claver.  pii g.  t3g,  (»)  Ved.  la  nostra  Carta.  t( 
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~§.  IO. 

NOVANVS  PLVVIV5 

A Lbiam  qui  sopra  riportato  il  passo  di  Plinio,  in  cui  si  fa  parola 
del  fiume  Novano,  che  aveva  la  proprietà  di  scorrere  nell’està,  e 
di  seccarsi  nel  verno.  Essendo  stata  da  noi  rigettata  1’  opinion  del 
Cluverio , che  ripose  questo  fiume  nella  regione  Pretoriana , confon- 
dendolo col  liume  A ornano,  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  vero-, 
se  cercheremo  di  trovarlo  nell’  agro  ritmate , dove  da  Plinio  fu  de- 
scrìtto. 

Al  settentrione  di  Aquila , ed  in  poca  distanza , si  osservano  og- 
gi varie  sorgenti  di  acqua  , che  tirano  la  loro  origine  da’  vicini  mon- 
ti , e si  perdono  poi  all’  Aterno.  La  gran  quantità  di  neve , e di  ge- 
lo , di  cui  sono  i monti  coverti  nel  verno , produce  il  fenomeno 
dell’  aridità  delle  sorgenti,  siccome  il  calore  nel  maggio,  e nel  giu- 
gno , che  discioglie  i geli,  produce  nell’  està  la  loro  abbondanza.  11 
laghetto  di  Vetojo , che  tira  1’  origine  da  queste  sorgenti , e dallo 
quali  poi  si  forma  un  piccolo  fiume  , che  corre  all’  Atemo , fu  sen- 
za fallo  il  Novanus  di  Plinio.  Le  sorgenti  sono  nell’  agro  Pilinate  , 
ed  olirono  il  fenomeno  dell’  a ridi  uà  nel  verno , c dell'  abbondanza 
nell’  estate.  Quindi  il  laghetto  più  nella  state , che  nel  verno , è ric- 
co di  acque , e sarebbe  assai  più  sensibile  il  suo  crescimento , se  lo 
sue  acque  non  si  perdessero  per  un’  apertura  sotterranea  , da  cui 
altrove  son  deviate.  Chi  dunque  può  mettere  in  contrasto  , che  sia 
questo  il  fiume  Novano  di  Plinio , se  vi  corrisponde  P agro,  in  cui 
scorreva,  c la  virtù  attribuita  alle  acque? 


Pari,  III. 
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FRlFERBVlf. 

Si  è qui  sopra  vedalo  nella  tavola  del  Pcuiingcro  , che  Prifernum 
era  situato  a miglia  la  da  Pitinum , e miglia  sette  da  Avcja.  Cre- 
dette il  Cluverio , che  qui  si  parli  del  Pitinum  Pisaurense  , e sic- 
come ad' essa  dappresso  nella  stessa  distanza  di  miglia  13  sorgeva 
una  città  col  nome  di  Tifernum  , così  fu  persuaso , che  il  Prìfer- 
num  della  tavola  debbisi  correggere  in  Tifernum.  Ecco  uno  sbaglio 
madornale.  Come  è possibile,  che  Tifernum  sia  la  stessa,  che  Pri- 
fernum , se  questa  confinava  ancor  con  Avcja  ? Se  il  Cluverio  potet- 
te equivocare  sul  Pitinum  Pisaurense  col  Veglino,  non  avrebbe  do- 
vuto equivocare  coll’Aveja  , che  conGnava  con  Prfemum.  Or  dove 
mai  troverà  egli  un’  Avcja  a sette  miglia  dal  Tifernum  Pisaurense ? 

Dalla  distanza  segnala  nella  tavola  di  miglia  ls  da  Filino,  e di 
miglia  sette  da  Avcja  , si  deduce  chiaramente  , che  Prifernum  era 
città  Vestina.  Ma  quanto  ò chiaro  questo  primo  dato  , altrettanto  è 
incerto  il  secondo,  cioè  il  sito,  dove  questa  città  s'  innalzava.  Noi 
istruiti  dalie  riportate  distanze  crediamo  , che  Priferno  alzar  doveasi 
nelle  vicinanze  di  Asscrgi  alle  radici  occidentali  di  Monte-Corno.  Da 
questo  silo  sino  ad  Aveja  nel  punto  lopograGco  di  Fossa  scorrono 
esattamente  le  sette  miglia  della  tavola , come  può  vedersi  nella  carta 
del  regno  di  Rizzi-Zannoni  , e del  contado  Aquilano  di  Carlo  Fran- 
chi. Quindi  dal  punto  di  Assergi  per  altra  strada  si  arrivava  a Filino 
nel  sito  di  Rocchetta  di  Pitino  poco  lungi  dall’  odierno  Coppuo.  In 
questo  viaggio  non  corre  la  distanza  di  miglia  la  a linea  retta , ma 
bisogna  avvertire  , che  la  via  da  Pilino  a Priferno  divertiva  a destra 
pel  vico  Ojulius , oggi  Bazzano , e di  quà  per  Inlcmpera  , e per 
Camarda  saliva  ad  Assergi  , Avvero  a Priferno.  Avendosi  adunque  ri- 
guardo a questa  curva , che  formava  la  strada  (1)  da  Pilino  a Fri  - 

(1)  Vtd.  la  neutra  Carta. 
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ferna  sì  avrà  la  giusta  distanza  di  miglia  lo  odierne,  che  corrispon- 
dono alle  12  antiche. 

Fissato  il  sito  di  Pri forno  nelle  vicinanze  di  Assorgi  , dove  cor- 
rispondono esattamente  le  misure  itinerarie,  vediain  ora  finalmente, 
se  vi  sieno  ruderi  di  antichità  , da  cui  si  possa  convalidare  la  topo- 
grafia di  questo  luogo,  Attesta  il  sig.  Cantilli  nella  sua  dissertazione 
su  la  regia  strada  per  Apruzzo , che  presso  Assergi  vi  abbia  un  luo- 
go dello  il  Forno  voce  forse  corrotta  da  Priferno  , dove  si  osserva 
una  fontana  di  antichissima  costruzione.  Si  aggiunga,  che  poco  lungi 
da  questo  luogo  esiste  una  chiesa  col  titolo  di  s.  Clemente,  sotto 
della  quale  si  sono  scoverte  grotte  sotterranee , che  si  stimano  cata- 
combe di  martiri  de’  primi  secoli  della  chiesa.  Se  le  vicine  città  di 
Amiterno , di  Aveja  , di  Forcona  , e le.  acque  Culilie  furono  cosi  fa- 
mose per  la  residenza  de’  prefetti  romani , dove  sfogarono  la  loro 
barbara  tirannide  contro  de’ cristiani  , possiam  sospettare,  che  ancho 
Priferno  fosse  addetta  alla  lor  residenza,  dove  alle  più  orrende  car- 
neficine condannavano  i seguaci  del  vangelo  , ed  i dispreizatoti  del- 
P idolatria. 

§■  i5. 


errine  et  cinghia 

Ogni  regione  de’  nostri  antichi  popoli  era  fornita  di  rispettabili  for- 
tezze. Noi  P abbiam  osservalo  in  tutto  il  corso  della  nostra  topogra- 
fia isterica.  I Marsi  inseguiti  da’  Romani  nel  461  di  Roma  si  ritira- 
rono nelle  loro  fortezze  di  Plestina  , di  Milonia,  e di  Fre&ilia.  Nei 
tempi  della  famosa  guerra  sociale  furon  celebri  nella  storia  tra’  Peli- 
gni  Corfinio , e Sulmona , e tra’  Sanniti  le  quattro  loro  fortezze , 
cioè  Boviano,  Eseruia , Alifc,  e Telcsi  i.  Negl’  Irpini  era  rispettabile 
Fc  ulano.  Tra’  Vestini , di  cui  ora  parliamo , si  distinguevano  Cu  tinti , 
e Cingi  Ha.  Attaccati  i Vestini  da  Dccio  Bruto  nell’  anno  di  Roma 
43o,  come  altrove  abbiam  detto,  non  trovarono  altro  scampo,  che 
di  ritirarsi  , secondo  Livio,  nelle  loro  munite  città  di  Cutina , c di 
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Cingili*  : Ab  altero  con-iulc  In  festini*  multiplex  bel lu  in  . . . .po- 
stremo oppitla  quoque  vi  ex  pugnare  adoriti! , primo  Cttlinam  in- 
genti ardore  militimi  sctllie  cepit , deinde  Cingiliam. 

La  lontananza  del  tempo , e molto  più  i]  guasto  dato  da’  Roma- 
ni a queste  città  , le  fecero  senza  fallo  scomparire  dalla  faccia  della 
terra.  Lo  stesso  avvenne  alle  nominate  fortezze  de’  Marsi.  Ecco  la  ra- 
gione, perche  oggi  dell'  mie , e de.ll’  altre  non  troviamo  allatto  alcun 
vestigio , o almeno  un’  orma  di  loro  antica  esistenza.  Noi  abbiati! 
dovuto  ricorrere  alle  congetture,  c non  già  a’  solidi  monumenti  par- 
lando delle  fortezze  de’  Siarsi , e lo  stesso  ci  accade  nel  ricercare , e 
descrivere  queste  città  de’  A ostini . Il  Guverio  saspettò , che  di  Cu- 
llila sia  corso  errore  nel  testo  di  Livio,  invece  della  quale  egli  vor- 
rebbe leggere  Aufina  : ma  su  qual  fondamento  ? Se  noi  vorremmo 
dubitare  della  verità  de’  nomi  nella  narrazione  degli  storici , bisogne- 
rebbe lutto  cambiare , c leggere  a nostro  capriccio. 

Or  dove  dunque  era  situala  Cutina  ? Se  si  deve  dar  luogo  alle 
congetture,  noi  sospettiamo,  che  doveva  alzarsi  a Civitella  coll’  ag- 
giunto di  Casa-nuova  pel  celebre  monastero,  che  giaceva  a lei  vi- 
cino, poco  lungi  da  Civita-Aquana.  Qui  il  Guverio  riconobbe  a tor- 
to Peltuinum  , che  dalle  iscrizioni,  e da  altri  documenti  noi  ahhiatn 
riposto  nel  sito  di  Ansidonia  presso  Prata,  la  cui  chiesa  si  dice  tut- 
tora s.  Paolo  a Pe/tuino.  Egli  ne  fu  persuaso  dal  nome  di  civilel- 
la , o di  civita,  che  dinota  antiche  città,  e fortezze.  Noi  servendo- 
ci di  questa  ragione  vi  riponiamo  Cutina.  Non  vi  mancano  ruderi 
di  antichità,  nè  la  favorevole  posizione  del  luogo. 

Gngilia  doveva  alzarsi  a Civita- A retenga  presso  Navdli,  c Ca- 
pestrano.  Ricorre  la  stessa  ragione  del  nome,  la  vantaggiosa  posizio- 
ne del  sito,  e qualche  avanzo  di  antichità,  che  vi  si  è trovalo.  Car- 
lo branchi  voleva  riconoscervi  la  città  di  Aujìrutm,  dimentico  del 
vero  suo  sito  in  OJena.  Questi  due  sili  da  noi  indicali,  riguardava- 
no entrambi  le  frontiere,  dove  solevano  alzarsi  i forti  per  opporsi 
all’  entrata  de’ nemici,  I’  uno  di  prospetto  a’  Manucini,  ed  a Fren- 
ami, e 1’  altro  a’  Peligni,  ed  a’  Marsi. 
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SEZIONE  XII. 


CAPITOLO  I. 


AGRO  PAtMRNSE  PRBTVZIO  ED  ADRIANO. 


Negli  antichissimi  tempi  queste  tre  regioni  eran  divise,  e separale 
fili  Piceno,  con  cui  furou  poscia  unite  per  le  conquiste,  che  ne  fe- 
cero i Romani.  Certamente,  che  Plinio  distinse  assai  bene  ì Piceni 
dagli  Adriani , da’  Pretuzj , e da’  Palmcusi , quantunque  al  suo  tempo 
formavan  essi  una  sola  regione,  ed  un  sol  popolo:  Quinta  regio  Pi- 
ceni est , quondam  aberrimele  multitudinis.  Trecento  lx  millia  Pi- 
centium  in  fidem  Popoli  Romani  venero.  Orti  sant  a Sabinis  voto 
vere  sacro.  Qui  Plinio  parla  di  lutto  il  Piceno , secondo  la  confinar 
zione  del  suo  tempo  sino  al  fiume  Atcrno  per  la  riva  del  mare  : 
Tenuere  ab  A terno  amile  , ubi  mine  ager  Adrianu»,  et  Adria  co- 
lonia a mari  vii  m.  passuum.  Flumen  Vomanum.  Ager  Praetu- 
tianus,  Palmensisque.  In  questo  passo  Plinio  distingue  chiaramente 
i tre  agri , che  allora  si  comprendevano  nel  Piceno , c ne  specifica 
la  confinatone  : Item  Castrum  Novum  , flumen  Satinum , Trtien- 
tum  cum  amne  , quod  solum  Liburnarum  in  Italia  reliqwim  est. 
Flumen  Al&ulates , Suinum , Ildvinum  , quo  fluitar  Praelutiana 
regio , et  (regio)  Picentium  incipit.  Dalla  parte  dell’  Aterno  adun- 


Digitized  by  Google 


>86 

que,  cioè  cominciando  dal  Matrino,  come  altrove  abbiam  detto,  si 
stendevano  gli  Adriani , ed  arrivavano  sino  al  Vomano.  Dal  Vomano 
sino  all’  Elvino  , oggi  Vibrata  , era  disteso  1’  agro  Prctuziano , e di 
là  incominciava  1*  antico  Piceno  sino  all’  Esi , lasciando  però  a’  Pai— 
mensi  quella  piccola  porzione,  che  tocca  il  Tronto.  Questa  medesi- 
ma separazione  di  territorio  dal  Piceno  può  osservarsi  in  Livio , al- 
lorché descrisse  il  viaggio  di  Annibale  per  queste  contrade  (i)  : Han- 
nibal  redo  itinere  , per  Umbriam  usque  ad  Spoletum  venit , inde 
in  agrum  Pieenum  avertit  iter.  Scorso  , e devastato  il  Piceno  s'in- 
trodusse nell’  agro  Prctuziano , ed  Adriano  , che  dallo  storico  furono 
considerati,  come  diversi  dal  primo:  ubi  satis  quieti  datum profec- 
tus  Praetutianum , Hadrianumque  agrum,  Marsas  inde,  Mar - 
rucinasque , et  Petignos  devastai.  Questo  viaggio  piò  rettamente  fu 
descritto  da  Polibio  (») , in  cui  tacque  i Marsi  , ed  i Peligni,  per- 
chè non  era  necessario  di  passarvi  dall’  agro  Adriano  per  correre  in 
Puglia,  purché  dir  non  vogliamo,  che  facesse  delle  scorrerìe  in  que- 
ste altre  regioni:  ubi  pertransiit , devastavitque  Praetutianum , Ila- 
drianumque  agrum,  nec  non  Marrucinorurn,  et  Prentanorum , in 
lapygiam  profectus  est.  Noi  abbiam  voluto  fare  questa  preliminare 
dichiarazione  per  separare  1’  antico  Piceno  da’  nostri  popoli , che  for- 
mavano ne’  rimoti  tempi  tre  diverse,  ed  indipendenti  regioni. 

Cominciamo  da’  Pretuziani.  Non  solamente  in  Plinio , c negli 
altri  autori  citati  noi  troviam  questo  nome,  ma  ancora  in  varie  iscri- 
zioni , che  fùron  date  alla  luce  dall’  erudito  Berardino  Delfico  per  il- 
lustrare tutta  questa  regione  (5).  La  più  celebre  c quella,  che  si  ve- 
de in  Teramo  sella  di  lui  raccolta: 


(i)  Liv.  lib.  XXII.  cap.  8.  (3)  G.  Berard.  Delfico  Intrramnia 

(a)  Poljrb.  lib.  III.  cap.  89.  Pretutia.  Nap.  in  4- 
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COLLEGIO 
CESTONARIORVM 
INTERAMNITIVM 
PRABTVTIANORVM 
IN  PRONT.  P.  XXX  ACRO  P.  XL 

Si  potrebbe  confermar  questo  nome  colle  monete , se  fosse  ricevuta 
la  leggenda  petrvt,  che  si  vedeva  nella  raccolta  numismatica  Adria- 
na del  Surrichio.  Anche  da  Tolommeo  questa  regione  si  appellò 
rigaiTovnai , Praetutiorum , e non  già  rigajyouTiai , Praeguliorum, 
donde  questi  popoli  falsamente  furon  detti  Precutini,  come  avverti 
bene  il  Cellario  (i).  Da  Silio  si  usò  parimente  il  nome  di  Pretuzio, 
come  in  que’  versi  (a): 

Twn  qua  vitifero s domitat  Praetutia  pube t 
Laeta  laboris  agros. 

Altri  Greci  all’  incontro  appellarono  questi  popoli  ripatTirioi  Praete- 
tii,  per  Praetutii , come  dissero  BftTTioi  Brettii,  per  Brunii.  Cosi 
leggiamo  in  Polibio  di  sopra  citato , e presso  Stefano  Bizantino  : 
n§ziTiT!»  Prue  telili  regio  apud  lliulriaticum  mare,  cujus  incoia 
Praeletianus.  Da  questi  passi  di  classici  autori  si  nota  bastantemen- 
te non  solo  il  nome  di  Pretuzio,  o di  Fretuziano  dato  a questa 
regione,  ma  ancori  la  sua  separazione  dall’  agro  Piceno.  Or  perchè 
mai  si  fossero  questi  popoli  appellati  Pretuzj  non  lieve  è il  contra- 
sto tra’  nostri  filologi,  fo  non  mi  fermo  sull’  etimologie  tratte 
dall’  orientale  Petrusim,  o dal  Petrut  pelasgo.  Avverto  solo,  che 
la  loro  città  primaria  fu  detta  Praetutia,  e poi  Interamnia,  oggi 
Teramo,  e da  essa  la  regione  si  potè  appellare  Preluda.  Che  se  si 
domanda,  perchè  mai  la  città  si  disse  l’rctuzia,  io  rispondo  essere 
una  vera  sciocchezza  cercare  P etimologie  delle  antiche  città,  non 


(i)  Celiar.  Geograph.  lib.  II.  cap.  9.  (1)  SU.  lib.  XP. 
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sapendosi  la  lingua  patria  di  que’ tempi,  donde  colai  nomi  furono 
derivali.  Questi  nostri  popoli  parlavano  1’  osco,  il  sabinico,  1’  umbro, 
« non  giii  il  siriaco,  l’ebraico,  il  greco.  Bisognerebbe  adunque  ri- 
correre a que’  fonti,  c non  a questi  per  non  perdersi  vanameute  in 
giri,  e giuochi  di  parole. 

Con  questa  regola  sicura  è facile  di  ritrovare  ancora  1’  etimolo- 
gia dell'agro  Adriano,  cioè  da  Adria  loro  città  primaria,  «ite  ancora 
regge  col  medesimo  nome.  Ne  fecero  menzione  non  solo  i citati  au- 
tori, ma  parimente  le  tavole  itinerarie,  e le  antichissime  monete, 
che  in  appresso  riporteremo. 

Ma  che  diremo  dell’  agro  Palmense?  Questo  nome  si  legge  più 
volte  solamente  in  Plinio,  cui  dobhiam  prestare  tutta  la  credenza. 
Ma  perchè  Palmense?  Flavio  Biondo  volle  correggere  Pinnensern , 
non  riflettendo , che  F agro  Pinncnse  entrava  al  Yestino  , e di  cui 
Plinio  aveva  già  parlalo:  Pestinorum  Angulani , Pinnenses , Pel- 
iu  ina  tea.  Ma  Plinio  istcsso  (t)  scioglie  il  dubbio.  Egli  parlando  dei 
vini  i più  celebri  attestò'  A supero  mari  ( cioè  nella  riva  dell  Adria- 
tico!) Praetutia,  et  A ricotte  nascentia  ( vina  ) , et  quae  a Palma 
una  forte  ertala  Palmensia  appellantur.  La  regione  Palmense  adun  - 
que acquistò  nome  da  una  specie  di  viti,  che  si  dicevano  palme , 
da  cui  si  produceva  un  vino  squisito:  ovvero,  come  fu  notato  dal 
Brotier  nelle  note  al  naturalista,  ab  uno  palmite  forte  ertala,  cioè 
derivate  dallo  stesso  rampollo.  Certamente,  che  i vini  in  questa  re- 
gione furono  celebratissimi,  ed  in  granile «abbondanza,  bastando  il 
dire,  che  Annibale  con  questo  vino  fece  lavare  tutta  la  sua  cavalle- 
ria per  liberarla  dalla  scabbia  contratta  nelle  paludi  del  Trasimeno, 
e con  questo  vino  fece  ristorare  il  suo  esercito  abbattuto  da  com- 
battimenti, e da  lunghe  marce. 

Riconosciuti  i nomi  delle  tre  regioni  passiam  ora  a parlare  delle 
origini  di  que’  popoli,  da  cui  in  tempi  diversi  furono  abitate.  Fos- 


£i)  PI  in.  IH.  XI  f.  cop.  6. 
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siam  servirci  del  medesimo  Plinio  in  questa  ricerca.  Parlando  egli 
deir  Umbria,  che  confinava  col  piceno,  cosi  ne  rintracciò  1’  origine: 
Iungitur  bis  seria  regio  Umbriam  compierà , a grumque  Gaìlicum 
circa  Ariminum.  Ab  Ancona  Gallica  ora  incipit,  Togatae  Gal- 
line  cognomine.  Siculi,  et  Libami  plurima  ejus  traclut  tenuere, 
in  primis  Palme.nsem , Praetutianum , Adrianumque  agrum.  Um- 
bri eos  expulere,  hc.s  Elruria  , bone  Galli.  I Sicoli  adunque,  cd 
i Libami  furono  i primi  abitatori  di  queste  contrade:  que’  Sicoli 
antichissimi  popoli,  che  si  erano  distesi  quasi  per  tutta  1’  Italia,  se- 
condo Dionigi  di  Alicarnasso,  e Strabone,  e che  scacciati  quindi  da- 
gli Osci,  e dagli  Umbri  presero  asilo  nella  Trinacria , acuì  diedero 
un  nome  novello.  Resta  ancora  in  questa  regione  il  nome  di  valle 
Siciliana,  elle  ne  conserva  la  memoria,  sotto  Senariea,  e Montorio. 
In  quanto  a’  laburni  lo  stesso  Plinio  attestò,  clic  delle  città  da  es- 
si fabbricate  restava  al  suo  tempo  solamente  Truenlo.  Dopo  de’  Si- 
coli , e do’  Lihurni  successero  gli  Umbri,  che  si  stimarono  di  tanta 
antichità , che  si  spacciavano  i soli  sopravvanzati  dalla  generale  inon- 
dazion  della  terra.  A questi  sopravvennero  gli  Etrusci , e da  costoro 
la  regione  passò  a’  Galli  Scnoni  col  nome  di  togati  dalle  loro  lunghe 
vesti.  Questi  però  non  oltrepassarono  i confini  di  Ri  mini,  e di  Ancona. 
Che  gli  Etrusci  fossero  stati  in  possesso  di  questa  regione  ne  fa  aper- 
ta testimonianza  la  nostra  Adria , che  tanto  dagli  antichi  autori , 
come  dalle  leggende  delle  sue. monete  apparisce  di  origine  etnisca. 
Finalmente  i Galli  furono  discacciati  da’  Romani,  come  abhiam  da 
Polibio  (t),  M.  Lepido  Consule,  Romani  agrum  in  Gal/ia , qui 
Picenus  dictus  est,  de  Senonibus  captimi  diviserunt.  Si  ha  lo  stes- 
so da  Gcerone  (a).  Divenuti  i Romani  padroni  di  queste  regioni, 
secondo  il  loro  stile,  vi  spedirono  molte  colonie , e tutto  1’  acquisut- 

Part.  111. 


(i)  Polj-b.  lib.  U. 


(a)  Cic.  de  Seneet.  J.  4- 
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to  paese  si  aggiunse  al  Piceno,  come  può  vedersi  in  Frontino,  e 
nel  frammento  di  Balbo  De  Provincia  Piceni,  dove  son  descritic 
le  nuove  colonie  dedotte.  Jtoi  adunque  parleremo  de’  nostri  tre  agri, 
cioè  del  raltnense,  del  Preludiano , c dell' Adriano , che  dal  iiumc 
Ma  trino  arrivavano  sino  al  Tronto  , su  de’ quali  si  estese  poi  il  Pi- 
ceno , tralasciando  di  parlare  delle  altre  città  di  là  dal  Tronto , che  ** 
agi  scrittori  dell’  aulito  Piceno  con  ogni  dritto  è riserbalo. 

CAPITOLO  II. 

COROGRAFIA  DF.’  PALMF.NSI  DE*  PRETVZJ 
E DEGLI  ADRIANI. 


T . agro  Palmense  , secondo  la  topografìa  di  Plinio,  doveva  estendersi  > 
dal  Tronto  per  la  riva  dell' Adriatico  sino  al  fiume  Elvino  , oggi  Li- 
brata. Infatti  sino  a questo  fiume,  c non  oltre,  arrivavano  i Prcluzj , 
come  di  sopra  ahbiain  detto.  Che  poi  i Palmcnsi  fossero  dal  lato 
del  Tronto,  si  deduce  chiaramente  dal  citato  geografo,  che  numeran- 
do i tre  agri  , ed  incominciando  da  mezzodì , ossia  dall’  Atemo  , no- 
minò prima  l' Adriano  , poi  il  Prcluziano , ed  in  terzo  il  Palmense: 

Piceni  tenuere  ab  Aterno  amne  , ubi  nunc  ager  Adrianus , agnr 
Praetutianus , et  Palntensis.  All’ incontro  lo  stesso  autore  descri- 
vendo gli  Umbri  dal  settentrione  , c stendendosi  verso  1’  Aterno  a 
mezzodì , situò  prima  i Palmcnsi , poi  i Pretuziaui , c finalmente  gli 
Adiiani  : Ab  Ancona  Gallica  ora  incipit.  . . . Siculi  et  Libami 
plurima  ejus  tracine  tenuere , in  primis  Palmensern  , Praetutia- 
num  , Adrianumque  agrum.  fi  aggiunge  , che  nell’  agro  Palmense  il 
medesimo  Plinio  riconobbe  i Libumi,  ili  cui  al  suo  tempo  restava  la 
città  di 'Intento  presso  il  fiume  con  questo  nome.  Si  con  (ermi  final- 
mente dalla  buona  qualità  de' vini,  che  distinguono  questo  territorio  , 
conte  se  ritenessero  la  stessa  virtù  de' vini  Palmeusi-.  Lo  stesso  Plinio 
in  più  luoghi  ue  fece  menzione  , quantunque  1’  appellasse  vini  l’re- 
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tilt)  , perchè  la  regione  PretUlia  si  confondeva  colla  Palmensc  (l)  : 
.4/iamennm  vinum  multo  praecipue  convenire  dicitur , sicut  Prae- 
tutium  in  Italia.  Si  ha  lo  stesso  da  Dioscoride  (a)  : Ppaetutianum ; 
guod  et  ipsum  ex  sinu  Iladriatico  defertur  , fragrane  est  , atipie 
tenuta».  Dal  Tronto  adunque,  o se  crediamo  al  Cluverio  , dalla  torre 
marittima  di  Palina  presso  Fermo  ( giacché  opinò , (die  ne  ritenesse 
il  nome)  1’  agro  Palmensc  si  stendeva  sino  all’Elvino  , oggi  Vibrata. 
Da  settentrione,  ed  oriente  avea  l'Adriatico,  e dall’occaso  la  catena 
de’  monti.  Questo  limite  era  fissato  dalla  natura  per  tulli  i tre  agri , 
col  quale  si  dividevano  da’  popoli  vicini.  Infatti  esso  incominciava 
dalla  valle  Castellana  sotto  il  tcnimcnto  di  Ascoli , che  divideva  il 
Paini ense  da'  Piceni.  Correva  per  le  vette  de’monti  a Pino  di  Scvo , 
a Pitto  di  Moscio  , Montagna  di  Roseto  , ed  a valle  Chiarina,  dove 
divideva  i Prctuzj  da’  Sabini.  Finalmente  volgeva  a Monte-Corno , 
dove  separava  gli  Adriani  da’  Testini. 

Fissata  la  corografia  dell’  agro  Palmense  è molto  facile  a ritro- 
vare il  Prctuziano.  Esso  da  settentrione  aveva  il  fiume  Elvino  , da 
oriente  P Adriatico , da  mezzodì  il  fiume  Tornano , che  lo  separava 
dall’  agro  Adriano  , e dall’  occaso  la  descritta  catena  de’  monti. 

Finalmente  l’agro  Adriano  aveva  il  fiume  Vomano  da  settentrio- 
ne , F Adriatico  ad  oriente , ed  il  Matrino  ( oggi  Piomba  ) a mez- 
zogiorno , col  quale  era  separato  da’  Testini.  Questo  piccolo  fiume , 
come  vedremo , formava  1’  emporio  degli  Adriani , secondo  Strabono. 
Noi  n’ahbiam  parlato  nella  topografia  de’Vcstini.  La  delta  catena  de’ 
monti  lo  confinava  dall’  occaso.  Tutta  questa  coulìnazione  è appog- 
giata al  passo  di  Plinio  varie  volle  ripetuto. 

Tutto  questo  paese  dal  Tronto  all’  Atemo , che  oggi  provincia 
di  Teramo  si  appella,  è il  più  fertile,  ed  abbondante  della  terra. 
Per  tutta  la  riva  del  mare  in  larghe  pianure  si  là  gran  ricolta  di 


(i)  Plin.  cit.  lib.  XI P cap. 


(a)  Diosc.  lib.  V.  cap,  io. 
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grano  , di  biade  , di  olivi  , c di  vino.  Si  sa  , che  Annibaie  occupò 
quella  contrada  pel  gran  bisogno  , che  aveva  di  vettovaglie  : Anni- 
bai , disse  Livio  (l)  , in  agrum  Picenum  avertil  iter , non  copia 
tolum  omnia  generis  fruga rn  abundantem,  sed  rcfertum  praeda. 

CAPITOLO  III. 

». 

TOPOGRAFIA  DB’PALMENSI. 


$.  1. 


laVKKTTM  rLVMFD. 

Diam  principio  da  questo  fiume,  clic  separava  i Palmensi  dall'an- 
tico Piceno,  siccome  ora  separa  il  nostro  regno  dallo  Stato  della 
Chiesa. 

Col  nome  di  Truentum  , o di  Truentinus  amnis , si  trova  men- 
zionato da  Strabone , da  Mela  , da  Plinio  , da  Tolommeo  , e da  al- 
tri geografi , quantunque  con  ordine  diverso.  Plinio  correndo  da 
mezzodì  a settentrione  fu  esattissimo  nel  segnarlo  dopo  Castro-Nuo- 
vo , ed  il  fiume  Barino,  come  anche  Strabone,  quantunque  la  sua 
descrizione  incominciava  dal  settentrione  pel  mezzogiorno;  Potentia, 
Firmum  Piceuum  , Cuprae  Panu/n , Truentinus  amnis , Castrum 
Novum . 

Questo  fiume  coll'odierno  nome  di  Tronto  riconosce  le  sue  sor- 
genti da’  monti  di  Gimpotosto  , presso  Cancello , donde  in  giro  tor- 
tuoso per  Amatricc , ed  Accumoli , e poi  per  Ascoli  corre  a perdersi 
nell’Adriatico,  dopo  4°<  e più  nfiglia  di  cammino.  U suo  volume 


(1}  Liv.  cit.  Uh.  XXII.  cap.  9. 
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verso  la  foA  è bastantemente  grosso  per  renderlo  navigabile  ad  una 
cena  distanza.  Da  varj  avanzi  di  antiche  mura  , che  si  scuoprono 
nella  sua  imboccatura , si  stima , che  ne’  prischi  tempi  fosse  fornito 
di  porlo. 

$.  3. 

clSTkvM  ii»«»ir*. 

Alla  riva  del  Tronto  giaceva  il  Castrum  Truentum  , o Truenti- 
num.  Se  ne  parla  non  solo  da  Plinio  : Truentum  cum  amne  , ma 

ancora  da  Mela  (1):  Piceni  litora  excipiunt  . . . . Castella  autem 
Tirmum  , Adria  , Truentinum  , id  , et  Jluvio  , qui  praeterit  , no- 
mea est.  Di  questo  castello  fé’  menzione  Pompeo  a Domizio  narrando 
il  passaggio  di  Cesare  : quod  audieris  , Caesarem  Firmo  progres- 
sum  , in  Caslrum  Truentinum  venisse  (a). 

Questo  medesimo  castello  è segnato  nella  tavola  del  Peutingero, 
che  descrive  la  via  Salaria  per  la  riva  marittima  dal  Tronto  all’  A- 
tcrno. 

CASTRO  TRENTINO 

FL.  UERNlNVM  . . . . . . . 

castro  novo ( manca  la  distanza 

trai  Castro  Truentina  , e Castra-Novo , da  supplirsi  XII,  come 

nell  itinerario  di  A tuonino  ) 

MACRINVM XVIII 

PINNA VII  leg.  XII 

FL.  CVMABA 

SALINAS VI  leg.  XII 

FL.  SÀNNVM 

OSTIA  A TERNI V 


(i)  Mela  lib.  II.  cap.  \. 


(»)  Cic.  al  AU.  lib.  Fili,  post  tp.  X II. 
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Così  si  logge  ncil'  edizione  fatta  dallo  Scheyb  in  Vienna  , in  cui  si 
avverte  la  depravazione  de'  copisti  tanto  ne’  nomi , che  nelle  distan- 
ze , come  il  Castro  Trentino  per  Truentinum. 

Si  trova  anche  segnato  in  piti  itinerarj  di  Antonino  or  col  no- 
me di  Castro  , ora  di  Civita*  , come  nell’  Iter  a 3Tediolano  per 
Picenum  : 

TRVENTO  CIVITA9 

CASTRO  NOVO  CIV ' M.  P.  xtt 

ATERNO  CIVITAS M.  P.  XXIV 

>vll  altro  intrat  in  JLavicanam  Sa/aria  ab  Urbe  : 


CASTRO  TRVENTINO 

CASTRO  NOVO 

nAimiAsc 

E nel  terzo  iter  Flaminia  ab  Urbe  per  Picenum  : 

CASTRO  TR  VENTINO 

CASTRO  NOVO XII 

HADRIA.  . . . XV 

OSTIA  ATERNI.  . XVI  lag.  XII 

Della  colonia  dedotta  a Castro  Truentino  si  fa  parola  in  Fron- 

tino col  nome  di  Ager  Truentinus , cioè  Ager  Cuprensis , Trtten- 
tinus  , Castranus  , Aternensis  lege  Augustea  sunt  assignati  : ed 
altrove  : Troento  Jìnitur , sicut  supra  diximus  de  agro  Teatino. 

Questa  città  ne’  primi  secoli  della  chiesa  fu  ornata  di  cattedra 
vescovile.  Dall’  Olstenio  si  riporta  , che  Vitale  vescovo  Truentino  fu 
spedito  dal  papa  Felice  III  ad  Acacio  patriarca  di  Costantinopoli  (1). 

Oggi  di  questo  castello  se  ne  veggono  i ruderi  alla  foce  del  fiu- 
me dal  lato  destro  , dove  si  piantò  una  torre  marittima  , che  prese 
nome  da  Martino  Seguro.  Il  territorio  appartiene  al  comune  di  Co- 
lonnella. 


(ij  l/ulst.  in  Geogr.  sacr.  Caroli  a S.  Paul.  V.  Truent. 
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Da  Plinio  è nominato  questo  fiume  , come  termine  settentrionale  de’ 
Prettiziani , e meridionale  de’  Piceni  antichi  : Flumen  A/bulates  , 
Suinum  , Helvinum  , quo  jìnitur  Praetutiana  regio  , et  Picentìum 
incipit.  Cosi  si  legge  nelle  antiche  edizioni  di  questo  geografo , e 
specialmente  in  quella  del  Eeroaldo  impressa  in  Parma  nel  1476)  e 
nella  prima  traduzione  italiana  di  Plinio  pubblicata  in  Venezia  nel 
medesimo  anno.  Che  se  il  nome  di  Helvinum  manca  in  alcuni  co- 
dici mss.  di  l linio,  ed  invece  si  trova  Tervium  , cioè  Jlumcn  Al- 
bula  , Tervium  , come  notò  l’Anluino  , e come  anche  porla  P edi- 
zione 1 liniana  del  Bettinelli  a V enezia  colle  note  del  Brotier  , tut- 
tavia noi  non  ci  arrestiamo  in  questo  dubbio.  I codici  esaminati  dal 
Bcroaldo,  e dal  Frobenio  facevano  menzione  espressamente  dell'  Ilei- 
vivimi  , nè  si  può  supporre  , che  gli  amanuensi  , invece  di  detrar- 
re , coni’  era  il  solito  loro  , avessero  voluto  aggiungere  a lor  capric- 
cio. Questa  medesima  lezione  fu  seguita  dal  Cluverio  , e dall’  Olste- 
nio  , dal  Cellario  , dal  Bercili  , dal  Muratori,  c da  altri  moderni  di 
somma  critica.  Il  Cluverio  per  conformare  la  lezione  Pliniana  del  fiu- 
me Idi  ino  , giudicò  saggiamente  , che  fosse  Io  stesso  dell’  Herni- 
nurn  o Nominimi  f Invitali  della  tavola  l’culingeriana  disegnato  tra 
C'astnirn  Truentìnum  , e Castrimi  Novurn  , che  deve  rendersi  alla 
vera  lezione  di  Helvinum. 

Fissata  P esistenza  di  questo  fiume  , vediam  di  rintracciarlo  tra 
tanti  ■ che  bagnano  questo  lido.  Se  Minio  ripose  questo  fiume,  co- 
me P ultimo  , prima  di  arrivare  al  Tronto  , dove  terminava  P agro 
Pretuziauo  , ed  incominciava  il  Piceno  , non  incontriamo  ninna  dif- 
ficoltà a riconoscerlo  nell’  odierno  fiume  Fibrata  , «he  scorre  tra  il 
Tronto,  ed  il  Salincllo.  Quando  esporremo  la  topografia  degli  altri 
fiumi  , si  confermerà  più  chiaramente  questa  nostra  opinione  , per- 
chè si  vedrà  , che  dopo  YAlbulale , ed  il  Suino , non  resta  altro 
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fiume  in  questa  regione  prima  del  Tronto,  che  il  Vibrata , corrispon- . 
dente  assai  bene  all’  Elvino  l'Un  inno.  Fu  questo  anelie  il  sentimento 
del  sig.  Delfico  nell’  opera  citata  , appoggiato  alla  stessa  topografia 
del  geografo  naturalista. 

Glie  se  poi  vogliant  dare  uno  sguardo  alla  rana  antica  del  ri- 
ceno o del  p.  Bercili  , o del  Muratori , o del  sig.  de  1’  Ile  adottata 
dal  Mazzocchi  nelle  sue  /avole  Eracleensi  , troveremo  , che  questo 
fiume  fu  traslocalo  al  di  là  dal  Tronto , nell’odierna  Marca  , non  ostan- 
te , che  Plinio  f avesse  riposto  prima  del  Tronto,  dove  finiva  1’  agro 
Piceno.  Or  si  può  mai  credere , che  V antico  Piceno  non  fosse  giun- 
to al  Tronto  , quandoché  alla  sua  riva  meridionale  siede  Ascoli  ca- 
pitale della  regione  col  nome  di  Asculum.  Picenumì  E se  I'  Elvino 
scorreva  dopo  del  Tronto  in  qualche  fiume  della  Marca  , bisogne- 
rebbe anche  dire  , elle  fin  là  si  fosse  steso  P agro  Preludano  , se 
questo  fiume  ne  costituiva  il  termine.  Eppure  di  questo  sentimenti! 
furono  ancora  il  Catalani  , il  Colucci  , ed  altri  scrittori  del  Piceno. 

Altra  opinione  seguirono  il  Cluvcrio  , l’ Egizio  c qualche  al- 
tro , che  riconobbero  1’  Elvino  nel  Salinello  : ma  questi  non  riftet- 
leticro  , che  se  si  ripone  l’Elvino  nel  Salinello  non  vi  sarà  poi  altro 
fiume  pel  Suinurn  dello  stesso  Plinio.  Crederem  forse  al  Cluvcrio 
die  il  Suinum  sia  l’odierno  fiume  Salino  presso  Civita  Santangelo 
Fu  questo  un  errore  madornale  di  questo  scrittore  , che  piantò  un 
fiume  dell’agro  Piceno,  c Fretuziano  nel  paese  de’Vèstim.  Non  re- 
su adunque  alcun  dubbio  , che  nel  Vibrata  si  debba  riconoscere 
l’Èlvino. 

Nasce  questo  piccolo  fiume  poco  di  là  da  Civitella , e dopo  il 
cammino  di  circa  16  miglia  sotto  Corropoli  , e Nereto  si  perde  nel 
mare. 
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TOPOGRAFIA  DB’PRBTVZIANI. 

§.  1. 

I N 1 K « A M N I A PRAKTYTIA. 

Semina  mollo  probabile,  che  I’  antichissimo  nome  di  questa  ci ll.i 
fosse  stato  Praetutia  , o Praetulium.  Certamente  , clte  varj  lessici 
latini , e specialmente  quello  di  Paolo  Manuzio  stampato  a Venezia 
nel  1579  , citando  Tolotumeo  , fanno  Praetutium  una  città  del  Pi- 
ceno. Praetulium  npsuTcurio»  civitas  Piceni  , teste  Ptolomaeo 
lit>.  III.  Io  però  non  ho  potuto  trovarlo  in  varie  antiche  edizioni 
greche  di  questo  geografo  , ma  non  crederò  mai  , ohe  gli  antichi 
lessicografi  1’  avessero  foggialo  a capriccio.  Essi  ebbero  forse  per 
mano  altre  edizioni  , o codici  mss.  di  questo  autore  , in  cui  si  par- 
lava di  Prcmzio  , come  città  , donde  la  regione  ricevette  il  nome. 

Ne’  tempi  romani  si  trova  questa  città  appellata  Inleramnia  , 
perche  posta  tra’  fiumi  , cui  si  die  1’  aggiunto  di  Praetutia  , antico 
suo  nome  patrio  , per  distinguerla  dall’  Inleramnia  Lirinas  presso 
il  Liri  , dell’  Inleramnia  Nart  presso  il  N’ar  , c dall'  Inleramnia 
Prentana  presso  il  Tijerno.  Con  questo  nome  si  descrisse  da  To- 
lommco  nc’  Precuzj  , c dagli  autori  agrarj  , tra’  quali  è Frontino  : 
Teramne  Palestina  Piceni.  Ager  ejus  in  jugeribus  , et  lirnitibus 
est  assignatus  (</).  Nelle  lapidi  il  nome  gemile  ha  1’  inflessione  di 

Pari.  III. 

(n)  Per  quest’  aggiunto  di  Palestina,  Palestina  , invece  di  Praetutia  a 
clic  qui  si  ila  ad  /ateramnia  , si  sono  Praetulina  , come  vuole  l' Cisterna 
storiati  alcuni  autori  di  licorrrre  ad  nelle,  note  all'Orlclio,  non  intendendo 
origini  straniere,  e di  pensare  a’  po-  bene  il  vocabolo  0 perchè  roso  , o per- 
poli  della  l’aicstina  colle  idee  del  ilo-  clic  non  conosciuto.  Tanlopiti  deve  ciò 
charl , e del  Mazzocchi.  Son  lune  ha-  credersi , perché  in  altri  codici  si  lessa 
jc.  li  questo  un  solenne  errore  del  co-  Inleramnia  Flaminia  )U  Fluminea,  o 
pista  ( di  cui  è piena  l'Opera,  o il  Plestina.  1 bibliografi  l' appellano  va- 
Iran. mento  di  Frontino  ) che  trascrisse  riunii  t che  fanno  assai  poca  lede. 
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Jnleramnitcs  , forse  per  distinguerlo  dal  gemile  delle  altre  Inte- 
rainne.  Il  sig.  Delfico  vorrebbe  , clic  anche  Divio  avesse,  parlato  di 
questa  città  in  quelle  parole  : Nuntiatum  est  l/tleramnae  Zac  Jlu- 
xisse  (t)  , e par  , clic  abbia  ragione.  Era  stimato  un  fenomeno,  che 
il  fiume  Alluda,  o Alludale,  oggi  Vezzola , presso  questa  città  nelle 
grandi  alluvioni  passando  per  cretacei  tingesse  le  sue  acqne  a color 
di  latte,  di  cui  gli  antichi  ne  facevano  un  prodigio  degno  di  essere 
espialo.  A)  presente  il  nonio  d’ Jnteramnia  è corrotto  in  Teramo  ca- 
pitale del  primo  Aprii  zzo  ulteriore.  Lo  stesso  c avvenuto  all'  Jnle- 
ramnia  Frentana  corrotta  in  Termoli. 

Ne"  bassi  tempi  Jnteramnia  Praetulia  aveva  ripreso  1’ antichis- 
simo nome  di  Praetalium  contralto  in  Aprutium.  Regnando  i Lon- 
gobardi fu  celebre  il  comitatus  Aprutinus , ed  il  comes  Aprutii. 
bielle  lettere  di  s.  Gregorio  leggiamo:  Gregorius  Opportuno  de 
Aprutio  , ed  in  altri  codici  Aprucio , cioè  ad  Opportuno  della  città 
di  Apruzio.  In  altra  scrivendo  a Passivo  vescovo  di  Fermo  si  duole, 
clic  la  città  di  Aprutium  da  lungo  tempo  fosse  destituita  di  vescovo: 
Bene  nodi  Fratcrnitas  vostra , quam  ìongo  tempore  sit  Aprutium 
Pastorali  sollici Indine  destitutum  , e finalmente  in  altra  lettera  allo 
stesso  Passivo  piarla  di  Anio  conte  del  castello  Apruliense , e della 
chiesa  , che  vi  era  costituita.  Da  questi  riscontri  risulta  chiaramen- 
te , che  la  città  in  que’  tempi  da  Praelutium  si  nomasse  Aprutium. 
fi  piotrcbbc  confermare  con  tanti  diplomi  segnati  coll’  actum  in 
Aprutio  Jeliciter , se  io  non  ne  avessi  p arlato  ben  a lungo  in  altr' ope- 
ra (2).  Questo  nome  dalla  città,  dove  risedeva  il  giustiziere  a’ tempri 
di  Federico  II , si  stese  per  tutta  la  pirovincia,  c da  Marsia  Tea - 
tin a si  appellò  Aprvzzo.  Torniam  ora  ad  Jnteramnia. 

folto  i Romani  ella  rappresentava  un  conciliabolo , secondochè 
leggiamo  in  Frontino  nel  trattato  de'  limiti  de'  campi.  Egli  prima 


(1)  Liv.  lib.  XXXI V cap.  45.  (a)  V.  Scoverte  Frentun.  voi.  I. 

cap.  1.  $.  10. 
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descrisse  la  misera  sorte  di  questa  club , thè  dovette  perdere  i suoi 
campi  fin-  presso  le  mura  per  darsi  alla  colonia  dedotta  in  Ascoli , 
di  cui  parleremo , e poi  aggiunse  : Ave  Conciiiabulum  fuisse  fertur , 
ft  poi  tea  in  Munioipii  jus  relatum,  11  sig.  Delfico  ha  provalo  assai 
henc , clic  questi  Conciliaboli  , oltre  di  essere  i sili  destinati  allo 
pubbliche  nundinc , rappresentavano  ancora  la  sede  delle  generali 
adunanze  , de’  concilj , e delle  delibcranze  di  tutta  la  nazione.  Con 
questo  carattere  lulcramnia  era  la  capitale  de’ Pretuziani.  Passò  poi 
alla  qualità  di  municipio , e da  questa  allo  stato  di  colonia  romana: 
Teramne  Palestina  Piceni:  Ager  e jus  in  jugeribus  , et  lirnitibus 
est  assignatus.  Sarebbe  stata  mollo  tollerabile  questa  sventura,  se 
i campi  Pretuzj  fossero  stati  ad  essa  assegnali  : ma  qual  rancore  nel 
vedersi  distribuiti  ad  altri  coloni  forse  , perchè  piu  numerosi  ? Que- 
sto umiliante  esempio  , eh’  era  avvenuto  anche  a Mantova  , c di  cui 
si  dolse  tanto  Virgilio  con  Augusto , si  riportò  dagli  scrittori  agrarj , 
come  singolare,  dicendo  Frontino:  sieri  t iti  Piceno  fertur  Inter  mon- 
tami ( leg.  intcramnium  ) P/'aeculiorurn  quondam  Oppidi  parlerò 
Asculanorum  fine  circurndari.  Hoc  Canciliabulum  fuisse  fertur,  et 
postda  in  Municipii  jus  relatum. 

La  magnificenza  di  quest’  antica  città  si  ravvisa  tuttora  in  tanti 
avanzi  preziosi  di  statue,  di  edifiej , di  bagni,  di  bassiriiicvi  , c di 
sepolcri,  che  s’incontrano  in  ogni  passo.  ìi  vuole,  che  P anfitea- 
tro Interamnalc  fosse  riposto  nelle  vicinanze  della  chiesa  di  s.  Bar- 
tolomeo, di  cui  restano  varj  archi  sepolti  Nel  silo  dell’  arena  si 
trovò  la  seguente  tavola  votiva  , da  cui  si  argomentò  il  nu.ne  , a 
cui  venne  dedicato  : 

MARTI  PACIFERO 

Qualche  resto  del  teatro  è visibile  tuttora  nell’  orto  del  semina- 
rio. Era  di  opera  laterizia.  Tanto  in  città  , che  nel  suo  dintorno 
erano  costrutti  de’  molti  bagni.  Da  uno  di  essi  il  sig.  Deltico  raccolse 
tre  busti  di  marmo  di  eccellente  scultura,  in  uno  ile’ quali  si  lesse: 
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r ABI  A E A.  F. 

FORT VS  ATA  B 
SEPTIMIAB 

Si  ha  per  fama  , che  la  nave  inferiore  della  cattedrale  fosse  stato  il 
tempio  di  Giunone  Lucina , ove  si  rinvenne  il  seguente  frammento. 

A S I L V M 

I V N O N I 

Un’  ara  dedicata  a Silvano , clie  si  seri»  nella  collezione  del  sig. 
Dellico  , ci  rammenta  il  culto  di  questo  rustico  nume  tra’  Pretuzj  : 

SILVANO 

SACRVM 

Tra  le  divinità  predilette  Bacco  doveva  riscuotere  un  culto  partico- 
lare tra  questa  gente.  Se  n’  argomenta  dalle  varie  statue , che  se  nc 
sono  trovate.  I vini  prctuziani , come  ahhiam  veduto  , erano  molto 
stimali  , c di  cui  , ai  dire  di  Dioscoride  di  sopra  citalo  , si  faceva 
un  ricco  tralice  pel  mare  adrialico. 

Dal  frammento  della  seguente  iscrizione  ben  si  vede , che  Inte- 
ramnia  avea  1’  ordine  de’  decurioni , degli  augusta) i , de’  seviri , e 
delia  piche  : 

et  VS  DE1MC.  At  El'vr,. 

■SINO.  DEC.  HS.  XX  N.  SE 
t»IR.  ET  AVO.  11S.  XN.  PUS 
bl  11S.  Itti  N.  DEIHT 

Delle  iscrizioni  sepolcrali  trovate  nel  territorio  d’ Inicramnia  vi 
ha  una  preziosa  collezione  presso  il  ridetto  sig.  Delfico.  In  esse  si 
ravvisa  la  tribù,  cioè  la  / cima  , alla  quale  i Pretuzj  erano  ascritti. 
Eccone  una  : 
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VEL.  MANCIA 


Molle  altre  notizie  delle  antichità  Teramane  si  hanno  dall’opera  ms. 
del  Muzj , rotile  le  sue  grotte  fuori  la  porta  reale  , la  gran  quantità 
delle  monete  imperiali,  che  vi  furono  scavate , le  ruinc  di  un  grande 
edificio)  ch’egli  prese  per  la  curia  d’ Interamnia , invece  di  ricono- 
scervi un  bagno , come  si  argomentò  dall’  ipocausto  , e dal  pavi- 
mento a musaico,  la  gran  quantità  de’ bassirilievi , delle  statue,  delle 
colonne , c de’  pavimenti  a lastre  di  porfido , ed  i marmi  intagliali 
con  teste  di  tori,  con  litui,  coltelli,  e vasi  da  sacrilicj. 

$•  a. 


iviavs  flvviv». 

Abbiam  contezza  di  questo  fiume  dal  passo  di  Plinio  già  riportalo, 
in  cui  si  rifarne  tra  Y A falliate  , e P Livi  no  : numeri  Afaulaies  , 
Suinum  , Helvinum  , quo  jinitur  Praetutiaua  regio.  Se  1’  divino  è 
l’odierno  fiume  A ibrata  , come  l’ultimo  prima  del  Tronto,  ragion 
vuole  , che  il  Suinum  sia  P odierno  Salincllo  , che  scorre  prima 
dell’  lilvino.  Noi  ne  abbiam  parlalo  descrivendo  il  fiume  Elviuo,  ed 
abbiam  rifiutato  il  parere  del  Cluverio  , che  ripose  questo  fiume  nel 
ialino  presso  Civita  Samangelo  nel  paese  Vestine. 

Nasce  il  Salincllo  da’  monti  di  Campii , e passando  per  Civi- 
tclla  , in  giro  tortuoso  si  scarica  nell' Adriatico  dopo  circa  20  miglia 
di  cammino. 

f.  3. 


CASTHVM  HOYVM. 

Olire  di  Plinio  di  sopra  memoralo  parlarono  di  Castro-nuovo  Livio, 
Strabono , Patercolo,  Tolommeo,  c le  tavole  itinerarie.  Sembra,  che 


So» 

Strabono  circoscrivesse  il  Piceno  sino  a quest’  oppido  , quandoché 
Plinio  n’  avea  data  pili  corta  estensione,  cioè  sino  all’  Elvino,  come 
abbiarn  osservato  : Longiludo  Piceni  ab  Assi  flamine  ad  Castrum 
stadia  juxta  lilus  dccc.  Lo  stesso  Plinio  volendo  dare  il  quadro 
della  larghezza  dell’Italia,  nc  prese  lo  infime  misure  da  Castro-nuovo 
all’ A] $io , siccome  le  medie  dall' Aterno  al  Tevere  : medine  ab  ostia 
'Aterni  amnis  ad  Tiberina  ostia  , et  paolo  minus  a Castro  noeo 
Adriatici  marie  , Alsium  in  Tuscum  aequor  (i).  Noi  parlando  di 
Alcrno  abbiam  fatto  osservare  1’  errore  delle  amiche  traduzioni  di 
Strabono  , in  cui  leggesi  Leastrum  per  Castrum  , e P errore  del 
I’ollidoro , che  Io  credette  Io  stesso  , che  Alcrno. 

Le  tavole  itinerarie  di  Antonino  assegnarono  miglia  xn  da  Ca- 
stro Truentino  a Castro-nuovo,  come  può  vedersi  negli  esemplari  da 
jtoi  qui  sopra  riportati.  Il  Cluverio  misurò  queste  ta  miglia  dal 
Tronto  sino  al  fiume  Baiino  , oggi  Tordino  con  quest’  ordine , cioè 
miglia  tre  dal  Tronto  al  Vibrata  , eli’ egli  suppose  1 ’ Albulate , indi 
miglia  sci  sino  al  Salinello  , eh’  egli  suppose  1’  Elvino  , e quindi 
altre  tre  al  Tordino  , o Satino  , nella  cui  foce  dal  lato  sinistro 
ravvisò  le  vestigia  dell’  antica  città  , dove  fu  poi  eretto  un  lempiq 
in  onore  di  s.  Flaviano  ; che  diè  nome  alla  terra.  Tutto  questo  cal- 
colo Cluveriano  corrisponde  • esattamente  alla  topografia  di  questi 
luoghi  : solamente  non  conveniamo  con  lui  ne’  nomi  amichi  dati  a 
questi  fiumi , eccettuando  il  Batinus , oggi  Tordino  , di  cui  siamo 
d’  accordo. 

Questa  città  , o castello  ( giacché  coll’  uno  , e coll’  altro  nomo 
vien  appellato)  dovette  avere  qualche  nome  nell’ antichità , se  nella 
pittura  della  tavola  Pcutingeriana  è rappresentata  a forma  di  città  , 
c se  qui  fu  dedotta  una  colonia  romana,  come  si  legge  nell’ epitome 
di  Livio  , cd  in  Patercolo  (2)  : initio  primi  belli  Punici  Firmum  , 
et  Castrimi  Colonie  occupata  , cioè  nell’  anno  di  Roma  489  : nia  è 


(1)  Piin,  lib.  HI.  cap.  5.  (a)  Peli.  Patere,  lib.  /. 
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da  supporsi  , che  altra  colonia  più  amica , cioè  26  anni  aranti , dovè 
occupare  i campi  di  Castro  , come  leggiamo  nel  detto  epitome  di 
Livio  (1)  : Curiali  Dentatus  Commi  Sainnitilms  caesis  , et  Sabi- 
ni* . , . Coloniae  deductae  sunt  Castrum,  Sena,  Hadria.  Questo 
fu  quel  Curio  Dentato,  che,  vinti  i Galli  , occupò  tutto  il  lor  ter- 
ritorio nel  4G3  di  Roma.  Di  altra  nuova  colonia  dedotta  in  Ca- 
stro troviam  memoria  in  fialbo  col  nome  di  ager  Castrami* , cioè 
ager  Cuprensis  , T mentimi* , Castranus  , Aternensis  lege  Augu- 
stea  .suiti  attignali , ed  altrove:  Castranus  ager  lege  Augustea 
est  assignatus.  Dalla  disposizione  geografica  di  questi  luoghi  si  vede 
chiaro  , che  qui  si  parli  di  Castrum  Noeuin. 

Questa  citili  ne’  bassi  tempi  era  conosciuta  col  nome  di  s.  Pia- 
piano  , di  cui  si  fa  menzione  in  molte  carte  , dal  corpo  di  questo 
santo  , che  qui  si  trasportò  da  Bisanzio.  lira  presso  la  riva  sinistra 
del  Tonfino  alla  spiaggia  del  mare,  dove  passava  la  via  Salaria:  ma 
i miasmi  , eh’  esalavano  dalle  acque  ristagnanti  del  fiume  , ne  ren- 
devano il  soggiorno  tristo,  e micidiale.  Si  dovè  al  genio  del  ben  ri- 
saputo Giulio  Acquaviva  padrone  di  questo  stato  la  fondazione  di 
altro  castello  Ih  dappresso  in  sito  più  salubre  col  nome  di  Giulia 
Nuova  nel  secolo  XV , dove  chiamò  ad  abitare  i Castrensi  per  libe- 
rarli dalle  stragi  endemiche  cagionate  dal  vicin  fiume.  Al  presente 
nel  silo  di  Castro-nuovo  restano  molti  ruderi  di  antichi  edificj,  e le 
tracce  apparenti  della  via , che  vi  passava. 

$•  4- 
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Questo  fiume  anche  rammentato  da  Plinio  presso  Castro-nuovo  , e 
prima  di  toccarsi  il  Tronto  : Castrum  Novum , Jlumen  Batinum  , 


(3)  Lri.  Epit.  lib.  XI. 
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Trnenlum  cum  amile , non  fu  altro  , che  1’  odierno  Tordino  detto 
altrimenti  Trontino.  Ingannati  non  pochi  geografi  dall’analogia  del 
nome  , conte  l’Arduino  nelle  note  a l’iinio  , ed  il  Casaubono  nelle 
osservazioni  a Strabono,  confusero  questo  fiume  col  M atrinus  Jlu- 
vius  di  Strabono , e di  Tolommeo , e con  Macrinum  città  della  ta- 
vola Pcutingeriaiia  , di  cui  parleremo.  Ma  costoro  non  avvertirono  , 
che  nella  detta  tavola  Macrinum  è riposto  alla  riva  del  mare  alla 
linea  di  Penne  , c da  Slrabone  fu  descritto  , come  fiume  , dove  si 
apriva  1'  emporio  di  Adria.  Non  correva  adunque  nell’  agro  Prctu- 
ziano  , ma  ncll’Adriano  , come  si  ha  dallo  stesso  geografo. 

Che  il  Batinus  fluvius  sia  il  'lordino  si  deduce  chiaramente 
dalla  sua  posizione  presso  il  Castrimi  Novum,  dalle  cui  acque  ri- 
stagnanti la  città  veniva  contaminata.  Cosi  pensò  ancora  il  Cluvcrio 
aggiungendo  extra  omnem  controversiam. 

Nasce  il  Tardino  dalle  pendici  della  montagna  di  Padula  , e di 
Pictralu  a*  confini  del  regno  , bagna  il  lato  destro  di  Teramo  , da 
cui  acquistò  nome  d’ Interamnia , e con  giro  tortuoso  sì  perde  nell’ 
Adriatico  , dopo  ai  miglia  di  cammino. 

5. 


ALBVLATES  F L V V I r 6. 

Altro  fiume  rretuzio  memorato  da  Plinio  in  questa  fertile  regione: 
J'iumen  Albulates  , Suirium  , IJehinum  , quo  finitur  Praelutiana 
regio.  Il  sig.  Delfico  ha  fatto  assai  bene  conoscere  , clic  questo  fiu- 
me sia  r odierna  Pezzo  In , da  cu»  è bagnato  il  lato  sinistro , o set- 
tentrionale di  Teramo  , correndo  poi  ad  unirsi  eoi  Patino.  Apporla 
per  prima  ragione  il  color  bianco  , che  prende  nelle  alluvioni  pas- 
sando per  terre  selenilose  , da  meri  Lire  il  nome  di  Albula  , onde 
talvolta  credendosi,  clic  scorresse  latte,  fu  riguardato,  come  un  fiu- 
me prodigioso  da  meritare  raltcuzioiie  dc’collegj  ponteficj  di  Roma  , 
e per  tale  fu  descritto  da  Livio  : Nuntiatum  est  Intcramnae  loc 
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fluxisse( l).  Ricorro  per  seconda  ragione  alle  vecchie  carte  diplomati- 
che, nelle  quali  lo  slesso  fiume  è detto  Ablate , ed  Lbìate  da  Ai- 
buia  , ed  Albulale,  coinè  in  una  Lolla  di  papa  Auastasio  IV  ripor- 
tata dall’Ughclli  ne’  vescovi  Aprutini , in  cui  leggeri  ecclesia  s.  Pauli 
in  Ablata  , giacché  le  chiese  ritennero  i nomi  antichi  de  luoghi 
nelle  loro  confinazioni.  Dal  Cluverio  si  confuse  col  V ibraia  por  la 
solita  analogia  del  nome,  non  ostante,  che  il  Vibrata  sia  1 ultimo 
fiume  prima  del  Tronto  , dove  terminava  la  regione  Prcluziana  , e 
Picena  , a cui  dallo  stesso  Plinio  si  die  nome  di  Uclvimim - 

Viasce  questo  fìumieello  dal  lato  meridionale  delle  montagne  di 
Campii  , bagna  la  città  di  Teramo  dal  uord , donde  prese  nome  di 
Interamnia  , c si  perde  nel  Tordino , dopo  circa  otto  miglia  di 
cammino. 

6. 


I I > I O > I. 

Cosi  legger  si  deve  il  nome  di  questa  città  rammentata  da  Tolom- 
meo  , c non  gin  Beretra , come  si  legge  nelle  sue  volgale  edizioni 
tra  le  città  de’  Precutini  , cioè  BtfJTga. , Irr intigno.  Beretra  , lnte- 
r omnia.  Il  Cluverio  stimò  , che  questo  nome  fosse  la  sua  vera  le- 
zione da  restituirsi  a Tolommco,  cioè  Btfiypa.  , perchè  gli  oppidani 
si  appellarono  da  Plinio  BeregruiU  (a)  : intus  Auximates  , Bere- 
grani  , Cingiti ani , ed  altri.  Con  questo  medesimo  nome  il  loro 
campo  fu  appellato  da  Balbo,  cioè  fere  gran  ’is , per  la  promiscuità 
del  B col  V usata  dagli  antichi  , onde  dissero  Bescia  , e Vescia  , 
Avella , ed  A bella  : Vercgranus  ager  ea  lege  enntinetur  , qua  et 
ager  Teatinus.  Da  questo  passo  noi  siamo  anche  accertati  , che  a 
Beregra  , come  a Castro-nuovo  , e ad  Interamnia  fosse  stata  dedotta 
una  colonia  romana. 

Pari.  HI.  

(1)  lèv.  lib.  XXXIF  cap.  45.  (a)  Plin.  lib.  III.  cap.  lì , 
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Ma  dove  mai  si  alzava  Beregra?  L’  opinione  più  ricevuta  la  ri- 
pone a Civilella  del  Tronto.  Il  Cìluverio  , che  visitò  questi  luoghi  , 
com’  egli  attesta  , ncn  trovò  più  corrispondente  , e giusto  silo  di 
questo  : forte  fuit  in  ipsa  Sa  lineili  dextra  ripa  , ubi  opidum  nunc 
comspicitur  vulvari  vocabtdo  Civitella  : namque  hacc  vox  in  Ita- 
lici» opidie  plerumque  antiquii  aleni  loci  indicai.  Si  conferma  dagli 
atti  di  s.  Emidio  vescovo  Ascolano  , in  cui  la  nostra  Civitella  è no- 
minala Beregra.  Gli  scrittori  Piceni  Colucci  , Turchi , Fanciulli  , 
Riposati,  ed  altri  si  sforzarono  di  riconoscere  questa  città  nella  Mar- 
ca, ma  la  loro  opinione  urta  con  Tolommeo,  che  la  costituì  ne’Pre- 
tuzj  , e non  già  nel  Piceno. 

CAPITOLO  V. 

TOPOGRAFIA  DEGLI  ADRIANI. 


5-  1. 


V o M A X V S F L V V I V 8. 

In  questo  fiume  avea  termine  I*  agro  Adriano  , e cominciava  il  Pre- 
tuzio  , secondo  le  recitate  parole  di  Plinio:  Piceni  tenuere  ab  Aterno 
àmne  , ubi  nunc  ager  Adrianus  , et  Adria  colonia  a mari  rii  ,tr. 
passuum.  Flumen  Vomanum.  Ager  Praetutianus , Palmeniisque. 
Quest’agro  adunque  incominciava  dal  fiume  Matrino  , come  si  è 
detto  nella  corografia  de’  Vestici , c finiva  nel  fiume  Vomano.  Oggi 
si  appella  collo  stesso  nome,  ed  è il  fiume  il  più  terribile  di  tutta 
questa  regione.  Ne  fece  menzione  anche  Silio  (1)  : 


(i)  Sii.  lib.  Vili. 
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Stai  , Jìicare  colu s nec  Sidone  vilior , A neon  , 

Murice  nec  Lìbyco  : staUpie  humectata  I ornano 
Hadria  , et  ine  le  mene  Airsuti  signifer  Asoli . 

Vorrebbe  il  Cluvcrio  , che  questo  fiume  per  la  solila  analogia  de) 
nome  fosse  ancora  il  Novano  di  Plinio  (1):  In  agro  Pitinale  trans 
Appenninum  , Jìuvius  Novanus  omnibus  solstitiis  torrone , bruma 
sìccatur . È degno  veramente  di  ammirarsi  , come  il  Cluverio  abbia 
pollilo  confondere  il  Vomano  col  Novano,  non  ostante,  che  questo 
secondo  sia  descritto  al  di  là  dagli  Appennini  , c nell’agro  Pitinale, 
clic  faceva  parte  del  Yestino. 

Nasce  il  Vomano  dalla  catena  degli  Appennini  , e specialmente 
dalla  valle  Chiarina  presso  Monte-Conio  , oltre  diversi  altri  rami 
verso  Cervaro  : passa  sotto  Monlorio  , c formando  per  via  varie  iso  - 
fette  si  scarica  nell'Adriatico  in  grosso  volume  presso  Adria  , pel 
corso  di  40  miglia. 

» a. 


n A T R I i. 

Si  è molto  disputato  dal  nostro  Mazzocchi  sulle  origiui  di  questa 
famosa  città  e nelle  dissertazioni  Tirreniche  inserite  negli  alti  del- 
l’accademia di  Cortona,  e nel  prodromo,  e ne’  collettanci  alle  tavole 
Eracleensi.  Egli  fu  di  parere  , che  questa  Atrio  fosse  fondata  da 
una  colonia  di  Elrusci  , che  qui  si  portò  dall’  altra  Atria  veneta , o 
traspadana  , senza  che  presentasse  alcuno  antico  autore  , a cui  po- 
tesse appoggiare  la  sua  congettura.  All’  incontro  si  sostiene  da- 
gli scrittori  della  nostra  Atria,  che  da  questa  colà  si  portassero  i 
coloni  elrusci  per  fondarne  un’  altra  , secondo  il  modello  della  ma- 
dre. Ecco  un’  altra  opinione  destituita  al  par  di  quella  di  antiche 
testimonianze.  Niccola  Surrichio  di  Atri  fu  uno  de’  gran  patrocina- 


ci) Plìn,  lib.  II.  cep.  to3. 
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lori  di  questo  parere  a favore  della  sua  patria.  Ma  se  costoro  non 
lianuo  autori  da  citare  , presentano  le  celebri  monete  Alrianc  , che 
appartengono  senza  fallo  a questa  , e non  già  all'  Atxia  traspadana, 
lo  ho  letto  varie  memorie  di  Niccola  Surricchio  padre  , e di  Fran- 
cesco Surricchio  di  lui  figlio  inserite  uè’ Giornali  di  Napoli,  in  cui 
danno  conto  della  superba  raccolta  di  monete  Atrianc  , che  conser- 
vavano nella  lor  casa.  Attcsta  quest’ultimo  (i)  , di  tenerne  4t  tutte 
differenti  o ne'  tipi  , o ne'  moduli  , oltre  alcune  altre  , che  rigalo 
a'  suoi  amici.  La  più  grande  pesava  iti  once  napolitano , che  a si- 
nistra della  testa  barbala  ave  a un  V.  Altra  pesava  14  c mezza  col 
caput  senile  iniòerbe  - Diota  - e la  leggenda  HAT  (a).  Altra  simile 
colla  leggenda  retrograda  TAll,c  col  caput  muliebre  - Diota  - Fece 
menzione  di  un’  altra  piucchè  rara  , che  aveva  i pesci  dall'  una  , c 
dall’  altra  parte  , d’  alcune  coll'  ancora  , e di  altre  col  gallo  , o 
gallinaccio  , c colla  solila  leggenda  HAT.  La  forma  di  queste  mo- 
nete k.  conglobata  con  lettere  a gran  rilievo,  lo  ne  aveva  cinque  , 
che  rigalai  a monsig.  Capecclairo  arciv.  di  Taranto,  da  cui  era  sta- 
to raccolto  un  rispettabile  musco  numismatico.  La  loro  leggenda  è sen- 
za fallo  ctrusca,  come  nelle  monete  di  Todi , e di  Gubbio,  di  un’ 
antichità  immemorabile  , onde  è assai  ragionevole  1’  asserire  , clic 
questa  città  fosse  stata  di  origine  elrusca.  Non  mi  fermo  a confu- 
tare il  Malici  , il  Gori  , il  Guarnacci  , e qualche  altro,  che  riferi- 
rono queste  monete  alI’Alria  traspadana.  Decide  bene  l’ab.  Lanzi  (5), 
che  se  queste  monete  si  sono  trovale  nell'  Atria  l'icona  , sembra  un 
massimo  errore  attribuirle  all’altra  città  da  lei  lontana.  Anzi  lo  stes- 
so antiquario  analizzando  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  emblemi  di  que- 
ste monete  , l' adattò  con  arte  maestra  alla  nostra  Atria  , come  la 
diota  , il  piede  , il  gallo  t ed  altri.  Egli  F aveva  osservalo  nel  ga- 
binetto del  card.  Zelada  , clic  n’aveva  fallo  l’acquisto  da  questi  luo- 


(t)  Gior.  Fnciclop.  di  flap.  JV.  VII.  (i)  Fani.  Saeg.  di  Ling.  Etrusc. 
Anno  IF.  di  associazione.  voi.  II.  png . 64L 

(»;  Fedi  Tavol.  Il',  n.  j. 


Digitized  by  Google 


gin  Atriani  , quantunque  da)  Lami  si  mentovarono  nelle  vicinane» 
di  Aquila,  che  veramente  ne  sono  poco  distanti  (a). 

Altra  più  assai  importante  quistione  Lamio  risvegliata  le  fin  qui 
esposte  monete , cioè  , se  questa  , o quella  città  abbia  dato  il  nome 
al  mar  adrìatico.  Bisogna  dire  , die  noi  abbiamo  centrar)  e Livio  , 
e Strabone  , e Minio  , tre  dassici  , e degni  autori.  11  primo  descri- 
vendo il  vasto  impero  de’  Tusci , primacchè  Roma  fiorisse  , indicò  i 
nomi , die  diedero  alle  città  , ed  a’  mari  , e precisamente  al  mar 
T usami , ed  al  mar  Adrialicum:  allerum  Tuscum,  communi  voca- 
bulo  gentis  , allerum  Adrialicum  mare  ab  Adria  Tuscorum  colo- 
' aia  (l).  Ma  resta  il  dubbio  , se  in  questo  passo  di  Livio  si  parli 
dell*  Adria  al  Po,  oppure  dell’ Adria  al  Vomano  , che  da  lui,  per 
quanto  apparisce  in  lutto  il  contesto,  non  sono  distinte.  11  passo  però 
di  Strabone  non  ammette  alcun  dubbio.  Egli  parlando  dcll'Adria  pres- 
so il  Po  , attcstò  chiaramente:  Adriam  quidem  inclytam  civilatem 
Jiiis.se  menwriae  proditum  est,  a cujus  nomine  modica  transposi- 
tione  sumpta  sinus  appellativi  est  Adriaticus  (3).  Finalmente  si  ba 
lo  stesso  da  Plinio  (3)  : omnia  ea  Jlumiria  , et  Jbssas  fecere  Tusci, 
egesto  amnis  impeti i per  transeersurn  in  Atrianorum  paludes.  . . 
nobili  porla  oppidi  Tuscorum  Atriae  , a quo  Atriaticmn  mare 
ante  appellabatur , quod  nunc  Adrialicum.  Ecco  i riscontri  degli 
antidii  , ebe  fanno  fede  del  nome  dato  al  mare  dall’  Atria  traspa- 
dana. Or  che  rispondono  gli  scrittori  della  città  nostra  ? Essi  ricor- 
rono alle  anzideiie  monete  , come  le  più  antiche  del  mondo  , c senza 
fallo  di  maggior  rarità  di  quelle  di  Gubbio  , di  lodi , di  Vellctri  , 
c di  altre  piucchè  antiche  città , come  fu  parimente  osservato  dall’ 


(a)  lu  questo  momento  , che  scrivo, 
mi  giunge  avviso  da  Atri  dal  sia.  Ric- 
eiconti  di  essersi  colà  trovata  la  mo- 
neta couosciuta  da' numismatici  coll'in- 
dicazione : Caput  muliebre  e conche 


prodiera  ad  sin-infra  ATR.  Pegasus 
volani  ad  im-mjra  tres  globuli. 

(i)  Lio.  lib.  t . cap.  33. 

(a)  Strab.  lib.  P. 

(3)  Plin.  lib.  HI.  cap.  16. 
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ab.  Lanzi.  Da  queste  monete  rozze  , e pesanti  , e per  quanto  ap- 
pare fuse  dentro  un  modello  di  creta  , primacchè  si  trovasse  1’  arte 
del  conio  , essi  argomentano  l' antichità  della  nostra  Atria  , primac- 
clic  1’  altra  esistesse  , onde  alla  nostra  , e non  a quella  par  , clie  si 
debba  1’  onore  attribuire  di  aver  dato  il  nome  all’  Alriatico.  Ricor- 
rono ancora  alla  genealogia  , che  a lei  diedero  gli  antichi  storici 
ndla  più  folta  nebbia  de’  tempi.  Il  Z.ezzc  scoliaste  di  Licofrone  citò 
l’antico  storico  Auiotcpo  , da  cui  si  narrò  , che  la  nostra  Adria 
fosse  stata  fondala  da  Adrio  padre  di  Giono  , che  diede  nome  al 
Gionio.  Può  andarsi  più  avanti  ? Autsthepus,  alqite  alti  haud  palici 
alidore*  ajunt  mare  Jonium  appellatimi  ab  Junio  natione  Ilfyrio  , 
rege  /lanini  regionmn  , J ìlio  Iladrii , qui  apud  hoc  pclagus  urbem 
constituil  Hadriam  , quam  torni  ti  alii  volimi  a Dionysio  Siciliaa 
t)' ranno  conditam.  Finalmente  presentano  Aurelio  Vittore  , e Paolo 
Diacono  , i quali  furon  d’avviso,  che  da  questa  città  si  desse  nome 
al  vicin  mare  (l)  : in  Piceno  sunt  civitates  Firmimi  , Atculum  , 
Pinna  , et  vetustate  consumpta  tìadria  , quae  Hadriatico  pelago 
nomen  dedit  : e Vittore  : A eliua  Adrianue  ....  Adriae  genita* , 
quod  oppidum  agri  Piceni  edam  mari  Adriatico  nomen  dedit  (a). 

Mostrano  ancora  gli  Atriani  per  monumento  di  lor  rimota  anti- 
chità le  famose  grotte  , che  si  aprono  nelle  viscere  di  una  collina 
assai  poco  dalla  città  distante.  Se  ne  può  osservare  la  pianta  colla 
spiegazione  di  Niccoli  Surricchio  presso  Cesare  Orlandi  (3).  Si  pre- 
tende , che  fossero  scavate  per  uso  di  carcere  da  contenere  2000 
prigioni  con  giri  , c prospettive  degne  di  tutta  1’  ammirazione. 
Si  fanno  rimontar  queste  grotte  a tant’  antichità  , che  si  stimano 
anteriori  alle  carceri  di  Servio  Tullio  incavate  nel  monte  Capitolino, 
c di  Dionisio  nello  scoglio  di  Siracusa  : ma  perchè  appellarle  carce- 
ri, e non  piuttosto  coucamcrazioni  sotterranee  da  servire  di  bagni,  di 


(1)  P.  Dine,  II.  Longob.  lib.  II.  (a)  Sex.  stur.  Vici,  in  Uadrian. 
eoa.  19.  (3 1 Orland.  delle  città  d'Ital.  yol.  II. 

hi.  in  li.  Miserilo  lib.  X. 


Digitized  by  Coogle 


Su 

basiliche  , o di  cripto-portici?  Certamente’,  che  la  loro  maestosa  ar- 
chitettura fu  invenzione  degli  Alcioni  , che  si  presenta  in  forma  di 
tanti  atrj  sotterranei  , e di  basiliche , onde  Yarrone , Festo,  e qual- 
che altro  ebbero  a dire,  che  quest’  architettura  di  atrj  composta  di 
gran  colonne,  e di  volte  fosse  un  ritrovamento  degli  Atriani , da' quali 
ebbe  nome  : Atrium  ab  Atrialibua  appellatimi. 

Le  mura  di  questa  città  giravano  una  volta  per  più  miglia , di 
cui  oggi  si  osservano  gli  avanci  nel  dintorno,  ed  anche  il  sito  delle 
porte.  Come  città  marittima  , quantunque  al  dire  di  Plinio  fosse  di- 
stante dal  mare  per  sette  miglia  , ed  oggi  assai  meno , ella  aveva  il 
suo  navale  , come  afferma  Slrabone , nell’  imboccatura  del  Matrino  , 
il  cui  emporio  , o silo  di  commercio  acquistò  dal  fiume  il  medesi- 
mo nome.  Noi  farem  vedere,  che  questo  fiume  sia  1’  odierno  Piom- 
ba , e non  già  il  Vernano , come  da  taluni  fu  credulo. 

Noi  non  abbiamo  alcun  fauo  particolare  degli  Atriani  nella  sto- 
ria di  Roma  , se  non  il  guasto , che  riportò  il  loro  campo  nel  pas- 
saggio di  Annibale.  Fermatosi  alquanto  il  cartaginese  in  questo  lido  , 
ci  narra  Polibio  (i),  che  facesse  lavare  del  vecchio  vino  la  sua  nu- 
merosa cavalleria  per  liberarla  dalla  scabbia , di  cui  era  infetta  : 
Uannibal  modici»  intervalli»  castra  mutans  in  regionem  ad  mare 
Adriaticum  mora s trahebat  : equo a autem  veteribus  vini s , quorum 
ibi  magna  copia  , diligenter  lavana , intemperie  , scabieque  eos  li - 
beravit.  Ubi  pertransiil , devastavitque  Praetutianum,  Adrianum- 
que  a grum. 

Occupato  tutto  questo  campo  da’  Romani , come  nella  storia 
de’  Pretuzj  abbiam  detto  , si  spedirono  varie  colonie  alle  città  sog- 
giogate , e specialmente  ad  Adria.  Ne  abbiamo  la  testimonianza  di 
Livio  da  noi  prodotta  nell’  articolo  di  Castro-nuovo  : Curili»  Denta- 
tila conaul.  . . Cotonine  deducine  aunt  Castrum  , Sena , IJadria. 
Di  altra  nuova  colonia  si  fa  parola  in  Frontino  : Adrianus  ager 


(0  Poljrb.  lib.  IH-  eap.  18. 
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lìmihbiii  maritimi * , el  ga/licis  , quos  nos  decumano» , et  Kardi- 
nes  appellami:  cioè  co' limili  rivolli  a’ quattro  punti  cardinali, 
Finitur  per  rationem  arcarurn  , riparata  , canabularum  , ve'  no- 
vercarum , quoti  toglili s construitur  : termini  tutti  agrimeusorj , che, 
secondo  Igino  , mostrano  luoghi  disastrosi. 

Questa  città  può  vantarsi  di  aver  dato  1’  origine  all’  imp.  Adria- 
no. I suoi  proavi  erano  nati  in  Adria  , donde  a'  tempi  di  Scipione 
passarono  nella  Spagna  , c propriamente  alla  città  d’  Italia.  N’  ab- 
biamo la  testimonianza  di  Spandano,  siccome  avea  letto  ne’  fomen- 
tar) di  Adriano  istesso  : Origo  imperatori s Adriani  vetustior  a Pi- 
centibu t , posterior  ab  Dispaniensibus  manal  : siquidem  Adria 
orto * malore»  suo»,  apnd  Italicam  Seipionum  temporibus  resedisse, 
in  libri s suae  vita  e Adrianutt  ipsr  commemorai,  li  poco  dopo  atte- 
stò , che  vi  area  esercitata  la  carica  di  quinquennale:  in  patria  sua 
quinquennali s , et  item  Iladriae  quinquennali s , quasi  in  alia  pa- 
tria flùt.  Ecco  le  due  patrie  «li  Adriano  nella  Spagna  , c nel  Piceno, 
dove  esercitò  lo  stesso  olii  rio.  Pretende  il  Surricchio  (t),  che  il  gran 
lastricato  per  uso  di  bagni , che  resta  ancora  in  questa  città  , fosse 
opera  di  Adriano.  Si  vede  in  una  grotta  contigua  alla  cantina  di  casa 
Surricchio.  Consiste  in  un  gran  pavimento  formato  di  piccoli  mattoni 
a taglio , ed  a figura  serpeggiante.  Ogni  28  di  questi  mattoni  forma 
un  palmo  quadralo  , die  si  vedono  poggiali  sopra  un  astrico  assai 
duro  , e resistente.  Ne’  sotterranei  vicini  se  ne  vede  la  continuazio- 
ne , che  arriva  a palmi  400.  Era  una  gran  temia. 

Tra  le  divinità  adorate  in  Atria  era  famoso  Giove  Dolicene. 
Sortì  questo  nome  da  Dolichene  città  di  Dalmazia.  Di  quest’aggiunto 
dato  a Giove  parlò  molto  il  lieincsio  (a).  A questo  nume  gli  Atria- 
ni  sciolsero  il  voto  per  la  salute  dell’  imp.  M.  Aurelio  Severo,  se- 
condo l’inscrizione  riportata  dal  Muratori  (5),  che  si  trovò  in  una 
tavola  di  bronzo  : 


(1)  Sorridi.  Curii.  Adrian,  cap.  4.  (J)  Murai,  lntcrip.  pag.  a. 

[i)  lìdnts.  el.  1.  n.  i5. 
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PRO  SALVTE 
IMP.  CAESARIS 
1*.  AVHEI.I  SEVB 
RI  ALEXANIMrNI 
PII  FELICIS  AVO. 

IOVI  OPTIMO  SI AX IMO  DOT.ICENO 

La  seguente  si  vede  nel  largo  della  chiesa  cattedrale  : 

TERMINIAE 
Q.  F.  SABINAE 
BRITTIA  SABINA 
MATER  Q.  VIX.  AN.  XXVI 
QVOD  PARENTI  FACERE  DEBVERAT 
FILI  A MORS  IMMATVRA  FECIT  VT 
FACERET  MATER  FILI  AB 
IN  F.  P.  XV  IN  A.  P.  XV 

Quest’  altra  è incastrala  in  un  muro  del  palazzo  vescovile , ed  è ri- 
portata dal  p.  Zaccheria  (i)  : 

I 

n.  w.  s. 

L.  ATAVO  SYNTROFHO 
FILIO  D\  LWSSIJtO 

QVI  VTSIT  ANN.  Ili  M.  Uri  D.  VTtt 
L.  ATAVVS  SVNTROPHVH  ET 
POJirONIA  LIBERA  LIS 
FEC. 

rari.  III. 


(0  laccar.  St.  Ictt.  aitai,  voi.  FU. 
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La  seguente  si  vede  nello  stesso  luogo , cd  è riportata  dal  me- 
desimo autore. 

».  M.  S. 

PARTHESOPE  FI 
I.TAE  DVLCTSSI 
MAE  FECER.  PAR 
THBNOFBVS 
ET  EVNOIS  PA 
BEST.  VIX. 

,ANN.  VI  M. 
mi  D.  Vili 

Quest'  altra  si  vede  incisa  in  un  sarcofago  nella  cavallerizza  dol  pa- 
lazzo regio  , scoperta  dall’  ali.  Chaupy  : 

C.  CA  . . . . F.  VE.  VITALI  SBC.  COL. 

HAD.  AED.  III.  PR  AEF.  CAST.  NOV.  II  VIRO 
CVRATORI  KAL.  AVEIA.  FRAEF.  TERT.  QQ. 

CVRAT.  MVNER.  PVBLIC.  BIS  OPTIMI)  ET 
AMABILI  VIRO  MARCIA  RVFIJIA 
MARITO  ET  C.  APIVS  V.  C.  M.  VITALIS 
ET  VITALI*  AMPLLATVS  RVFINVS  FILI 
ET  ERED.  PATRI  PIEHTUSIMO  B.  M. 

FECERVNT 

Questa  iscrizione  è molto  preziosa  per  le  notizie  , che  ci  dà 
di  C.  Cast  io  Vitale  della  tribù  Velina  decano  del  collegio  Adria- 
ncnse  , edile  per  la  terza  Volta , prefetto  di  Castro  Nuovo  , donde 
argomentiamo  , che  quest’  oppido  fosse  stato  prefettura  , curatore  del 
Calendario  degli  Avejati  , c curatore  de’  giuoclri  gladiatori  ( muneris 
pubi  ivi  ) , per  due  volte  , a cui  dalla  moglie  Marcia  Ruftna  , c da’  fi- 
gli Appio-Vitale , e Vitale  Ampliato  H olino  si  pose  monumento. 
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Dal  Gratero  si  riferisce  quest’  altra  appartenente  anche  ad  Atri  ( r) 


IMr.  CAES.  DIVI  HA  DIMANI  FIL.  DIVI  TBAIANI  PAETU. 

NEP.  DIVI  NEllVAE  PRONEP. 

T.  AELIO  HADRIANO  ANTONINO  AVO.  PIO  PONT.  MAX. 

TElfl.  POT.  mi  COS.  IH.  P.  P- 

OB  AMPLA  BENEFICIA  AB  OPTIMO  MAXQIOQ. 

PRINCIPE  IN  SE  OOIAATA 

COLONIA  A 1-1.11  HADRIA  VOtó 

Publica. 

In  un  podere  mezzo  miglio  da  Atri  si  trovò  in  questi  anni  ad- 
dietro la  seguente  iscrizione  mortuaria  , che  ora  si  vede  in  casa  de* 
sigg.  Pretaroli. 

fdaviae  l.  f. 

TERTIAE 

h.  FLAVIVS  L,  F. 

MAEC.  VALENS 
SORORI  P. 

IN  FÉ.  P.  XV  IN  AG.  P.  XV 

La  seguente  trovasi  tuttora  nella  masseria  de’  sigg.  Biadi  i» 
contrada  di  Colle-Giudeo: 

VENERIV9 

. COD.  E.  FELIX 

MAG.  AVG.  SIBI 
ET  PLATO  IHAE  APEVLIA® 

CONI  VOI  ET  3 VIS 
V.  F. 

IN  F.  P.  XXX 
IN  ACB.  P.  LXXXV 


(»)  Graicr.  pag.  loia, 

* 
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lilialmente  , tralasciando  molte  altre,  riportiamo  la  seguente 
iscrizione , dove  si  parla  deila  gente  ^cvia,  clic  forse  da  Atri  ti 
trapiantò  a Roma: 

D.  m.  s. 

P.  NAEVIO  PALMITI 
VO  PATRI  ET 

p.  NACviq  siìvcao 
PRATRI 

Q.  CAftDENVS  RIS 

cvs  et  c.vnuLNA 
SATVRN1NA 
PARENTJBVS  B.  M. 

Si  riporla  dal  doitor  Surricdiio  ne*  monumenti  Atriani } che  dice  di 
essersi  trovata  nel  luogo  detto  le  ripe. 

5. 5. 

MATRISVM  OrPIDYM. 

Troviamo  chiara  notizia  di  quest’ oppido  nella  tavola  del  IVu  tingerò 
col  corrotto  nome  di  Macrinum.  L’ahbiam  riportalo  nell’  articolo  di 
Caitrum  Truentinum.  Con  questo  medesimo  nome  si  legge  in  To- 
lornmeo  parlando  del  fiume  , come  osservò  l’ Olstcnio  in  un  codice 
Vaticano  , cioè  Maxpivs  (1)  : Eterni  amnis  ostium  , JUacrini  amrtis 
osti  uni.  Ma  dal  passo  di  Sirabonc  non  solo  vcuiam  a risapere  il  vero 
suo  nome  di  Matrinum  , ma  dippiù  , che  appartenesse  ad  Adria. 
Questo  geografo  parlò  del  fiume  Malrino  , che  scorreva  dal  territo- 
rio Adriano , e formava  nella  sua  imboccatura  un  emporio  col  me- 
desimo nome.  Or  quale  sarà  stalo  quest’  emporio  , o navale  degli 

(a)  Soliteli,  la  Clu.tr.  pag.  »JS. 
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Adriani , se  non  il  Macriuo  della  tavola  ? Truentinua  amni a , Ca- 
atrum  Novum,  al  Malrinum  jlumen  Marfint , ab  I/ach  iattoritni 
urbe  defluens , hubeusque  navale  JJadriae  godetti  nomine.  Dobbiam 
dunque  ammettere  un  castello,  un  oppido,  o piazza  ili  mercato,  c 
di  arsenale  col  nome  di  Malrinum  presso  il  fiume  con  questo  no- 
me , die  serviva  di  emporio  , e di  navale  agli  Adriani.  INoi  lo  rico- 
nosciamo  alla  sinistra  riva  del  Piomba , porcile  dall’  altro  lato  si 
stendeva  il  territorio  Vestimi.  Infatti  nelle  carte  de’  bassi  tempi  tro- 
viamo , die  qui  si  alzasse  un  castello  , ciré  porto  d '.Uh iti  era  detto, 
die  il  Piomba  fosse  stato  il  fiume  Mattino  , da  cui  si  die  nome 
all’emporio  , o da  questo  a quello,  si  veliti  nel  seguente  articolo. 

§.  4. 


MATftlJKYS  TLVMVS, 

Si  è molto  sforzalo  il  sig.  Delfico  di  confondere  il  fiume  Matrino 
di  Strabene , e di  Tclommco  col  fiume  N omano  di  Plinio  , non  cre- 
dendo , che  il  Piomba  piccolissimo  Piume  potesse  servir  di  uavale 
agli  Adriani.  Ma  Strabono  istesso  lo  convince  di  errore  nella  descri- 
zione di  questo  fiume,  clic  ,dicc  apertamente  scorrere  pc’  campi 
Adriani  ab  Jlatlriartorum  urbe  dt fittene.  Questo  corso  si  verifica  nel 
Piomba , c non  già  nel  Voinano.  Infatti  il  Piomba  nascendo  sotto 
Gcrmignauo  passa  non  più  distante  da  Atri , che  circa  un  miglio  al 
6uo  mezzogiorno  , c si  scarica  nell’  Adriatico  presso  Silvi  , dopo  il 
corso  di  circa  1G  miglia.  Or  tutto  il  lenimento  e dove  nasce  , e si 
perde,  appartenne  un  di  agli  Alrìani.  11  Vernano  all’ incontro  scorre 
al  .settentrione  di  Atri  per  la  distanza  di  circa  quattro  miglia  , nè 
può  dirsi,  come  il  Piomba,  che  attraversi  il  territorio  Adriano , ma 
piuttosto  quello  de’  Prctuzj.  Cr  come  dunque  è possibile  che  il  Vo- 
mano  sia  stato  lo  stesso,  che  il  Matrino?  IN  è importa,  che  questo 
fiume  abbia  poche  acque.  Strabono  non  dice  , che  fosse  stalo  navi- 
gabile, ma  che  presso  la  sua  imboccatura  crasi  fondato  P emporio  t 
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cd  il  navale  di  Adria,  cioè  il  sito  da  scaricare  , e da  imbarcare.  Un 
simil  sito  poteva  formarsi  in  qualunque  fiume.  Nè  poi  è vero,  che 
questo  fiume  sia  indicato  a sette  miglia  distante  da  Atri  nella  tavola 
del  Feuiingero.  La  distanza  di  vn  miglia  in  questa  tavola  si  deve 
prendere  da  Adria  a l’enne  (quantunque  sicno  dieci  antiche,  oggi 
otto  ) in  un  diverticolo  , die  incominciava  da  Castro -nuovo , volgeva 
per  Adria  , e per  l'enne,  e si  riuniva  alla  Salaria  per  la  riva  del  mare. 
Leeone  l’ esemplare  : 


FI.  N rrninum  FI.  Cumart  FI.  Saiuium 

Castro  Trucia.  Castro  Novo  svili  Macrintim  vii  Pinna  vi  Salinai  v Ostia  Alerai 


La  distanza,  che  vi  è segnata  , di  miglia  tu  da  Macrino  ca- 
stello riguarda  Tenne  , e non  Atri  , come  qui  si  vede.  Questa  di- 
stanza è mollo  mancante,  mentre  tra  Mutrino  nella  foce  del  Tiom— 
ha  , e tra  la  città  di  Penne  vi  ha  lo  spazio  di  circa  va  miglia.  È 
vera  però  la  distanza  da  Castro-nuovo  , oggi  Giulia  , e Mattino  di  mi- 
glia 18 , porcile  oggi  se  ne  contano  circa  sedici.  De’  quattro  fiumi 
qui  segnati  il  primo  presso  il  Tronto  è V Ilelvinus  corrotto  in  Ner— 
ninniti  oggi  Fibrata.  11  secondo  tra  Castro-nuovo , ed  il  Matrino  esser 
deve  il  Fumano.  Il  terzo  tra  Tenne,  e le  Saline  col  nome  di  Ca- 
ntora corrisponde  al  Jlalrinus , oggi  Piomba.  Finalmente  il  quarto 
detto  Sannita  esser  deve  il  Salinus , anche  oggi  così  appellato. 
Pinna  però  dovrebbe  essere  disegnata  non  già  sulla  linea  retta , co- 
me qui  si  vede , ma  più  in  fondo , eguagliando  la  linea  di  Hadria , 
che  noi  qui  non  uhhiaiu  proluto  eseguire. 


Digitized  by  Google 


Un  monie  col  nome  di  Cunaro  è rammentalo  nel  Piceno  da  Ser- 
vio nelle  osservazioni  al  decimo  libro  dell’ Eneide:  Cunaro  duci  qui- 
dam nomen  datimi  tradunt  a Cunaro  monte,  q ui  in  Piceno  est. 
Dal  CI  uverio  si  opinò,  che  fosse  Monte-Corno  , qui  inter  Poraanum, 
Alemumque , et  pelinum  amnes , vulgo  nunc  i licitar  incol'ts  Mon- 
te-Corno- Noi  non  troviamo  altro  monte,  a cui  si  possa  appropriare 
questo  nome  , in  fuori  di  Monte-corno.  Ecco  la  sua  topografia. 

Questo  terribile  monte',  detto  il  gran  sasso  d'Italia,  s’ a'za  nella 
catena  degli  Appennini  tra  Isola,  Assergio , e Tagliala  , c divide  la 
provincia  di  Aquila  da  quella  di  Teramo  in  Apruzzo.  In  lontananza 
par  clic  confonda  la  sua  cima  colle  nuvole.  Non  è calcolabile  la  sua 
base  , perchè  appoggiata  a’  fianchi  di  altri  monti  subalterni  alti , ed 
elevali  , ma  non  paragonabili  col  suo  pinco.  11  varie  volte  nominato 
sig.  Delfico  riporta  nella  sua  opera  d’  Interamnia  una  lettera  di  suo 
figlio  D.  Orazio,  in  cui  racconta  la  gita,  che  fece  sulle  alpestri  ci- 
me di  questo  monte  per  visitarlo , e per  farne  la  descrizione.  Reca 
veramente  raccapriccio  nel  leggere  i pencoli , a’  quali  si  espose  nel 
passare  a piedi  per  tanti  dirupi , e tagli  perpendicolari  , di  cui  è 
solcala  tutta  P esterna  compage  di  questo  gran  sasso.  Cessato  ad  un 
ceno  termine  il  terreno  vegetabile  s’incomincia  a salire  per  le  punte 
delle  rocce , sopra  sassi  smisurati  calcarci  uniformi  a grana  rozza , 
e bianca  , che  costituisce  la  natura  di  questo  monte  di  formazione 
secondaria.  I suoi  strati  ora  inclinati , ora  verticali , ed  ora  orizzonta- 
li , cd  altri  neppure  disposti  secondo  le  leggi  della  gravità , dimo- 
strano abliastauza  , che  questa  catena  di  monti  ertissimi  fu  opera  del 
tempo , c non  già  di  originale  lavoro.  ;Si  ravvisa  puranche  , che  il 
suo  gran  masso  doveva  una  volta  esser  unito  , c continuo  , e poi 
rotto,  c lacerato  dalla  temenza  de’  fulmini,  dall’  impeto  delle  allu- 
vioni, c dalia  forza  de’  tremuoti.  Prima  di  pervenire  alla  sua  aerea 
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cima  il  sig.  Delfico  si  fermò  ad  un  esteso  ripiano  circondato  da  roc* 
ce.  Lo  trovò  coverto  di  neve,  e gelato,  non  ostante,  che  corresse  il 
dì  39  di  luglio  , cd  ammirò  ivi  un  ruscelletto,  che  scorrendo  sopra 
il  letto  di  neve  , non  si  gelava  , ma  portava  chiari  , e limpidi  i suoi 
untovi.  Avanzando  con  coraggio  nel  disastroso  cammino  si  elevò  al 
disopra  delle  nuvole  , dove  gli  si  presentò  il  maguieeu  spettacolo  di 
un  ciel  serenissimo,  mentre  I"  infcrior  parte  dell’  atmosfera  sembrava 
un  immenso  mare  di  nebbia.  Questo  gran  velo , che  copriva  le  parti 
inferiori  del  monte  , gli  tolse  dalla  vista  tante  voragini  , pio'oudi 
subissi  , cd  orribili  precipizj  , da  eui  la  sua  immaginazione  sarebbe 
rimasta  atterrita. 

Pervenuto  finalmente  all’  erta  cima  sempre  rampicandosi  su  i ta- 
gli degli  scabbri  sassi , si  trovò  in  un  piano  inclinalo  tutto  nudo,  dove 
adagiandosi  per  ristorar  le  sue  forze  , trovò  la  sensazione  la  più  pia- 
cevole , da  cui  fu  compensata  la  pena  , c l’ orrore  tic  passati  perigli. 
Se  il  cielo  fosse  stato  del  tutto  sereno  in  quel  momento  avrebbe  po- 
tuto godere  il  grandioso  quadro  di  vedere  i due  giari  , che  Lagnano 
l’Italia  colle  opposte  sponde  della  Dalmazia:  ma  le  nubi  vaganti  , 
die  s'  cran  alzate  , non  gli  permisero  parziali  vedute. 

Lo  scopo  principale  del  nostro  dotto  viaggiatore  fu  di  osservare 
P altezza  di  questo  monte  da  niun  altro  prima  di  lui  tentata.  Egli 
coll’  ajuto  degli  stromcnti , ossia  col  metodo  barometrico  , e termo- 
metrico , e rol  calcolo  dd  sig.  De  Lue  arrivò  a stabilire  1’  altezza  di 
questo  monte  a 8o5g  piedi  parigini  dalla  Sua  base,  cioè  dalla  terra 
di  Ornano  situata  al  suo  nord , e dal  livello  del  mare  a 9677  piedi , 
dal  quale  dista  per  miglia  37.  Quest’altezza  è tale,  che  costituisce 
questo  monte  per  uno  de’  piti  etiti , ed  erti  degli  Appennini  , eccet- 
tuato il  Montcbianco  , che  si  stima  il  più  alto  dd  nostro  emisfero. 
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SEZIONE  XIII. 


CAPITOLO  I. 


SABINI. 


I.a  nazione  de’  Sabini  ali’ antichità  dell’origine  accoppiò  il  retaggio 
delle  virtù,  e le  più  belle  istituzioni  sociali.  L’etimologia  del  lor 
nome  tratto  da  Sellini  , come  attestò  Plinio  (i)  , non  si  riferisce  , 
che  al  culto  degli  dei , o a Sabo  figlio  di  Sanco  antichissimo  nume 
Sabino.  Niun  altro  popolo  I’  eguagliò  in  giustizia  , in  probità  , in 
aruor  per  la  patria  , in  frugalità  , ed  in  pudore.  Le  donne  Sabine 
erano  presso  gli  antichi  riputate  per  modello  dell'  onestà  , e della 
prudenza.  Con  questo  carattere  ne  parlarono  Properzio  , Ovidio  , e 
specialmente  Orazio  in  quelle  parole  (a)  : 

Quud  ai  pudica  muiier  in  partem  juvet 
Dornum  , atque  dulces  libero a 
Sabina  quali a 

Attcstò  in  altro  luogo  (3)  , che  i loro  figli  dopo  di  aver  sofferte  le 
fatiche  della  guerra  , o di  aver  rivolta  la  terra  colla  marra  , ad  un 
cenno  delle  madri  severe  trasportavano  grossi  legni  recisi  sulle  spalle  : 

y • 

Parta  III. 


(i)  PUn.  lib.  HI.  cap.  11:  Sabini f 
ut  quidam  exi%tima*ere  a Religione , 
et  JJóorum  cultu  Semini  appellati» 


(a)  fiorai . E pad.  lì. 

(3)  Idem  lib.  HI  Od.  & 

41 


Digitized  by  Google 


Sed  rusticonim  mascula  mììitum 
Prole s Saòellis  ciocia  ligonibue 
Versare  glebas  , et  s eterae 
Matris  ad  arbitrium  recisa a 
Portare  fustes  .... 

Questa  virtù  derisa  de’  Sabini  fece  loro  dare  un’  origine  da  Spar- 
ta , come  si  ha  da  Dionisio  di  Alirama&ao  , e da  Plutarco  (1) , ma 
non  v’  lia  dubbio  , che  fossero  stali  popoli  indigeni  , o nati  nello 
stesso  suolo , come  diremo.  Erano  anche  celebri  • questi  popoli  per 
le  arti  divinatone,  che  da  Solino  si  ripetettero  da  un  certo  Mcgale 
Frigio  rifugiato  nel  loro  paese.  Noi  ne  abbiam  parlato  nella  storia 
de’  Marsi.  ti  distinsero  parimente  ne’  riti  della  religione  > e nelle 
più  nubili  istituzioni , colle  quali  si  erano  governati  da  tempi  im- 
memorabili. Il  Sabino  N'unta , che  fu  il  secondo  re  di  Roma  , con 
questo  mezzo  raddolcì  i costumi  feroci  de’  Romani  , rese  politica  la 
loro  società  , c li  fc'  numerare  tra  1’  elenco  delle  nazioni.  Il  codice 
delle  leggi  , che  loro  presentò  , quantunque  iscritto  col  nome  della 
ninfa  Egeria  per  dargli  più  credito  , non  era  altro  , che  il  codice 
delle  antichissime  leggi  Sabine.  Udiamo  il  ritratto  , che  ne  fece 
T.  Livio  (a)  , che  1’  appellò  peritissimo  del  dritto  divino , ed  uma- 
no : Inclyta  } urtili  a , rel'tgioque  ea  tempestate  Numae  Pompilii 
erat.  Curibus  Sabinis  habitabat , consultiseimus  vir , ut  in  illa 
quisquam  agiate  esse  poterai  , omnis  divini,  atque  fiumani  juris. 
Egli  dopo  morte  lasciò  molti  volumi  di  leggi  , e di  riti  sacri  , che 
fiirono  riposti  nella  di  lui  torniva. 

L’  erigine  de’  Sabini  si  perde  tra  la  più  rimota  antichità.  Si 
credeva  , che  si  confondesse  colla  genesi  degli  dei.  Sabo  , da  cui 
presero  il  nome  , fu  riputato  ii  capo  della  lor  gente.  Era  egli  figlio 
di  Sanco , cosi  detta  in  lingua  Sabina  , che  da’  Romani  fu  poi  ado- 
rato col  nome  di  Medius-Filius,  di  Dius  Fidine,  o Dijovis  Filine  , 


(»)  Fiutarci,  in  h’um. 


(a)  Lio.  lib.  1.  cap.  >8. 
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che  da  taluni  fu  preso  per  Ercole , e da  altri  per  Castore.  Fu  que- 
sto il  sentimento  di  Dionigi  di  Aliramasso  (1) , che  citò  Porcio  Ca- 
tone : At  Porcius  Calo  nomea  Sabini#  impositum  aU  a Sabino 
J ilio  Sazici  Genti  hujus  regioni s.  Ipsum  vero  Sanetzm  a nonnulli * 
Diura  Fidium  appellari.  Silio  , invece  di  appellarlo  Sabino  , 1’  in- 
dicò col  vero  nome  di  Saho , che  descrisse  , come  capo  , e dure 
della  nazione  (a)  : 

. ...  et  laeti  pan  Sancum  voce  canebant  , 

Auctorem  genti # par#  laude#  ore  ferebant , 

Sabe , tua s , qui  de  patrio  cognomino  primu * 

Dìxisti  populos  magna  ditione  Sabino#. 

Il  diligente  Strattone  non  entrò  in  queste  favole.  Egli  si  con- 
tentò solo  di  dire  , che  la  nazione  Saliina  fosse  antichissima  , ed 
indigena  , e come  madre  feconda  avesse  data  Ponginc  a molli  popoli 
famosi.  Col  nome  d’ indigeni  egli  volle  significare  , che  fossero  della 
prosapia  degli  Osci  , e ciò  si  deduce  dal  loro  linguaggio  , che  fu  lo 
stesso  de  Sanniti , degl’  Irpini  , de’ Campani  , de’ ' ostini , de’ Mar  - 
rucini  , de’  Marsi  , c de’  Frentani..  Nelle  monete  Lanute  in  tempo 
della  guerra  sociale  si  legge  il  loro  nome  in  lingua  osca  retrograda 
HdlHI  Noi  dobbiamo  a Varronc  , ed  a’  due  grammatici  Fe- 

sto  , e Servio  raccoglitori  di  antichi  vocaboli  moltissimi  nomi  Sabini 
in  lingua  osca  , che  poi  si  diffusero  nel  latino  sermone. 

L’antichissima  sede  de” Sabini  fu  sopra  i monti  i più  spavento- 
si , ed  elevati , dove  hanno  origine  tre  relebri  fiumi , il  cui  corso  è 
rivolto  per  lati  diversi , cioè  il  Velino  , die  corre  all’  occidente , il 
Trueuto  al  nord,  c l’Atcmo  a mezzogiorno.  Era  rinomato  tra’ Sa- 
bini il  Iago  di  Cutilia , e l’ isola  fluttuante  , e tramonti  il  Severo , il 
Gurgurc,  il  Tetrico  , ed  ilFiscello.  Tra  queste  orride,  ma  beate. se- 
di, crebbe  a tanto  numero  la  loro  popolazione,  che  la  nazione  fu 


(i)  Diati.  Italie,  lib.  II.  (a)  SU.  lib.  Vili. 
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obbligata  a spedire  fuori  delle  patrie  contrade  numerose  rolonie.  Gh 
Etilici  furono  i primi , così  detti  dalle  rocce  calcaree , dove  dovet- 
tero fermarsi.  La  regione  era  la  più  vicina  a’ Sabini.  Si  stendeva  tra 
Frenesie , e Sora.  Capo  della  regione  dicevasi  Anagnia  , e dopo  di 
essa  ermi  celebri  T'ereniinum , Alatrium,  l ’erulae  , e Pitulum  iter- 
nicitun  , di  cui  resta  un  borgo  presso  Frenesie  col  nome  di  Pilio. 
Furono  gii  Equi  altri  popoli  tra’  Sabini  e gli  Ernici , che  ne  tira- 
vano aneora  1'  origine.  E ben  risaputo  , che  derivavano  il  lor  nome 
dall  'equità  , onde  i Romani  ne  trassero  il  dritto  feciale.  Era  Subla- 
queurn  loro  città  principale  con  Paria,  Carseolis , ed  altre.  I monti 
Simbrivj  occupavano  1*  uno  , e 1’  altro  lato  di  Sublaqueum.  Tutta 
questa  parte  fu  poi  compresa  nel  Lazio  nuovo,  perchè  oppressi  dai 
Romani  i loro  popoli  non  potettero  più  resistere  alla  loro  potenza. 
Con  altra  colonia  più  numerosa  i Sabini  diedero  origine  a’  Sanniti , 
o Saltelli  , dando  ad  essa  per  guida  un  toro  selvatico , che  la  condus- 
se ad  altre  tetre  degli  Osci.  Si  attribuisce  a'  Marsi , a’  Pcligni , a’Ve- 
stini , a’  Frentam,  a’  Marrueini , ed  agl*  Irpini  la  medesima  deriva- 
zione da’  Sabini,  perchè  tulli  questi  popoli  furono  prole  de’ Sanniti. 
Tscl  medesimo  elenco  sono  considerati  i Ficcai  , che  toccavano  i Sa- 
bini dal  mare.  Si  narra , che  ricevessero  questo  nome  da  un  pico 
uccello  dedicato  a Marte , che  fu  dato  loro  per  guida  nel  viaggio. 
Or  tutte  queste  emigrazioni  , di  cui  abbiam  parlalo,  erano  le  con- 
seguenze del  ver  sacrarti,  che  spesse  volle  gli  antichi  giuravano  agli 
dei  in  occasione  di  calamità  pubbliche , c di  disgrazie.  Bisognava 
allora  offerire  alla  divinità  lutto  ciò  , clic  nasceva  nella  consecrata 
primavera , c spedile  gii  uomini  nati  in  altre  regioui.  I Sanniti  figli 
de’ Sabini  portando  seco  la  stessa  religione,  ricorsero  al  ver  sacrum 
to'  loro  padri , quando  videro  assai  popolato  il  loro  paese  , pren- 
dendone motivo  da  qualche  disgrazia , e così  riempirono  di  loro  co- 
lonie il  resto  dello  stivale  d'Italia  co’ Lucani,  e co’  Bruzj. 

Col  nascere,  che  fece  Roma,  da  gente  facinorosa,  e collettizia, 
incominciossi  a turbare  la  lunga  pace  de’  Sabini.  Il  rapimento  delle 
loro  figlie  fu  una  grande  offesa  , che  non  seppero  perdonare  a’  Ro- 
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mani , se  non  fossero  ammessi  a pane  della  loro  cittadinanza  , e se 
un  re  della  lor  nazione  non  ne  fosse  prescelto  per  capo  (a).  Tut- 
tavia quest1  unione  de*  due  popoli  non  fu  di  lunga  durata.  Tulio 
Ostilio  terzo  re  di  Roma  si  .lagnò , che  nel  tempio  di  Feronia , dove, 
al  dire  di  Livio  (1),  si  raccoglieva  un  gran  mercato,  fossero  stati 
presi  da’  Sabini  molli  negoziatori  romani , cd  i Sabini  all*  incontro 
si  lagnavano,  che  i loro  compagni  fossero  stali  ritenuti  in  Roma, 
quantunque  si  fossero  rifugiati  nell’asilo.  Ilae  causae  belli  Jereban- 
tur , dice  lo  storico  citato.  A buon  conto  dopo  molli  anni  di  ami- 
cizia essi  volevano  disciogliersi  , non  conienti  dell’ unione,  che  se  nc 
fece  sotto  Romolo  , e Tazio.  Venuti  entrambi  al  cimento  i Sabini 
furono  vinti  , c’  1 loro  territorio  aggregato  al  romano.  Altre  guerre, 
ed  assai  frequenti  si  accesero  di  poi  , che  desolarono  a poco  a poco 
le  città  Sabine  , c tolsero  al  popolo  il  nome  di  nazione.  Strabono, 
citando  le  storie  di  Fabio  attestò  , che  allora  i Romani  incominciaro- 
no a sentir  le  ricchezze , quando  vennero  in  possesso  del  territorio 
Sabino.  L’  ultima  loro  mina  si  ripetè  dal  console  Curio  Dentato , 
come  si  ha  nell*  epitome  di  Livio  , e presso  L.  Floro  (a).  Fàgli  Ji 
soggiogò  interamente  togliendo  loro  tutte  le  città  dal  fiume  Nar,  e 
da’  fonti  Velini  sino  al  mare  : sed  (populus  Jiomanus  ) Curio  Dert- 


(a)  Sostiene  il  Clutcrio  con  buone 
ragioni  lib.  II.  cap.  8 , che  non  tutti 
i Sabini  concorsero  allo  spettacolo  « 
che  diede  liomoln,  ma  .solamente  que’ 
di  Curi , c del  suo  contado , c per 
conseguenza  le  sole  donne  Cuieti  fu- 
rono rapite  da'Rniuani.  Dionisio  di  Ali* 
camasso  appellò  Tazio  associato  all'im- 
pero di  Roma  col  nome  di  re  de’ Cu- 
rdi « o de'  Quiriti  e non  di  tutta  la 
nazione,  di  cui  ciascuna  città  si  go- 
vernava a parte,  ed  indipendente  dalle 
altre,  infatti  com' era  possibile,  che* 


tutta  la  gente  Sabino  assai  valida  , « 
numerosa  fosse  concorsa  a battere  Ro- 
ma', senza  riportarne  vittoria?  E com’ 
era  possibile,  che  fatta  la  pace,  tutti 
ì Sabini  si  fossero  uniti  a' Romani,  la- 
sciando le  loro  civilizzate  città  per  abi- 
tare ne'  tugurj  di  legni,  e di  paglie? 
K’  da  dirsi  adunque  , che  solamente 
Curi  avesse  ricevuta  da’  Romani  I’  of- 
fesa , c perci  solamente  Curi  verme 
a’ patti  co’Romani. 

(i)  Liv.  Uh.  1 cap.  3o. 

(a)  Fior.  lib.  i càp.  »5. 
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tato  constile  , omnem  eum  tractum , qua  Nar  ambii , fontesque 
felini,  Hatlrialico  tenue  mari  , igne,  ferroque  vantavi!  ■ Homi 
era  naia  per  soggiogare  , e per  far  perdere  il  nome  alle  più  antiche 
celebri  nazioni. 


CAPITOLO  IL 

COROGRAFIA  D K’  SABINI. 

Quantunque  attesti  Strabene  , che  i Sabini  avevano  assai  ristretti 
confini  : Sabini  angustam  incolunt  regionem , in  longum  a liberi , 
ac  Nomento  ad  Veslinos  usque  porreclam , tuttavia  affermando, 
che  dal  Tevere,  o da  Nomento  arrivavano  a’  Vestini  ci  fa  conoscere 
di  aver  essi  un  territorio  di  5o  miglia  di  lunghezza  , cioè  dall’  o- 
dierno  fomentano  presso  il  Tevere  sino  alle  mura  di  Aquila  in 
Apruzzo.  E qual  altro  popolo  in  que’  rimoti  tempi  vantar  poteva 
così  lungo  confine  ? kIo  son  di  parere  , che  i Sabini  occupavano  la 
più  vasta  regione  di  qualunque. altro  popolo  , che  avesse  signoreg- 
giato nelle  nostre  contrade.  Si  aggiunga , che  la  regione  Sabina  in- 
cominciava presso  Roma  da  Fidenc  , secondo  Plinio , c non  già  da 
Nomento  , cioè  assai  più  presso  le  mura  di  Roma , c dal  lato  di  set- 
tentrione non  solo  toccava  i Vestini  , secondo  Strabono  , ma  puran- 
che  gli  Umbri,  cd  i Piceni.  La  regione  Sabina  adunque  avea  prin- 
cipio là,  dove  il  fiume  Attiene  ( oggi  Teverone  ) si  univa  col  Te- 
vere , pociie  miglia  da  Roma  lontano  , c seguiva  la  riva  dritta  dello 
stesso  Aniene  sin  presso  a Varia  (or  Vicovaro)  eli’ entrava  alla  re- 
gione degli  Equi.  Da  lutto  questo  lato  i Sabini  confinavano  col  La- 
zio. La  linea  indi  attraversava  il  fiume  Telone  , da  Cui  i Sabini  re- 
stavano divisi  da’ Alarsi  , c correndo  per  lo  stesso  lato  arrivava  sino 
a Fossa  , che  fu  X Avvia  de’  Vestini,  cioè  quasi  alle  mura  di  Aqui- 
la. Noi  ne  abbiam  parlato  nella  storia  de'  Alarsi  , e de’  Vestini. 
Quindi  abbracciava  1 bruii,  oggi  Civita-Tomniasa  , cd  Amitemo  , 
oggi  s.  Vittorino , e la  linea  dilungandosi  verso  mare  comprendeva 
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Falacrine  tra  Civita  Reale,  ed  A matrice , Nursia,  oggi  Norcia  sino 
al  monte  chiamalo  oggi  Monte  della  Sibilla.  Da  questo  lato  i Sa- 
bini toccavano  gli  Umbri  , ed  il  Piceno.  Arrivata  a questo  termine 
ja  linea  tornava  indietro , ossia  verso  Roma  , per  la  riva  sinistra  dc^ 
Game  Nar  , oggi  Nera  ( lasciando  però  agli  Umbri  Narni , ed  Ocii- 
coli  ) finché  s' imboccava  nel  Tevere , c poi  correndo  con  questo  fiu- 
me sino  a Fidcne.  Da  questa  topografica  descrizione  si  vede  chiaro* 
die  i Sabini  da  mezzogiorno  confinavano  col  Lazio  antico  presso  Ro- 
ma. Dalla  destra  ad  oriente  avevano  il  fiume  Anicnc.  Dalla  sinistra 
ad  occidente  avevano  il  fiume  Nar,  e finalmente  da  settentrione  pas- 
sando per  le  terre  rie'  Marsi , e de’  Vestirli  arrivavano  al  monte  della 
Sibilla  limitrofo  co’  Piceni. 

In  mezzo  a’  due  nominali  fiumi  cran  distese  in  varie  catene  di 
monti  tutte  le  città  de’ Sabini.  Furon  esse  con  tutta  esattezza  de- 
scritte da  Virgilio  in  que’  versi  (1)  : 

Ecce  Sabinorum  prisco  de  sanguine  magnum 
Agmen  agens  Clausua , magnique  ipse  agminis  instar. 
Claudia  nunc  a quo  diffunditur  et  tribus  , et  gens 
Per  Latium  , postquam  in  partem  data  Roma  Sabinis. 
Una  ingens  Amilerna  cohors , priscique  Quirites , 

Ereti  manus  ornnis  , oUviferaeque  Mutuscae. 

Qui  Nomentum  urbem  , qui  rosea  rara  V elini , 

Qui  Tetricae  horrentes  rupes , montemque  Severum , 
Casperiamque  colunl  , Forulosque , et  Jlumen  Ilimellae , 
Qui  Thyberim , Fabarimque  bibunt , quos  frigida  rnisit 
Nursia  , et  Hortinae  classes  , populique  Latini, 
Quosque  secane  infausium  interluit  Alita  nomen. 

Secondo  la  descrizione  di  Strabou*.  le  città  de’  Sabini  erano  le 
seguenti  : Habent  ( Sabini  ) urbes  Amiternum  , et  Jnterocream 
vicum  Reale  jinitimum  : In  Cotiliis  frigidae  aquae  sunt.  Sabinorum 


(0  rirg.  ub.  rn. 
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quoque  sunt  Fonili , petrae  ad  rebellandttm  , quam  ad  hahitandum 
aptiores.  Curi s uria  quondam  insigni i,  mine  viculus , e qua  ex  citi 
sunt  T.  Tatius , et  Ninna  Pompihus.  Trchuia  , et  Ere.'itm.  Dopo 
di  Strabono  ascoltiamo  la  descrizione  di  Plinio  : Sabini  Felino s ac- 
colli nt  Incus  , roscidis  coLlihus.  Nar  amili s exhauril  illas  sulpbure- 
is  aquis.  Tiberim  ex  bis  petens  rep/et  , e monte  Fiscella  labens  , 
juxta  Facunae  nemora,  et  Reale  in  cosdem  condilus.  At  ex  alia 
parte  Anio.  In  agro  Reatino  Cutiliae  lacum  , in  qua  Jluctuet  in- 
sula, ltaliac  umbilicum  esse  AI.  Farro  tradii.  Infra  Sabinos  La- 
tium  est  , a latore  Picenum  , a tergo  Umbria  , A pennini  jugis 
Sabinos  utrimque  vallantibus.  Tutta  la  confutazione  , che  noi  ab- 
hiam  data  della  Sabina,  si  vede  espressa  in  questo  pass  so  di  Plinio. 
Quindi  fa  il  quadro  delle  popolazioni  Sabine  , _ cioè  : Sabinorum 
Ainiternini , Curenses , Forum  Decii , Forum  no  rum  , Fidenates  , 
Interamnates  , Nursini  , Nomentani  , Reatini , Trebulani , qui  vo- 
cantur  AJutuscaei  , et  qui  Sujfenales  , Tiburtes  , Tarinate s.  Di 
altre  cittì»  Sabine  fece  menzione  Dionigi  di  Alicarnasso , cioè  di  Te~ 
strina  non  lungi  da  Amilerno  , di  Culilia  , di  Reale  , c di  Curi  , 
di  Cursule  , d’ Issa , e di  Marruvio  colla  via  Curia.  Parlò  ancora 
di  Fatiti , di  Tyora  , di  Lista  , di  Fespola  , di  Sana  , e di  Pa- 
latium  , e Stefano  Bizantino  aggiudicò  a’Sabini  anche  Cettina,  Cru- 
stumeria  , cil  Antemna  , che  da  altri  si  riposero  nel  Lazio. 

Di  tante  città  Sabine  noi  sceglieremo  solamente  quelle , che  oggi 
sono  comprese  nel  territorio  del  nostro  regno  , lasciando  agli  scrit- 
tori di  quelle  contrade  la  Foro  completa  storia  topografica.  Inco- 
minccremo  adunque  dalle  città  Sabine  confinanti  co’  Vestini  , e di 
là  ci  accosteremo  al  Tronto.  Indi  per  la  riva  del  fiume  Velino  pas- 
seremo alle  città  confinami  co’  Marsi , da’ quali  punti  noi  tocchiamo 
1’  amica  Sabina. 
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TOPOGRAFIA  DE*  SABINI. 


I. 

A M I T E A N V *. 

Che  Amitrrno  fosse  compresa  nel  paese  Sabino,  e non  già  ne'Ve- 
slini,  si  deduce  dal  passo  di  Virgilio  già  recila'o,  in  cui  numerando 
le  città  Sabine  fe’  parola  della  gran  coorte  Aiuitemina  , che  segui 
Turno.  Si  deduce  puranche  dal  passo  riportato  di  Plinio  , e da  Dio- 
nigi di  Alicarnasso  (1),  che  citando  Catone  fissò  per  sede  de’Sabini 
il  vico  appellato  Teatrino  hciud  procul  Amiterna  urbe  situm  , e 
parlò  di  Lista  città  degli  Ahorigini  , quam  Sabini  noctu  ex  Ami- 
terna  urbe  projecti  ex  improeisa  ceperunt.  Finalmente  si  deduce  da 
Strabone  dal  quale  si  attcstò  : oppida  habent  Sabini  pauca,  eaque 
continentibue  bel/is  attrita  : Amilernum  , 'et  Reate  , vicus  Intero- 
erta,  et  aquae  frigidae  ad  Cuti/ias.  Il  solo  Tolommco  ripose  Ami- 
terno  ne’ Veslini  forse  , perchè  era  situala  ne'  loro  confini. 

Questa  città,  che  senza  fallo  fu  una  delle  più  antiche  della  re- 
gione , descritta  da  Dionisio  contemporanea  di  Lista  , e di  Tedrina 
a ’ tempi  degli  Ahorigini , era  passata  per  occupazione  in  man  de' San- 
niti. Questi  popoli  inquieti  s’ intromettevano  presso  tutte  le  nazioni 
per  risvegliar  contrasti  , e dissidj  contro  Roma.  Il  senato  , coinè  attc- 
stò Livio  (a) , spedì  nell’  arino  di  Roma  i5t]  il  console  Sp.  Carvilio 
per  assalir  Amitcmo  , dove  furono  uccise  duemila , ed  ottocento  per- 
sone, e fatti  prigionieri  quattromila  duecento  settanta.  Taluni  ingan- 
nar*. III. 


(»)  Dioo.  Halic.  lib.  TI.  ■ (2)  Zie.  tib.  X . cap . 3p. 
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nati  da  questo  racconto  , o di  una  sola  città  ne  fecero  due , ovvero 
distesero  la  regione  sunnitiea  sino  al  paese  Sabino.  L’ una,  e l'altra 
opinione  apertamente  è falsa.  Noi  abbiam  dimostralo  parlando  dei 
Sanniti,  che  altre  città  loro  appartenevano  per  dritto  di  territorio, 
cd  altre  per  occupazione  , o per  conquista. 

La  città  di  Amiterno  soggettata  da’Romani  era  passata  allo  stato 
di  prefettura.  Si  è risaputo  da  una  bellissima  ara  votiva  dedicata 
alia  Fortuna  pel  felice  ritorno  di  Osare  Augusto,  riportata  dal  Mu- 
ratori (t),  ebe  ora  si  vede  nel  museo  Aquilano: 

T.  VINTO  RVFO  T.  TITSIENO 
OCTOVIR.  Q.  ORFIO  FVUilNlO 
C.  LEO  IO  AED.  FRAEFECTVRA  AMITER 
MINA  PRO  BEDITV  JMP.  CAESARIS  AVO. 

FORTVNAE 

Clic  poi  Amiterno  fosse  passata  allo  stato  di  colonia  , si  ba  chia- 
ramente da  Frontino  : Amiternum  oppidum , muro  duclum  a trium- 
viri» munitimi.  Iter  populo  non  debetur. 

Questa  città  era  in  fiore  ne’  primi  secoli  della  chiesa  , e vantava 
sede  vescovile.  II  di  lei  vescovo  Valentino,  che  si  diceva  Episcopi i* 
Ecc lesine  Amiterninensis , soscrisse  il  sinodo  romano  tenuto  nella 
basilica  di  s.  Pietro  sotto  Simmaco  papa  nel  499.  La  sua  sede  era 
anche  celebre  a’  tempi  di  s.  Gregorio.  Egli  parlò  di  un  mago , che 
si  rifugiò  (2):  Ad  l’iriim  Reverendissimum  Castorium  Arniterninae 
Ciri  tati*  Episcopum. 

11  sito  di  questa  rispeltabil  città  è stato  da  tutti  riconosciuto 
nella  piccola  terra  detta  s.  fillorino  poche  miglia  dalla  città  di  Aqui- 
la distante , cd  alla  riva  dell’  Aterno  , che  scorreva  al  suo  lato  me- 
ridionale. Qui  si  sono  trovate  infinite  iscrizioni,  statue,  bassirilie- 


(1)  Murai,  pag.  80. 


(a)  t.  Greg.  Dial.  lib.  I.  tap.  4- 
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vi , pezzi  di  colonne  con  capitelli  corintj , un  prezioso  calendario  ro- 
mano , da  cui  si  suppliscono  i fasti  mancanti  di  Ovidio  da  luglio  sino 
a dicembre,  ed  un  grande  avanzo  di ‘anfiteatro  in  distanza  di  mezzo 
miglio  ad  occidente  , che  fu  fatto  disegnare  da  Carlo  Franchi  in  fine 
della  sua  difesa  della  città  di  Aquila. 

Tra  le  molle  iscrizioni  noi  ne  abbiamo  due  riportate  diC.  Sallio 
Proculo  nella  storia  di  Aveja  ne’  Vesti  ni  , in  cui  è dichiarato  Pa- 
tronus  Dvcurianum  el  Populi  A mite  mini.  Si  trovarono  entrambi  a 
s.  Vittorino.  In  altra  iscrizione  riportata  nella  storia  di  Peltuinum 
si  parla  di  T.  Seplimeno  Felicione  triumviro  Au gustale  di  Ami- 
terno  , e di  Peltuino. 

Questa  città  acquistò  dopo  la  sua  destruzione  il  nome  di  s.  Vit- 
torino dal  di  lei  vescovo  , che  fn  martirizzato  nelle  acque  Cutilic  sotto 
N erva  nel  primo  secolo  della  chiesa  , come  si  legge  nel  martirologio 
romano  , ed  in  quello  di  Usuardo.  Oggi  vi  resta  il  cimitero  scavato 
sotto  un  colle  nelle  sue  .vicinanze  , che  fu  illustralo  dal  eh.  Maran- 
goni (t). 

In  tutto  il  pavimento  della  chiesa  furono  situate  diverse  iscri- 
zioni gentilesche,  come  la  seguente,  che  si  riportò  dal  lìeinesio , 
e dui  Marangoni  (a)  in  cui  la  famiglia  Nerviana  si  vede  consccrata 
a Plutone , ed  a Proserpina.  Corrisponde  all’  anno  l65  dell’  era  cri- 
stiana : 

PLVTONI  NERYIAHO  ET  l’ROSERPtNAE 
NERVIANAB  SACRVM  KAL.  IVK. 
t,.  fi.  D.  D.  AMITERSENS. 

M.  AVREI,.  ET  !..  AELIASO  COSS. 

NERVI  ASA  OlAJfPVSA  SACBRDOS  P.  fi. 

ET  NBRVIANVS  l'ERO X HIEROPHA  STA 
HECATAE  V.  S.  L.  M. 


(i)  Marang.  Ad.  s.  Pici  urini  Ep. 
Amitern.  et  Mart.  Unni,  i r\o  in  ,j. 


(ai  Reines.  pag.  aifi. 
Marang.  cit.  png.  33. 


?3i 

Quest'  altra  si  riferì  dal  Malvasia  (i),  che  si  trovò  ancora  in  Ami- 
unno  , da  cui  siamo  istruiti  del  pubblico  cullo,  che  rendevasi  a 
Cerere  : 

v.  il. 

M.  CAESIO  M.  F.  PAL.  MAGNO 
II  VIR.  I.  D.  II  VIR.  QQ.  LUI 
SACERUOT.  rVBLIC.  CERERIS. 

M.  CAESIVS  MACNV8 
CASSIA  SEVERA  FAREN 
TIBVS 

D.  B. 

DIS 

Il  calendario  Amiternino,  che  tuttora  si  conserva  in  Aquila,  è stato 
riportato  dal  Muratori,  c riportato,  ed  illustrato  dal  p.  Porporini  (a). 
Si  suppone  , che  debba  riferirsi  al  tempo  di  Augusto.  E un  vero 
calendario  romano  , di  cui  descrive  le  feste , ed  i giuochi  ne’  mesi 
di  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre,  novembre,  e dicembre.  Man- 
cano gli  altri  sei  mesi. 


$.  2. 


r o » v L i. 

Fu  descritto  questo  vico  da  Strabono  sopra  di  elevalo  colle , e per- 
ciò , come  un  silo  più  atto  a formare  una  ribellione , che  per  es- 
sere abitalo  : Subinorum  quoque  sunt  Foruli  , petrae  ad  rebelìan- 
dum  , quarn  ad  liabìtundum  opportuniores . I suoi  popoli , secondo 
Virgilio,  tra  le  altre  città  Sabine,  corsero  in  favore  di  Turno  nella 
guerra  contro  di  Enea: 


(i)  Mahas.  Marmar.  Feltin.pag.acifò.  Neap.  1680  in  4* 

(»j  Purpurin.  De  Calend.  Amitela.  Murai,  pag.  i5*. 
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Qui  Telricae  horrentes  rupe s,  montemque  Severum, 
Casperiamque  colunt  , Forulosque , et  flumen  llimellae. 
Di  questo  medesimo  vico  riposto  presso  Amiterno  fece  menzione  Li- 
vio descrivendo  il  viaggio  di  Annibale  : praeter  oppidum  Sulmoncm 
in  Marrucinos  traudisse . Inde  Alberisi  agro  in  Marsos.  llinc  Anù- 
ternum  , Forulosque  vicum  veni -se  (l). 

Oltre  però  di  tanti  scrittori  , e di  altri , che  tralascio  , noi  tro- 
viamo memoria  di  Fonili , e de’  suoi  popoli  col  nome  di  Fondarti 
in  diverse  iscrizioni.  La  seguente  fu  eretta  a Salilo  Proculo  da’  Fi- 
cani  l'oruhini , cioè  dagli  abitanti  del  vico  di  Fonili.  Fu  riportata 
dal  Massonio  nella  sua  storia  Aquilana  , dal  Fabrctti  , e dal  Mura- 
tori , ed  oggi  si  serba  in  Aquila  nel  palazzo  del  magistrato  : 

C.  SAIXIO  C.  P. 
qvi.  rnocvLo 
SACERDOTI  UNWt 
NORVM  INMVNI  POH 
TIFICI  PATRONO  CIVI 
TATIS  AMITEKMNORVM 
ITERVM  QQ.  8VMMO 
MAGISTRATO  SEPTAQV1S 
OB  MERITA  ET  AMOREM 
BIVS  VICANI  FORVl.ANI 
PATRONO  BENE  MERENTI 
L.  ».  ».  ». 


Quest’  altra  fu  riferita  dal  Grillo  ne’  suoi  Annali  di  Aquila  : 

IMP.  CAES.  T.  H ADRIANO  AVO. 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XHX  COS.  III. 

P.  VICANI  POR V L ANI 


(i)  li*,  lib.  XX FI.  cap.  il. 
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Noi  siara  di  parere  , rhe  questo  vico  col  nome  di  Erulos  cor- 
rotto da  Foru/os  si  legga  ne.lla  tavola  Pcutingcriana  , cioè  : 
INTEROCREA 


FISTERNAS X 

ERVL09 IH 

FITTOVI* VII 

rRIFERNO xtr 


Da  queste  misure  itinerarie  noi  fissiamo  il  sito  di  Foruli  nell’odierna 
Civita- Tommasa  poco  dalla  città  di  Aquila  distante,  c presso  Ami- 
temo.  Qui  combina  il  viaggio  di  miglia  l3  antiche  da  Interocrea  , 
oggi  Introdoco  , piegando  a Fisterna,  perchè  al  presente  se  ne  con- 
tano dicci  , e qui  combina  il  viaggio  di  miglia  sette  a Filino.  Si 
aggiunga  , che  a Civita-Tommasa  furono  trovate  molte  iscrizioni , oltre 
la  già  riferita  , ed  infumi  ruderi  antichi.  Dal  Giovenazzi  si  riportò 
quest’ altra  , che  oggi  vi  si  vede  incastrata  ad  un  muro  (1)  : 

D.  M.  s. 
x.vcifero  filio 
QVl  VIX1T  AN.  XVI 
M.  II.  D.  XII  COMINI 
EF1TECTVS  ET 
AEQVICVT.ANA 
BENEMERENTI 
FECERVNT 
S.  T.  T.  L. 

A questi  argomenti  possiamo  unire  ancora  la  situazione  di  Civita- 
Tommasa  in  erta  rupe  , che  corrisponde  alla  topografia  enunciata 
da  Strabone  petrae  ad  rebeìlandum , quarti  ad  habitandum  oppor- 
tuniores. 


(i)  Giovenaz.  citai,  pag.  5G« 
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§■  3. 


FISTIUNA  Y E L TESTRIJfA. 

Era  risicma  una  mansione  della  via  , come  abbia  ni  veduto  nella 
riportata  tavola,  che  da  Interocrea  conduceva  a Fonili,  a miglia  io 
dalla  prima , cd  a tre  dalla  seconda.  Doveva  dunque  alzarsi  questo 
vico  , o pago  a tre  miglia  da  Civila-Toinmasa. 

Noi  abbracciam  volentieri  l’ opinion  del  Cluvcrio  , che  la  Fi- 
sterna  della  tavola  sia  la  stessa  , che  la  Tcstrina  di  Dionigi  di  Ali  — 
camasso.  Udì  imo  le  parole  di  questo  esatto  scrittore  (l)  : Primari i 
Sabinarum  fedem  tradii  Porcina  Calo  Jtiisse  vicum  quemdam  no- 
mine Tes'rinam  Tjyfn»»  , band  procul  A mi  terna  urbe  situm.  La 
vicinanza  di  'icsiriita  ad  Amitcmo  , secondo  Dionigi  , e la  vicinanza 
di  Fisterua  alla  stessa  città  , secondo  la  tavola  , c’  inducono  a cre- 
dere , che  T una  , e I’  altra  sia  stala  un  sol  luogo  , ma  corrotto, 
e depravalo  da' copisti  nella  tavola  in  Fis terna , che  ha  tutta  l’ana- 
logia con  Teatrino. 

Il  Cluverio  ripose  questo  vico  a Civita-Tommasa  , dove  noi 
abbiamo  ravvisalo  Foruli  : ma  non  rifletté  questo  dotto  geografo,  che 
da  Intcroirca  a Fisterna  dovevano  scorrere  io  miglia  antiche  , che 
Sarebbero  otto  delle  moderne.  Eppure  da  Introdoco  a Civila-Tora— 
masa  oggi  se  ne  contano  dicci.  Olircechè  in  questa  terra  noi  abbiam 
ravvisalo  parlanti  iscrizioni  di  Fonili  da  non  lasciare  alcun  dubbio. 
Doveva  adunque  il  vico  di  Fisterna  vedersi  a tre  miglia  di  là  da  Ct- 
vita-Toinniasa  verso  Interocrea.  Il  sig.  Cantilli  opinò  con  ragione  , 
che  Fisterna  doveva  alzarsi  nel  territorio  di  Figliano  castello  diruto 
del  contado  Aquilano  in  un  luogo  appellato  le  Cisterne  , nome  fa- 
cilmente corrotto  da  Fisterna  (*).  Nella  pianta  del  contado  Aquilano 
di  Carlo  Franchi  c situata  Figliano  poco  al  di  sopra  di  Civita-Toin- 


(i)  Dion . Halicarn.  lib.  II.  (a)  Camiti.  Nuova  strada  di  Aprux. 
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masa  , e di  Collcttara.  Qui  combina  esattamente  la  distanza  di  miglia 
dicci  antiche  da  Interocrea  , perchè  oggi  se  ne  contano  otto  , e di 
tre  da  Fonili , perchè  oggi  se  ne  contano  due  cd  un  quarto.  Molti 
avanzi  di  antichità , e qualche  iscrizione  qui  trovala  , di  cui  fi» 
menzione  il  sig.  Giovcnazzi  , rendono  mollo  ragionevole  questa  sco- 
verta. Il  celebre  ab.  Chaupy  (1)  non  ebbe  puranche  difficoltà  nel 
credere , che  Falerno  fosse  la  stessa  , die  Teatrino  , che  ripose 
presso  Civiia-Tomnwsa  nel  luogo  , dove  sorge  una  chiesa  dedicata 
alla  ss.  Vergine. 

f.  4- 


I H T I I O C t E A. 

Resta  ancora  in  piedi  quest’  antichissima  città  col  nome  di  Antro- 
do co  , o d’  Introdoco.  Da  Strattone  fu  appellalo  col  nome  di  vico  : 
Anùtermtm , et  Reale  , cui  propinquità  eat  vico s Interocrea  , et 
frigida*  aquae  ad  Cutilias.  Ma  nelle  tavole  itinerarie  ella  è segnala 
col  nome , e colla  figura  di  città  , come  si  vede  qui  appresso  : 


Tavola  Peutingeriana. 

BEATE 

AQVAK  CVTIIjtAE IX 

iOTERocn.ro vrt 

foroecri  lege  Forum  Decii.  . xii 

faeacrine mi 

Fuori  del  Jah  martis xvi 

cammino.  {svrpicano vii 

AD  AQVAS IX  leg.  XXII 

ASCIA)  PICENO X 


(i)  Chaupy  Fili,  d Hot  ac.  voi.  Il- 
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Itinerario  di  Antonino  Via  Salaria. 


UBATE 

cvtilias  ........  vni 

INTEROCRIO Vr 

FALACRINO XVI 

VICO  BADtltR  . ......  IX; 

AD  CENTESIMI  VAI X 

A SC  LO  X 


Nell’  uno  , e nell’  altro  viaggio  Inlerocrea  detta  corrottamente  Inle- 
rocrio  è riposta  a miglia  sei , o sette  «la  Cutilia  presso  Civita  Du- 
cale, ed  a miglia  16  da  Falacrine  presso  Civita  Reale.  Oggi  si  batte 
la  medesima  via  da  Civita  Ducale  per  Canclra  ad  Introdoco  , e da 
Introdoco  per  Sigillo,  l’osta,  e Bacugno  a Civita  Reale , e propria» 
mente  per  la  valle  , die  ancora  ritiene  il  nome  di  Falacrine. 

J.  5. 


VOAVKDECII.  \ 

l'j  stata  ben  interpetrata  dal  Cluverio  la  corrotta  parola  Foroerei 
della  tavola  per  Forum  Fedi , perebè  Plinio  ripose  tra" Sabini  que- 
sto luogo  di  mercato  collo  stesso  nome  di  Forum  Fedi.  L’OUtenio 
vorrebbe  leggere  Forum  Ferì,  da  cambiarsi  in  Forum  Ocri , ed  al- 
lora il  Foro  prenderci}!*  nome  dal  monte,  di  cui  non  si  trova  altro 
esempio.  Tulli  i fori  delle  tavole  , e de’geogratì  prendono  nome  da 
un  uomo  , corno  è facile  ad  osservarsi.  Questo  luogo  fu  riposo  da^ 
Cluverio  a Civita  Reale,  ma  l’Olstenio  pensò  meglio,  che  debba 
situarsi  a s.  Croce  due  miglia  sopra  Bacugno  (2).  Qui  corrispon- 
dono le  miglia  12  antiche  da  Inlerocrea  , perdio  oggi  se  ì.e  cou- 
tano  dieci. 

Fort.  III. 

' » 

(1)  Holsten.  ad  Clutter.  pug.  1 16.  (a)  Holslen.  ad  duvet',  pag.  1 18. 

43 
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§.  6. 


r R A l A < X I 5 À. 

Fu  assai  memorabile  questo  vico  nella  storia  augusta  per  la  nascita 
di  Vespasiano.  Così  leggiamo  in  Svclonio  (i)  : Pcspasianus  nntus 

est  i/i  Sahinis  ultra  Ai  ate  , vico  modico  , cui  nomea  est  Phala- 
crine.  Vespasiano  assunto  all’  impero  era  solito  di  visitare  spesso  la 
sua  villa  nel  licaiino  , alla  quale  non  fece  alcuna  innovazione  : ne 
quid  scilicct , dice  S votoli  io  , oculorum  consuetudini  deperirei , ed 
amò  tanto  la  memoria  della  sua  zia  Tcrtulla  , dalla  quale  era  stato 
educato  , che  seguitò  a bere  nello  stesso  di  lei  bicchiere  di  argento 
in  tutti  i di  festivi  , c solenni.  Ma  la  dimora  frequente,  ch’egli  fa- 
ceva a Cutilia  , ed  alla  sua  villa  Reatina  , c f uso  smoderato  delle 
acque  fredde  , colle  quali  indebolì  il  suo  corpo  , furon  cagioni  della 
sua  morte.  Nella  stessa  villa  paterna , conte  attcsta  il  medesimo  auto- 
re , finì  di  vivere  il  di  lui  figlio  Tito  , dopo  due  anni  , c due  mesi 
d’  impero.  Si  attribuì  la  sua  morte  anche  alle  acque  fredde  , che 
usava  oltre  ogni  riserbo.  Gli  storici  di  Civita  Ducale  (a)  attcstano  , 
che  Vespasiano  per  risvegliar  la  memoria  della  distrutta  Cutilia  , 
avesse  fabbricata  una  casa  di  campagna  , ove  soleva  andar  a diporto 
per  profittare  delle  acque  fredde  di  Cutilia  , e di  quelle  dette  di 
Dattilo  , eh’  egli  per  acqnidotti  aveva  fatto  condurre  in  un  bagno  , 
dove  morì  , ed  assicurano  ancora  , clitf  questa  casa  fosse  presso  al 
luogo , dove  poi  si  fondò  la  chiesa  di  s.  Maria  a Cesoni , perchè 
qui  sono  le  acque  di  Dattilo  assai  fredde  , e reliquie  di  acqnidotti, 
e di  conserve.  Tutto  questo  bel  racconto  è un  supplemento  capric- 
cioso } ed  ideale , che  si  fa  a Svetonìo. 


fi)  Sveton.  in  Pespas.  et  in  Tit.  Anonim.  Orig.  tli  Civit.  Ducei. 

(a)  Marciteli  Si  di  Livi:.  Ducei, lib.i.  mi.  pag.  17. 
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Per  riguardo  alla  situazione  topografica  di  Falacrine  noi  non  tro- 
viamo alcuna  difficoltà  per  1’  indicazione  , che  se  ne  trova  negli  ad- 
dotti itinerarj  , c pel  nome  , che  n’  è rimasto  alla  contrada.  Abbiami 
veduto  , che  Falacrine  è riposta  a miglia  16  da  Interocrea  , coma 
da  punto  fisso  , ed  ancora  esistente.  Questa  distanza  conviene  assai 
bene  alla  valle  presso  Civita  Reale , dove  nasce  il  Velino  , che  pori? 
ancora  il  nome  di  palle  di  Falacrine.  Tutto  questo  tratto  di  ter- 
reno entrava  una  volta  nella  pertica  di  Reate  , e perciò  si  disse  da 
Svètonio  : Fespasianus  natus  est  ultra  Reate  in  vico  Phalacrine. 

Vediam  ora  , come  1’  Olslenio  (i)  ci  garantisce  in  questa  nostra 
opinione.  Falacrine  fait  circa  Civilatem  Regalem  quo  loco  edam 
nunc  vallis  Faìacrinae  nomea  antiquum  servat , ubi  vestigio  ec- 
clesiae  s.  Silvestri  Falacrini.  Et  in  diplomate  Roberti  rcgis  an- 
ni t33ì  commemoratur  haec  vallis  inter  ea  loca , ex  quorum  mi- 
ni* Civitas  Regali s extructa  fuerit.  Fide  Salvatorem  3Iassonium 
Dialogo  de  Origine  Urbis  Aquilae  fol.  62.  Caclerum  Ecclesiae  s.  Sil- 
vestri in  Falacrino  meminit  elioni  Lucius  Papa  III  in  bulla  sua 
de  confimi s Ecclesiae  Reatinae.  Et  vetus  index  paraeciarum  cjus 
diaeceseos , quem  ex  archivio  ejus  ecclesiae  legendum  babai.  Sub 
co  loco  nunc  extat  diversorium  vulgo  il  Cardinale  dictum-, 

5-  7. 

V X C V S .BADIE  S. 

Pfel  riportato  itinerario  di  Antonino  si  fa  menzione  del  Ficus  Ba- 
dies a miglia  nove  da  Falacrine  per  la  stessa  via  Salaria.  IS iun  altro 
autore  ne  fa  menzione,  onde  dobhiam  contentarci  de  la  sola  indica- 
zione dell’  itinerario , clic  dal  Cluverio  si  stima  finanche  depravato. 
Egli  credette,  die  fosse  situato  presso  la  terra  detti  Accumulo.  Qui 


{1)  Jljltlcn.  in  Clutter,  pag.  117. 
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certamente  passava  la  via  Salaria  per  correre  ad  Ascoli  , come  vi 
passa  ancora  al  presente  da  Civita  Reale  , e qui  combina  assai  bene 
la  distanza  di  miglia  nove  antiche  corrispondenti  alle  sette  , ovvoro 
otto  odierne. 

J.  8. 


io  CEHTES1MVM  ET  AD  AQVAf. 

Erano  due  mansioni  della  via  Salaria  prima  di  arrivare  ad  Àscofi  , 
*’  una  delta  ad  centesimum  per  la  colonna  indiana , che  segnava  cento 
miglia  da  Roma  , c l’altra  presso  la  sorgiva  di  alcuno  acque  saluta- 
ri, die  richiamavano  il  concorso  di  molta  gente.  La  prima  di  queste 
mansioni  è segnata  nell'  itinerario  di  Antonino  a dieri  miglia  dal  vico 
Badie»  , c dodici  da  Ascoli , e F altra  nella  tavola  del  Pcutingero  a 
miglia  dicci  da  Ascoli.  Erano  dunque  assai  vicine  tra  loro , non  es- 
sendo la  loro  distanza  , che  di  due  miglia.  Egli  è piucchè  risaputo 
presso  i geografi  , e specialmente  presso  il  Cluverio , e l’ Olstenio  , 
die  la  mansione  ad  a qua»  corrisponde  alla  terra  oggi  detta  Acqua- 
santa. Non  solo  è uniforme  al  nome  , ma  si  adatta  ancora  alla  di- 
stanza di  io  miglia  antiche  da  Ascoli , die  conviene  colle  miglia  otto 
moderne.  Passava  qui  la  via  Salaria  , come  vi  passa  ancora  in  que- 
sto tempo.  Ritrovato  il  sito  della  mansione  Ad  Aquas  , non  doh- 
liiam  far  altro  , che  andare  due  altre  miglia  in  su  v.erso  il  vico  Bar 
die»  , e lassar  ivi  1’  altra  mansione  Ad  Centesimum. 

$•  9- 

T T O R A. 

Andando  più  avanti  nella  regione  de"  Marsi  pc’  confini  del  nostro 
regno  troviamo  tra  le  antiche  città  Sabine  Tyora  , di  cui  ha  par- 
lalo Dionigi  di  Alicarnasso  (l).  Era  stata  , secondo  lui,  un’antichis- 


(t)  Dìon.  Italie.  Ub.  I. 
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«ima  etili  degli  Aborigini , die  furono  discacciali  da’  Sabini.  Era 
celebre  questa  città  coll’aggiunta  di  Matteria  in  que’ tempi  di  sem- 
plicità per  un  antico  oracolo  di  Marte , clic  si  rendeva  da  un  pico 
venuto  miracolosamente  dal  cielo  sopra  una  colonna  di  legno.  Av- 
verte lo  storico  , clte  quest’  oracolo  era  differente  da  quello  di  Do- 
dona  , che  si  rendeva  da  una  colomba  sopra  una  sacra  quercia  : A 
Reale  versus  Latinam  viam  eunlibus  occurrit  ad  trigesimum  s!a- 
diurn  Fatta  , ad  ccc  Tyora  , t/nae  dicitur  Mattona.  In  fiac  ajunt 
Jìtisse  oraculurn  Martis  antiquissimum  non  absimile  Hit  Dodonaeo 
celebrato  in  sermonibus , /tisi  quod  illic  in  sacra  quercu  sedenlem 
Columbarn  diclini  vaticinali  solìtani . Apud  Aborigtnes  avis  divi- 
nila,« missa , quam  ipsi  picttm  nmninant , idem  faciebat  in  columna 
lignea. 

11  Cluvcrio  volendo  rintracciare  il  nome , ed  il  sito  di  Tiora  ri- 
corse con  molla  accortezza  a’  romani  Martirologj , in  cui  si  parla 
del  martirio  de’  ss.  Anatolia  , ed  Audace  sotto  Dccio  impcradore  per 
ordine  del  presidente  Fausliniano  nella  città  di  Tiora , che  nelle 
leggende  si  corruppe  in  Thurium  , T/tyrum  , Tyria  , e Thora.  Ne 
riporteremo  alcuni.  Nel  martirologio  di  Usuardo  : Sepiimo  Ictus  Iulii 
in  Civitate  Thyro  passio  Sanclorum  Analoliae  , et  Audacis  sub 
Decio  imperatore.  In  quello  di  Adone  ; In  Civitate  Tvriae  natalis 
Sanclorum  Anatoliae  et  Audacis  sub  Decio  imperatore  , quorum 
Anatolia,  cutn  mitltos  in  Piceno  injirmos  lunaticos,  et  Demonia- 
co» curasse t , ducta  est  , Jubente  Faustiniano  , ad  civitatem  Ty- 
rìac  . . . passa  est  rii  Iduum  luliarum  , sepuìta  autem  mane  a 
civibus  Tyrienùbus.  Finalmente  nel  Romano  si  legge  : In  civitate 
Tyria  e Analoliae , et  Audacis , c nell’  altro  : In  Civitate  Thora 
apud  tacimi  /'elimini  passio  Sanclorum  Anatoliae  , et  Audacis. 
11  Baronio  nelle  note  fu  il  primo  ad  inlcrpetrare  , che  invece  di 
Thyro  , Thurio  , Thyre  , Thora  debhasi  leggere  Turano,  o ci  diè 
la  notizia  di  sapersi  per  tradizione  nella  chiesa  Turana  senz’ alcuna 
ambiguità , che  ivi  questi  martiri  avessero  riportata  la  corona  del 
martirio.  Egli  ripose  questa  città  in  dioecesi  Reatina. 


84* 

Dopo  di  queste  belle  notizie  ricavate  dal  Cluvcrio,  e dopo  de’ 
lumi  ricevuti  dal  Baronio,  invece  di  ritrovar  Tiora  , o forano  nel 
proprio  suo  sito  poco  lungi  dal  lago  Fucino , egli  s’ imbarazzò  a ri' 
cercarla  presso  il  Velino  , riponendola  tra  llieti  , e Civita-Ducalc  , 
dove  niun  segno  apparisce  nè  di  Tiora  , nè  del  martirio  di  s,  Ana- 
tolia. Peggio  POlstcnio,  che  l’andò  cercando  dall’altro  lato  di  Rieti 
per  Rocca  ^inibalda  sotto  Colle-vecchio  per  riuscire  a Carsoli.  In 
questi  luoghi  non  \'  ha  indicazione  alcuna  de’  nomi  enunciati  ne’  ri- 
feriti martirologi.  Egli  però  sapeva  , come  il  Baronio  ; che  il  mar- 
tirio di  s.  Anatolia  fosse  avvenuto  a Turano  presso  il  Fucino  , dove 
descrisse  la  chiesa  frequentata  da  tutù  i viciui  luoghi , quantunque 
il  corpo  della  santa  fosse  stato  trasportato  nel  monastero  Sublacense, 
e non  si  tacque  di  palesare  lutti  i pezzi  di  antichità  , che  tanto 
nella  chiesa  , che  nelle  vicine  campagne  sono  sparse:  nta  dopo  lutto 
questo  egli  non  applicò  a questa  terra  la  Tiora  di  Dionisio  (i). 

ÌSoi  dobbiamo  all’  ab.  Chaupy  di  aver  saputo  combinare  le  no- 
tizie antiche  con  quelle  de’  bassi  tempi  (a).  A lui  si  deve  il  vanto 
di  aver  applicato  il  racconto  di  Dionisio  in  riguardo  della  città  di 
Tiora  , alla  città  di  Torà  , o Torano  non  lungi  dal  lago  Fucino , 
presso  la  quale  sorge  la  chiesa  di  s.  Anatolia  col  villaggio.  Fu  que- 
sto il  luogo  , dove  ella  soffrì  il  martirio.  L’ odierna  Torano  adun- 
que , da  cui  forse  prese  il  nome  il  fiume  Torano  ,”>*he  le  scorre 
d’ accanto  , fu  quella  città  detta  Tyora  da  Dionisio  , ed  aggiunge 
1*  ab.  Chaupy  , «die  nella  vicina  chiesa  di  s.  Anatolia  servita  da’  cap- 
puccini si  ravvisano  antichi  marmi  , e capitelli , c gli  altri  pezzi  di 
antichità  sparsi  nel  giardino  servivano  al  sito  dell'  oracolo  di  Marte 
espresso  da  un  pico.  Il  Fcbonio  riportò  una  base  di  marino  qui  tra- 
vata coll’  iscrizione  : 

IO  VI  MAXIMO 

sabidivs  tavrvs 


(i)  Cluver.  lib.  II.  pag.  685.  Id.  pag.  il 4. 

UuUt.  in  Cluv,  pag.  ■ |3.  (a)  Chaupy  ut.  voi.  III. 
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Alla  seovcrta , clic  fece  il  dotto  viaggiatore  francese  noi  aggiungiamo, 
clic  i trecento  sl.nlj  , secondo  la  traduzione  del  CI  uverio,  segnali  da 
Dioi  isio  tra  Reale , c Tiora , corrispondono  esattamente  da  Rieti  all’ 
odierna  Torano.  Formano  essi  miglia  antiche  òq  e mezzo  equivalenti 
alle  5o  , che  passano  dall’  uno  all’  altro  luogo. 

§.  io. 


LISTA- 

Dopo  di  aver  descritto  Dionisio  la  città  di  Tiora  , ripose  la  città 
di  Lista  a 24  stadj  di  distanza  , ossia  a tre  miglia.  Egli  narra  , che 
Lista  fosse  stata  metropoli  degli  Aborigini  , donde  furono  cacciati  da’ 
Sabini  usciti  di  notte  dalla  città  di  Amiterno.  Tutti  quegl’  infelici  , 
die  sopravanzarono  alla  strage  , furono  accolti  ospitalmente  da’  Rea- 
tini. Si  sforzarono  più  volte  di  riacquistare  i paterni  focolari  , cd  i 
campi  occupali , ma  sempre  invano  : onde  finalmente  li  dedicarono 
agli  dei  infernali  : Ab  hoc  oppido  ( Tyora  ) xxir  stadia  aberat 
Lista  caput  gentis  Aboriginum , quam  j am  inde  antiquis  tempo- 
ribus Subirti  , noctu  er  Amitema  urbe  profecti , ex  itnproviso  ce- 
perunt.  Ex  hac  clade  qui  f uerunt  superstites  , recepii  a Reatinis  , 
saepe  frustra  conati  recuperare  patriam  , agrum  ejus  , ceu  adhuc 
tuus  foret , Diis  sacrimi  fe cerunt , diris  devoventes , qui  in  posta- 
rum  fructus  ex  eo  caperent. 

Il  Cluverio,  die  avea  riposta  Tiora  presso  Civita-Ducale , non 
dubitò  di  situar  Lista  non  lungi  da  Anniento.  Fece  a lui  gran  peso, 
che  i Sabini  uscirono  da  Amiterno  per  occupar  Lista.  Ma  siccome  il 
primo  dato  apertamente  è falso , così  è falso  ancora  il  secondo.  In  altri 
errori  incorse  l' Olstenio  (1).  Egli  priuiieramente  credette  di  aver 
Dionisio  riposta  la  città  di  Lista  a 24  sud}  da  Reale;  non  intellexil 


(•)  Tloltt.  cit.  png.  11 3. 
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mentem  Dionysii  ( parla  del  Cluverio  ) qui  Listarti  xxtr  stadii* 
Reato  abfuisse  scribi  t.  Eppure  Dionisio  ripose  Lista  a 34  sudj  non 
già  da  Reale,  ma  da  Tiora.  In  secondo  dopo  di  aver  trovala  la  città 
di  Tiora  a Colle-vecchio,  attestò  , che  Lista  si  alzava  tra  Reate  , • 
Civita-Ducale  nel  monte  Lesta  : et  nomea  , et  vestigio  elioni  mwc 
servai  monte  de  Lesta  inter  Reatem  , et  Civitatern  Ducalem  me- 
dio ferme  intervallo.  Sono  tutte  chimere.  Se  è vero , come  non  può 
dubitarsi , che  Tiora  fosse  stato  nel  sito  dell1  odierna  Turano , noi 
dohbiatn  riporre  Lista  a 34  sudj  , ossia  a tre  miglia  da  questo  luo- 
go. Alzavasi  adunque  Lista  nell'  odierna  valle  di  s.  Anatolia , dove 
i Sabini  usciti  da  Atiiiteruo  per  la  breve  distansa  di  circa  t5  miglia 
attaccarono  gli  Àborigini , che  per  la  riva  del  fiume  presero  asilo  4 
Rifli. 

§.  II. 


COTTI.!  A. 

Cosi  si  appellava  un  lago  celebre  per  un'isola  (hittnantc  , ed  una 
vicina  città , che  gli  antichi  avevano  in  molta  venerazione.  Era  70 
stadj  lontana  da  Reate , dove  gl’  indigeni  eressero  un  famoso  tempio 
alla  Vittoria  , che  in  lingua  Sabina  dieevasi  l'acuna  : Sepluagin/a 
Stadia  ab  Reate,  diceva  Dionisio  , clava  est  url>$  Cotylia  ad  mon- 
terà sita,  nec  longe  ab  ea  lacus  quatuor  jugerum  magnitudine.  . . 
Jlic  quia  .aliquid  divini  in  se  habet , Fictoriae  sacrum  indiginae 
auiumant  . . . parvam  habens  insula/n  diametri pedum  j. , bue  et 
illue  pleruinqiie fluitantem.  I’u  questa  quell’isola  fortunata  promes- 
sa a’  raminghi  Pelasgi  da  un  antichissimo  oracolo  di  Dodona  nelle 
terre  degli  Àborigini , dove  dovevano  trovar  riposo.  Racconta  lo 
stesso  autore , che  si  vedeva  inciso  in  un  tripode  con  caratteri 
antichi  nel  tempio  di  Giove  : 

Porgile  quaerentes  Siculùm  Saturnia  rura , 

Atque  Aboriginum  Cotylen , ubi  se  insula  vectat  , 

Queis  misti,  decimai  Ciarlo  transmittite  Phoebo. 
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L’  ab.  Chaupy  persuaso  dalla  descrizione  di  Amsanto  fatta 
da  Virgilio  cinto  intorno  da’ monti,  e dalla  descrizione  di  Colili» 
nell'  ombelico  d’ Italia  fatta  da  Plinio  citando  Varrone  : in  agro 
Reatino  Cutiliae  lactim  , in  quo  Jluctuat  insula , Italiae  umbelle um 
esse  M.  Varrò  tradii , pensò,  che  questo,  e non  quello  fosse  l’Am- 
santo.  Egli  ebbe  tono  , perchè  oltre  di  Virgilio  , altri  scrittori  ri- 
posero quel  lago  negl  lipini.  Noi  ne  abbiamo  altrove  parlalo  (i). 

Dal  Cluverio  si  descrisse  l’ antica  città  di  Cotilia  al  di  là  d a 
Civita  Ducale  non  lungi  da  Paterno  , o tra  Civita  Ducale,  ed  Inlro- 
doco  , dove  ravvisò  immensi  ruderi  di  antichi  ediftej  , che  ancor  si 
appellano  Colila,  e vide  il  lago  là  dappresso  , ma  senza  l’isola  flut- 
tuante , che  ora  dicesi  il  pozzo  di  Ratignane.  È situato  a sette  mi- 
glia , e più  da  Reale,  che  corrispondono  alle  otto , o nove  degl’iti- 
nerarj.  Qui  parimente  fu  riposto  dall’  Angelotti. 

$•  12. 


rtSCELLVS  vosi. 

Cagione  di  molti  dissidj  tra’ geografi  è la  topografia  di  questo  monte. 
Da  Plinio  fu  riposto  nella  sorgiva  del  fiume  Nar  oggi  Nera  , che 
doveva  servir  di  guida  a’ geografi  litiganti:  Sabini  Velino*  adcolunt 
lue  u.s  roscidis  collibus.  Nar  amnis  exaurit  illos  e monte  Fise  elio 
labens  (a).  Era  adunque  questo  dal  lato  de’  Piceni  , e de’Vestini, 
a'  quali  viene  da  Silio  attribuito  : 

Festina  juventus 

Agmina  densavit  venata  dura  ferarum , 

Qui  Fiscelle  tuas  arces  , Pinnamque  virentem , 
Pascuaque  haud  tarde  redeuptia  tondet  Avellete. 

Pari.  111. 


(1)  Ved.  Ir  pini. 

% 


(a)  Plin.  III.  eap.  ta. 
44 
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Da  Vairone  si  unì  il  Fiscello  col  Tclrico  , come  in  appresso  diremo, 
e ciò  conferma,  che  doveva  alzarsi  dallato  de’  Sabini  , che  guardava 
i Vesiini , dove  scorre  un -ramo  del  fiume  Nar , o della  Nera.  Oggi 
si  appella  anche  monte  Fiscello  tra  i tcrritorj  di  Leonessa,  di  Lab- 
bro , di  Morro , c di  Piè  di  Lugo  , dove  si  univa  alla  catena  dei 
monti  Tctrici. 

$.  l3. 


evacvRES  mohies. 

Abbiam  notizia  di  questi  monti  nell’agro  Reatino  da  Varrone  (i), 
allorché  parla  dell’  antica , ed  anche  odierna  trasmigrazione  de’  be- 
stiami tra  noi  da’  pascoli  di  Puglia  nel  verno  a quelli  dei  monti 
nell’  estate  : itaque  greges  ovium  longe  abiguntur  ex  Spulici  in 

Samnium  aestieutum 31uli  e Rosea  campestri  aeriate 

exiguntur  in  Gurgures  alias  montes.  Dalla  Rosea  adunque , o dalle 
amene  pianure  Reatine  di  qui,  c di  là  dal  Velino,  i muli  si  cac- 
ciavano nell’  estate  sugli  alti  monti  Gurguri.  Ma  dove  furon  essi  mai? 
Dal  Cluverio  si  riposero  verso  Norcia.  L’Olstenio  li  ravvisò  tra  Rea- 
le , e Leonessa  , che  ancor  oggi  apprestano  pascoli  estivi  alle  greggi  : 
Sunt  hauti  dubie  montes  inter  Reale,  et  Leonessam pascuis  ovium 
uestivis  per  omnem  hanc  Jta/iae  partem  celeberrimi  (a).  Finalmente 
1’  ab.  Cliaupy  varie  volte  citato  ne  venne  alla  precisione  topografica, 
situando  i Gurguri  a Roggio  Bastone  tra  1’  una  , e 1’  altra  città 
nominate  daii’  Oistcnio- 


(0 


Varf.  de  R.  R.  lìb.  II, 


tap,  i.  (a)  Uolst.  in  Cluver.  pag,  n». 
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S E VE  II  VS  MONS. 

É descritto  tra’ Sabini  da  Virgilio: 

Qui  Tetricae  ) 'torrente s rupes , mantemquc  Severufn. 

I geografi  Biondo , c Leandro  Alberti  lo  videro  a Montenegro , ma 
non  piacque  al  Cluverio , che  lo  ripose  verso  Norcia  , dove  ancora 
opinò  , che  fosse  il  monte  Tclrico.  Egli  doveva  però  far  molto  caso 
del  contento  fatto  da  Servio  al  riferito  verso  di  Virgilio , da  cui  avreblie 
appreso  , che  il  monte  Severo  era  nell’  agro  Roseo  : montemque 
Scverum , proprium  nomea  monti s est  , sicut  agri  Roseus.  Or  ben 
si  sa , che  la  rosea  rura  Velini  dello  stesso  poeta  si  affitta  alle  pia- 
nure del  fiume  Velino  , ed  il  monte  Severo  alzar  si  doveva  nel  suo 
campo.  Per  <|uesta  ragione  1' ab.  Cftaupy  l’indicò  ne’  monti  di  Can- 
lalicc,  oggi  Cima  di  Monte,  Monte  Corno,  cTilia,  che  si  uniscono 
col  Fiscello  , divisi  solamente  da  una  valle  , dove  scorre  un  fiume, 
che  animando  varj  moina  si  scarica  nel  lago  Velino, 

5-  l5. 


Tivaievs  tinti!. 

Era  questo  il  piò  terribile  , e spaventoso  monte  de’  Sabini , onde 
opinò  il  grammatico  Servio  , die  da  questo  vocabolo  derivasse  il  co- 
gnome di  tetrici  agli  uomini  tristi , e dolenti  : Tetricus  mona  in  Pi- 
ceno asperrimus , unde  trisles  homines  telricos  dicimus.  Ne  parlò 
anche  Varrone  (1),  che  lo  descrisse  presso  il  Fisccllo:  Suni  etiam 
Caprae  ferae  in  Italia  circa  h'isccllum  , et  Tetricum  montes. 


(1)  Varr.  de  R.  R.  lib.  II.  cap.  1. 

* 
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Discordano  i geografi  nella  topografia  di  questo  monte.  Dal  Clu- 
verio  si  ripose  presso  Nursia,  perchè  Silio  unì  insieme  Nursia  colla 
Tetrica  rupe  (l)  : % 

nec  non  hdbitata  pruinis 

Nursia  , et  a.  T attica  comitantur  rupe  coharteì. 

All’incontro  1’ Olstcnio  (a)  vorrebbe,  die  fosse  quell’orrido 
giogo  di  monti  , il  quale  s’  alza  tra  il  Monte  della  Sibilla , ed  Asco- 
li , perchè  in  tutta  1’  Italia  non  nc  vide  de’  più  orrendi  , e perchè 
Servio  li  descrisse  nel  Piceno.  Ma  1’  ab.  Cliaupy  opinò  , che  il  Te- 
trico  si  elevasse  vicino  a Leonessa  coll’  odierno  nome  di  Terminello. 
Fece  a lui  gran  senso  P aspetto  di  que' monti  i più  orribili  , e tetri 
della  Sabina  per  meritare  il  nome  di  tetrici.  In  secondo  si  appigliò 
a "Varrone  , che  li  aveva  descritti  presso  il  Fiscello,  cioè  ndla  stessa 
catena  di  monti,  che  oggi  ritiene  lo  stesso  nome  di  Fiscello  dal  lato 
settentrionale  del  lago  di  Piè  di  Lugo.  Finalmente  si  giovò  del  passo 
di  Servio , da  cui  il  Tetrico  fu  situalo  nel  Piceno  , per  la  vicinati- 
la che  ripassa  da  questi  luoghi  alla  regione  del  Piceno. 


(i)  SU.  Ub.  nu. 


(a)  Botti,  ad  Cluvcr.  pag.  no. 
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SEZIONE  XIV. 


CAPITOLO  I. 

y O t s c I. 


Il  nome  de’  Volsci  gente  famosa  , ed  una  delle  più  potenti , c guer- 
riere d’  Italia  , fu  variamente  pronunciato  dagli  antichi.  Nella  lingua 
indigena,  che  dobbiamo  Supporre  la  jiù  antica,  essi  si  dicevano 
Vuhchi  , come  si  ha  da  un  frammento  di  Ennio  conservatoci  da 
Festo  (t)  Vusculus  perdidit  Anxur.  Da’Greci  si  appellarono  OAotcoi, 
come  presso  Scilacc , ovvero  Ovo\tiax.oi , secondo  Dionisio , e Diodo- 
ro , e OuoÀtrxoi , come  si  ha  da  Slrabonc,  cioè  Olsci , tralasci , e 
Volsci , siccome  tradussero  i Latini.  Questo  nome  par,  che  si  con- 
fonda con  quello  degli  Osci , o che  almeno  ne  prenda  origine , ma 
egli  è certo , che  il  linguaggio  de’  Volsci , e degli  Osci  fosse  stato 
assai  diverso  , siccome  diverse  erano  le  due  nazioni  : onde  si  legge 
presso  lo  stesso  Festo  citando  la  favola  V di  Titinio  : qui  opsce,  et 
1/olsc e fabulantur  , non  latine  nesciunt. 

Quale  sia  stata  l’origine,  e la  discendenza  di  questi  popoli  non 
apparisce  chiaro  nelle  memorie  lasciateci  da’  classici  scrittori.  Il  mar- 
chese de  Atlellis  (a)  tutto  inteso  a stabilir  tra  noi  colonie  di  Feni- 
ci, ricorse  alla  radice  voi,  o t mi,  che,  secondo  lui,  formò  il  tema 
di  molte  citili  Fenicie , e da  questa  egli  opinò , che  derivassero  au- 


lì) Feti.  v.  Anxur. 


(a)  De  Allei.  Sehag.  Aitai,  voi.  a pag.aÌQ. 


Digitized  by  Google 


55o 

cora  i Vulsci.  Or  siccome  il  loro  tema  presenta  le  prime  lettere  di 
Vulcano,  tanto  bastò  al  sig.  marchese  per  attcstare,  clic  sotto  la 
protezione  di  questo  nume,  i Fenicj  alzassero  città  col  di  lui  nome, 
perchè  edificate  sopta  esplosioni  vulcaniche.  Quindi  mette  in  elenco 
molte  città  con  questo  tema  , come  f'olsinium , / ulaterra  , Vultur , 
che  si  riconoscono  anche  oggi  per  siti  di  Vulcani  estimi  , c tra  que- 
sti numera  anche  i V0I0.U  , il  cui  paese  si  stendeva  sopra  bocche  di 
amichi  Vulcani  , come  sono  le  paludi  pontine  , dove  Ulisse  presso 
Omero  vide  un  denso  , e bruciante  fumo.  Ecco  adunque  come  per 
una  ingegnosa  rassomiglianza  di  sillabe  tratta  da  una  lingua , che  da 
niuno  più  s'  intende,  si  stabiliscono  lo  origini  de’popoli,  c 1*  innal- 
zamento delle  città.  Io  ammiro  questi  sforzi  dell’  umana  immagina- 
zione per  mettere  in  campo  nuovi  sistemi , ma  non  posso  certa- 
mente prestarvi  credenza. 

Se  tra  la  nebbia  de  tempi  si  può  qualche  cosa  rintracciare  in- 
torno all  origine  de  "Nolsoi  , dobbiaui  dire,  che  fossero  derivati  in- 
sieme cogli  Ausonj , c cogli  Aurunci  dalla  razza  degli  Osci.  Dionigi 
di  Aliearnasso  ( 1 ) citando  i’autorita  di  Aristotile  racconta  , che  al- 
cuni Greci  tornando  dalla  guerra  Trojana,  facessero  vela  per  Melca, 
ma  sbattuti  dalle  tempeste  finalmente  fossero  approdali  in  quella 
spiaggia  degli  Opici , che  bagnata  dal  mar  Tirreno  si  appellava  La- 
zio : A risto  telex  philosophus  tradii,  ylchaeorum  quondam  a Tro- 
iano bello  redeuntes  circa  Meleam  cursum  Jlexisse , correptosque  • 
a tempestatibus  tandem  appulix.se  ad  eam  Opicae  regioni » oram , 
quae  Tyrrheno  mari  perfusa  Latium  appellatur.  Da  questo  passo 
si  vede  chiaro , che  gli  Osci  abitavano  in  quella  medesima  spiaggia 
di  mare  delta  Lazio  vecchio  dagli  antichi,  dove  poi  ebbero  sede  i 
Volsci,  come  saremo  per  dimostrare.  A questo  passo  loculcnto  <li  Ari- 
stotile noi  aggiungiamo  la  testimonianza  di  Stefano  Bizantino  racco- 
glitore di  antiche  memorie  , il  quale  descrisse  la  città  di  Fregclle 


{«)  Dion.  Balie,  lib.  /. 
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ne  11’  antico  paese  degli  Osci,  da’ quali  passò  poi  a’  Volsci  : Frege/ - 
lae  urbe  1 tutta  e , t/uae  antiquUus  erat  Opicorum , posteci  vero  tol- 
se orarti.  Tutto  quel  paese  adunque  , che  una  volta  facea  patte  dell’ 
esteso  territorio  degli  Osci  , divenne  in  seguito  la  sede  de'  Volaci  , 
donde  argomentiamo  , che  da’  primi  fosse  passato  a’  secondi  , come 
da’ padri  a’  figli. 

La  bellicosa  nazione  de’Volsci  è nota  nelle  storie  romane  fin  da’ 
tempi  della  fondazione  di  Roma  per  1’  opposizione  fortissima  , che 
sempre  fece  a quella  rapace  repubblica  , nel  corso  di  due  secoli , c 
più  sempre  coll’  armi  alla  mano.  Attaccati  da  Tarquinio  Superbo  per 
ingrandire  il  suo  regno,  i Volsci  perdettero  la  loro  città  della  Stres- 
sa Pometia  , dove  il  vincitore  raccolse  gran  preda , colla  quale  rese 
più  magnifico  il  tempio  di  Giove  Capitolino  (ì).  Pieni  di  dispetto 
per  questa  difatta  i Volsci  si  unirono  cogli  Aurunci , c co’ La  tini,  e 
poi  sccretatnente  cogli  Emici  , onde  far  fronte  alla  romana  ambi- 
zione , che  già  minacciava  d’  ingojarc  tutte  le  loro  città  : ma  la  lega 
fu  prevenuta  prima  che  si  maturasse  (a)  , e per  allontanare  le  con- 
seguenze della  guerra  furono  obbligati  i Volsci  a dare  trecento  ostag- 
gi scelti  tra’  principali  giovani  in  Cora,  ed  in  Pometia.  Aspettando 
essi  miglior  tempo  di  vendicarsi  di  questi  affronti  , che  ricevevano 
da’  Romani , udirono  , che  gran  tumulto  agitava  la  loro  repubblica 
pc’dissidj  tra  la  plebe,  ed  i patrizj  a cagione  de’ debiti,  onde  prese 
subito-  le  armi  si  presentarono  alle  porte  di  Roma.  Avean  essi  fa  fi- 
ducia , che  la  romana  plebe  così  malmenata  da’  creditori  si  unisse  al 
loro  partito  : ma  appenachc  i legali  Latini  svelarono  al  senato:  F ni — 
scos  infesto  exercitu  ad  urbetn  oppugnandola  venire  (5)  , che  ri- 
conciliata  in  un  subito  la  plebe  co’  padri  si  presero  le  armi  , ed 
attesta  lo  storico , che  non  mai  per  lo  avanti  la  virtù  bellica  dc’Ro- 


;0  tiv.  lib.  I.  cop.  53.  (3)  li.  itìJ.  eap.  i\. 

\st).Jd.  lib.  II.  eap.  aa. 
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mani  contro  de’  Volsci  risplendesse  , come  allora  : ncque  alioram 
magis  in  h'olsco  bello  virtù s , atque  opera  enituit.  Allora  si  prese 
di  nuovo  Suo  ssa  Pomezia  , dove  i Volsci  si  erano  ritirati  , c se  ne 
assegnò  la  preda  a’  soldati.  Foco  dopo  venuti  i Volsci  ad  altro  at- 
tacco co’  Romani  perdettero  V elitra  , dove  si  spedirono  molti  coloni 
per  abitarla  (.1).  Allo  stesso  fato  fu  soggetta  la  citili  di  Anzio  , di 
Polusca  , di  Loti  gola  , e di  Corio  lì  (a),  da  cui  il  bellicoso  giovino 
romano  C.  Marcio  , che  l’assaltò  , ebbe  nome  di  Coriolano.  Anche 
Norba  venne  in  poter  de’  Romani  , alla  «piale  fu  spedita  una  colo- 
nia (3). 

Assalita  la  città  di  Roma  da  terribile  carestia  nell'aiuio  alio  fiero 
tumulto  era  nato  tra  la  plebe  , che.  attribuiva  a’ nobili  questa  man- 
canza. Si  cercò  il  grano  da  tutte  le  parti  , c specialmente  da  Sici- 
lia : ma  mentre  die  alla  plebe  famelica  si  distribuiva  , Coriolano  a 
gran  voce  perorava , che  grata  a cjuesto  beneficio  la  plebe  dovesse 
restituire  all’ordine  de’  patrizj  la  potestà  tribunizia  usurpata  nella 
sua  dimora  nel  monte  sacro.  Coriolano  fu  esiliato  per  «presto  teme- 
rario eccesso  , e partito  da  Roma  si  ricoverò  tra’  Volsci  in  casa  di 
Azio  Tulio,  meditando  di  armare  il  loro  furore,  e di  vendicarsi  di 
Roma  sua  patria.  Alla  testa  di  una  immensa  moltitudine  «li  Volsci 
egli  riprese  molte  città  , cioè  Circeo  , Satrico  , Longola  , Polusca  , 
Corioli  , Lnnuvio  , Corbione  , Vitellia,  Trebia , Rabico  , e Pedo  (4), 
ed  airivato  alle  fosse  Cluilìe  pose  accampamento  a cinque  miglia  da 
Roma  , saccheggiantlo  , e riempiendo  di  terrore  tutte  le  popolazioni. 
Egli  sarebbe  entrato  senza  fallo  a Roma , ed  avrebbe  costretto  quella 
rivale  de’  Volsci  a dividere  con  essi  1’  impero  , se  piegato  dalle  la- 
grime di  Velturia  sua  madre  , e «li  Volunnia  sua  moglie  non  avesse 
rivolto  in  dietro  la  sua  marcia  : ma  non  per  questo  si  scoraggiano 


(1)  hi.  ibid.  cap.  3«. 
(a)  hi.  iind.  cap.  33. 


hd.  ibid.  cap.  34. 
hi.  ibid.  cap.  3g. 
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i Volsci.  Assalili  di  nuovo  da’  Romani  essi  eoml>atieUero  coraggiosa- 
r mente , ma  finalmente  dovettero  loro  cedere  molli  campi , cd  accre- 
scere il  territorio  romano.  Questi  acquisti  territoriali  diedero  1’  ori- 
gino alla  celebre  legge  agraria  , cioè  ad  una  dello  più  terribili  con- 
tese , che  si  fosse  mai  agitata  in  senato  , sino  a’  tempi  de’Gracchi  , 
e poi  di  Rullo  , e di  Cicerone  , che  costò  sangue,  discordie,  e ri- 
voluzioni infinite.  In  decorso  di  tempo  i Volaci  vennero  ad  altri  at- 
tacchi co’  Romani  , o «piando  regnava  tra  di  essi  la  discordia  , o 
quando  la  città  era  afflitta  da  pestilenza  , e quantunque  vinti , pure 
tornavano  a riprender  forza , cd  a comparire  in  campo.  Afferma  T. 
Livio  , che  la  guerra  co’  Volsci  si  temeva  ogn’ anno  senza  fallo,  per- 
chè non  volevano  essere  spogliali  (1)  • ab  l’ alaci»  , et  Acqui»  tta- 
tum  jam  , ac  prope  solernne  in  singulus  anno » bellum  timebatur  , 
tanto  era  potente  questo  nemico  vicino,  e geloso  di  sua  libertà.  Nel- 
I’  anno  34a  di  Roma  perdettero  i Volsci  la  loro  città  di  Ferentino , 
il  cui  campo  fu  aggiunto  agli  Lrnict  vicini.  Credevano  i Romani  di 
trovarvi  molta  preda  (a) , ma  i Volsci  disperando  di  poterla  difen- 
dere 1’  avevano  già  spogliata.  Non  molto  dopo  essi  attaccarono  Kce- 
Ira  , Aritium  , ed  Anxur  altre  città  de’  Volsci  (3) , ma  non  poca 
difficoltà  si  dovè  durare  per  superarne  le  mura.  Lo  storico  Livio  ci 
narra  parimente  (4)  la  presa  di  Ariena  , e la  fortezza  delle  sue  mu- 
ra , c della  sua  rocca  , che’  non  sarebbe  stata  superata  , se  un  servo 
non  l’avesse  a’  Romani  consegnala. 

Dopo  di  questi  fatti  già  descritti  segue  il  medesimo  storico  a 
narrare  la  lotta  continua  tra  i Volsci  , ed  i Romani  per  altro  lun- 
ghissimo tempo.  Anxur  si  riprese  nel  553  con  ammazzarsi  il  presi- 
dio romano  da’  Volaci  travestiti  da  mcrcadanti  (5).  Si  concede  ad 
essi  da’ Romani  la  pace  nel  35g  , non  perchè  fossero  (fogni  , tua 
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perche  Roma  era  già  slanca  di  far  loro  piu  la  guerra  (1).  Questa 
pace  non  durò  mollo.  Sopravvenute  a Roma  le  gran  sciagure  , e le 
mine  cagionate  da’  Galli  , che  incendiarono  In  citili  , e diminuirono 
le  sue  forze,  i \olsci  ripresero  Tarmi  coll'idea  di  estinguere  il  no- 
me romano,  come  Livio  si  esprime,  (a).  Camillo  creato  dittatore  si 
accinse  a debellarli  , il  quale  avendo  incendiato  il  loro  campo  , li 
costrinse  a darsi  in  potere  del  popolo  Romauo.  Cosi  dopo  cento  , e 
sette  anni  , dice  Io  storico  citalo , iinalmeutc  la  nazione  de*  Volici  fu 
interamente  soggiogata  : ad  dedtlionem  Volscos  xepiimo  ac  centesi- 
mo anno  subegit.  Egli  è vero  però,  elle  in  appresso  riprendendo 
coraggio  , o dalle  discordie , che  agitavano  Roma  , o dalle  pestilenze, 
che  ne  facevano  strage  , o dalla  lega  de’  popoli  vicini , spesse  volte 
ripresero  Tarmi , c con  terribili  eserciti  si  presentarono  al  campo  ro- 
mano : onde  diceva  Livio  (3)  di  questa  nazione  : Volse i , ferocior 
ad  rebellandum  , guani  ad  bellandum  gens,  ma  sempre  furon  bat- 
tuti , perchè  tra  loro  non  si  conosceva  unità  , nè  sistema  di  guerra. 

Soggiogata  interamente  la  nazione  de'  \ olici  , furono  spedite  da 
Roma  diverse  colonie  per  ripopolarne  le  deserte  città,  come  a Sora, 
a Fragellc,  ed  altrove.  Indi  altre  colonie  occuparono  Interamna,  Ga- 
sino, Aquino  , oltre  di  quelle  città  de’  Volsci  , die  oggi  sono  com- 
prese nello  Stato  della  Chiesa. 

Colla  conquista  de’ Volsci,  de’ Latini , degli  Equi,  degli  Er- 
nie! , c di  altri  popoli  , si  distese  moltissimo  il  territorio  romano  , 
che  prima  era  ristretto  nel  solo  vecchio  Lazio  : onde  tutta  questa 
notabile  aggiunzione  venne  appellala  Lazio  nuovo  : ovvero  aggiunto 
( adjectum  ) , che  secondo  Slrabone  arrivava  sino  a Casino:  Cusinum 
praeclara  civitas  Latinorum  ultima  , e secondo  Plinio  dalla  parte 
del  mare  sino  a Sinuessa  , oggi  Mondragone  : Qppidum  Sinuessa 
extremwn  in  adjecto  Latto. 


(i)  Lio.  iìùJ.  cap.  a3-  (3)  ili,  lib.  VII.  cap.  aj. 

(a)  ili.  lib.  VI-  cap-  a. 
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Tra  tutte  le  anticlie  regioni  del  nostro  regno  quelle  de’  Volsci  , « 
de' Sanni  ti  erano  le  più  abbondanti  , e ricche  di  popolazione , di  città, 
e d' inespugnabili  tortezze,  e perciò  queste  due  nazioni  potettero  più 
lungo  tempo  lottare  colla  romana  potenza,  e resistere  alto  sforzo  oon- 
tinuo  di  una  repubblica , che  voleva  ingojarle.  La  regione  de’  Volici 
avea  principio  dalle  vicinanze  del  lago  Puciuo , dove  si  alzava  Atina 
loro  città.  Lo  storico  Livio  (t)  narrando  un  assalto  di  guerra  , che 
i Romani  diedero  a’  Volsci  , racconta , che  prendessero  un  loro  ca- 
stello situato  presso  di  questo  lago  : vietar  ex erdtus  depopulatu* 
Volscum  agrum  , catteUum  ad  lacum  Fucinum  expugnavil.  Noi 
non  sappiamo  qual  nome  avesse  questo  castello,  ma  ci  basta  di  aver 
conosciuto,  che  fosse  nelle  vicinanze  del  Fucino.  Indi  la  linea  cor- 
reva a Sora , che  a’  Volsci  apparteneva.  Da  Sora  si  volgeva  la  linea 
a Frusinone  per  occidente  , la  quale  che  fosse  compresa  nel  terri- 
torio de*  Volsci  si  ha  chiaramente  dal  medesimo  autore  , narrando 
lo  spoglio  , che  ne  fecero  i Romani  : Frusinate s iertia  parte  agri 
damnati , quod  Ilèrnicos  ab  eie  salicilato*  compertum  (9).  Se  que- 
sta città  non  entrava  nel  territorio  degli  Erniei , col  quale  confina- 
va, doveva  dunque  esser  compresa  in  quello  de’ Volsci.  Indi  si  sten- 
deva la  regione  per  Segni,  e per  Vèlletri,  e terminava  al  mare  sino 
ad  Anzio:  Noi  abbiarn  narrato,  clic  i Romani  tolsero  più  volte  a’Vol- 
sci  le  città  comprese  in  tutto  questo  spazio  di  territorio  , cioè  stn- 
iiutn  , V elitra  , e Polusca.  Correndo  per  la  riva  del  mare  i Volsci 
possedevano  Circeo,  die  poi  fu  soggiogata  da  Tarquinio,  e fin  dove 
egli  estese  1’  antico  Lazio , ed  andie  P omelia  celebre  città  nelle  pa- 
ludi Fontine  , ed  Anxur  , o 'borracina  , ultima  loro  città  , siccome 


(1)  Liv.  lib.  IV . cap.  5j. 


(1)  hi.  t/b.  X • cap.  1. 
<1 
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di  sopra  abbiam  narrato.  La  linea  dalla  riva  del  mare  si  dirigeva  di 
nuovo  nella  parte  mediterranea  , e toccando  da  oriente  la  regione 
degli  Ausonj  includeva  Fregelle  , Interamna  , Aquino  , c Omino  , 
dove  confinava  co’  Campani , e di  là  si  volgeva  di  nuovo  a setten- 
trione presso  il  lago  Fucino  , dove  confinava  co’  Marti , c co’  San- 
niti. Altri  schiarimenti  di  questa  confmazione  , c pertica  territoriale 
de’  Volsci  saranno  da  noi  presentati  nella  corografia  degli  Ausonj  , e 
de’  Campani , oltre  lo  schiarimento  , che  si  è dato , nella  corografia 
del  Sannio. 

Oggi  il  paese  de’ Volsci  è compreso  in  parte  nello  Stato  della 
Chiesa  , ed  in  parte  nel  Regno  di  Napoli.  Noi  perciò  lasciando  ad 
altri  la  descrizione  di  quella  parte  , che  non  ci  appartiene , ci  trat- 
terremo ad  illustrare  quelle  sole  città  , le  quali  sono  comprese  nel 
nostro  regno.  Oggi  questo  territorio  fa  parte  di  terra  di  Lavoro. 

Il  paese  de’  Volsci  era  il  più  fertile  della  terra.  Disteso  in  valli, 
pianure  , e monti  verdeggianti  , e bagnato  dal  Liri  , dal  Fibreno  , 
dall’Amaseno , dal  Ninfeo,  e da  altri  fiumi,  presentava  la  più  pron- 
ta, e vigorosa  vegetazione.  I Romani  afflitti  da  carestia,  come  si  ha 
da  Livio  (1)  , spedirono  de’  messi  per  cercar  grano  nel  paese  de’Vol- 
sri  sino  a Cutna.  Questa  fertilità  , e bellezza  de’  campi  vi  richiamò 
mplti  Romani  a piantarvi  le  loro  ville , fra  le  quali  fu  memorabile 
quella  di  Varrone  a Casino. 

De’  vulcani  estinti  in  tutto  il  paese  de’  Volsci  hanno  parlato 
non  pochi  naturalisti  , e più  precisamente  il  sig.  BreislaL  nella  sua 
Topografia  Laica  della  Campania. 


Hi.  II.  cap.  34* 
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COMIHfVH. 


Cominciando  la  nostra  descrizione  delle  città  de’  Volici  dalla  pane 
del  Iago  Fucino , incontriamo  primieramente  la  città  di  Cominio. 
Noi  ne  troviamo  menzione  in  T-  Livio  (l),  allorché  descrisse  la  ce- 
lebre radunanza  Sanuilica  in  Aquiloni  a , e la  legione  Un  lenta , che 
vi  si  formò , per  abbattere  con  tutte  le  forze  la  potenza  de’  Romani- 
Di  questo  memorabile  fatto  noi  abbiam  parlato  mollo  a lungo  nell’ ar- 
ticolo di  Aquilonia  (a),  allora  quando  abbiam  descritto  il  Sarmio , 
nè  qui  giova  ripetere  le  medesime  cose.  Basta  dir  solamente , che 
a queste  nuove  di  guerra  i due  consoli  romani  Carvilio , e Papirie 
dismembrarono  il  loro  esercito  , il  primo  de’  quali  si  accostò  a Co- 
minio  , c l'altro  ad  Aquilonia  dalla  parte  de’Volsci:  Inde  pereàgati 
Samnium , Coss.  maxime  depopulato  Alinate  agro  ( cioè  di  Atina 
città  de’  Volsci  presso  H Fucino  ) Carvilius  ad  Cominium  , Papi - 
riu.i  ad  Aquiloniam  , ubi  summa  rei  Samnìtium  erat , pervenit. 
A quest'  annuncio  una  truppa  di  Sanniti  composta  di  so  coorti  s in- 
carnino da  Aquilonia  a Cominio  città  allora  da  essi  tenuta  per  rin- 
forzare quella  piazza  sorpresa  dal  console;  quantunque  il  di  costui 
disegno  non  era  già  allora  di  attaccarla  , ma  di  dividere  con  quest’ 
apparenza  le  forze  sambuche , e soccorrere  a tempo  il  suo  collega 
•otto  le  mura  di  Aquilonia  , che  n’  era  distante  per  sole  30  miglia  : 
altera  Romana  castra  viziati  millium  spatio  aberant.  Quando  U 


(1)  Liv.  lib.  x.  cap.  38.  et  seq. 


(1)  V.  Jquilonia  nel  Sanni». 
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console  Fapirio  riseppe  questo  smembramento  non  trascurò  di  avvi- 
sare il  suo  collega  in  Cornili  io , annunciandogli,  che  nel  dì  seguente 
avrebbe  data  la  battaglia  , onde  battesse  quella  piazza  , acciò  i San- 
niti non  potessero  mandar  soccorsi  inAquilonia.  Il  nuncio  , dice  Li- 
vio, fu  spellilo  il  giorno,  c tornò  la  notte  : diem  ad  prn/iciscen- 
dum  nuntias  habuil , norie  rediit. 

Or  da  questo  racconto  fin  qui  esposto  , ognun  vede  la  situazio- 
ne di  Aquiloni*  , e di  dominio  dal  lato  de'  Volsci  , pel  quale  il  ro- 
mano esercito  era"  corso  per  sorprendere  i Sanniti.  Noi  abbiati!  mo- 
strato con  argomenti  i più  ciliari  , clic  Aquilonia  doveva  alzarsi  nei 
silo  delfodierna  città  di  Agnonc , contro  il  sentimento  di  taluni , ebe 
non  riflettendo  sulle  parole  di  Livio  , cercarono  quest' Aquilonia 
in  Lacedogna  negl’  Irpini.  Se  fosse  stata  colà  1’  Aquilonia  Sambuca 
non  avrebbe  detto  Livio  depopulato  silinate  agro  , ovvero  Ami- 
terni/m  de  Sarnnitibu * vi  cepit , o die  le  legioni  del  console  fu- 
rono prese  da  fnteramna.  Queste  città  son  tutte  nell'  odierno  Apruz- 
zo , e non  già  negl’  Irpini  , onde  qui  , e non  altrove  era  situata 
l'  Aquiloni*  Sannilica , siccome  altrove  abbiam  dimostrato. 

Scovcrl®  il  sito  di  questa  città  noi  non  durerem  fatica  nel  ri- 
trovare il  silo  dell'  altra,  cioè  di  dominio.  Si  è veduto  , che  i due 
eserciti  romani  1’  uno  sotto  le  mura  di  Aquilonia , e 1’  altro  di  do- 
minio non  cran  tra  loro  più  distanti  , che  20  miglia , e che  il  incs- 
' saggierò  spedito  di  giorno  per  dare  avviso  tornò  la  notte,  dominio 
adunque  era  lontano  so  miglia  da  Aquilonia.  Quest’  intervallo  cade 
appunto  nel  territorio  di  Alvito  , dove  esiste  tutta  via  I’  antico  no- 
me alla  valle  delta  di  dominio  , e propriamente  a Santa  Maria  del 
Campo , dove  si  osservano  infiniti  avanzi , e monumenti  della  di- 
Mnm.i  dominio. 

Di  questa  medesima  città  tralasciata  dal  dimeno  , ha  parlato 
Luca  disumo  (t)  , il  quale  esponendo  il  recitato  passo  di  Livio,  ed 


(i)  Ilo1  il.  ad  Clutter.  pag.  2*3. 
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un  altro  di  Tfionigi  di  A lira  masso  , non  dubitò  di  riporre  Cominio 
sopra  Soram,  et  Arpinum  haud  longe  fontes  Fibreni  Jlutninis  in 
A pennino  monte.  Quantunque  questa  descrizione  dell*  Olstcnio  non 
sia  precisa  , pure  non  lascia  d1  indicarci , clic  Cominio  doveva  alzarsi 
di  là  da  Sora,  e da  Amino  , e propriamente  nel  territorio  di  Abito. 

II  Castrucci  , che  ha  descritto  il  Fucato  di  A Ivi  lo  (l),  là  pa- 
rola di  un  lago  , che  si  vedeva  una  volta  nel  piano  del  colle,  su  cui 
Abito  è fondata.  Avendovi  trovalo  .sassi  grossi  lavorati , lastricate 
durissime  , calcinacci  , tasti  , e vasi  rotti  alt  antica  , portò  opi- 
nione , che  vi  si  alzasse  una  volta  Cominio  , città  distrutta  da’ Ro- 
mani , e poi  profondala.  Questa  opinione  del  Castrucci  non  c rice- 
vuta , perchè  si  sa  , che  prima  di  Abito  vi  esisteva  altra  città  col 
nome  di  Santo  Urbano  (a). 

Ma  1’  argomento  più  sicuro , ed  incontrastabile  dell’  esistenza  di 
Cominio  in  questa  contrada  si  ritrae  da  mille  menzioni , che  se  ne 
leggono  nella  Cronica  di  M.  Casino  di  Leone  Ostiense.  Si  riporta  in 
essa  fra  l'altro  una  scrittura  pubblica , in  cui  si  parla  della  chiesa  di 
s.  Paolo  nel  territorio  di  Cominio  nelle  pertinenze  del  castello  di 
Sette-Frati.  Questo  castello  è presso  Alviio.  Si  deve  notare , che  si 
parla  del  territorio  di  Cominio  , o non  del  sito  della  città  (3)  : Fe- 
di libellum  Fai/i aldo  corniti  Marsorum  de  ecclesia  s.  Pauli , rjttae 
sita  est  in  territorio  Continenti  in  pertinentia  castelli  septem  Fra- 
trum. 

§■  2. 

. ITISI. 

Antichissima  città  de’Volsci,  di  cui  han  parlato  infiniti  autori. 
Virgilio  1’  appellò  col  nome  di  potente  , che  insieme  con  Tibnse  , 
Ardea  , Crustumero  , ed  Aiucmna  corse  in  ajuto  di  Turno  (4)  v 


(i)  Cas’rucc.  pag.  aa.  (3)  Leon.  Ost.  Chr.  lìb.  Jl.  sap.  i3. 

^ja)  V.  Pistilli  città  del  Uri  pag.  (4)  Firgil.  lib.  FU. 


Digitized  by  Google 


56o 

sitino  polena , Tiburqne  superbum  , 

, Ardea,  Crustumerique , et  turrigerae  Antemnae. 

Lo  stesso  descrivendo  la  fuga  de*  Rutili , e la  morte  di  Camilla  re- 
gina de’  Volsci  (i)  : 

Turbati  furiant  Ruttili  , fagli  acce  A tinnì , 
c finalmente  il  rinnovamento  della  pugna , in  cui  solamente  i seguaci 
di  Messapo  , c La  schiera  Alitiate  resistettero  all’ urto  nemico  (a): 
Sali  prò  porti s . Messapus  , et  aver  Atinas 
Susten! ant  aciein. 

Di  questa  città  troviamo  memoria  in  T.  Livio  , o quando  fu 
presa  dal  dittatore  l’ctcJio  nell’  anno  di  Roma  441  (3)  , insicm  con 
Rola  , c con  Calaria  : at/Jivitint  Atinam , et  Calatiam  ab  eotlem 
captai  , o quando  nell’  anno  di  Roma  469  tenuta  da’  Sanniti  venne 
«archeggiata  da’ Romani  (4):  maxime  tlrpapu/alo  si  tinaie  agro  , 
Carvilius  ad  Cominiurn  , Papirius  ad  Aquiloniam  pervenit. 

Indi  troviamo  Atina  condannata  allo  stato  di  prefettura.  Certa- 
mente , che  in  questa  miserabile  condizione  viveva  a’ tempi  di  Cice- 
rone , come  da  Itti  si  attcsta  (5)  : tu  es  ex  municipio  antiquissimo 
Tusculano , Aie  est  e praefectura  sitinoli  , c poco  dopo  : lui  mu- 
nicipes  suntilli  quidem  splendidissimi  hominee , sed  tamen  paucì , 
liquiderà  cum  Atinatibus  conferantur:  Jlujus  praefectura  piena 
virorum  fortissimorum.  In  questi  pa%si  il  nostro  oratore  loda  Mu- 
nazio  l’ianco  nato  in  Atiua,  che  pretendeva  la  fatica  ili  edile.  De- 
gli altri  Riamili,  che  discesero  da  lui,  c che  fecero  onorata  figura 
ne’  tempi  di  Cesare  , di  Pompeo  , e di  Augusto , parlò  il  Tarderò , e 
dopo  di  lui  l' ab.  Pistilli  (6). 

Non  sappiamo  precisamente , perchè  Alina  fosse  ridotta  alla  con- 
dizione di  prefettura.  E’  opinione.,  clic  ricevesse  questa  pena  per 
essere  stata  sempre  in  possesso,  e nell’  attaccamento  de’  Salutili  fin 
dacché  costrinsero  i Romani  a passar  sotto  il  giogo. 

(1)  Pirgil.  lih.  P'il.  (5)  Cic.  prò  Piane. 

(1)  /ti.  lib.  XI.  (C)  Taulcr.  Si.  di  Atina. 

(3)  Aie.  lib.  IX.  cnp.  2$.  Pillili.  Città  del  Liri. 

(4)  Ai.  lib.  X.  citp.  3t). 
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Passò  poi  allo  Stato  di  municipio  , come  leggiamo  in  una  iscri- 
zione serbata  in  Atina,  e riferita  puranche  dai  Muratori  (1)  : 

Q.  SERIO  Q.  F.  TER.  OCTÀVIO  IVSJX»  !• 

PATRONO  MVNICtPl  FI- AM.  DIVI 

TRAIANT  AED.  II  VIR  II 

QVINQ.  Q.  Il  OB  MERITA  BIVS 

ATINATE3  DEC.  AVO.  ARA  ANI  TI  TIR. 

Piasi»  vtbivsqve  sax;  * a B£ 

REDITV  PECVNIAB  DBGATAE 

SIBI  ^ 

Jj.  D.  D.  D. 

In  altra  iscrizione  da  noi  riferita  nella  storia  di  Calazi.!  trasvol- 
tumense  (a)  si  parla  di  L.  Pacideo  Carpiono , che  si  dice  patrono 
del  municipio  Calcitino,  c della  colonia  Alifana , e patrono  e cu- 
ratore della  repubblica  degli  A ti  nati  , e de'i Se  pinati. 

Oggi  la  città  di  Alina  ancora  sorge  sopra  una  parte  della  citili 
distrutta  sul  piano  di  un'amena  collina.  £ circondata  da  una  catena 
degli  Appennini , che  ne  rende  il  clima  freddo , c salubre.  Vi  restano 
ancora  gli  avanzi  delle  antiche  mura  , che  sorprendono  per  la  loro 
estensione  , e per  la  robustezza  de’  materiali , di  cui  son  composte. 
Fuori  le  antiche  porte  si  presentano  tuttora  molti  resti  di  amichi 
sepolcri.  Nel  mezzo  della  città  si  alzavano  molli  tempj  , di  cui  oggi 
appena  si  avvertono  le  reliquie.  Abbiamo  una  cronica  di  Atina  pub- 
blicata dall’  Ughelli  nel  suo  vi  volume,  in  cui  tra  le  inlìnitc  favo- 
ielle  , di  cui  è ripiena , si  parla  di  Saturno , come  fondatore  della 
città,  e del  suo  sepolcro  con  iscrizione  latina,  e di  Giano  con  si- 
mulacro d’  oro,  e di  argento  , c della  venula  di  Costantino,  che  vi 
eresse  basiliche.  ^ 

Pari.  Ili . 


(i)  Murai,  pag.  1102. 


(>)  V.  Calai,  nel  fannia. 
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Degno  da  vedersi  è l' avanzo  dell’  acquedotto  , che  da  tre  miglia 
trasportava  1*  acqua  in  Atina , e la  distribuiva  in  tutti  i suoi  quar- 
tieri. Si  son  trovati  molti  tubi  di  piombo  presso  la  strada  fuori  di 
città. 

Esistevano  in  Atina  due  bellissime  statue  di  marmo , 1’  una  di 
Giunia  Gradila  , e l’altra  di  Giunia  Aria  RuGna  , che  Diomede  Ca- 
rafa  conte  di  Maddaloni  fece  trasportare  nel  Suo  palazzo  in  Napoli. 
Oggi  in  Atina  sono  rimaste  solamente  le  leggende , per  singolare  fa- 
vore di  quel  conte:  Sono  anche  riferì  te  dal  Muratori  (ì)  : 


OB  rVDICtTIAM  IVNIAB 
GRATILLAB  ATINATES  FVBLICE 
8TATVAM  PONENDAM  CEN9VE 
RVNT  ET  STOLAM  DEDERVNT 
QVAM  IVNtVS  SYRIARCHES  CVM 
F1LIIS  EXORNAVIT  DEDICAVITQVK 
* 

IVNIAE  A RI  AB 
RVFINAE  G.  F. 

TIR.  CO.  PII*. 

Eivg 


§.  3. 


Nello  stesso  sito  , dove  una  volta  venne  fondata , si  alza  pnranehe  la 
città  di  Sora.  È di  figura  triangolare  disposta  in  un  piano,  che  poggia 
su  la  falda  di  tm  monte.  I suoi  lati  orientale , e meridionale  tocca- 
no le  acque  del  Liri , die  bisogna  valicare  sopra  due  ponti  ben  co- 


li) Mura/,  pag.  35a  et  1261. 
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simili,  La  rocca,  che  si  alza  sulla  vetta  del  monte,  è opera  de’bassi 
tempi . Le  mine  dell’  antica , che  i Romani  si  diffidarono  di  poter 
prendere , si  ravvisano  nel  sito  detto  la  rocca  di  s.  Angelo. 

La  città  di  Sora  fu  quasi  sempre  in  poter  de’  Sanniti  , o per 
la  vicinanza  di  questa  nazione , o per  un  vicendevole , e fraterno 
attaccamento.  Infatti  dopo  di  essere  stata  da’  Romani  conquistata  nc 
troviam  subito  in  possesso  i Sanniti,  e leggiamo  in  Livio  (1),  che 
nell’  anno  di  Roma  4io  vi  fu  bisogno  di  spedirvi  i due  consoli  Fabio 
Dorsone  , e Sulpizio  Camerino  per  rimetterla  sotto  il  giogo  della  ro- 
mana repubblica  : consules  dictatoris  ex  ere  i tu  ad  bellum  VoUcum 
usi  , Sorarn  ex  hostibus , incautos  aderti  , ceperunt. 

Dopo  di  questa  occupazione  vi  fu  spedita  una  romana  colonia 
per  tenerla  a freno  , ma  i Sorani  collegati  di  nuovo  co’  Sanniti , am- 
mazzarono crudelmente  tutti  que’  coloni  , e richiamarono  dentro  le 
mura  i loro  amici , e fautori  : Sora  ad  Samnites  defeccrat , inter- 
fectis  colonie  Romanorum  (a).  A questa  infàusta  nuova  raccolto  un 
valido  esercito  corsero  dalla  Puglia  i Romani  immantinente  per  ven- 
dicare il  terribile  affronto  , e dopo  varj  attacchi  per  via  dati  a’ San- 
niti , si  venne  a forte  combattimento  alle  Latitale  ( nome  di  con- 
trada presso  Terracina  ) che  non  fu  decisivo  nè  per  1’  uno  , e nè 
per  1'  altro  partito.  Avverte  lo  storico  di  aver  letto  in  altri  annali , 
ohe  questa  pugna  fosse  funesta  a’  Romani , dove  cadde  estinto  Q.  Au- 
lio  maestro  de’  cavalieri.  Rinnovalo  però  1’  attacco  da  G.  Fabio  , che 
occupò  il  luogo  di  Aulio  , i Sanniti  restarono  pienamente  disfatti. 

Dopo  di  questa  vittoria  si  tornò  a battere  Sora  nell’anno  di 
Roma  4;,o  (3)  : Ad  Soram  inde  reditum.  L’  esercito  era  ben  nu- 
meroso comandato  da’  due  consoli  M.  Tetelio,  e C.  Sulpizio  , ma 
per  la  gran  difficoltà  di  poterne  superare  le  mura  , e la  rocca , re- 
stava solamente  in  osservazione.  Allora  un  Sorano  fuggi  dalle  por- 


fa)  Liv.  lìb.  VII.  cap.  it.  (3)  Id.  ibid.  cap.  a4- 

(a)  Id.  lib.  IX.  cap.  a3. 
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te  , ed  arrivalo  alle  prime  seni  incile  romane  si  fece  condurre  alla 
presenza  tic’  consoli  , a’  quali  promise  di  consegnare  la  ci  ita  , e la 
rocca.  Suggerì  primieramente,  che  l’ esercito  romano  accampato  sotto 
le  mura  di  Sóra  si  allontanasse  almeno  per  sci  miglia , onde  le  guar- 
die Sorane  fossero  mimo  attente  , ed  in  secondo  volle  che  gli  con- 
segnassero dicci  soldati  i più  scelti,  i quali  dovevano  seco  lui  salire 
per  vie  erte,.c  scoscese  alla  rocca  Sorana.  Tutto  fu  accordato.  Per- 
venuto alla  rocca  impose  a que'  dieci  soldati  di  difendere  coraggio- 
samente un  passo  stretto,  ed  angusto  , dove  tre  uomini  armati  po- 
tevano làr  fronte  a qualunque  moltitudine,  ed  egli  entrò  subito  in 
Sora  riempiendo  le  strade,  c le  piazze  di  gridi,  e di  spavento,  cd 
annunciando , che  già  i nemici  erano  in  possesso  delia  rocca.  Allora 
gli  sbigottiti  Sorani  tra  il  sonno,  lo  spavento,  e la  confusione  , cre- 
dendo , clic  non  vi  fosse  altro  scampo,  aperte  le  porte,  si  diedero 
alla  fuga , nel  menlrechè  i Romani  vi  penetrarono  liberamente , e si 
resero  padroni  della  città  , e della  rocca.  Nel  dì  seguente  vi  entra- 
rono ancora  i consoli , i quali  presero  in  dedizione  lutti  que’  Sorani 
rimasti  dalla  strage,  e dada  fuga,  c tra  questi  se  ne  contarono  a 35 , 
che  per  testimonianza  di  tutti  furono  riconosciuti  autori  dell'  orrenda 
strage  de’  coloni  romani.  Carichi  di  catene  fiiron  essi  spediti  a Ro- 
ma , dove  vennero  prima  battuti  colle  verghe , e poi  percossi  colle 
scuri  nel  foro.  Agli  altri  fu  data  la  pace. 

Non  istettero  gran  tempo  i Sorani  nella  quiete.  Eccoli  di  nuovo 
collegati  co’  Satinili  , c spimi  da  questi  nella  stessa  perGdia  di  am- 
mazzare i coloni  romani , che  vi  erano  stati  spedili.  Narra  lo  stori- 
co (t)  , che  non  contenti  di  aver  loro  data  la  morte  , incrudelirono 
puranehe  sopra  i loro  corpi  : Culatta  , et  Sora  , praesidiaque , quae 
in  iis  romana  erunt , expugnata  , et  in  captivorum  corpora  mili- 
tum/oede  saevilurn.  A reprimere  tanta  baldanza  vi  fu  spedilo  P. 
Cornelio  con  poderoso  esercito,  da  cui  restarono  pienamente  sconfìtti. 

• 


(i)  Liv.  ibi-!  ce/’.  <{). 
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Passato  questo  turbine  macchinarono  di  nuovo  i Sorani  in  union 
de’  Sanniti  altra  congiura  contro  de’  Romani  , ma  subito  fu  repressa 
insicm  con  Arpino  , e con  Escrnia  involte  nella  stessa  lega  nell’  an- 
no di  Roma  448  (1):  eodem  anno  Sora,  Arpinum , Serennia 
( leg.  Arsemi  a vel  potimi  Cerfennia  ) recepla  ab  Samnitibus.  Ri- 
dotta Sora  al  dovere  dovè  ricevere  altra  colonia  romana , che  vi  fu 
mandata  , ed  anche  Alba  , di  4000  coloni.  T.  Livio  ha  bisogno  (a) 
di  distinguere  parlando  di  Sora  , ch’essa  apparteneva  a’  Volsci , per* 
che  il  continuo  possesso  , in  cui  ne  furono  i Sanniti  , poteva  far 
sembrare,  che  a’ Sanniti  appartenesse  : Soram , et  Albam  cotonine 
deducine ■ Album  in  Aequos  sex  millia  colonorum  scripta.  Sora 
agri  Volaci  fuerat , sed  possederai  Samnites  : eo  qualuor  millia 
hominum  missa. 

Si  avrebbe  potuto  credere , che  dopo  tante  ribellioni , e tante 
replicate  sconfitte  , c gastighi  memorandi  Sora  dovesse  piegare  il 
collo  al  giogo  nemico  : ma  Sora  odia  il  nome  romano  , e se  1’  occa- 
sione si  porge  ella  di  nuovo  riprende  le  armi  , ammazza  i coloni , e 
si  rimette  nella  sua  libertà.  Era  anche  questo  il  carattere  de’ Sanniti. 
Infatti  venuti  io  Roma  i tempi  infelici , allorché  Annibaie  desolava 
tutta  questa  patte  a lei  soggetta , Sora  negò  di  dare  quel  numero  di 
fanti , c di  cavalli,  che  ciascuna  colonia  era  obbligata  di  dare.  Roma 
dissimulò  per  gran  tempo,  finché  nel  548  se  ne  parlò  in  senato,  al- 
lorché i timori  eran  cessati  , c Sora  fu  condannata  non  solo  a dare 
qual  numero  già  negato  per  lo  avanti  , ma  il  duplicato  del  soc- 
corso (5). 

Ne'  tempi  dell’  impero  si  spedì  a Sora  altra  colonia  romana  , 
come  si  ha  da  Frontino  : Sora  muro  ducta.  Colonia  deducta  jussu 
Caesaris  Augusti  , e vorrebbe  1’  ab'  Pistilli  (4) , che  di  questa  co* 


(1)  Liv.  ìhid.  cefi.  44* 
Jd.  lib.  X.  cap.  1. 


lì)  Td.  lib.  XXIX.  cap.  iS. 
(4)  Pittili,  cit.  ptlg.  102. 
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Ionia  si  faccia  parola  nella  lapida  esposta  nella  piazza  di  Sora  rife- 
rita ancor  dal  Grutero  (1): 

i,.  firmio  L.  P. 
fruì.  pie.  tr.  Min. 
ira  vir.  i.  d. 

COLONIA  DBDVCTA 

PRiar.  pontifici 

LUCIO  mi  SORANA 
HONORIS  ET  VIRTVTIS 
CAVSSA 

D lodato  al>.  ristilli  riporta  altre  iscrizioni  , -che  si  vedono  a 
Sora  , o nelle  sue  vicinanze  , le  qual]  , perchè  sono  poco  , o nulla 
interessanti  » volentieri  si  tralasciano. 

$•  4. 


rtSREXfrS  FLTTIVS. 

Non  avrebbe  certamente  acquistato  questo  fiume  un  nome  celebre 
nella  nostra  topografia  antica  , se  non  fosse  stato  iodato  assai  volte 
da  Cicerone  , perchè  formava  quell’  isoletta  fortunata,  dove  si  alzava 
la  di  lui  villa  paterna.  Attcsta  Cicerone  (a),  che  il  Fibreno  arrivan- 
do ad  un  ceno  silo  nel  suo  corso  restava  diviso  , come  da  un  ro- 
stro , in  due  parli  eguali  , e formava  nel  mezzo  un’  isoletta  la  più 
amena  del  mondo  ( oggi  il  Camello  ) , non  più  larga  , che  quanto 
era  bastante  ad  tuia  piccola  palestra,  e eli  e indi  riunito  nel  corso  si 
precipitava  nel  Liti  , e come  se  entrasse  in  una  famiglia  patrizia  , 
perdeva  il  suo  nome  oscuro  , e rendeva  il  Liri  più  freddo  , e gela- 


ci) Gruter.  pag.  409.  (a)  Cie.  de  Legib.  Uh.  11. 
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to  : hac  insula  nihil  est  amoenius , ut  enim  hoc  quasi  rostro  fin- 
ditur  Fibrenus  , et  divisus  aequa/iter  in  ditat  partes , latera  haeo 
adluit  , rapideque  ddapsus , cito  in  uruim  confluii , et  tantum  com- 
plectitur  , quod  satis  modicae  palestrae  loci  : quo  effecto  slatini 
se  praecipat  in  Lirim  , et  quasi  in  familiam  patriciam  venerit , 
ami  Iti  t nomea  obscurius  , hirimque  multo  gelidiorem  facit. 

Questo  fiume  nasce  sotto  la  terra  appellata  Posta  , e propria- 
mente nelle  falde  del  monte,  da  varie  sorgive,  o da  varj  piccoli  fiu- 
mi. In  sul  principio  forma  un  laghetto  di  (piasi  un  miglio  di  giro  , 
così  limpido  , e chiaro  , che  se  ne  vede  il  fondo  , dove  zampillano 
altre  acque.  Dopo  qualche  spazio  si  divide  in  due  braccia , che  la- 
sciano nel  mezzo  un’  isoletta , la  cui  descrizione  abbiamo  inteso  poco 
fa  da  Cicerone.  Oggi  si  dice  il  Camello  , e vuole  il  Febonio  , che 
ricevesse  questo  nome  dal  sangue  , che  vi  sparsero  i Martiri  in  tem- 
po delle  feroci  persecuzioni.  Indi  ripigliando  il  suo  corso  si  torna  a 
dividere  in  tre  altri  rami  , ed  a formare  due  altre  isolette  , prima 
di  gettarsi  nel  Liti.  Una  di  queste  si  dice  di  s.  Domenico  Abate 
per  una  chiesa  , ed  un  diruto  monastero  a lui  dedicato.  Noi  mo- 
streremo , che  in  questa  seconda  isoletta  si  alzasse  la  villa  patema 
di  Cicerone. 

Taluni  hanno  opinato  , die  il  Fibreno  fosse  un  emissario  sot- 
terraneo del  lago  Fucino,  da  cui  è lontano  circa  13  miglia.  Il  Bion- 
do adottò  questa  opinione  , che  si-  conferma  dalia  stessa  qualità  de’ 
pesci  , di  cui  abbonda  il  lago,  cd  il  fiume,  e dalla  sempre  contante 
copia  d’ acqua , purché  il  lago  non  sia  notabilmente  ribassato.  Cer- 
tamente , che  una  voragine  del  Jago  si  chiama  Piiogna  , dove  si 
sprofonda  una  immensa  quantità  di  acqua  , come  altrove  abbiamo 
notalo , ina  è incerto  in  qual  sito  abbia  essa  la  sua  uscita , se  al  Fi- 
breno , se  al  fiume  di  Suhiaco , ovvero  ad  Anagui , come-  voleva  lo 
stesso  Biondo. 
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§.  5. 


T IL  Li  ClCEROiril' 

Che  Cicerone  possedesse  un  fendo  ne!  territorio  di  Arpino  , eh’  egli 
ricevè  in  retaggio  da’  suoi  antenati,  è manifesto  dallo  stesso  Cicero- 
ne, che  l’appellò  mem  paternu»  , avitusque  fondu*  Arpino*  (i). 
Clte  la  stessa  antica  possessione  , o villa  de’Tullj,  fòsse  in  una  pia- 
cevole isolclla  circondata  dal  fiume  Fibreno  nemmeno  ò da  fare  dif- 
ficoltò , perchè  attcstato  più  volle  da  Cicerone  medesimo  : ma  per- 
chè il  Fibreno  nel  suo  breve  corso , e prima  di  gettarsi  nel  Liri  , 
invece  di  formare  una  sola  isolclla  , come  di  sopra  abbiam  notato  , 
ne  forma  due  , anzi  tre , cosi  grave  è il  contrasto  tra  gli  storici  pa- 
tri per  risapere  in  quale  di  queste  /(conoscer  si  debba  il  sito  dì 
quella  villa  fortunata  , dove  il  primo  oratore  latino  sortì  i natali. 
Taluni  hanno  opinato  , che  sorgesse  appunto  in  quell’  isolclla  , cui 
dassi  il  nome  di  Cornelio  , ed  altri  sostengono  con  buone  ragioni  , 
clic  non  già  a quella  , ma  all’  altra  , che  segue  , verso  il  Liri  detta 
di  ».  Domenico , se  ne  debba  attribuire  la  gloria.  Noi  per  esporre 
con  critica  questo  punto  contrastato  di  storia  patria  ci  metteremo  in 
mano  il  libro  di  Cicerone  delle  Leggi  , dove  riniraccercmo  il  sito 
preciso  della  villa  da  lui  descritta. 

Ognun  sa,  che  ne’libri  delle  Leggi  Cicerone  istituisce  un  viag- 
gio da  Arpino  sino  alle  isolette  del  Fibreno  , parlando  sempre  per 
via  col  fratello  Quinto  , e colf  amico  Attico  dell’  origine  delle  leggij 
cd  or  riposando  sotto  1’  ombra  , ed  ora  alla  riva  del  fiume  , finché 
arrivano  al  luogo  destinato.  Egli  adunque  sul  principio  del  primo 
libro  invita  1’  uno  , e 1’  altro  a passare  innanzi  , dove  si  troveranno 
que’  tuoi  palleggi,  e quelle  sedi,  in  cui  si  potranno  riposare:  quii i 
igitur  ad  illa  spada  nostra , sedesque  pergiinus , ubi  cum  salis  erti 


(i)  Cie.  de  leg.  Jgrar.  Orai.  //, 
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deambulatimi , requiescemus.  Gii  si  vede  , che  qui  Cicerone  pad* 
della  sua  villa  , e del  suo  fondo  Arpinate  , clic  doveva  trovarsi  un 
poco  pili  avanti.  A quest’  invito  di  Cicerone  mostrasi  Attico  tutto 
contento  , ma  invece  di  battere  altra  via , vorrebbe  camminare  per  la 
ripa  del  fiume  Liri  in  meno  delle  ombre  folte  , che  vi  gettavano  j 
pioppi  : adire  si  placet  per  ripam , et  per  urnbram  . . . noe  iuter 
has  procerrimas  populos  in  viridi,  opacar/ue  ripa  inambulantes . 
Or  questo  viaggio  incomincia  dalla  città  di  Arpino  , e si  prosegue  , 
come  si  legge  , per  la  verde  , ed  opaca  riva  del  fiume  Liri  sotto 
l’ombra  grata  de’  pioppi  , e per  questa  via  si  deve  arrivare  a quelle 
sedi  Ciceroniane , dove  si  doveva  prender  riposo.  Tutto  ciò  si  legge 
nel  primo  libro  , ora  passeremo  al  secondo. 

In  sul  principio  di  questo  libro  desidera  Attico  di  fermarsi  in 
una  isolctta  , che  già  vede  comparire  nel  Fibreno,  ( giacché  opina, 
che  cosi  debba  chiamarsi  quell’  altro  fiume  ) dove  si  potrebbe  seduti 
proseguire  il  discorso  sulle  leggi.  È da  riflettersi , che  il  viaggio  da 
Arpino  ò diretto  sempre  per  la  riva  orientale  del  fiume  Liri  tra  le 
ombre  de’  pioppi  , nel  qual  cammino  si  vede  comparire  un’  isoletta 
nel  Fibreno  , dove  Attico  spiega  il  suo  desiderio  di  fermarsi.  Or  è 
assai  noto , che  da  Arpino  correndosi  pel  nord  sempre  sulla  riva  del  Liri 
s'  incontra  1’  isolctta  di  a.  Domenico  nel  Fibreno  , e non  già  l’altra 
del  Camello.  Ecco  il  passo  di  quel  libro  , in  cui  cosi  parla  Attico: 
seri  viene , quoniam  et  salii  ambulatum  est,  focurn  mutemus  (cioè 
lasciar  la  strada)  et  in  insula  , quae  est  in  Fibreno  {e  ra  f isolclta, 
che  s’incontrò  dopo  di  aver  battuta  la  strada  del  Liri)  nam  opinar 
illi  alteri  flamini  nomea  esse , sermoni  reliqno  demus  operam  se-' 
dentes  ? A questo  desiderio  di  Attico  si  mostra  tutto  propenso  Marco 
Cicerone  , sane  quidem  , e ne  rende  a lui  ragione  , aggiungendo , 
eh’  egli  era  solilo  trattenersi  in  quell’  isolctta  , o che  dovesse  medi- 
tare, o scrivere  , o leggere  : nam  ilio  loco  ( già  non  ancora  vi  eranq 
arrivati)  libentissime  soleo  uti , sive  quid  mevum  ipse  cogi'o  , sive 
ani  scribo  , aut  lego.  Dopo  pochi  altri  passi  già  mettono  il  piede 
all’  isola  fortunata  , ed  Attico  tutto  sorpreso , ed  attonito  ne  annuirà 
Pari.  IH.  47 


570 

la  «ingoiale  bellezza  , e la  naturale  gioconda  posizione  , al  mi  con- 
fronto deride  le  magnifiche  ville  degli  altri,  dove  si  vedevano  i pa- 
vimenti marmorei , i soffitti  dorati,  i itili  , e gli  euripi  artifizi»  li: 
anzi  si  ammira  mollissimo  perchè  M . Cicerone  non  sia  più  assiduo 
a servirsi  di  questa  dolce  dimora  , ed  a godere  più  frequentemente 
di  questo  silo  beato.  Cicerone  è toccato  da  questa  patetica  descri- 
zione di  Attico , a cui  risponde , che  quando  gli  adiri  delia  repub- 
blica , e le  cure  forensi  gliel  permettono  , egli  non  manca  di  profit- 
tare di  qualche  intervallo  di  tempo  per  portarsi  a questa  dolce  ame- 
nità , e salubrità  di  silo  . . . Ma  qui  vi  è un  altra  cosa , che  molto 
mi  diletta  , aggiunge  tutto  affettuoso  lo  stesso  Cicerone  , e che  non 
tocca  il  tuo  cuore  ...  li  quale  è mai'/  replica  Attico  ...  È questa, 
egli  risponde  , la  mia  vera  , c germana  patria  , c del  mio  fratello 
Quinto.  Qui  noi  siamo  nati  da  prosapia  antichissima.  Qui  si  con- 
servano i paterni  Lari.  In  questo  luogo  ebbe  origine  la  mia  famiglia, 
c qui  restano  molte  rimembranze  de’  miei  antenati  : haec  est  mea  , 
et  hujus  fratrie  mei  germana  patria  : bine  enim  orti  stirpe  anti- 
quissima , hic  sacra  , hic  gens  , hic  majorum  multa  vestigio.  At- 
tico è sorpreso  a questo  discorso  , si  mostra  contentissimo  di  aver 
veduta  la  patria  del  suo  dotto  , ed  affezionato  amico  , e resta  sod- 
disfatto di  aver  acquistata  questa  grata  notizia.  Cicerone  per  vie  più 
confermare  ad  Attico  il  sito  della  sua  cara  patria  conehiudc:  gaudeo 

igitur  me  incunabulo  mea  libi  ostendisse itaque  ego  hanc 

meam  esse  palrìam  prorsus  numquam  negabo.  Or  la  scena  di  lutti 
questi  piacevoli  discorsi  non  si  rappresenta  altrove  , che  nell’  isolclta 
di  s.  Domenico.  Questa  è dichiarata,  e confermata  per  patria  germana 
di  Cicerone.  Quest’ isoletta  è quella,  che  dovevasi  necessariamente  in- 
contrare per  la  riva  orientale  del  Liri  , nella  quale  i tre  personaggi 
passeggiando  all’ombra,  e disputando  di  leggi  arrivano  al  Fibrcno  , 
e prendono  riposo  in  quella  sede  beala.  Qui  seduti  si  prosegue  a di- 
scettar sulle  leggi  con  molto  calore.  Indi  si  ripiglia  il  cammino  per 
la  sponda  meridionale  del  l ibreno  , e si  arriva  ad  un’altra  isoletta: 
sed  ventum  ad  insulam  est.  Quest'altea  è descritta  a meraviglia  da 
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Gcerone,  come  cinta  da  due  lati  dal  Fibreno , il  -quale  qua  arrivato 
si  divide , come  da  un  rostro , in  due  pani  eguali , e poi  , avendo 
formata  quest’  isoletta  tanto  larga  quanto  bastava  ad  una  piccola  pa- 
lestra , si  riunisce  in  un  sol  volume  : hac  vero  nihil  est  amoenius 
ut  erùm  hoc  quasi  rostro  Jinditur  Fibrenus  , et  divisus  aequaliter 
in  duas  partes  luterà  haec  alluit , rapideque  dilapsus  cito  in  unum 
confluii , et  tantum  complectitur , quod  satis  sii  modicae  palestrae. 
Or  chi  non  vede , che  la  prima  isoletta  dichiarala  patria  germana 
de’  Tullj  fosse  a s.  Domenico , e che  quest’  altra  si  dehba  ricono- 
scere nel  Camello  ? Nella  pri  ma  si  aliava  la  loro  villa  paterna  , di 
cui  ancor  oggi  restano  gli  avanzi , e nella  seconda  si  era  disposto  un 
sito  di  passeggio,  c di  delizie  , e non  già  alcuna  villa,  dove  l’ora- 
tore si  tratteneva  ne’  suoi  studj.  Noi  ne  abbiamo  anche  parlato  in 
altra  nostra  operetta  (1) , come  ancora  delle  seguenti  città , che  qui 
appresso  descriveremo , e da  cui  abbiam  preso  i migliori  materiali. 

§■  6. 


A a p i ir  t m. 

TJna  delle  principali  città  de’ Volaci,  di  cui  troviam  menzione  fin 
da’  primi  secoli  di  Roma.  Racconta  T.  Livio  , eh'  essendo  caduta 
questa  città  in  man  de' Sanniti,  fosse  stata  ripresa  nell’anno  448  in- 
siem  con  Sora  , e Serennia  , che  noi  leggiam  meglio  Ceifen- 
nia  (a)  : eudem  anno  Sora,  Arpinum,  Serennia  recepta  a Sam- 
nitibus.  Questo  medesimo  fatto  si  legge  in  Diodoro  (3) , e pare,  che 
abbia  copiato  in  Livio  le  medesime  parole.  Ricuperata  la  città  di 
Arpino  da’ Sanniti  poco  dopo  fu  eretta  a municipio,  come  leggiamo 
nello  stesso  storico  Latino  (4)  , cioè  eodem  anno  Arpinatibus  civitas 


fi)  fr.  Piaggio  a M.  Casino  , ed 
alia  caduta  d'acqua  nell' Isola  ,li  Soia. 
(a)  Liv.  lib.  IX.  cap.  44. 


(3)  Diod.  lib.  XX 

(4)  Liv.  lib.  X.  cap.  i. 
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data.  Questa  cittadinanza  fu  in  seguito  decorata  eoi  dritto  di  dare 
il  volo.  11  tribuno  della  plebe  C.  Valerio  perorò  in  favor  de’  Formia— 
ni,  de’ Fondani , c degli  Arpinati  municipi  , c li  dimostrò  degni  di 
•luest’  onore.  Infatti  approvata  lu  promulgazione  , attesta  il  medesimo 
storico  (1),  che  i Formiani  , ed  i Fondani  furono  ascritti  alla  tribù 
Emilia  , e gli  Arpinati  alla  Cornelia.  Molte  iscrizioni  romane  , che  ai 
serbano  in  Arpino , confermano  il  nome  di  questa  tribù  concessa 
agli  Arpinati.  Cicerone , che  in  tutti  i rincontri  non  fa  altro , che 
lodare  Arpino  sua  patria  , par  che  si  glorii  di  aver  ricevuto  i natali 
in  un  celebre  municipio.  Egli  scrivendo  a Bruto,  che  amministrava 
la  GaTlia  Cisalpina  , prima  gli  rammenta  in  qual  municipio  sia  nato  , 
t e da  quanto  amore  era  trasportato,  pe’suoi  municipi  Arpinati  (a): 
non  dubito  quia  scias  non  solum  cujua  municipii  sim  , sed  edam 
quam  diligenler  soleam  meos  municipes  Arpinate « Uteri , c poi  gli 
raccomanda  di  facilitare  1’  esazione  de’  oettigaii , clic  gli  Arpinati 
possedevano  nella  provincia  della  Gallia.  A quest’oggetto  erano  stati 
spediti  colò  i legati  di  Arpino , è cavalieri  romani , cioè  Q.  Fusi- 
dio , M.  Faucio  , e Q.  Marncrcio.  Pensa  il  sig.  Grossi  (3),  che  gli 
Arpinati  avessero  acquistato  questi  vcttigali  nella  Gallia  Cisalpina 
per  la  divisione  de’  campi  , che  nel  597  di  Roma  si  fece  di  que’  po- 
poli tanto  a’ Romani  , quanto  a’  socj  del  nome  Latino  , cioè  a’ primi 
detta  jttgera  in  singulos,  ed  a’secondi  socfis  nomini » Latini  terna  (4). 

La  gloria  immortale  di  Arpino  consiste  nell’  aver  prodotto  i due 
uomini  celebri , cioè  Cicerone  , e Mario , il  primo  de’  quali  oscurò 
nell’  eloquenza  tulli  i Greci  , ed  i Romani  , e fu  salutato  padre  della 
patria  , ed  il  secondo  liberò  Roma  da  una  terribile  , ed  immensa 
moltitudine  di  Cimbri  , e di  Teutoni  , e per  sette  volte  fu  detto 
console.  Noi  abbiamo  il  ritratto  dell’  uno  , e dell’  altro  dal  satirico 


(1)  hi.  lib.  XXXnn.  cap.  36.  eoi.  3.  ,,ag.  ip. 

(»j  Cie.  Fam.  lib,  X l li.  ep.  XI.  (|)  Liv.  lib.  XLll.  cap.  4» 
(3j  Gross.  Leti,  sopra  i F olici 
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Giorènalc  (i)  , che  da  un  prospetto  ne  dipinse  i difetti , e le  Tirtù 
dall'  altro  : 


Qui»  Catilina  tuia  natcìlibua , atque  Celhegi 
Inveniel  quicquam  sublimiti s ? arma  tamen  vos 
Nocturna  et  Jlammas  domibus  , templisque  parasti»  , 

Ut  Braccatorum  pueri  , Senoruimque  minore t , 

'Ausi  , quod  lice  a t tunica  punire  molesta. 

Sed  vigilai  consul , vexillaque  vestra  coercet. 

Hic  novus  Arpinas  ignobili s , et  modo  Roma « 

Municipali s eques  galeatum  ponit  ubique 
Praesidium  attoniti s , et  in  ornili  gente  laborat , 

Tantum  igitur  muro s intra  toga  contulit  illi 
Nominis  , et  Ululi , quantum  non  Leucade  , quantitm 
Thessaliae  compia  Octavius  , abstulit  udo 
Caedibus  assidui s gladio  : sed  Roma  parente/n 
Roma  patrem  patriae  Ciceronem  libera  dixit , 

Arpinas  alias  VaUcorum  in  monte  solebai 
Poscere  mercedes  alieno  lassù»  aratro  , 

Nodosam  post  haec  frangebat  vertice  vitem  , 

Si  lentus  pigra  munir  et  castra  dolabra. 

Hic  tamen  et  Cimbros  et  summa  pencula  rerum 
Excipit  , et  solus  trepidanlem  prategit  urbem  , 

Atque  ideo  postquam  ad  Cimbros , stragemque  volubant. 
Qui  numquam  attigerant  majora  cadavera  corvi , 

Nobili s ornatur  lauro  collega  seconda. 


Per  esprimere  la  gloria  tanto  di  questa  riuà  , che  de'  due  ce- 
lebri personaggi  da  lei  prodotti,  nella  porta  detta  del  colle  si  scolpi 
la  seguente  iscrizione  : 


(t)  hmen.  Satjrr.  pili. 
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ARPIWM  a SATVUNO  CONDtTYM 
V0L8CORVST  CIVITATEM 
ROMANORVM  MVNICIPIVM 
MARCI  TV1,1,II  CtCIiRONTS 

eloq  venti  ae  principi* 

BT  CAII  MARII  SBPTJBS  CONSVLIS  PATRIAM 
INCREDGRB  VIATOR 
HINC  AD  IMPEHIVM  TRIVMPHAIAS 
AQVII.A  EG  RESSA 
VRBI  TOTVMt  ORBEM  SEBEGIT 
Brvs  DIQNtTATUM  AGNOSCB 
ET  SOS  PUS  USTO 

Tutte  le  ertili  de'  Volsci  vantavano  la  loro  orìgine  dal  vecchio 
Saturno.  Gli  Alinoti  ne  mostravano  il  sepolcro  , ed  un  altro  se  ne 
mostra  ancora  in  Alpino.  Si  crede  , che  sia  quello  sotto  la  porta 
dell’  arco  presso  alle  mura  di  Arpino  di  una  fabbricazione  la  più 
solida  , e robusta.  Si  chiama  il  monumento.  Attcsta  il  p.  Clavelli 
storico  Arpinatc  , che  vi  fosse  stata  rinvenuta  un’  urna  colle  ceneri 
di  Saturno  , c con  una  iscrizione  latina.  Noi  io  lasciamo  alla  di  lui 
credenza. 

Opere  degne  di  vedersi  sono  in  Arpino  le  sue  fortissime  mura, 
di  cui  restano  molti  avanzi.  Dagli  scrittori  palrj  sono  appellate  gi- 
gantesche per  la  loro  fortissima  costruzione  di  grossi  macigni  riqua- 
drali. llcca  meraviglia  , come  questi  gran  sassi  vi  sicno  stati  traspor- 
tali , c Tinniti  l'uno  sopra  l’altro  senza  calcina. 

Si  vuole  che  la  chiesa  di  s.  Maria  fosse  stato  il  tempio  di 
Mercurio  Lanario.  Vi  ritrovò  la  seguente  mutila  iscrizione: 

. . . . Pr.YM  SACRVM 

. . . TRI  MERCVRIO  LAN 

. . . CILIX  TVLU/L.  S. 
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Si  vede  chiaro,  che  l’arte  de’lanificj  cosi  oggi  apprezzala,  e tenuta 
in  somma  riputazione  in  Arpino , vi  fosse  stata  anche  ne’  tempi  an- 
tichi , c per  vie  più  accreditarla  fosse  data  per  cognome  a Mercu- 
rio. In  altre  iscrizioni  die  si  vedono  nella  stessa  chiesa , si  parla 
delle  torri  fulloniche , cioè  di  alcuni  edificj , dove  si  purgavono  le 
lane  , ed  i panni.  Eccone  una  : 

q.  cavivs  c.  p 

CN  LONGID 

CN.  TVLUVS 

M.  COSSINIVS 

TVBRIM  M 

FVLONICA 

ET  INFERIOR 

Altre  antichità  di  Arpino  furono  descritte  dal  p.  Oavelli , dall’  ab. 
Pistilli  , e dal  sig.  Grossi. 

5-  7. 


iti. 

T roviam  menzione  di  quest’  oppido  in  Tolorameó  , ma  con  due  no- 
tabili  errori  , il  primo  sull’  ortografia , perchè  è scritto  Ai|* , invece 
di  Af£,  come  saggiamente  corregge  il  Cluverio,  ed  il  secondo,  per- 
chè è compreso  nella  regione  de’  Marsi , invece  de’  Volsci . Il  testo 
adunque  così  scritto  per  error  de’ copisti  Ai$,  AA$o£ouio|A«f , si 
deve  leggere  Af£ , Aa£x  fcsoxnr if  , Arx  , Alba  Facenti*. . Si  vede 
adunque , che  il  nome  dell’  oppido  fu  Arx.  Si  conferma  da  una 
iscrizione  riportata  dal  sig.  Grossi  (1),  in  cui  si  legge  : 

. . no  bec.  et  FiBBs  arkarvm 

PATRONO 


(1)  Cross.  Leti,  sulle  città  de' Volici  voi.  II.  pag.  11. 
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Da  Arx  , ed  Aria  ne  venne  Arcanum  villa  rinomata  , che  vi  pos- 
sedeva Q.  Cicerone  fratello  di  Marco  l’oratore.  Di  essa  troviamo  in- 
finite memorie  nelle  di  lui  lettere  familiari.  In  una  dà  conto  al  fra- 
tello dell’  acqua  trasportata  a quella  villa  da'  due  architetti  (i):  In 
Arcano  fai.  Ibi  Messidiam  cum  Philoxeno , aquamque  , quam  ii 
ducebanj , non  longe  a villa,  belle  sana  jluentem  vidi,  ed  in  altra 
lettera  (2):  ego  inde  A quintini,  Quinctue  in  Arcano  remansit.  Le 
mine  di  questa  villa,  dove  Quinto  avea  fatto  delle  spese  immense  per 
costruirvi  le  palestre,  i passeggi  , le  piscine,  i portici  colle  statue, 
ed  altri  aititeli! menti  (3),  si  ravvisano  tuttora  presso  Arte  nel  silo 
dello  fontana  buona. 

Oggi  rimane  puranclic  quest’  oppido  col  nome  di  Arce  , e di 
Rocca  d’  Arce , cioè  delia  città  , e della  rocca  , che  si  vede  munita 
di  fortissime  mura  , come  in  Alina  , ed  in  Arpino , dette  gigante- 
sche , c ciclopiche  per  la  loro  inespugnabile  costruzione.  S’  alza  la 
rocca  su  di  altissimo  scoglio  , parte  tagliato  dall’  arte  a picco  , e 
parte  difesa  ila  rupi  inaccessibili  , ed  alpestri , e da  varj  ordini  di 
mura.  Nella  falda  s’ innalza  Arce.  Vi  sono  state  rinvenute  moltissime 
iscrizioui  appartenenti  alla  gente  Tullia  , che  furono  riferite  dalla 
signora  Dionigi  (4)  , e dal  sig.  Grossi.  Io  mi  contento  di  riportar 
solamente  la  seguente  , die  mostra  il  culto  di  Cerere  col  titolo  di 
tanta  introdotto  in  Arce  : 

CERCHI  SANCTAB  8AC. 

EX  P.  r.  D. 

CS.  APPVLEIVS  !..  P.  TER.  NrCER 
Q.  SATRtVS  8EX.  F.  OVF.  IVSTVS 
DVO  VI  REI  t.  D. 

APPVLEtA  SACCHE. 

AF.DEM  ET  ARAM.  8.  P.  F. 

Questa  iscrizione  fu  assai  bene  interpetrata  dal  ridetto  sig.  Grossi. 


li)  Cic.  Ad  Q.  Fr.  lib.  111.  tP.  i 
(1)  Id.  lib.  V.  ep.  i. 

(3)  li.  lib.  Ul.  ep.  9. 


(4)  Marino.  Dionigi.  Fiagg . pel 
Luiio  fig. 
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PKEGELLJLE. 

I Fregoli  ani  attaccatissimi  a’  Romani  resero  un  grande  servizio  a 
quella  repubblica  , allorché  osservando  , clic  gii  si  avvicinava  Anni- 
baie da  Capua  per  la  via  Latina  con  un  potentissimo  esercito  per 
mettere  Roma  a ferro  , ed  a fuoco  , essi  , dopo  di  aver  tagliato  il 
ponte  sul  Liri  per  trattener  la  di  lui  celere  marcia,  spedirono  a Ko— 
ma  un  nunzio  per  darne  pronto  avviso.  Questa  notizia  giunta  a tem- 
po , e questo  interrompimemo  della  marcia  pel  ponte  rovinalo  , fu 
la  salvezza  di  Roma.  Essa  allora  chiuse  le  porte  , fortificò  le  mura , 
stabilì  le  guardie  , e si  pose  nello  staio  della  più  valida  difesa  in 
maniera  , che  Annibale  fermalo  a tre  miglia  da  Roma  non  ebbe  co- 
raggio di  battente  le  mura , e di  formarne  assedio.  Noi  abbiamo 
tutto  questo  racconto  da  Livio  (i)  : inde  praeter  Interamnam  , 
Aquinumque  in  Fregellcinum  agrurn  ad  Firim  Jluvium  ventum  , 
ubi  intercisum  puntem  a Fregellanis , mo rondi  ilineris  causa,  in- 
vanii ....  Romani  Fregellanus  nuotili*  , diem  noctemque  itinerq 
continuala  , irigentem  attui  il  terrorem.  Ecco  adunque  risaputo  da 
Livio  , che  Fregcllc  alzavasi  nel  corso  della  via  Latina  , da  cui  era 
attraversala  , nella  quale  si  entrava  per  un  ponte  sul  fiume  Liri.  Si 
ha  lo  stesso  da  Strabene  : Fregel/ae  , quam  urbern  practeifluit 
Fin s. 

A chi  mai  appartenesse  questa  città  possiam  risaperlo  dall’  cpi- 
tomatorc  di  Stefano  Bizantino  , che  l’ appropriò  prima  agli  Opici,  a 
poi  a’  Volsci  : Progetta  , oppidum  Italiae  , quod  anliquitns  crai 
Opicorum  , jiostea  vero  F ulscorum  fuit  factum.  Da  questo  passo  di 
Stefano  noi  veniamo  a correggere  un  passo  di  Livio,  in  cui  si  parla 

Pari.  III. 

(i)  Li ».  lib.  XXVI.  cap.  9. 
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della  colonia  romana  spedila  nell’anno  4*6  a Fregelle  , cioè  (t)  . 
P.  Plaulio  Proculo  , P.  Cornelio  Scapitici  Co»s.  IVegelìas  ( Si- 
gninorum  in  ager , tlcinde  PoUcorum  fuerat  ) colonia  dedurla. 
Il  Cluverio  non  sa  comprendere  , perchè  Fregelle  appanenesse  pri- 
ma a 5 ogni  altra  popolazione  de’  Yolsci  , e poi  a Volsci  , e perciò 
corregge  Sidicinorum  , cioè  , che  da’  Sidicini  , di  cui  era  capitale 
Teano,  passasse  a’ Volsci.  Egli  legge  adunque  Sidicinorum  in  ager , 
deinde  foheorum  fuerat  : falsa  iuterpetrazione  del  Cluverio,  perchè 
i Sidit  ini  per  posseder  Fregelle  avrebbero  dovuto  possedere  anche 
Casino  , Inleramna  , ed  Aduino  tutte  città  Volsche  , che  da  Teano 
s’incontravano  per  via  prima  di  arrivare  a Fregelle.  Noi  col  passo  di 
Stefano  correggiamo  Opicorum  , invece  di  Signinorum  ( errore  in- 
truso da’  copiatori  ) c leggiamo  Opicorum  i»  ager  Juerat , deinde 
foheorum  , e ciò  è analogo  alle  altre  testimonianze  di  antichi 
autori,  da’ quali  si  disse,  che  gli  Osci  , o gli  Opici  ne’  tempi  im- 
memorabili avevano  sede  in  queste  contrade. 

I Sanniti  ragionarono  la  mina  di  Fregelle.  Per  le  loro  persua- 
sioni avendo  essa  prese  le  anni  contro  i Romani  ne  attrasse  lo  sde- 
gno, e la  vendetta.  Vi  fu  spedito  il  pretore  L.Opimio,  che  ne  fece 
prigionieri  tutti  gli  abitanti  , e ne  rovinò  le  mura.  Per  questa  di- 
sfatta Opimio  meritò  il  trionfo.  Abbiamo  questo  racconto  dall’cpilo- 
matore  di  Livio  nel  libro  LX  , da  V'ellcjo  , da  Giulio  Obsequente  , 
e da  Valerio  Massimo. 

Si  è mollo  disputato  dagli  storici  patrj  , e si  disputa  tuttora 
intorno  al  sito  di  Fregelle.  Dal  Cluverio  si  opinò  , che  si  alzasse  a 
Ceperano  alla  destra  del  Liri  , dove  osservò  molli  ruderi  di  anti- 
chità. Vorrebbe  però  l’Olstenio  , che  dalle  mine  di  Fregelle  fosse 
edificata  Ceperano  , nel  cui  ponte  si  pose  iscrizione  all’  imp.  Anto- 
nino per  averlo  restaurato  , ed  a’  nostri  tempi  al  pontefice  Pio  VI 
per  averlo  rifatto.  Oltre  però  di  questo  ponte  , per  entrar  a Frc- 


(i)  ld.  lib.  Vili.  cnp.  ai. 
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gelle  , che  alzavasi  all’  allru  riva  del  Lirì  , e da  cui  era  bagnato  da 
due  lati , bisognava  entrare  , ed  uscire  per  altri  due  pomi  , di  cui 
oggi  restano  gli  avanzi  de’ gran  pilastri.  Questi  due  ponti  furono 
rotti  da’  Fregellani  per  impedir'-ia  marcia  di  Annibale,  ond’egli  picn 
di  dispetto  ne  saccheggiò  i campi  : infestine  perpopulato  agro  Pre- 
gellano  propter  intereisos  pontes.  Infatti  la  via  Latina  attraversava 
la  città  di  Fregelle.  Altri  all’incontro  son  di  parere  , che  Fregelle 
si  alzasse  nell’odierno  silo  di  Pontecorvo  a due  miglia  da  A (piino  , 
ed  altri  finalmente , tra’  quali  si  distinse  Pasquale  Cayro , han  soste- 
nuto con  molto  calore  , che  il  sito  di  Fregelle  si  debba  riconoscere 
nel  territorio  di  s.  Giovanni  Incarico  per  mezzo  miglio  di  distanza. 

Per  decidere  una  qttisiione  cosi  dubbiosa  , e piena  di  difficoltà 
( giacché  i tre  esposti  luoghi  sono  assai  vicini  tra  loro  , e tutti  et 
tre  mostrano  segni  , e resti  di  rimota  antichità  ) noi  non  troviam 
altro  mezzo  più  sicuro  , quanto  ricorrere  agl'  ilinerarj , ed  alle  tavo- 
le , che  ci  rappresentano  1’  antico  corso  della  via  Latina  , in  cui  si 
toccava  ancora  Fregelle.  Ecco , come  si  legge  nell’  itinerario  di  An- 
tonino col  titolo  : Lavicana  ab  Urbe  Beneventum  ustpie  : 


FERENTINO 

FRVSTNONE.  . . . 

. VII  ìeg. 

IX 

F RECELLA  NO  . . . 

. . XIV 

E nell’  altro  della  via  Prenestina  : 

FERENTINO 

FRVSINONE.  . . . 

. VII  leg. 

IX 

FREGELLANO  . . . 

. XIV 

i’ABR  ATERIA  . . . 

. Ili 

aqyino.  . . 

Vili 

CASINO  ....  jf 

. VII 

La  via  Latina  adunque  djj  Ferentino  ( oggi  collo  stesso  notile  ) 
tassava  a Frusinone  ( che  anche  ritiene  il  nome  istesso  ) per  sette 
miglia.  Questa  distanza  è falsa,  perchè  eguale  alle  sette  miglia  odierne. 
Se  oggi  tra  l’una,  c l’altra  città  passano  sette  miglia,  bisogna  dire , che 
una  volta  ve  ne  passassero  nove,  per  la  differenza  del  miglio  amico 
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coll’ odierno.  Da  Frusinone  la  via  passava  pel  territorio  Fregellano,  o 
a Fregelle  , a miglia  14  antiche,  che  corrispondono  aia  miglia  mo- 
derne. Or  questa  distanza  non  si  adatta  a Ceperano , perchè  tra  es- 
so , e Frusinone  non  si  conta  , die  drca  nove  miglia.  Non  si  adatta 
a Pontecorvo  , perchè  tra  esso  , e Frusinone  si  conta  più  di  18  mi- 
glia. Ma  se  noi  fisseremo  Fregelle  presso  San  Giovanni-Inearico  , la 
distanza  sarà  giustissima,  perchè  tra  esso,  e Frusinone  passano  circa 
la  miglia  moderne  corrispondenti  alle  14  antiche.  Indi  si  fissa  nell' 
itinerario  Falvaterra  ( oggi  collo  stesso  nome  ) a tre  miglia  di  di- 
stanza da  Fregelle.  Può  darsi  una  pruova  più  convincente  di  questa 
per  riconoscere  Fregelle  a San  Giovanni  ? Il  suo  sito  corrisponde 
appunto  a due  , o tre  miglia  da  Falvaterra  , quandoché  Falvaterra 
è distante  da  Ceperano  circa  quattro  miglia  moderne  , che  sarebbe- 
ro cinque  antiche  , e da  Pontecorvo  circa  sette  miglia  attuali , rfì’e- 
quivalgono  a nove  antiche.  Ecco  adunque  le  ragioni  chiare',  ed  evi- 
denti dedotte  dagl’  ilinerarj , che  ci  fan  riconoscere  Fregelle  presso 
il  sito  di  San  Giovanni-Inearico  , come  il  sig.  Cayro  P aveva  opi- 
nato (1). 

Possiamo  aggiungere  a queste  pruovc  le  molte  sparse  ruine , 
che  si  vedono  a mezzo  miglio  da  s.  Giovanni-Inearico  , cioè  un 
lungo  muro  del  pomerio  da  occidente  a mezzogiorno  , perchè  il  re- 
sto della  città  veniva  difeso  dal  fiume.  Dentro  questo  recinto  ancor 
ai  distingue  il  tempio  della  Concordia  , la  cui  iscrizione  fu  dal  sig. 
Cayro  fatta  trasportare  nel  suo  casino  edificato  sulle  ruine  di  Fregelle: 

CONCO  lt  DI  AB 
EX  S.  C. 

Ad  ogni  passo  vi  si  scuoprono  tutto  di  pavimenti  musaici , o di  pie* 
coli  mattoni  , o di  pietre  marmoree  co’  siti  delle  antiche  stanze  , 


(1)  Cayro  città  del  Lazio  voi . 1. 
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nelle  quali  si  vede  puranclie  il  zoccolo  dipinto.  In  altre  pani  sono  stati 
scoverà  tubi  di  piombo  , o per  bagni  , o per  fontane.  Vi  restano 
ancora  in  piedi  molti  pozzi  di  antiche  mura  di  opera  reticolata.  Tut- 
ta la  pianta  della  distratta  citili  c sparsa  di  pietre , di  mattoni  spez- 
zati , di  rotti  travertini  , e di  altri  ruderi  antichi  , tra  i quali  si 
sono  trovate  monete  , corniole  , idolctti  , ed  avanzi  di  statue. 

Riporla  ancora  il  sig.  Cayro  1’  autorità  di  Silio  , il  quale  de- 
scrivendo la  marcia  di  Annibale  per  questi  luoghi , nominò  Frcgelle , 
come  cratere  di  un  vulcano  ; 

Et  quae  fumantem  texere  giganta  Fregellae 
e notò  , che  presso  la  confluenza  del  Liri  col  Tolero  si  alza  un  col- 
letto poco  lontano  dal  pomerio  della  distratta  città  , dalle  cui  cre- 
pature di  volta  in  volta  si  alza  un  denso  fumo  , ed  il  cui  interno  è 
composto  di  materiali  vulcanici. 

$•  9* 


T R E R V S PiniVS. 


Strabono  facendo  la  descrizione  della  via  Latina  nominò  il  fiume 
Trero  dopo  di  Fabraterìa  : in  ipsa  via  Latina  sunt  nobiltà  oppida , 
atque  urbes  Ferentinum  , Frwìitto , Caia  amne  praefluente , Fa~ 
brateria  , quam  Trenta  pruejluit , Aquinum  urbs  magna,  praeter 
qua  ni  Melpis  labitur,  Interamnium  , Caainum  Latinorum  ultima. 
Oggi  a questo  fiume  si  dà  il  nome  di  Tolero , che  si  unisce  col  Liri 
appunto  nel  silo  della  descritta  Fregellc. 

Nasce  il  Trero  dalle  vicinanze  di  Palestrina,  e di  Valmontone , 
passa  sopra  di  Fabraterìa  e sotto  di  Ceperano  , e finalmente  si  perde 
nel  Liri  nel  sito  descritto. 


§.  IO. 
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MELPE9  FITTIVI. 

Al1*»  rispettabile  fiume , die  accresce  il  volume  del  Liri.  Da  Stri- 
llone è chiamato  MtAni;  Melpi*  nella  riportata  descrizione  della  via 
Latina.  Oggi  ditesi  Malfa  , che  nascendo  da’  monti  di  rifinisco  , e 
di  Seliefraii , passa  per  Arce , e per  lloccasecca , dove  si  scarica  nei 
Liri. 

Jj.  11. 


IRTZKAMHl  LI1IIIAS. 

Plinio  appellò  gli  aiutanti  di  questa  città  col  nome  d’ Intemmnates 
Succasini  ( c non  già  Succusani , come  hanno  i corrotti  esemplari  ) 
e di  Lirinales  , appunto  pcrdiè  Interamna  esisteva  sotto  Casino , e 
presso  la  riva  del  Liri.  Era  questo  un  aggiunto  per  distinguere  la 
detta  città  delle  altre  Interamne  , di  cui  abbondavano  le  nostre 
regioni  : Interamnales  Succasini,  et  qui  Lirinates  vocantur.  Si  con- 
ferma da  molle  iscrizioni , nelle  quali  troviamo  il  medesimo  aggiun- 
to. La  seguente  riportata  dal  Grutero  si  vedeva  a Casino  (1)  : 

L.  LVCCEIO  L.  F.  TER. 

1 UBERO 

II  VIR.  ITER.  QQ.  PATRONO 
SACERDOTI  SACROR.  SAVADIOR. 
i CVR.  R.  P.  INTERA  MNAT.  l.IRIN. 

EORVND.  ET  PATRONO 
IVDICI  CCCC  SEL.ECTO 
CASINATES  PVB.  OB 
MERITA  EIVS 
D.  D. 


(i)  Cruter.  pog,  43i.  n.  7. 
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Quest’ altra  si  riferisce  dal  Panvinio  (l)  : 

P.  TVItCTO  P.  F.  STRI..  SEVERO 
li  VIRO  CVRAT.  REIP.  INTERAMNAT. 

LIRIN.  EORVM  DEM  PATRONO  COI.. 

CASSINATES 

Di  questa  città  troviamo  infinite  ricordanze  presso  gli  antichi 
autori.  Da  Livio  vi  si  descrive  il  passaggio  , che  vi  fece  Annibaie, 
per  correre  a Roma  : Inde  praeter  Inleramnam  , Aquinumque  in 
Fregeìlanum  agrum  ad  Lirim  venlum  (a),  e da  Cicerone  si  ha  (3): 
Casino  salutatimi  veniebant  , Aquino  , Interamna  tutto  città  vici- 
ne. Strabono  all’  incontro  1’  appellò  Irrtfct/mar  Interamnium  , che 
descrisse  nella  via  latina  , e rese  ragione  perché  cosi  si  dicesse  dalla 
confluenza  di  due  fiumi  , in  mezzo  de’  quali  era  situata  : Interam- 
nium  intra  confluentes  duorum  amnium  , Ltris  , atque  allerius 
cioè  tra  il  Liti , ed  un  altro  , il  cui  nome  egli  tace.  Oggi  quest'al- 
tro  fiume  si  dice  le  Sogne ■ 

Della  colonia  romana  spedita  ad  Interamna  si  ha  menzione  da 
Frontino:  Interamna  oppidum  muro  ductum , a triurnviris  est  mu- 
nitum.  Di  altra  colonia  qui  spettila  avea  parlato  Livio  , che  da’San- 
niti  si  tentò  di  occupare  (4)  : Samnites  Inleramnam  coloniarn  ro- 
ntanam  , quae  via  Latina  est , occupare  conati. 

Da  tutti  questi  riscontri  si  vede  chiaro  , che  la  città  d’ Inte- 
ramna  Lirinate  fosse  di  molta  considerazione  , se  , a’  tempi  dell’  im- 
pero, ostentava  finanche  il  nome  di  repubblica.  Veniam  ora  al  suo  sito. 

Il  Cluverio  credette  , che  Interamna  si  alzasse  a Ponlecorvo  , e 
rimprovero  quegli  altri  , clic  l’avevano  riconosciuto  in  quella  piccola 
terra  appellata  1’  Isoletta.  Mi  fa  gran  meraviglia  , che  avendo  il 


(ì)  Panvin.  de  Tmp.  Rom.  peg.  335. 
(i)  Liv.  lib.  XX FI.  cap,  9. 


SCic.  Philipp.  II. 
Liv.  lib,  X. 
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Cluverio  riportato  le  croniche  di  Montecasino , in  cui  si  parla  di 
questa  città’ ridotta  in  miserabile  terra,  non  abbia  indovinato  il  vero 
suo  silo.  In  un  passo  si  legge  ; /tuie  monasteri o concesserunt  Fra- 
ctam  , Castrimi  , Teramen , Pedernontem , et  Morlulam.  Ecco  In- 
teramna  in  quel  Terame  , c non  gii  in  Fantecorvo  , che  allora  pur 
ergevasi  in  piedi.  Oggi  esiste  tuttavia  la  contrada  alla  sinistra  del 
Liri  tra  la  terra  di  Fignataro  , c la  scafa  di  s.  Giorgio  , che  dicesi 
Terame . Tutta  la  sua  pianta  presenta  immensi  ruderi  di  antichità  , 
avanzi  di  edificj , di  acqttidotli  , di  strade  , e di  mura  , che  non  ci 
lasciano  dubitare  del  vero  silo  dell’  Intcramna  Lirinate.  Una  gran 
quantità  di  travertini  , di  cippi,  d’iscrizioni,  e di  altri  oggetti,  che 
ad  essa  appartenevano  , sono  stati  trasportati  a Fignataro  di  là  poco 
distante. 

fi  12. 


A Q V I n V M. 

M agni  fica,  e rispettabile  città  de’  Volsci , di  cui  han  parlato  infi- 
niti autori.  Dallo  storico  Livio  qui  sopra  memorato  vi  fu  descritto 
il  viaggio  di  Annibale  , che  per  Aquino,  e Frcgellc  nella  via  Latina 
corse  a Roma.  11  poeta  Silio  descrisse  ancora  felicemente  tutti  que- 
sti luoghi,  c chiamò  Aquino  col  nome  di  grande  (i)j 
Al  qui  Fibreno  miscenlcm  Jlumina  Fi  ri  ni 
Su/fureum  , tacitisque  vadis  ad  littora  lapsum , 

Adcolil  A rpinas , accita  plebe  Venafro  , 

Alatrinatum  dextris  socia  hispidus  arma 
Cornmocet,  alque  viris  ingens  exhaurit  Aquinum. 
Cicerone  ha  parlato  moltissimo  degli  Aquinati  nelle  sue  lettere  (a)  , 
dove  era  solito  di  dimorare  per  la  vicinanza  col  suo  fondo  Arpinate. 
Kc  parlò  parimente  in  varie  orazioni,  c specialmente  contro  Anto- 


(t)  Sii.  lib.  FUI. 


(a)  Cic.  Fornii.  lib.  IX-  ep.  a|. 


Digitized  by  Google 


335 

nino  (i):  Casino  salutatimi  vcmrbanl , Aquino  , lnteramna  a:Ì- 
missus  est  nemo.  Cum  inde  Romani  proficiscens  ad  Aquinum  ac- 
cederei , ubviam  ei  proce  sit  ( ut  est  frequens  municipittm  ) magna 
sane  multitudo.  Da  queste  parole  veniamo  a rilevare  la  grandeua  di 
Aquino,  come  Silio  ancora  poi  descrisse  , e prima  di  Silio  anche 
Straberne  : Aquinum  urbe  est  magna  , quarti  amnis  praeter/luit 
Melpis. 

Della  colonia  romana  spedila  ad  Aquino  abbiamo  la  testimo- 
nianza di  Frontino  : Aquinum  muto  dacia  colonia , a triumviri» 
deduc 'a  , cioè  a’  tempi  dell’  infame  triumvirato,  ma  prima  di  que- 
sto tempo  , come  abbiaiu  letto  in  Cicerone  , godeva  le  prerogative 
di  munir ipio.  Si  appellava  pu ranelle  colonia  romana  a’  tempi  dell’ 
àmp.  Gitone , il  quale  , come  si  La  da  Tacito  (a)  , rilegò  nella  co- 
lonia di  Aquino  Dolabclla  per  timore  , elle  non  suscitasse  tumulti 
contro  di  lui  in  Roma:  sepositus  per  eos  dies  Cornelius  JJolabella 
in  catoniani  A quinatem  aeque  archi  custodia  , neque  obscura , 
quantunque  poi  richiamalo  fu  condannato  alla  morie  da  Vitcllio  (3); 
occidi  Dolabellum  jussil , g tieni  in  catoniani  Aquinatem  sepositum 
ab  Otkone  sttpra  retutimus. 

Nel  lungo  soggiorno,  che  vi  fece  la  colonia  romana,  non  v’ha 
dubbio  , che  si  moltiplicassero  i leinpj  , ed  altri  editìej  pubblici  in 
Aquino , onde  leggiamo  nelle  iscrizioni , che  vi  fosse  il  tempio  di 
Giove  , della  Vittoria  , di  Vesta  , c della  dea  Bona  , che  vi  fossero 
i collrgj  de'  pontefici , degli  auguri  , degli  aruspici  , i piclctli  dei 
labbri  , ed  altri  ordini  religiosi  , c politici  , e lilialmente,  thè  vi  si 
facesse  una  celebre  fiera  , come  si  legge  in  un  calendario  riportato 
dal  Grutero  (4)  , che  fu  trovato  a Casino  , dove  ancor  si  conserva  : 

Pari.  III. 


(3)  LI.  Uh.  II.  cap.  63. 
(i)  Giuter.  pug.  i36. 

49 


(i)  Cie.  Philipp.  II. 

(a)  Taci!.  Risi.  lib.  I.  c tip.  t>8. 
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NVN DINAS 
O AQVINI 
• 0 IN  VICO 

O ISTE  RAM 
O CASINI 
O PABRAT 

Ma  oltre  di  questi  titoli  Aquino  vantò  la  gloria  di  aver  pro- 
dotto il  poeta  Giovenale  , come  da  lui  stesso  vien  attestato  , e Pe- 
scennio  Negro  , che  da  gran  generale  divenne  imperatore.  Il  primo 
fu  stimato  il  più  eccellente  poeta  satirico  a'  tempi  di  Domiziano , ed 
il  secondo  un  comandante  di  eserciti  il  più  prode  , giusto , e capa- 
ce. L'  uno  , e l’ altro  però  Unirono  assai  male  i loro  giorni.  Giove- 
nale fu  rilegato  da  Domiziano  nella  Libia  per  aver  vituperato  iL 
pantomimo  Paride  nella  satira  VII  , c Pescennio  fu  ucciso  dal  suo 
competitore  Settimio  Severo  in  Antiochia  , perchè  gli  contrastava 
l' impero. 

Io  fui  a visitare  le  antichità  di  Aquino  alla  fine  di  Gennajo  di 
quest’anno  1819 , allorché  osservai  ancora  Casino  , Interamna  , Ar- 
pino,  il  Fibreno  , e la  villa  di  Cicerone.  Le  mine  dell’antica  città 
si  vedono  tuttora  circa  un  quarto  di  miglio  lungi  dall'  attuale  verso 
ponente.  Nella  diruta  chiesa  , che  »’  incontra  per  via  , detta  il  ne.— 
Acovalo  , io  vidi  nelle  mura  molte  latine  iscrizioni  , che  vi  furono 
‘messe  a caso,  e per  materiali  dell’opera.  Nella  sua  facciala  da  oriente 
10  lessi  la  seguente  , che  dagl’  imperiti  muratori  fu  situata  al  so- 
vescio : 
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LOCA 

SEPVI/TVRAB 
CVLTORVM 
HERCVMS 
VJCTORIS 
IN  FVNDO 
DOMITIANO 
IN  FR.  P.  CXX 
IN  AOR.  P.  W 
M.  NVNlMISIt 
PRISCVS 
PRI9CIANVS 
noNAVBRVNT 

Da  (pesta  iscrizione  io  ben  argomentai  , che  poco  distante  da 
questo  sito  alzar  dovevasi*il  tempio  d’  Ercole  co!  nome  di  vincitore, 
ai  cui  <li voti  furono  assegnali  luoghi  di  sepolcri  in  un  fondo  detto 
Domiziano  , che  avea  di  larghezza  piedi  ìao  , e di  lunghezza  53  , 
donato  dai  due  Nunimisj  Prisco , e Prisciano.  Infitti  in  tutta  la  pia- 
nura , che  cinge  questa  chiesa  , si  sono  trovati , e si  trovano  tutta- 
via infiniti  sepolcri  sotterranei  con  armature  , e monete. 

Passando  più  avanti  trovai  grandi  vestigia  della  via  Latina  , ed 
alcuni  pezzi  ancora  intieri , che  conducono  alla  porta  deJP  antica 
Aquino  ancora  esistente.  E composta  di  grossi  macigni  riquadrati  di 
travertino  ( pietra  del  paese  ) come  sono  ancor  le  sue  mura  , di  cui 
rimangono  di  tratto  in  tratto  alcuni  avanzi.  Nella  lunga  pianta  di 
questa  desolata  città  si  vede  primieramente  P avanzo  del  tempio  di 
Diana  a dritta  della  via,  che  presenta  ancora  la  medesima  Gthhrica- 
zione  robusta  di  belli  travertini  riquadrati.  Un  muro,  che  tuttora  è 
in  jiicdi  , ha  P altezza  di  48  palmi.  Di  questo  tempio  si  legge  me- 
moria in  Giovenale  (1),  che  vi  sortì  i natali,  in  quelle  parole,  che 
gli  dice  un  amico  : 


fi)  Tumuli.  Salrr.  TU. 

* 


Digitized  by  Google 


5 ,id 

. . . ergo  vale  nostri  memor , et  quoties  te 

Roma  tuo  refici  propcrantem  reddet  Aquino  , 

Me  quoque  ad  Ilelvinam  Cererem  , vestramque  Dianam 
Convelle  a Cu  mix. 

rii'»  «li  li  restano  le  mine  del  teatro  , c dal  lato  di  settentrione  un 
nobile  avanzo  del  tempio  di  Cerere  lavina  , di  cui  ha  parlato  il 
poeta.  Non  può  vedersi  un'  architettura  più  nobile  e più  elegante. 
Ni  si  alza  ancora  il  muro  , e sono  sparsi  per  terra  molti  tozzi  di 
colonne  scanalale.  Finalmente  dal  Iato  di  occidente  si  vede  ancora 
un  rudero  dell'  altra  porta  , per  la  quale  usciva  la  via  Latina  e 
poco  più  di  Ih  le  reliquie  dell’  anfiteatro  , di  cui  rimangono  ancora 
aitarne  mura  di  fabbricazione  reticolala  , «al  il  sito  dell’  arena. 

Fra  . tanti  pregi  finora  descritti  della  città  di  Aquino  non  dob- 
biamo omettere  le  sne  ricercate  monete,  che  hanno  i tipi  dì  Fillade 
goleata,  c di  un  Gallo  colla  leggenda  AQVtNO , come  quelle  di  Ca- 
les.  Sono  riportate  dal  eh.  Scstini  e da  altri  numotologi.  Nella  mia 
permanenza  ad  Aquino  credeva  di  poterle  acquistare  , ma  non  fu 
possibile.  Mi  fu  detto  , che  in  quelle  campagne  si  trovi  un  numero 
immenso  di  monete  imperiali,  c «die  non  sia  focile  a trovarvi  quelle 
di  Aquino  (i). 

§.  i3. 


usistii  et  viimsu  mu. 

Se  ci  fermiamo  all’  etimologia  di  questa  città  , bisogna  dire  , che  ^ 
fosse  stata  una  delle  più  antiche  de’  Yolsci.  Essa  deriva  , come  af- 
ferma Varrone  (a)  «la  cascttm  , casca , e casnar  , che  nella  lingua 
oso , e volsca  significa  antico.  Caxcurn  /lignificai  vetu»  , e mostra  , 
che  dalla  lingua  Sabina  fosse  (tassalo  nell'  osca  : ejux  orìgo  Sabina  , 
quae  usque  radices  in  Oscam  tingitani  agii.  Quindi  lo  stesso  auto- 


fi)  fui.  Tabul.  IV.  N.  8. 


(»)  fare,  .le  L.  L.  lib.  VI. 
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re  da  questo  vocabolo  deriva  il  nome  di  Casino  , e c insegna  dipiù , 
che  fosse  posseduta  ne’  prischi  tempi  da’  Sanniti  figli  de’  Sabini  , e 
poi  da’  Uom  ini  : quoti  oppidam  vocalur  Casinum . Hoc  enim  a Sa- 
bini? orli  Sumnites  tenuerurU , et  mine  nostri  : urtile  et  Cassinurn 
fòrum  ve  tu*. 

Dopoché  i Romani  estesero  le  loro  conquiste  per  tutte  queste 
regioni  , ed  all’  antico  Lazio  ne  aggiunsero  un  altro,  divenne  Ca- 
sino l’ultima  città  del  Lazio  nuovo,  come  si  ha  da  StraLone:  Casi- 
num , praeclara  haec  civitas  est , Latinorum  novissima.  Io  credo, 
che  questo  termine  arrivasse  un  poco  più  verso  Capita  , e propria- 
mente a quello  svolgimento  di  via  , che  dalla  Latina  pel  declivio 
de’  monti  portava  a manca  a Venafro  , che  oggi  diccsi  la  Nunziata 
Longa.  Qui  si  alza  uua  terra  col  nome  di  s.  Pietro  in  fine  , che 
deve  riferirsi  senza  fallo  al  line  del  Lazio  nuovo  da  questo  lato. 
Questo  svolgimento  di  via  è detto  Ad  Flexum  nella  tavola  del 
l’eutingcro. 

Divenne  in'  seguito  Casino  colonia  romana  nell’anno  di  Roma  441» 
come  si  legge  in  Livio  (i) , insieme  con  Sucssa  Aurunca,  Fonzia  sul 
mare , che  anche  apparteneva  a’  Volsei , ed  Interamna  : Interamnam 
et  Cassinurn  ut  deducerentur  coloniae  S.  C.  factum  est.  Indi  di- 
venne municipio  , come  apparisce  da’  marmi  , e finalmente  di  nuovo 
colonia,  come  leggiamo  presso  Frontino:  Casinum , muro  ducta  co- 
lonia lege  triumvirali  , in  jugeribus  est  adsignata  : milite s legio- 
nari! deduxerunt. 

La  pianta  dell’  antica  città  oggi  si  occupa  pane  dalla  città  di 
San-Gcnnano  , c parte  dal  sito  chiamalo  il  Crocefisso  per  un  quarto 
di  miglio  distante.  La  sua  posizione  prostesa  a piè  di  ahi  monti  cal- 
carci , dove  scaturiscono  acque  perenni,  la  rende  umida,  e nebbio- 
sa , onde  a ragione  disse  Silio  : 


(t)  Zie,  ti*.  IX.  cap.  28. 
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. . . . et  nebulosi  rura  Catini, 

ed  altrove  : 

. . . . Aj  mphisque  habitala  Casini 

Rura. 

A queste  acque  si  unisce  il  fiume  Rapido , che  ancor  passa  alle 
sue  mura  , chiamato  Vinaio  da  Varronc  , da  cui  di  grosso  volume 
viene  accresciuto  il  fiume  Liri. 

La  città  era  divisa  in  due  parti  , 1'  una  appellavasi  Casino  , a 
T altra  Toro  di  Casino.  Una  porta  col  nome  di  Campana  separava 
]'  una  dall’  altra.  Oggi  ancor  resta  la  via  coli'  antica  selciata , che  dal 
Foro  conduceva  a Casino.  Tanto  della  porla  , che  di  questa  via  , la 
quale  fu  rinnovata  con  selci  dai  Duumviri  P.  Spcllio  , e C.  Sazio  , 
si  ha  memoria  in  una  bella  iscrizione  , che  si  serba  nell’  entrata 
della  villa  dc’sigg.  lannelli  presso  i Cappuccini  , dove  da  me  fu 
letta  : 

(<0 

L.  CALPVRNIO  PISONE  eoa. 

EX  C.  C.  P.  V.  VIAM  SU. ICE 
8TERNENDAM  A PORTA 
CAMPANA  AD  FORVM 
P.  SPEM.IV8  P.  F.  SPEI.I.IANVS 
8ABINV8  Q. 

C.  SATTIVS  C.  P.  CAI.ATRO  II.  Q. 

CVRAVERVNT 

Nell’  antico  Foro  di  Casino  oggi  è piantata  la  città  di  San-Ger  - 
inano.  Dicevasi  Toro  , perche  in  questa  parte  della  città  fuori  la 
porta  Campana  si  raccoglievano  le  nundine , ed  i conciliaboli,  di 
cui  si  ritiene  tuttavia  un'  iniutagìnc  dal  gran  mercato  , che  oggi  vi 


(n)  Nel  primo  verso  i-  ilatn  raso  il  sieme  con  L.  Cai  piu  n io  Pisene  nell 
nome  di  Nerone  , che  fu  cuusolc  in-  anno  5j.  dell’ era  cristiana. 
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si  raccoglie,  in  tutti  i sabati  dell’anno.  Di  questo  celebre  Foro  par-, 
lò  anche  Varrone  (t)  , da  cui  si  ha  , che  a Casino  si  dava  antica- 
mente il  sopranome  di  vecchio  foro  : oppidum  vocatur  Cassi  num  , 
hoc  enim  ù Sabini s orti  Samnites  tenuerunt  , et  mine  nostri  unde 
et  Cassinum  Forum  vetus • Finalmente  nc  fece  menzione  T.  Livio  (a) 
narrando  , come  un  prodigio  , che  un  grosso  sciame  d’  api  si  fosse 
fermato  nel  Foro  di  Casino:  Cassino  examen  apum  ingens  in  Foro 
conseciisse. 

Io  visitando  questa  parte  dell'antica  citili , come  ho  narrato  ap- 
pieno in  una  mia  operetta  (3)  , vidi  avanti  la  chiesa  matrice  gran 
quantità  di  colonne  antiche,  di  marini,  e di  basi  , e fuori  la  porta 
piccola  un  gran  vasc  di  travertino  dedicato  ad  Ercole  con  questa 
iscrizione  : 

HERCVXI 
SANCTO  8AC. 

P.  POMPOXIVS  NOK 

TVS  VOTVM  sor,. 

AMICOS  ACC.  BENE 
L.  ECGIO  MARVLL0  ET 
CN.  PAPIJIIO  AELtANO  COS.  («) 

In  1).  I).  D.  K.  IVLn 


Ter  questo  monumento  qui  trovato,  si  è preteso  che  nella  stessa 
pianta  di  questa  chiesa  si  fosse  alzato  il  tempio  d’Èrcole.  Altri  vi 
riconoscono  il  silo  della  basilica  Casinate,  la  quale  non  era  disgiunta 
dal  Foro , come  si  ha  da  Viiruvio. 

Nell’  altra  chiesa  detta  delle  cinque  torri  , o del  riparo  c de- 
gna di  vedersi  una  bella  prospettiva  di  colonne  antiche  di  cipollino 


( i ) Varr.  citai.  Uh.  II.  ponile  all’ anno  18$.  del f era  crislia- 

(i)  /.re.  lib.  XXl'H.  cap.  o3.  na  , secondo  il  Petario  Raion.  tem. 
(3i  l ■ l'iaggio  a Monte  Casino  , f*ag.  107  , allorché  questo  Pomponio 
ed  all  Isola  ìli  Som  in  in.  IV orlo  sciolsi*  il  voto  od  Ercole , o ri- 

(o;  L'eia  di  questi  coliseli  coriii-  cove  Lene  gli  amici. 
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di  diversi  ordini  di  architettura  a)  numero  di  dodici  , ohe  formano 
un  peristilio  in  tre  lati  del  sacro  edificio.  Taluni  vi  riconobbero  la 
Curia  di  Casino , ed  altri  il  tempio  della  Concordia  per  la  seguente 
iscrizione  , che  vi  fu  trovata,  riferita  dal  Grutcro  (t)  ; 

M.  PAPIVS  M.  F.  L.  MATRIVS  L.  P. 

DVO  VIRI  I.  », 

SIGNVM  CONCCR»IAE  E*  S.  C. 

RESTI  TV  EN»VM  COERA  VERVNT 
EIDEMQ.  FEDICA  RVKT  ET 
BASIM  ORADVM  ARAR  SVA 
PECVNIA  FACIVNUA  COER. 

EIDEMQ.  PRODA  VER.  AD. 

UH.  EID.  OCT.  CN.  IX1M1T. 

c.  Asm.  cos. 

che  corrisponde  all’ anno  714  di  Roma  , e 40  prima  dell’era  cri- 
stiana. 

Per  tulle  le  strade  di  San-Gcrmano , dentro  le  case  , c nelle 
facciate  degli  edificj  infinito  numero  io  trovai  di  latine  iscrizioni  , 
alcune  delle  quali  riportai  nell’  operetta  citala,  e che  sarebbe  lungo 
a qui  ridire. 

Nel  passarsi  al  sito  dell’ antica  città  in  poca  distanza  dal  Foro, 
sul  pendio  della  coliina  , e propriamente  nel  luogo  detto  il  croce- 
fisso si  ravvisano  sulle  prime  a destra  le  mine  del  teatro  di  opera 
reticolata  cogli  avanzi  de’  corridoj  , delle  camere  laterali  , e delle 
gradazioni.  Più  di  là  esiste  antichissimo  edificio  composto  di  smisu- 
rati sassi  riquadrati , clic  si  vede  tuttora  intatto,  e convcrtito  a cap- 
pella. Ha  la  figura  di  croce  greca  con  piccpla  cupola.  Taluni  vi  hanno 
creduto  uu  tempio  , ma  a me  parve  piuttosto  uu  mausoleo.  Scen- 


(1)  Gruler.  pag.  100. 
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dendo  più  abbasso  si  trova  1’  anfiteatro  , di  rni  < .siste  .irrora  tutto 
il  perimetro  delie  mura  esteriori  di  opera  reticolata.  Ila  sci  porta 
ornate  nelle  spalliere  di  grossi  macigni  riquadrati.  Nel  suo  giro  cl- 
inico si  ravvisano  alcuni  sassi  sporti  al  di  fuori  , e forati  , dove  si 
adattavano  le  pertiche  per  sostenere  i velarj.  Tutto  1’  intento  è di- 
strutto. Qui  si  trovò  la  seguente  iscrizione  , clic  ora  si  sciita  nel 
monastero  di  Monte  Casino.  vi. 

. ’ i ■ • , ' ' k 

■VMMIDIA  C.  F.  „ " 

QVADRATII.LA 
AMPHtTHEATRVM  ET 
TEMFLVM  CA3INATTBVS 
SVA  PECVNIA  FRCIT 

Da  «presta  iscrizione  si  raccoglie,  clic  Ummidia  Quadratili,  di 
cui  parlò  Plinio  Cccilio  (t) , alzò  a sue  spese  non  solo  1’  anfiteatro, 
ma  ancora  il  tempio  presso  1’  anfiteatro  , di  cui  restano  gli  avanzi  , 
e donde  si  tolsero  le  belle  colonne  di  granilo,  che  furono  adattate 
nel  secondo  chiostro  di  Monte  Casino.  Si  crede  , che  questo  tempio 
fosse  dedicato  a Cerere  , cd  a Venere  per  quest’  altro  marmo  , che 
vi  fu  scavato  : ' 

ACRIA  SVEIA  N.  F. 

SACERDOS  * 

CEKERIS  ET  VENERI*  , . , 

" 1 

Di  lò  dall’  anfiteatro  , passata  la  via  Latina  , si  ravvisano  gli 
avanzi  della  villa  di  Varrone  nel  sito  appellalo  i monticela.  Consi- 
ste in  una  larga  pianura  attraversata  dal  fiume  Vinnio , nella  quale 
si  alzano  tre  piccole  colline  , dove  si  ravvisano  tuttora  molti  avanzi 


Pari.  III. 


(i)  Plin.  (ih.  PII  ep.  a4- 
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di  amichi  edifìcj  d'opera  laterizia,  e reticolata.  Di  questa  villa,  del 
celebre  museo  , che  vi  esisteva  , e delle  piscine  , uccelliere  , e por- 
tici , ha  mollo  parlato  il  suo  possessore  (i),  e delle  libidini , e sco- 
ttumatezze  , che  vi  commise  Antonio  , ha  parlato  appieno  Cicerone, 
il  cui  passo  i degno  di  riferirsi  (a)  : quae  in  Ula  villa  ante  dicc- 
bantur  ? quae  aogitabantur?  quae  Utteri»  mandabantur  ? jura  pu- 
pilli Romani,  monumenta  majorum , omnia  Sapientiae  ratio , omnia 
que  doctrina , onde  a ragione  si  è creduto  , che  qui  Varrone  scri- 
vesse tutte  le  sue  opere. 


f.  *4- 

TOLSCORTM  I 1 S V ( i I. 

sinonta.  Di  quest’  isoletta , come  delle  altre,  «he  descriveremo  ap- 
partenenti a’ Volaci  , han  parlato  diversi  autori.  Da  Mela  si  coniiise 
colle  altre  isole  del  Mediterraneo:  At  Pithecma , Leucolbea  , Arma- 
rla , Sinonia  , Capreae  , Prochyta  , Pontiae  , Pandataria  , 
1$  Ionia  , Palmaria  , Italico  interi  cifra  Tiberina  ostia  objacenl 
c da  Plinio  parimenti  : ultra  Tiberina  ostia  in  Antiano  Astura  , 
mox  Palmaria  , Sinonia , et  adversum  Formias  Pontiae,  In  Pii— 
teolano  autetn  ginn  Pandataria  (3).  Le  medesime  cose  si  ripetet- 
tero da  Marziano  Capello  epitomalorc  di  Plinio.  Ma  essi  non  fu- 
rono troppo  esatti  nell’  assegnare  la-  loro  topografia.  Fra  queste  ap- 
parteneva a’ Volaci  primieramente  Sinonia  di  prospetto  al  promonto- 
rio Circeo,  ed  a Terracina,  oggi  conosciuta  col  nome  di  Zannone. 
Ha  circa  quattro  miglia  di  giro , ed  è distante  da  Ponza  per  sette 
miglia. 


'<)  Varr.  de  H.  R.  lib.  IH.  cap.  5.  (3)  Mela  lib.  II.  cap.  y. 

z)  Cic.  Philipp.  II.  Ptin.  lib. -III.  cap.  8.  1 
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fonti  A.  £ la  più  grande  di  unte  le  altre  , situati  sotto  P isotri 
di  Za n none , di  circa  14  miglia  di  gito,  cor  un  bel  porto.  0 lire 
de’ citali  autori  ne  parlarono  infiniti  altri,  Livio  , Stribode  ( Toiom- 
meo , « Diodoro.  Da  T.  Livio  si  riporta  la  colonia  romana  , e he  tf 
fu  spedila  nell’  anno  di  Doma  44*  > e si  specifica  t che  appartenesse 
a’  Volsci  (li).  Suéssam  , et  Ponti  am  eodem  anno  Culo  fumi  dedite  fa? 
sant.  Suessa  Auruncorum  fuerat , f'òlsci  Pontias  insulam  sitdM 
in  conspectu  litoris  sui  incoluerant.  Molti  autori  1’  appellarono  in 
numero  plurale,  cioè  Pontine,  a ragion  che  è cinta  da  un  gruppo 
d'  isolcttc , o di  scogli  circostanti  , ma  Polizia  su |>cra  tutte  le  altre. 
In  quest’  isola  furono  rilegati  molti  illustri  personaggi , di  cui  par- 
lano le  storie  romane.  Tiberio  vi  rilegò  Nerone  suo  nipote  figlio  di 
Germanico  , dove  si  diede  la  morte  (a)  : Seronem  in  insula  Pon- 
ila , Drusum  in  ima  parte  Palatii.  Le  ili  lui  ceneri  furono  poi 
trasportate  in  Roma  per  ordine  di  Caligola  di  lui  fratello  : conjestim 
Pandatariam  , et  Pontias  ad  transferendes  matris,  fralrisque  ci- 
neres  festinavit  (3).  Si  La  nella  Cronica  di  Eusebio  tradotta  da 
s.  Girolamo  , che  vi  fosse  anche  rilegata  sotto  Domiziano  Flavia  Do- 
mitilla  per  essere  cristiana.  In  quest’  isola  si  osservano  ancora  molti 
ruderi  di  antichità.  Nel  reai  museo  Borbonico  si  vede  un  grosso 
epistomio  di  bronzo  con  chiave,  che  si  trovò  in  un  acquidollo  an- 
tico di  Ponza.  Vi  si  avverte  P acqua,  che  vi  è rimasta  rinserrata. 

PAI.MARIA.  Isolctta  di  poca  considerazione,  di  cui  lian  parlato 
gli  storici  , e geografi  citali.  Ila  circa  sei  miglia  di  giro  coll’  odierno 
nome  di  Palmarola  in  distanza  di  quattro  niiglia  da  Ponza  dai  lato 
di  occidente. 

fandataiuà.  In  quest*  isola  fu  rilegata  da  Tiberio  la  famosa 
Agrippina  moglie  di  Germanico  , e madre  di  Cajo  Caligola  , dove 
trovò  la  morte  : novissime  calumniatus , modo  ad  statuam  Augu- 
sti , modo  ad  exercitus  confugere  velie , Pandatariam  relegavit  (4) , 


( 1 ) L’v . Uh  TX.  cap.  18.  (3)  hi.  in  Calig.  cap.  «5. 

(a)  Sorteti,  in  Tiber.  cap.  54*  (4)  /d.  in  Tiber.  cap.  53.  ) 


li!  cui  ceneri  furono  poi  trasportate  in  Roma  per  ordine  di  Caligo- 
la  , come  abbiaiu  osservato.  Ma  è più  memorabile  quest'  isola  per 
1’  esilio  di  Giulia  figlia  di  Augusto  qui  racchiusa  per  le  sue  scostu 
materie  : eodem  anno  , scrisse  Tacito  (l),  Julia  tupremum  diem 
obiti,  ob  impudicitiam  ohm  a patre  Augusto  Pandataria  insula 
c/ausa.  Quest’isola  oggi  si  appella  Ventottn*  di  circa  sei  miglia  di 
giro. 


fi)  Taci!.  Jnnal.  lib.  J.  cap.  53. 
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SEZIONE  XV. 


CAPITOLO  I. 

A V S O N J. 

*4 

Se  ti  ha  memoria  di  antiche  popolazioni , la  cui  esistenza  sorpassa 
le  epoche  conosciute  de’  popoli  italici  , e dal  cui  ceppo  derivarono 
altri  tralci  di  popoli  , e di  nazioni  diverse  , è quella  certamente 
degli  Ausonj.  Tutta  1’  antichità  ne  fece  una  razza  di  Osci  anch’  e ssi 
antichissimi , ed  originarj  di  queste  contrade , e taluni  si  avanzarono 
anche  a dire  , che  tra  gli  Osci , e gli  Ausonj  non  passasse  alcuna 
differenza.  Tra  costoro  riponiamo  Aristotile  , nel  cui  trattalo  della 
Politica  si  legge  (i)  : Habitabanl  in  ca  Italiae  parte,  quae  Tyr~ 
rhenis  contermina  Opici , qui  et  olim  cognomento  Awsones  diceban- 
tur , et  nane  etiarn  ciicuntur.  Si  legge  lo  stesso  presso  Strabone  (a), 
che  coll’  autorità  dell’  antico  storico  Antioco  parlando  della  Campa- 
nia attestò  : Antiochus  ab  Opici e habitatam  fuisse  hanc  regionem 
tradii , qui  iidem  et  Ausones  appellabantur  , quantunque  Polihio 
ne  facesse  due  popoli  diversi:  at  Polibius  duas  divertas  gentes  exi- 
ttimare  videtur.  Polihio  parlava  de’  tempi  posteriori  allorché  la  na- 
zione degli  Osci  divisa  dagli  Ausonj  erasi  d illusa  in  tutta  questa  parte 
d’  Italia  di  quà  , e di  là  dal  Liri , ed  avea  data  origine  a differenti 
nazioni. (*) 


(*)  Ariitol,  Politicar,  lib.  VII . (•»)  Strab.  lib.  5. 

cap.  io. 
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H nome  di  Ausonj  , o piuttosto  il  loro  dominio  , era  così  esteso 
ne'  tempi  antichissimi , che  tutta  la  parte  bassa  d’ Italia  appetì  ossi 
Ausonia  , ed  Ausonio  si  disse  pii  rauche  H mare , da  cui  era  ba- 
gnala. Secondo  le  tradizioni  adottate  da’ grammatici , cioè  da  l esto , 
da  Suida  \ da  Eustazio  , e da  altri  , questo  nome  derivò  da  Ausone 
figlio  di  Ulisse  , c di  Calipso,  c prima  di  costoro  si  spacciò  la  stes- 
sa opinione  da  Marciano  di  Eraclea , da  cui  si  raccoglie  , che  fosse 
una  diceria  divulgata  , ed  assai  antica  (i)  : * 

....  Tum  Ausones  mediterranea  loca 
Tenent , quos  Auson  condidisse  credilur 
Ulyssis  fdius  , atque  Cd/ypsus. 

Eliano  , dopo  di  aver  narrato  , elle  gli  Ausonj  si  fossero  numerati 
tra  i primi  abitatori  d’  Italia  , figli  del  medesimo  suolo  , e non  di 
gente  straniera , come  anche  avean  credulo  Aristotile , e Strabono , 
ci  raccontò , che  fossero  progenerati  da  un  certo  Mare , o Afar , il 
cui  volto  presentava  l’aspetto  di  uomo,  c di  cavallo,  perchè,  co  uà* 
egli  aggiunge  , fu  il  primo  a domarlo  , ed  a porgli  il  freno  (a)  : 
Italiani  primi  Ausones  habitarunt  indigenati.  A questa  medesima, 
antichità  , ed  cstcnsion  di  dominio  ebbe  riguardo  Diomede  nella  ri- 
sposta , che  fece  a’  legali  di  Latino  jrrcsso  Virgilio  (3)  : 

O fortunata e gentes  , Saturnia  renna  , 

Antiqià  Ausanti,  quae  vos  fortuna  quietos 
Sulliùlat.  . . . 

alle  quali  parole  comenlò  Servio:  Antiqui  A usanti.  Qui  primi  Ita- 
liota tenue  rutti  Ausones  die  ti  sunt. 

Secondo  altre  tradizioni  lasciateci  dagli  aulì» Li,  gli  Ausonj,  che 
già  avean  occupata  tutta  la  parte  bassa  d'Italia,  donde  a questa  terra 
era  derivato  il  nome  di  Ausonia  , dovettero  sottomettersi  alla  pre- 
potenza delle  greche  colonie  condotte  da’  figli  di  Licaone  re  di  Ar- 


(0  Mttrcian.  ff ertici,  in  Periegesi.  (3)  Virgil.  Ub.  XI. 
- (a)  HclianA'ar .ffist.lib.  I X .cop.  *6. 
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odia  , dieci sette  età  prima  della  guerra  Trojana  , e lasciando  loro 
le  terre  da  essi  occupale  rifuggirsi  sopra  de’  monti,  donde  cran  usci- 
ti, ed  ivi  dar  nome  ad  una  semplice  nazione/  Noi  abbiamo  questo 
racconto  da  Dionisio  di  Alicarnasso  (t):  Oenotrius  vero  curri  majore 
parte  exercitus  in  alterurn  unum  pervertii  ( perchè  Peucezio  aveva 
già  occupata  la  Giapigia  , ossia  la  parte  bagnala  dall’  Adriatico  ) qui 
adluit  occidentale  tatui  Italiae.  ( cioè  bagnata  dal  mar  Tirreno  ) 
la  tane  ab  adcoleniibu»  Autonibus  dìcebatur  Amonius , e cambian- 
do questo  nome  antichissimo  si  appellò  il  seno  da’ nuovi  ospiti  Eno- 
tria. Più  chiaramente  tutta  questa  trasmigrazione  si  legge  in  Anto- 
nino Liberale  , secondo  il  racconto  , clic  ne  fece  Nicandro  storico 
antichissimo  da  lui  citato  (a)  , ma  colla  differenza  , che  assegnò  agli 
Ausonj  anche  il  paese  bagnalo  dall’  Adriatico  : L/ycaoni  Jilii  fuere 
lapyx  , Daunius , et  Peucetius.  Hi  collecta  rnanu  ad  eam  Italiae 
porterà  appulerunt , quae  tìadriatico  alluitur  mari,  puleieque  Au- 
sonibus  , qui  ibi  trine  habitabaut , sedes  ibi  posuerunt.  L’ Ausonia 
adunque  non  sol  comprendeva  le  terre  de'  Bruzj , de*  Lucani , e dei 
Giapigj , ma  ancora  tutta  l’altra  parte  bagnata  dal  Tirreno,  e se 
crediamo  al  grammatico  Eustazio  nelle  note  alla  Periegesi  di  Dioni- 
sio , si  stendeva  anche  al  Lazio.  .Ma  tutto  questo  esteso  dominio  de- 
gli Ausonj  non  interessa  la  nostra  topografia.  Noi  dobbiamo  riguar- 
darli nello  stato  di  parlicolar  nazione,  e ricercare  il  di  lei  proprio, 
e natio  territorio. 

Che  la  prima  sede  , ed  il  centro  comune  dogli  Ausonj  fosse 
stato  un  paese  detto  propriamente  Ausonia  da  una  città  primaria 
col  nome  di  Aueona  , era  sentimento  ricevutissimo  dagli  amichi. 
Questa  regione  si  stendeva  per  le  belle  spiagge  marittime,  e su  de’ 
fertili  colli  da  Tcrracina  sino  al  fiume  Liri  , e dal  Liri  sino  a Min- 
turno  , a Vescia , ed  a Calcs , oggi  Calvi.  Noi  ne  faremo  qui  ap- 
presso la  più  chiara  dimostrazione  e dilegueremo  1’  errore  comune 


(i)  Diati.  Halic.  lib.  I. 


(a)  Anton.  Liberal,  cap.  3 , . 
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adunato  dal  Cluvcrio,  dal  Cullano,  dal  Pellegrino  , iLd-Janfehcc , e 
dal  Mirali  , c da  non  pochi  altri  moderni , i quali  confusero  il  paese 
degli  A usouj  con  quello  degli  Aurunci  , considerandolo  , come  una 
regione  abitata  da  un  medesimo  popolo  , che  si  diceva  promiscua- 
mente Ausonio  , ed  Aurunco. 

Questa  nazione  , di  cui  abbiam  veduto  il  vasto  dominio  arrivare 
sino  all'  estremità  dell’  Italia  : che  avea  comandalo  [a  tante  regioni  , . 
c come  libera,  od  indipendente  avea  date  leggi  a’ popoli  , c nome 
a'  mari  , venne  attaccata  finalmente  da’ Romani,  che  volevano  costi- 
tuirsi un  impero  per  tutta  1*  Italia.  Se  nc  prese  occasione  dall’  aju- 
to  , che  diede  a’  Sidicini  confinanti  , ed  amici , allorché  quelli  mos- 
sero guerra  agli  Aurunci,  e li  costrinsero  ad  abbandonare  la  propria 
capitale.  I Romani  ripassando  allora  amicizia  cogli  Aurunci  volevano 
vendicare  1’  affronto  ad  essi  arrecato  da’  Sidicini  , c dagli  Ausonj  , 
onde  mettendo  in  campo  un  valido  esercito  attaccarono  per  la  prima 
volta  gli  Ausonj.  Da  questo  racconto  si  vede  chiaro  , die  gli  Ausonj 
già  formavano  una  federazione  , ed  una  società  separala  dagli  Au- 
runci  , perchè  altrimenti  non  avrebbero  loro  impugnate  le  armi  per 
sostenere  i Sidicini.  A questa  militare  spedizione  furon  diretti  i due 
consoli  L.  Papirio  Crasso,  e Cesonc  Duilio  nell’anno  di  Roma  4>9, 
come  abbiamo  da  Livio  (t),  ebe  arrivali  in  Ausonia  passarono  a 
Cales  una  delle  loro  città  primarie  , che  formava  1 asilo  della  na- 
zione. Lo  storico  esagera  , che  questa  guerra  fosse  assai  nobile  più 
per  la  novità  , che  po’  fatti  d’  armi  : Insequens  annui  , />.  Papirio 
Crasso  , Cassone  Duilio  Coss.  Ausonum  magia  novo , quoto  magno 
belio  fuit  insignii.  La  gens  Cales  urbem  incolebat,  Hidicinis  Jinilimis 
arma  conjunxerat.  Dopo  una  sola  battaglia,  rotto  l’eseTtito  degli  Auso- 
nj , e de’ Sidicini  collegati , si  diè  l'incarico  a M.  Valerio  Corvo  d'espu- 
gnar Cales , donde  si  stimava  derivata  la  guerra  ; exercitu  vietare 
a superioribus  consulibus  accepto  , ad  Cales,  linde  bellum  et  al 


(i)  Lì v.  lib . Vili.  cap.  16. 
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ortum  , profectus  : ma  con  tutto  F apparato  dell'  amica  lattica  mili- 
tare Galea  sarebbe  stata  inespugnabile , se  un  prigioniero  romano  per 
nome  Fabio , che  trovavasi  ristretto  in  città  , rompendo  i suoi  ceppi 
per  negligenza  de’  custodi  iu  giorno  di  festa  , e lanciandosi  da’  merli 
per  una  fune  , religata  ad  pinnam  muri  re-!*  , non  avesse  avvisato 
il  generale  romano  dell’  opportunità  , e favorevole  occasione  di  pren- 
dere Caies  in  quel  momento , allorché  tutti  gli  abitanti  , ed  il  pre- 
sidio erano  immersi  nel  vino  , e nel  sonno.  Allora  fu  presa  la  città 
con  quella  medesima  agevolezza  , colla  quale  gli  Ausonj  erano  stat  t 
rotti  nel  campo  di  battaglia  : nec  majore  certamine  capti  cum  urbe 
Autonet  sunt , quam  acie  futi  trant.  I Romani  , dopo  di  avervi 
raccolto  un  gran  bottino  , vi  lasciarono  un  presidio  , e poco  dopo 
vi  spedirono  una  colonia  di  a5oo  cittadini  , che  se  ne  divisero  i 
campi.  Ecco  adunque  , come  la  nazione  degli  Ausonj  rotta  in  batta- 
glia , attaccata  nella  maggiore  fortezza  , e decimata  ne’  campi , re- 
stò soggetta  a’  Romani. 

Questo  giogo  pesante  per  una  nazione  , che  per  tanti  secoli 
arvea  goduto  dell’  indipendenza  , fu  cagione , che  spinse  gli  Ausonj 
ad  aver  secreti  maneggi  co’  Sanniti  , allorché  combattevano  co’  Ro  - 
mani  , ed  a prestar  loro  nascosti  ajuti , e forze  convenevoli , quando 
con  essi  si  attaccarono  alle  Lautule.  Eseguito  scemamente  questo 
trattato , sarebbe  rimasto  impenetrabile  all’  intelligenza  de’  Romani , se 
dodici  giovanetti  nobili,  che  Livio  (t)  appella  principes  ju  ventai is , 
non  si  fossero  portali  in  Sora  a’  consoli  M.  Petelio  , e G.  Suplizio 
nell’  anno  440  di  Roma  per  disvelarlo  , onde  cagionare  l’ intera  mi- 
na , ed  il  completo  desolamento  alla  loro  patria.  Per  qual  motivo 
questi  giovani  traditori  si  fossero  mossi  a lacerare  il  seno  della  loro 
madre  non  è dichiaralo  da  Livio,  alla  cui  indegna  azione  anch’egli 

Pari.  Ili . 


(1)  1,1  lib.  IX.  cap.  i5. 
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dà  il  titolo  di  tradimento , ma  à sicuro  , che  fossero  nati  in  Anione, 
in  Minlurno,  cd  inVescia , tre  altre  città  degli  Ausonj , come  lo  stesso 
storico  afferma  : A uxoria , et  Jil in  tu  ma  e , et  Vescia  urbe a erant,  ex 
quitti*  principe e juverUutis  duodecim  numero  , in  proditionem  ur- 
lium  suarum  conjurati  ad  c onsules  ventimi,  decerti  : suo*  jampri- 
dern  exoptanles  Samnitium  adventum , eimul  ad  Lautulas  pugna - 
tum  audienmt , juventute  , et  armie  Samnite*  juvisse  , e con  altre 
esagerate  espressioni  per  armare  la  loro  rabbia  contro  la  propria  na- 
zione. A quest'annuncio  i consoli  partendo  da  Sora  intimano  la  guerra 
agli  Ausonj,  e colla  guida  de'traditori  si  presentano  alle  tre  città  con- 
giurate. I soldati  romani  vi  penetrare—  con  altro  assai  pili  nero  tradi- 
mento, cioè  con  abiti  mentiti,  ed  occupate  le  porte  delle  tre  città, 
non  si  diè  alcuna  misura  alla  strage,  tantoppiù,  che  nell 'occupazio- 
ne non  furono  ì consoli  presenti  : ted  quia  absentibus  ducibut  im- 
petus  est  f ac  tue , nullità  modus  caedibu*  fuit.  Livio  attesta  , che  colla 
ruina  delle  tre  città  la  nazione  degli  Ausonj  fosse  distrutta  , e can- 
cellata dal  rango  politico  delle  nazioni  : deìetaque  Ausonum  gens  , 
perchè  nelle  tre  città  A tuona  , Minturna , e Vetcia,  siccome  prima 
anche  a Cale* , era  ristretta  tutta  la  forza  , e la  robustezza  della  na- 
zione. Così  ebbe  line  1’  esistenza  degli  Ausonj  compianta  dallo  stesso 
scrittore , il  quale  fortemente  si  maravigliò  dell’  iniquo  procedere 
de’  Romani  , da  cui  fu  disfolta  per  un  incerto  , e dubbioso  sospetto 
di  mancamento:  deleta  Ausonum  gens  tir  certo  def ectimi*  crimine , 
c fece  di  più  gran  caso  , che  gli  Ausonj  restarono  massacrati , come 
se  si  fossero  attaccati  fra  loro  : perinde  ac  , si  internecino  belio  ctr- 
tasset.  Seguì  questa  totale  disfotta  degli  Ausonj  nell’  anno  di  Roma  44°, 
come  abbiam  notato,  e quella  degli  Anrnnci,  come  vedremo  , nel  410 
di  Roma.  Questa  diversità  di  epoche  , questi  attacchi  separati  , e 
queste  guerre  diverse  , oltre  i nomi  , che  da  Invio  si  danno  a’  po- 
poli separatamente  or  di  Ausonj,  ed  ora  di  Aurunci  , ci  confermano 
assai  più  nel  nostro  parere  , che  codesti  due  popoli , quantunque 
derivati  dalla  stessa  razza  , formavano  due  nazioni  diverse , e divise 
tra  loro  e di  governo  , e di  territorio. 
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Soggiogato  interamente  il  paese  degli  Ausonj  , cancellato  il  loro 
some  ne’  fasti  delle  nazioni  , e dimenticata  la  loro  antica  potenza  , 
venne  a far  parte  del  nuovo  Lazio,  dopoché  vi  furono  spedite  delle 
colonie  romane  per  rimpiazzarvi  la  perdita  de’  trucidati  cittadini.  U 
nuovo  Lazio  adunque  allora  si  estese  sino  a Sinuessa  , che  da  Pli- 
nio (l)  si  appella  oppidum  extremum  in  adjecto  Lofio , giacché  l'att- 
tioo  non  arrivava,  che  al  monte  Circeo  a lato  di  Terracina.  Fu  que- 
sta parimente  la  dimensione , che  al  nuovo  Lazio  diede  Strabono  (a). 

CAPITOLO  II. 

COROGRAFIA  DELL’aVSONIA. 

JV ìuu’  altra  regione  è suta  così  ben  definita  dagli  antichi,  quanto 
l’Ausonia.  Strabono  , Livio,  e Plinio  quasi  fecero  a gara  per  dame 
il  quadro  il  pièt  completo  , ed  esalto.  Il  primo,  dopo  di  aver  de- 
scritto il  promontorio  Circeo  , e l'agro  Pomezio  ( oggi  paludi  Pon- 
tine ) passò  subito  a nominare  gli  Ausonj  : in  mediterranea  Pome - 
tinus  ager  imminet.  Huic  prosimi  Ausonie  priu»  incolebant , qui 
quidem  Campaniam  tenebant.  Dunque  la  regione  degli  Ausonj  in- 
cominciava snbito  dopo  le  paludi  pontine,  o dopo  di  Terracina  , 
detta  Anxur,  ultima  città  de’ Volici , o precisamente  da  quella  me- 
desima strada  , oggi  terminale  del  regno  , che  da  Portella  conduce 
verso  mare  a Terracina.  Segue  il  geografo:  subinde  Fbrmioe  oLa- 
eonibus  conditae.  . . . quin  »t  sinum  ìnterjectum  appellavere  iidem 
Lacones  Caìatam  . . . ingenita  Aie  spelonca*  pandantar  . . . inter 
Formias  , et  Sinueesam  Mintumae  sunt , interfiuit  enim  f lumen 
Liris.  Sinui  Caietam  contiguum  est  Caecuóum  , cui  adjacei  urbe 
Funài  in  Appio  via . Continuava  poi  la  pertica  territoriale  per  For- 
mia  , per  le  Spelonche , per  Gaeta  , e per  Mintuma  posta  tra  For- 


(t)  Plin.  lib.  III.  cap.  5. 


(a)  Slrab.  lib.  P. 
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mia  , e Sinuess a , ed  attraversata  dal  fiume  Liei , e finalmente  toc-1 
«ava  Fondi  sulla  parte  mediterranea  , per  la  «piale  transitava  la  via 
Appia.  Non  dissimile  dalla  confinaxione  Straboniana  fu  quella  «11 
Plinio,  ma  alquanto  più  precisa,  e distesa.  Egli  adunque,  come 
Stradone  , incomincia  dal  Circeo  , dopo  del  quale  ripone  i Volsci  , 
gli  Osci , e gli  Auson) : u^ra  Circeios  f'oltct  , Osci  , et  Ausones  , 
perchè  i Volsci  arrivavano  a Terracina  , dopo  il  Circeo  , gli  Osci 
tenevano  la  parte  superiore  della  Campania  felice  , e gli  Auson) 
la  pane  marittimi.  Indi  nomini  1’  una  dopo  1'  altra  tutte  le  città 
«legli  Ausonj  con  quest'ordine  topografico  : A Circeis  palus  Pom- 
ptina  est , dove  afferma , che  restassero  sepolte  53  città  , secon- 
do il  racconto  di  Muziano  , dein  flumen  Vfens , supra  quoti 
Terracina  oppidum  lingua  Volscorum  Anxur  dietim , et  ubi  fuere 
Amyclae  a serpentibus  deletae.  Dein  locus  Spelane  a» , focus  Fun- 
danus  , Coietti  porta».  Oppidum  Formiae  , Dormi  a e prius  o/im 
dictum  , ut  existimavere , antiqua  Laeslrygonum  sede s.  Ultra  fuit 
oppidum  Pyrae  , colonia  Minturnae  , Liti  amne  divisa  , Giani 
appellato.  Oppidum  Sinuessa  extremum  in  adjecto  Latto  , quam 
quidem  Sinopem  dixere  vocitatam.  Dine  felix  illa  Campania  est. 
11  territorio  degli  Ausonj  adunque  , dopo  «li  aver  corso  tante  città  , 
terminava  a Sinuessa  , die  formò  la  prima  città  della  Campania  , 
dopo  del  Liri.  Infatti , secondo  Slrahone,  la  Campania  occupava  due 
seni  di  mare,  il  primo  da  Sinuessa  a Miseno  , e P altro  da  Miseno 
all’Ateneo  : Printum  de  Campania  dicendum  est.  E Sinuessa  usque 
Misenum  non  exiguus  magnitudini s sinus  est,  alter  e Miseno  usque 
ad  Athaineum.  Super  has  ripas  tota  est  Campania.  Ecco  tutta  la 
linea  marittima  otxupata  dagli  Ausonj  , rioè  dal  territorio  di  Terra- 
cina  ad  occidente  , dove  confinava  co’  Volsci , sino  a Sinuessa  , oggi 
Mondragone  , ad  oriente  , dove  confinava  co’  Campani.  Da  Sinuessa 
dopo  del  Liri  la  linea  volgeva  per  settentrione,  e comprendeva  Ve- 
scia , e Cale * , oggi  Calvi.  Noi  abbiam  conosciuto , che  queste  due 
città  appartenessero  agli  Ausonj  da  Livio,  di  cui  si  è molto  parlato, 
oltre  della  lor  capitale  appellata  Ausano.  Da  quest’  altro  lato  adun- 
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que  1’  Ausonia  confinava  primieramente  co’  Sidirini  , clic  abitavano  a 
Teano  , e poi  cogli  Aurunci  , che  aveano  la  lor  sede  a Sei  sa,  e ad 
Aurunca  su  de’ colli,  dove  si  vede  oggi  Rocca  Monfina.  Da  Sessa  la 
linea  degli  Ausonj  ritoccava  il  Liri , c correndo  sempre  dal  suo  lato 
destro,  ossia  occidentale,  col  quale  confinava  prima  cogli  Aurunci,  e 
poi  co'  Yolsci  , da  cui  si  occupava  il  lato  sinistro  del  detto  fiume  » 
perveniva  finalmente  per  una  curva  tirata  dal  fiume  sotto  di  Aquino 
di  bel  nuovo  al  territorio  di  Terracina  , donde  cominciò  la  demar- 
cazione. Se  noi  vorremo  stendere  più  oltre  verso  terra  1’  agro  degl» 
Ausonj  , verrebbe  ad  occupare  i territorj  , o de’  Campani , o de’  Si- 
dicini  , o degli  Aurunci  , o de’  Volsci  , che  abitavano  al  di  lì  , o 
alla  sponda  sinistra  dei  Liri.  Ceco  la  ragione  , per  la  quale  non  è 
possibile  di  poterlo  distendere  più  avanti. 

Tutta  questa  estensione  da  Terracina  al  Liri  era  auraversata 
dalla  via  Appia , che  rendeva  tutte  le  città  vicine  floride  , ed  opu- 
lenti per  un  continuo  commercio.  Altre  strade  vicinali  si  diramavano 
daU’Appia  , come  quella  , che  da  Terracina  conduceva  a Gaeta  col 
nome  di  Fiacca , perchè  formata  da  Valerio  Fiacco  , dopo  di  aver 
latto  tagliare  un  monte  a perpendicolo,  imitando  una  piramide  detta 
da  Livio  moles  Flacci,  ed  oggi  Pescomontano.  Un’  altra  strada  da 
Sessa  passava  il  Liri  sul  ponte  Tirezio , di  cui  un  ramo  conduceva 
ad  Ausona,  ed  un  altro  ad  Arpino.  Di  questo  ponte,  di  cui  restano 
ancora  gli  smisurati  pilastri  sotto  le  acque  presso  il  luogo  detto  la 
Seira  , fe’  menzione  Cicerone  : diluculo  ad  pontern  Tiretium  , qui 
est  Minturnis  , perchè  giaceva  sopra  Mintuma  , in  quo  Jlextis  est 
ad  iter  Arpinas  (1).  Strabono  nella  descrizione  dell’Appia  notò,  co- 
me per  una  sorte  particolare  , eh’  essa  partendo  da  Roma  per  arri- 
vare a Brindisi , toccasse  nella  riva  del  mare  queste  sole  città  , cioè 
Terracina  , Minturna , Sinuessa,  e nel  finire  Tarcnto,  e Brundusio. 


(i)  Cic.  Uh.  XI 1.  tp.  “.  ad  Alt. 
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TOPOGRAFIA  DELL’  AVSONIA. 

> 

$•  I. 

LlTTVLil  IT  CilIAC  Titti. 

Darem  principio  all*  topografia  dell'Àuso nia  da  quel  sito  angusta 
appellalo  Lautulae  da  Livio  , che  dobbiamo  riporre  nella  linea  tra 
i Volici  , e gli  Ausonj  , e propriamente  in  quel  passaggio  di  stra-< 
da,  che  da  Portei  la  conduce  a Terracina  , oggi  confine  terminale  tra 
il  regno  di  Napoli  , e I*  Campagna  di  Roma.  In  questo  sito  fu  de- 
scritto dal  citato  autore  , allorché  nell’  anno  di  Roma  4>3  narrò  la 
congiura  del  presidio  romano  , da  cui  si  voleva  occupar  Capua  , 
dov’  era  stato  spedito  , per  guardarla  dall’  invasion  de’  Sanniti.  Il 
console  Marcio  Rutilo  per  dissipare  la  trama  ordita  da’  soldati  non 
trovò  altro  mezzo,  che  di  allontanarli  a poco  a poco  da  Capua,  ol- 
tre alcune  coorti  , che  volontariamente  se  ne  appartarono , vedendo 
giò  svelato  il  loro  disegno.  Una  di  queste  crasi  ritirata  alle  Lautule 
presso  Tcrrarina  : cohors  una , cura  hauti  procul  Anxure  esset  , 
ad  Lcuttulas  , salta  angusto  inter  mare  , et  monte s consedit  (1). 
Di  questo  medesimo  silo  parlar  volle  lo  storico  citato  , quando  de- 
scrisse il  presidio  spedilo  da  Minudo  per  occupare  questo  stretto 
passo  non  lungi  da  Terracina  , acciò  s' impedisse  la  marcia  di  An- 
nibale , clic  correva  ad  occupare  1*  agro  romano  , ed  acciò  quel  sito 
della  via  Appia  fosse  guardato  : eo  forte  die  AJinutius  se  conjun- 
xerat  Fabio  , missus  ad  jitmandum  praesidio  saltum  , qui  super 
Terrac'mam  in  arclas  coactus  fauees  immine t mari , ne  immunito 

(1)  Liv.  li b.  VII.  cap.  3g. 
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Oppine  limite  Poenu * pervenire  in  agrum  Romanum  positi  (1). 
II  Pratilli  riporla  varie  iscrizioni , e colonne  milliarie  trovale  in  que- 
sto passaggio  dell' Appia  (a).  Il  sito  appellava»  LautuUu  , o aquae 
Lautuìae  da’  bagni  termali , come  abbiamo  da  Varrone  (5)  : Lau- 
tulae  a latrando  , quod  ibi  ad  Ianum  geminum  aquae  calidat 
fuerunt. 

Qui  presso  doveva  vedersi  la  villa  , dove  nacque  l’ imp.  Sergio 
Galba  , di  cui  ha  parlato  Svetonio  (4)  : Galba  imperator  natus  est 
in  villa  colli  supposita  prope  Terracìnam  sinistrorsum  Fundos  pe- 
tentibue.  Si  crede  dall’  Disteni  a (5),  che  si  alzasse  a quel  colle,  dove 
si  vedono  molte  reliquie  di  antichità  , che  i Terracinesi  appellano 
il  palazzo  de’Palladini.  Attesta  il  sig.  Notarjanni  (a) , che  si  vegga 
tuttora  il  di  lui  sepolcro  ben  conservato  sull’  Appia  tra  1’  epitajjio  , 
e Portello  nella  contrada  di  Fallemarina . . 

$.  3. 

i a r c t 1 t. 

Dalle  Lautule  prendendosi  la  riva  del  mare  s’ incontrano  le  ruine 
di  Amicle.  Questa  città  ci  viene  descritta  da  Plinio  nel  seno  Auso- 
nio subito  dopo  di  Terracina  : Terracina  oppidum  lingua  Folsco- 
rum  Anxur  dictum , et  ubi  faeruut  Amyclae  a serpentibus  dele- 
tae  , dein  locut  Spelunoae.  Ne  troviamo  altra  descrizione  in  Vir- 
gilio (6): 

: ditissimus  agri , 

Qui  fu it  Ausouidam , et  tacitis  regnavit  Arttyclis. 


fi|  Lio.  lib.  XXII.  cap.  i5. 

{a;  Pratili . Via  Appia  lib.  li.  cap.i. 

3)  Farr.  de  L.  L.  lib.  IF. 

4)  Svet.  in  Galba . 

5)  Ilolst.  in  Cluver.  pag.  ai 3. 

(a)  lo  son  debitore  all*  erudito  sig. 

NoUrjaom  di  Gaeta  di  molte  , c belle 


notizie  di  questa  regione  , che  per  dar- 
mi un  ajuto  in  questa  mia  opera  labo- 
riosa egli  trascrisse  nel  Giornale  En- 
ciclopedico di  Napoli  Anno  FU  di 
associazione  N.  Xi. 

(6)  Firgil.  lib.  X . 
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Finalmente  ne  parlò  anche  Silio  (t)  , per  tacere  degli  altri  : 

. . . . Quaaque  evertere  ailentia  A my  elite. 

Viene  ora  una  turba  di  espositori , e di  grammatici  per  ispie- 
gire  la  mina  di  Amide  , se  fosse  cagionata  o da’  serpenti  , o dal 
silenzio.  11  primo  è Solino  (a)  copiatore  di  l'Unta  .,  il  quale  ripe- 
tendo , clic  Amide  fosse  stata  da’  serpenti  invasata , comentò  , che 
qui  le  vipere  sicno  d’ insanabile  morso , quantunque  più  piccole  delle 
altre  : /dubitatore»  ab  Amyclis  , qua » ante  G ratei  condiderant  , 
serpente»  fugavere.  IlUc  frequens  vipera  insanabili  morati,  brevior 
haec  celeri».  Più  lunga , e più  chiara  esposizione  di  questo  misera- 
bile avvenimento  si  ha  da  Servio  nd  citalo  posso  di  Virgilio.  Egli 
rimonta  a’  più  alti  prìncipi  di  questa  emù,  c ci  fa  sapere,  che  Amicle 
fosse  stata  fondata  da’  Laconi  in  compagnia  di  Castore,  e di  Polluce, 
ed  anche  di  Glauco  figlio  di  Minos,  i quali  uniti  agli  Ausonj,  che  tro- 
varono in  questo  lido , fondarono  Amide  collo  stesso  nome  della  loro 
città  in  Laconia.  Per  disgrazia  questi  Laconi  , c figli  di  re  aveano 
abbracciata  la  setta  Pitiagorica , ( non  importa  per  Servio  , che  Pit- 
tagora  fosse  nato  assai  dopo  di  Castore , di  Polluce , di  Minos  , e di 
Glauco  ) e perciò  pel  divieto  Pittagorico  si  astenevano  dall’  uccisione 
degli  animali.  Or  mentre  questi  Pittagorid  amici  degli  animali  vive- 
vano in  pace  in  Amicle , che  una  schiera  di  serpenti  usciti  dalle  vi- 
cine paludi  assaltò  dispettosamente  coloro  , che  rispettavano  la  loro 
vita , e ne  fecero  un  barbaro  macello.  Io  Don  so , se  Piltagora , sic- 
come avea  proibito  di  pascersi  della  carne  degli  animali  , avesse  an- 
cor proibito  di  difendersi  da’  loro  assalti.  Senza  di  questa  legge  non 
può  spiegarsi  , perchè  mai  que’  buoni  Pittagorici  non  si  fossero  di- 
fesi dalla  loro  rabbia.  Conchiude  Servio  , che  a ragione  diè  loro 
Virgilio  il  titolo  di  silenziosi , perchè  appunto , come  Pittagorici  scr- 
i>ar  dovevano  un  quinquennale  silenzio. 


fi)  Sii.  Uh.  l'Ut. 


(?.)  Soliti,  cap.  S. 
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Vi  li»  un  altro  più  grazioso  racconto  di  questa  mina  di  Antide. 
Si  narra  , che  spesse  volte  dagli  oziosi  ciarlieri  si  parlava  in.  Amici  e 
della  prossima  venula  de’  nemici  per  ispirare  uu  falso  terrore  a’  cit- 
tadini. 11  magistrato  se  ne  dolse  , e proibì , che  non  più  si  faces- 
sero simili  discorsi  sotto  gravissime  pene  : ma  che  accadde  ? I ne- 
mici giunsero  in  realtà  ad  Àmicle  , e non  potendo  più  gli  Araiclani 
parlare  per  1’  ordine  del  lor  magistrato  , essi  ne  fecero  una  strage 
crudele.  Pare , che  a questa  tradizione  avessero  alluso  Virgilio  , e 
Silio  , dando  loro  il  nome  di  taciti  , o dicendo  , che  il  silenzio  l’a- 
vesse rovinati.  Si  conferma  col  passo  di  Lucilio  citato  da  Servio  , 
che  fu  puranche  1'  autore  di  quest’  altro  racconto  : /ni hi  necesse  est 
loqui  , narri  scio  Amiclas  tacendo  periisse. 

Dopo  la  ruina  di  Amidc  restò  il  suo  nome  al  golfo , che  fu  detto 
sinns  Amyclanus.  Parlando  Plinio  del  famoso  vino  Cecubo , che  na- 
sceva qui  presso  , notò  (ì)  : antea  Caecnbo  vino  erat  generosità s 
celeberrima  in  palustribus  populetis  sinu  A my  ciano.  Anche  Ta- 
cito (a)  nominò  il  mare  Amiclano. 

Da’  riscontri  finora  esposti  si  vede  chiaro  , che  Anùrie  sorgeva 
all’  oriente  di  Terracina  , e propriamente  alla  riva  del  mare  sotto  il 
lago  di  Fondi  , che  si  chiamò  ancora  lago  Amiclano  (3).  Dal  Pra- 
tili! si  ripose  a due  miglia  da  Terracina  , c propri  intente  nel  luogo 
oggi  detto  a Miccino  quasi  Ad  Amyclamim  in  poca  distanza  dal 
ntarc  (4).  Dal  sig.  Notarjanni  finalmente  si  scrisse  , che  passato  il 
fiumicclio  Canneto  presso  Terracina  si  trovino  le  ruine  di  Aniicle  , 
di  cui  sono  ancora  visibili  alcuni  rottami  di  edificj  , ed  alcune  con- 
serve di  acqua,  clic  si  chiamano  le  vasche  di  yt  micia , ed  anche 
le  grotte  di  Amicle  , quantunque  gran  parte  sia  sepolta  sotto  le 
arene  dd  mare. 

‘ Pari.  III. 


(1)  Pila.  lib.  XIV.  cap.  ti.  (3)  V.  Cìuvcr.  lib.  III.  cap.  t«. 

(a)  Tacit.  Armai,  lib.  IV.  (4)  Pratili,  ibid. 
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IMITICI. 

Un’ antichissima  grotta  naturale  , che  s’  internava  nelle  viscere  di 
un  colle  tra  AmicJe , c Gaeta , in  sulla  riva  del  mare  fu  celebre  una 
volta  presso  gli  scrittori  col  nome  di  Spelunca.  Con  questo  nome 
fu  indicato  da  Plinio  , cioè  locus  Speluncae  , c Strabono  dcscrivsn- 
do  il  medesimo  lido  aggiunse  : bine  ingenles  aperiuntur  speluncae, 
in  quibua  magriae  mnt , et  sumptuosae  villae.  I Romani  ne’ tempi 
del  loro  fasto  cercando  sempre  luoghi  ameni  , e maravigliosi  per 
piantare  le  loro  ville  , avcano  cinto  lutto  questo  sito  di  magnifiche 
abitazioni  , approfittandosi  delle  grotte  incavate  nel  lido  , o eh’  essi 
a tal  uopo  incavarono  , o lo  scelsero  pel  più  piacevole , e giocondo 
diporto.  Tra  tanti  colpì  questo  luogo  il  genio  di  Tiberio  , che  vi 
piantò  una  villa  assai  celebre,  detta  ancora  pretorio  forse  per  la  sta- 
zione de’  soldati  pretoriani , da  cui  era  sempre  accompagnalo.  Noi 
abbiamo  queste  notizie  da  Tacito  , e da  Svetonio  per  1’  inopinato 
caso,  che  qui  gli  avvenne.  Narrano  questi  scrittori,  che  mentre  Ti- 
berio cenava  una  sera  nella  grotta  in  compagnia  de’  suoi  seguaci , e 
specialmente  di  Segano,  di  repente  caddero  dall’alto  molli  sassi  , 
che  ferirono  i commensali , c da'  quali  anche  Tiberio  istesso  sareb- 
be stato  colpito  , se  il  suo  ministro  Sejano  alzandosi  allora  in  piedi 
non  1’  avesse  coperto  colle  sue  braccia  , c col  suo  corpo , onde  fin 
d’  allora  si  accrebbe  la  confidenti  dell'  imperatore  col  suo  ministro, 
liceo  le  parole  di  Tacito  (l)  , da  cui  si  deduce  , clic  la  detta  spe- 
lonca fosse  compresa  nella  sua  villa  , c che  in  custodia  di  Tiberio 
vigilavano  le  guardie  , le  quali  subito  accorsero  al  di  lui  periglio  : 
Forte  illis  di  eòlia  oblatum  Coesori  anceps  perìculum  auxit  vana 
timoris  , praebitilque  ipsi  materiem , cur  amicitiae , constantiaeqae 


(>)  Tacit.  dimoi,  lib.  IV. 
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Se/ a ni  magi s fideret.  VescAtatur  in  vi  Ila  , cui  vocabulotn  Spelli  n- 
cae , mare  Amuclanum  inler  Fundanosqiie  monte s , nativo  in  epe- 
cu  , ejus  os,  laptis  repente  saxis,  obruit  qtiosdam  ministros:  hinc 
metus  in  omncs , et  fuga  eorum  , qui  corTvivium  celebrant.  Seja- 
nus  genu  , vulluque  , et  manibus  super  Caesarem  suspensas  op- 
posuit  tese  incidentibus , atque  habilu  tali  reperto»  est  a militibus , 
qui  sttbsidio  venerunt.  Udiamo  ora  Svetonio  (1)  , da  cui  apprendia- 
mo , che  alla  delta  villa',  o spelonca  , si  dasse  il  nome  di  pretorio  : 
ncque  Rornam  amplius  rediit , sed  paucos  post  clies  juxta  Tcrra- 
cinum  in  praetorio  , cui  Speluncae  nomai  erat , incornante  eo  , 
compierà  et  ingentia  saxa  fortuito  superne  delapsa  suul,  tnul- 
tisque  convivanoti  et  ministrorurn  elisi s , praeter  spetti  evasit. 

Da  questi  passi  riportati  sembra,  che  la  spelonca,  la  villa,  ed 
il  pretorio  non  formassero  , che  una  medesima  cosa , ma  noi  abbia- 
mo della  ripugnanza  a prestarvi  credenza.  Non  par  credibile  pri- 
mieramente, che  in  un  antro  oscuro  bagnalo  dal  mare  avesse  Tibe- 
rio costruito  non  solo  la  villa  , ma  anche  il  pretorio  , che  doveva 
presentare  un  casamento  nobile  , ed  elegante.  Noi  siam  dì  parere  , 
clic  il  pretorio  fosse  separato  dalla  villa  , c dalla  spelonca  , ma  che 
tuttavia  il  pretorio  , la  spelonca  , c la  villa  non  formassero  , che 
una  sola  abitazione.  11  nome  a tutti  questi  edificj  (lavasi  dalla  spe- 
lonca, e perciò  tanto  in  Tacito,  che  in  Svetonio  sotto  questo  nome 
si  descrisse  la  villa  , ed  il  pretorio.  Ne  restiamo  in  secondo  lungo 
convinti  dagli  avanzi  di  antichità  , clic  si  ravvisano  oggi  separata- 
mente in  questo  sito.  Il  pretorio  Tiberiano  doveva  alzarsi  su  quel 
piccolo  promontorio  , dove  oggi  sorge  Sperlortga , che  ne  ritiene 
P antico  nome.  Dal  pretorio  si  passava  alla  villa  posta  nella  spiag- 
gia di  mare  a levante.  Un  ponte  ben  costruito  , di  cui  restano  gli 
avanzi,  univa  P uno  coll’  altra.  Serviva  ancora  questo  ponte  pel  pas- 
saggio della  via  Fiacca  , che  da  Tcrracina  conduceva  a Gaeta.  Ira- 


(i)  Sveton.  in  Tiber. 
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inorisi  sono  i ruderi  di  antiche  mura  in  tutto  questo  tratto  osser- 
vati , c descritti  dal  sig.  Kotarjanni  , di  cui  la  maggior  parte  è 
stata  dal  mare  ingoj.ua.  Vi  restano  ancora  molte  reliquie  di  acqui- 
doui.  Dall'  altro  lato  a ponente  si  vede  tuttora  la  famosa  grotta,  dove 
Tiberio  scampò  per  poco  la  morte.  Dice  il  suddetto  sig.  K otarjanni , 
die  fin  a questo  giorno  se  ne  vegga  l' interno  lutto  rivestilo  di  stuc- 
co , ed  in  qualche  lato  dipinto.  Aveva  iutorno  comodi  sedili,  di  cui 
rimangono  puramhc  gli  avanzi.  17  antro  è tutto  naturale  con  am- 
pia apertura  , innanzi  a cui  lambiscono  le  acque  del  mare  , dove 
pasi  ava  la  via  Fiacca.  Bisogna  dire  , che  Tiberio  , invece  del  pre- 
torio , c della  villa  , godesse  di  deliziarsi  in  quest’antro  alla  riva 
del  mare  in  una  situazione  la  più  pittoresca,  cd  amena.  Dall'uno, 
e dall’altro  lato  non  mancavano  altre  case  di  delizie,  che  rendevano 
questo  luogo  abitato  , c conosciuto  col  nome  di  locai  Speluncae  , 
come  si  ha  da  Strabonc , c da  Plinio. 

5-4.  . 


L A C V S FTfiOlBVI* 

Dalla  riva  del  mare  salendo  su  pe’  colli  Cecuhi  si  arriva  al  decan- 
tato lago  Fondano.  Con  questo  nome  è appellato  da  Plinio  : dein 
locai  Speluncae , lacus  Fundanus , Caieta  portai.  Da  Sazione  ci- 
tato dal  Cluverio  a questo  lago  si  dò  il  nome  di  Amichino  per  la 
Sua  vicinanza  alla  città  di  Amicle.  Questo  greco  geogrifo  citando 
1'  altro  istorico  Isigono  , pretese  , che  da  questo  lago  uscissero  quei 
terribili  serpenti  , da  cui  si  rese  deserta  la  città  nominata  : Circa 

Tcrracinam  in  Italia,  tradit  Isigonus , lacum  esse  nomine  Amy- 
clanum , et  juxta  Aline  oppidum  desertum , cujus  incoine  multitu- 
dine  Aydrarum  oppidum  relinquere  fuerunt  coacti  (1).  Questo  lago 


(1)  5otion.fragment.ap.  Cluver.  itili. 
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»1  presente  per  due  emissarj  si  scarica  nel  mare  , e presenta  circa 
nove  miglia  di  circonferenza  , secondo  il  Pratilli.  Abbonda  di  pesci 
fluviatili , ma  non  già  in  tulli  i sili  a cagione  ebe  vi  sorgono  acque 
solfurcc  , c minerali. 

È celebre  presso  1’  antichità  il  lago  Fondano  per  le  sue  isole 
fluttuanti  , che  non  persistevano  inai  nello  stesso  luogo , ma  corre- 
vano in  balìa  del  vento,  bi  ha  questa  notizia  da  Plinio  (1)  : Quae- 
dam  insula'?  sempre  Jlucluant , si  cui  in  agro  Caecubo  , ( ecco  il 
lago  di  Fondi  ) Reatino  , Mulinerai , Statoniensi  , quae  die  , ac 
nocte  nanquam  eodem  loco  visuntur.  11  sig.  Notarjanni  spiegò  que- 
sto fenomeno  coll' avvertire  , che  dal  terreno  mobile  , e formato  da 
radici  di  piante,  c di  alghe  intorno  del  lago  si  staccano  spesse  volte 
de’  pezzi  considerabili , che  portali  a galla  dalle  acque  , c spinti  dalla 
forza  del  vento , sembr  ino  a’  riguardanti  vere  isolettc.  Sono  queste 
le  isole  fluttuanti  di  Plinio. 

Pretende  il  ridetto  sig.  Notarjanni  , che  1’  altro  lagbello  appel- 
lalo oggi  di  s.  Puoto , e nelle  carte  della  chiesa  di  Gaeta  lago  di 
a.  Potilo  , all’  oriente  del  già  descritto  fosse  stato  un  gran  vivajo  di 
pesci  a’  tempi  romani , e forse  appartenente  al  ricchissimo  Mamurra. 
Gli  avanzi  di  molti  antichi  cdificj , che  lo  circondano,  diedero  a lui 
tutto  1’  argomento  di  così  opinare. 

Tra  questo  laghetto,  od  il  mare  se  ne  osserva  un  altro,  che  ap- 
pellasi lago  lungo  dalla  sua  figura.  Si  crede , clic  fosse  il  monumento 
della  stoltezza  di  Nerone,  che,  secondo  Svetonio  (a),  voleva  aprire 
un  lungo  canale  di  comunicazione  tra  il  lago  di  Averno  , cd  Ostia 
alla  riva  del  Tevere.  Noi  n’  ahhiain  parlato  nel  nostro  Piaggio  a 
Pozzuoli.  S’  incominciò  lo  scavo  dal  lago  di  Averno , e si  proseguì 
sino  al  Iago  di  Lieola  , che  ancor  oggi  si  appella  la  fossa  di  Nero- 
ne. Da  quello  scavo  si  diè  origine  al  lago.  Altri  scavi  egli  fece  inco- 
minciare nella  spiaggia  di  Fondi,  da  cui  prese  origine  il  lago  lungo 


(i)  Plin.  lib.  U.  cap.  5. 


(a)  Sveton.  in  Aeron. 
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con  ccrii  altri , oggi  detti  pantani  , nelle  stesse  vicinanze.  Ne  ha 
parlato  il  p.  Sanfelice  (l)  , il  ijuale  attribuisco  a questa  follia  Nc- 
roniana  la  perdita  de’ preziosi  vini  Cccubi  pel  devastamento  ordinalo 
in  questo  silo. 

5-  5. 
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Il  campo  Cccubo  disteso  in  colli  , in  valli  , in  piani  , cd  in  luoghi 
palustri  si  dilungava  da  Fondi,  da  Allùde,  c dalla  Spelonca  sino  it 
Gaeta.  Fu  questa  la  topografia  , che  ne  assegnò  Strabone  (a)  : Ca- 
ie/ano sinui  coriterminum  est  Caccubum.  , hnic  Parlili  oppidum  in 
via  Appia.  Oggi  tutto  questo  tratto  diccsi  il  piano  di  Fondi,  sic- 
come i colli  Cccubi  cran  quelli  , che  oggi  si  alzano  sopra  Sperlonga. 

Sarebbe  restato  ignoto  questo  campo  sino  a noi , se  non  fosse 
«tato  famoso  nell’ antichità  pe’  suoi  celebratissimi  vini.  Ne  parlarono 
Strabone,  Orazio,  Plinio,  Marziale,  Columella,  Dioscoride,  c cento 
altri.  Udiamo  Strabone:  Caecubus  vero  ager  curri  palustri » sii,  vi- 
lem  tamen  arboream  alit , ctijus  vinurn  praestantissimurn.  Era 
adunque  un  campo  palustre  a cagione  de' laghi , c de' ristagni  d’acqua, 
c si  avverte , che  gli  agricoltori  solevano  maritare  le  viti  agli  alberi, 
e specialmente  a’  pioppi , come  si  legge  in  Plinio.  Da  Columella  , 
si  classificò  questo  vino  insieme  col  Massico  , col  Sorrentino  , e col- 
l’Albauo  tra’  i migliori  della  terra  : neque  dubiurn  est  Massici,  Sur- 
rentinique , et  Albani,  atque  Caecubi  agri  cites  omnium  , quas 
terra  sustinet , in  nobilitate  vini  principes  esse  (3).  Orazio  si  do- 
leva acremente , die  le  sue  tazze  non  eran  ripiene  di  questo  pre- 
zioso liquore  (4)  : 

Ma  vino  così  famoso  era  già  cessato  a’  tempi  di  Plinio.  Egli  ne 


(1)  Sanfelic.  Campania  cani  not.  (3)  Calumet,  lib.  TU.  cap.  8. 

.Sur.  Sanfelic.  Neap.  1726.  pue-.H.  (4)  llarat.  lib.  /.  Od.  10. 

(a)  Strab.  lib.  V.  S 
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rifonde  la  cagione  non  solo  alla  negligenza  degli  agricoltori , ed  alla 
ristrettezza  del  sito,  quanto  alla  folle  intrapresa  di  Nerone,  che  per 
formare  il  descritto  canale  di  comunicazione,  rovinò  con  molli  scavi 
tutto  il  piatto  del  Cecubo  campo  (l). 

f-  6. 


F V W D I. 

È una  di  quelle  avventurose  città,  clic  resta  ancora  nel  medesimo 
sito  , e collo  stesso  amico  nome  , dove  una  volta  venne  piantata. 
Parlarono  di  Fondi  lutti  i geografi  antichi  pel  pregio,  eh’  ella  go- 
deva d’  esser  situata  nella  famosa  via  Àppia  , cioè  Strahone  , Mela  , 
Tolommco  , oltre  di  Cicerone  , di  Livio  , di  Silio  , di  Frontino  , c 
degli  antichi  itinerarj.  Eccone  la  descrizione  topografica  , che  ne 
fece  Silio  (a)  : 

Si  miei  sci  tepens  , fluctuque  sono  rum 

Vulturnum  , quosque  evertere  silentia  Amyclae , 
Fundique , et  regnala  Lama  Caieta  , domusque 
Antiphatae  ..... 

Troviamo  memoria  di  questa  città  fin  dall’anno  417  di  Roma, 
allorché  , secondo  Livio  (3)  , ottenne  da'  Romani  il  dritto  di  citta- 
dinanza senza  suffragio  insieme  co’  Formiani , perchè  avevano  tenuta 
la  via  sempre  guardata  , c sicura  ne’  passaggi  degli  eserciti  romani  : 
Fundanis  et  Formiani a , quvd  per  fines  eorurn  tuta  , pacataque 
scraper  fuisset  via  , ci  ri  lai  sine  suffragio  data.  Da  questo  passo 
veniain  a conoscere,  che  allora  le  diverse  città  vivendo  indipendenti 
dal  corpo  intero  della  nazione  facevano  la  pace , la  guerra  , e le  al- 
leanze a lor  arbitrio.  Per  questa  ragione  si  appcllavan  esse  col  nome 
lor  patrio  , c non  già  della  gente.  Noi  altrove  abbiam  fatto  osser- 


(1)  PI  in.  lib.  XIV.  cap.  6.  (3)  /.ir.  Uh,  Vili.  cap.  ì&. 

fa)  SU.  lib.  Vili. 


Digitized  by  Google 


4i6 

vare , che  questa  mal  ideata  costituzione  politica  de’  nostri  'popoli  , 
senza  unità  , e senza  centro  comune  , fece  arrivar  Roma  al  colmo 
della  grandezza. 

Dopo  di  questo  privilegio  civico  , sedotti  i Fundani  da  un  lor 
capo  chiamato  Vitruvio  Vacca  si  unirono  a’  que’  di  l’riverno  , che 
facevano  la  guerra  a’  Romani.  I due  consoli  L.  Papirio  Crasso  , e 
L.  Plauzio  furono  incaricali  nel  42 5 di  attaccarli  , c risappiamo  da 
Livio  (l)  , che  furono  spianate  le  abitazioni  di  Vitruvio,  il  quale  è 
descritto  .•  t'ir  non  domi  sotum  , sed  etiam  Romite  clarus.  Venuti 
a battaglia  i Fundani  ribelli  non  trovarono  altro  partito  col  loro 
duce , che  di  darsi  a precipitosa  fuga , c di  ritirarsi  a Priverno.  In- 
tanto il  console  Plauzio  si  accostava  a Fondi  per  prender  vendetta 
dell’  intera  città,  ma  subito  gli  corse  avanti  il  senato-  scusando  il  po- 
polo di  questa  ribellione,  e dandone  la  colpa  a Vitruvio,  e mo- 
strando anche  per  segno  di  loro  innocenza , che  Vitruvio  , invece  di 
prender  rifugio  a Fondi  dopo  la  fuga,  crasi  diretto  a Priverno:  cum 
receplaculum  fagae  Privernum  habuerit , non  patriam  Fundos . 1 
Fundani  furon  lodati  per  questa  lor  dimostranza  , e si  accordò  la 
pace  : collaudati»  Fandania  cos.  litterisijue  Romani  missis , in  of- 
ficio Fundanos  esse  , consul  ad  Privernum  filexit  iter.  In  questa 
seconda  spedizione  Vitruvio  fu  ucciso,  c la  casa,  che  aveva  in  Ro- 
ma , fu  abbattuta  , c consecrata  al  dio  Semone  Sanco  , siccome  la 
sua  casa  in  Fondi  fu  convertita  in  bagno  pubblico , che  oggi , come 
vuole  il  sig.  Notarjanni , dicesi  petrùlo. 

Scorsi  altri  i3g  anni  furono  i Fundani  ammessi  alla  cittadinanza 
di  Roma  come  municipi , col  dritto  del  voto  , c del  suffragio  in- 
sieme con  que’  di  Formia,  e di  Arpino.  Questo  decreto  fu  promul- 
gato dal  tribuno  della  plebe  C.  Valerio  lappone.  Aggiunse  Livio  (2), 
che  i Fundani  , ed  i Formiani  furono  arrollali  alla  tribù  Emilia , c 
gli  Arpinati  alla  Cornelia  : rogatio  periata  , ut  in  Aemilia  tribù 
Formiani  et  Fundani  , in  Cornelia  Arpinates  ferrent. 


(1)  ld.  lib.  FUI.  top.  19.  (z)  l.iv.  lib.  XXX FUI.  cap.  3G. 
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Dopo  la  guerra  sociale  per  la  legge  Giulia  restò  Fondi  subor- 
dinata al  prefetto  di  Roma  , e siccome  era  della  seconda  specie  no- 
tala da  Feslo  : alterimi  gemi i praefecturarum  est,  in  quas  ibant  , 
quos  praetor  urbanus  quotannìs  in  quaeque  loca  miserai  legibus , 
ut  Fundos  , Formias , Caere,  Kenafrum,  cosi  ogn' anno  dallo  stesso 
prefetto  vi  si  spediva  un  pretore  per  governarla,  Orario  ve  lo  trovò 
nel  suo  viaggio  , cioè  Aufidio  Lusco  da  lui  deriso  (l)  : 

Fundos  Aufidio  Lusco  praetore  , libenter 
Linquimus , insani  rìdente s proemia  scribae. 

Finalmente  della  colonia  romana  dedotta  a Fondi  fece  parola 
Frontino  : Fluidi  oppiilum  muro  ductum.  Iter  populo  non  debetur. 
Ager  ejus  cultam  jussu  Augusti  veteranis  est  assignatus.  Pretese 
il  rati.  Mazzocchi , che  avendo  Augusto  assegnato  a' veterani  i campi 
di  Fondi  per  coltura  sia  manifesto  indizio  della  persistenza  dello 
«tato  di  prefettura,  e non  di  colonia,  come  se  i coloni  romani  spe- 
diti da  Roma  dovessero  occuparsi  di  feste  teatrali , e di  altri  diver- 
timenti , e non  già  di  coltivare  i campi  , che  loro  venivano  divisi. 
Frontino,  che  ha  scritto  un  libro  su  quest’ oggetto , non  parla  d’al- 
tro , che  di  assegnazioni  di  campi  , e della  coltura  , alla  (piale  i co- 
loni erano  destinati  (a). 

Si  rese  celebre  questa  città  per  aver  dato  i natali  a molti  di- 
stinti personaggi,  che.  fecero  in  Roma  la  più  nobile  figura.  Tra  que- 
sti si  numerò  Tiberio  , come  abbiamo  da  Svetonia  : Tiberìum  qui- 
dam Fundis  natum  existimaverunt , sequuti  levem  conjecturam  , 
quod  materna  ejus  avia  Fundana  fuerit.  Caligola  rimproverava  a 
Livia  sua  zia  , che  discendesse  per  un  materno  avo  da  un  decurione 
Fondano  , couve  si  legge  nel  medesimo  autore:  Liviam  proavi  am 
arguere  ausus  est  quasi  materno  avo  decurione  Fondano  or! am. 
Si  scrisse  lo  stesso  di  Galba  , come  riporla  lo  stesso  biografo  : Sed 

Pari.  III.  

(i)  fiorai,  tib.  I.  sat.  5.  Iteraci. 

(a)  .Ma  iodi . Cara  meni . al  tab.  Part.  III.  pag.  Hot.  i4a. 
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Gabba  imperator  naius  est  in  villa  colli  supponila  prope  Terran- 
no in  sinist  romani  Furiti os  petentibui. 

Tra  le  divinità  adorate  in  Fondi  era  famoso  Ercole  Fundano. 
Dal  Monlliiucon  se  ne  riportò  la  tigura  (i).  Si  vuole,  che  il  di  lui 
tempio  occupasse  il  centro  della  città  , dove  oggi  vedevi  la  posta,. 
Qui  sì  trovò  pregiata  iscrizione,  clic  si  riportò  dal  Pralilli  (a): 

La  seguente  riportata  da  Fulvio  Orsino  nel  Trattalo  delle  fa- 
miglie romane  ei  La  conservala  la  memoria  del  Ficus  Tacita  Fun- 
dani  , o villaggio  cLc  veder  si  doveva  , secondo  il  sig.  JNotarjanni  , 
più  olire  della  contrada  detta  bocca  di  selva. 

t.  Cornelio  L.  p. 

SVLI.AE  FELICI 
DICTATORI 
VICVS  LAC.  FVND. 
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L'anlicliith  di  Formia  rimonta  sino  a’  tempi  della  guerra  Trojana  , 
secondo  la  favola.  Apprcndiain  da  Slrabone  (3)  , che  1’  antico  suo 
nome  fosse  stato  O'ffitai  llormiae  a cagione  de’  molti  porti  , o sta- 
zioni di  navi  , cLc  si  aprivano  nel  suo  lido  : Formiae  Laconum 
opus  , prius  llormiae  dictae  fuerunt  , ob  littoria  ad  excipiendas 
naves  opportunitatem.  Si  ripetette  lo  stesso  da  Plinio  (4)  : Caieta 
portile  , vppidum  Formiae , Hormiae  prius  oliai  dietimi , antiqua 
J.aeslQ gonion  sedes  , le  ({itali  parole  furono  così  contentale  da  Pom- 
peo Fcsto  : Formiae  oppillurn  appellalur  ex  graeco  , velut  Hor - 


(1)  Monìfhl.t  on  Antiquitis  erpli-  (3)  .9 trab.  lib.  F 
quell  tnm • I.  pag.  19S.  (4)  Plìn.  lib.  Ili*  cap*  5. 

(a)  Pratili*  pia  Ap.  lib . II.  cap . a. 
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miae  quoti  circa  id  crebrae  sUitionec  iutaeque  crani , unde  prrjì- 
ciscebantur  navigaturi. 

1/  arrivo  di  questi  Laroni  , che  alzarono  Fornita  pel  lido  dei- 
l'Ausonia  , c di  cui  Strabono  c’  indicò  solamente  il  nome  , non  da 
altri  ci  venne  esposto,  ohe  da  Servio  nel  contento  di  Virgilio  (i). 
Risappiamo  da  lui  eli’  cran  essi  compagni  di  Castore  , e di  FoIIu-i 
ce  , i quali  navigavano  itisiem  con  dauco  tiglio  di  Minos  , cd  ar- 
rivati in  questo  lido  non  solo  fondarono  Fonnia,  ma  parimente  Ami. 
eie,  nomi  di  altre  città  in  Laconia , di  cui  rinnovarono  la  memoria. 
Il  viaggio  di  questi  eroi  si  riporta  a’  tempi  della  guerra  Trojana  , e 
perciò  bisognerebbe  ammettere  1'  origine  di  questa  due  città  fin  dj 
quell' epoca  memoranda.  Il  Clnvcrio  chiamò  questo  racconto  graccac 
inni  tatti  Jabulam  (a),  cd  ebbe  ragione,  ma  non  può  negarsi  però, 
che  questo  racconto  ci  conduce  a riconoscere  in  questa  città  un’  e- 
poca  la  pità  rimota. 

Non  v’ha  dubbio,  che  Omero  (5)  avesse  parlato  di  questo  me- 
desimo lido  , allorché  fece  passare  Ulisse  pel  mare  Ausonio  , che 
approdato  in  un  nobilissimo  porto  ville  1’  altra  città  di  Lanio  , ed 
una  rilevata  specola  , su  della  quale  salendo  osservò  , che  da’  colli 
intorno  emanava  un  gran  fumo.  Indi  av  cndo  spediti  tre  de’  suoi 
compagni  per  riconoscere  il  paese  , trovarono  la  figlia  di  Antifatc 
re  de’ Lestrigoni  , che  andava  ad  attinger  l’acqua  nel  fonte  ylrtacia. 
Guidali  da  lei  arrivarono  alla  regia , dove  trovarono  Antilàte  , c la 
moglie  di  sterminata  corporatura  , c qui , invece  di  ricevere  com- 
plimenti , ebbero  il  dispiacere  di  veder  uno  de’compagui  subito 
preso  , c destinato  per  cena  a quell’  antropofago.  Gli  altri  due  a 
molla  pena  potettero  darsi  alla  fuga  , c ricoverarsi  alle  navi.  Il 
duverio  ha  ben  riflettuto , che  il  nobile  porlo,  e la  specola,  ossia 
l’alto  promontorio,  si  adattino  egregiamente  a Gaeta,  ma  no» 


( Scrr.  ad  Xeneid  X. 
j?)  Ciuf.  lib.  IH.  cop.  io. 


(t)  Ilomer.  O.ìjt.  lib.  X 
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vorrebbe  distinguere  la  riuà  di  Lainu  dalla  regia  di  Anlifaic  , cd 
appropriò  I'  una  , c 1’ altra  a Fonnia,  quantunque  da  Omero  sietto 
stale  distinte.  Il  sig.  Notarjanni  si  sfornò  a persuaderci , che  la  città 
di  Lamo , dove  approdò  Ulisse , fosse  stato  Terracina.  Son  tutte 
baje.  Bisogna  leggere  il  racconto  di  Omero  per  vedere , che  Ulisse 
prima  approdò  alia  città  di  Lauto  dove  trovò  quel  nobilissimo  porto, 
e quella  specola  , e poi  di  qua  inviò  i suoi  compagni  per  terra  , 
onde  risapere  qual  tanna  di  uomini  abitava  nella  contrada.  Yrrivati 
alla  regia  di  Aulitile  per  planain  vium  , ( ecco  Fonnia  ) ebbero  il 
dolore  di  veder  uno  di  loro  destinato  per  cibo  di  quel  barbaro,  onde 
a molto  stento  si  potettero  dar  alla  fuga  per  ricoverarsi  alle  navi,  o 
per  avvisare  Ulisse  del  (or  comune  periglio.  Allora,  tagliate  le  sani, 
Ulisse  fece  vela  per  l’isola  di  Circe.  Or  da  questo  racconto  si  rac- 
coglie , che  la  città  di  Lauto  la  prima , che  si  trovò  da  Ulisse  so- 
pra del  porlo  fosse  distinta  dalla  regia  dì  Anliiàlc , che  si  trovò 
per  terra,  e che  l’una  fosse  l’odierna  Gaeta,  e 1’  altra  Fornita.  Si 
raccoglie  dippiò,  che  se  Terracina  , come  vuole  il  sig.  Notarjauni , 
fosse  stala  la  città  di  Lauto,  Ulisse  non  avrebbe  sfugito  il  periglio 
passando  all’isola  dt  Circe,  oggi  Monte  Circello  , perchè  rimatte  as- 
sai dappresso  a Terracina  , c dove  i Barbari  f avrebbero  raggiunto. 
Veniam  alle  conferme  de’  classici  per  autenticare  la  nostra  esposi- 
zione sul  passo  di  Omero. 

Ovidio  (t)  descrivendo  il  viaggio  di  Enea  , lo  lece  fermare  nel 
porlo  , che  non  ancora  avea  ricevuto  il  nome  dalla  stia  nttdricc  , 
cioè  di  Gaeta  , ed  aggiunse  , che  in  questo  medesimo  porlo  crasi 
fermalo  Maeareo  compagno  di  Ulisse,  alludendo  a!f  esposto  racconto 
di  Omero  ; 

Litio ra  adii , nondum  nudi  teli  habenlia  notimi  , 

Ilio  quoque  substiteral  poni  lucilia  lunga  laboriini 

Meritimi  JUacareus  cornei  experienti*  Ulyssi ». 


(i)  Olii.  Meliimvrjjli.  Uh.  XII', 
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Lo  stesso  autore  in  altro  luogo  distingue  chiaramente  Min  toma  , 
Gaeta  ( quarti  tumula  vit  Alumnus  ) la  regia  di  Anlifale  , Traca  , o 
Tcrracina  , cd  il  monte  Circeo  (l)  : 

Minturnaeque  graces  , et  quam  tumularti  Alumnus  , 
Antiphataeque  dotnus  , Trachasque  obsessa  palude. 

Et  telluri  Circaea 

-Siilo  Italico  non  ci  lascia  dubitare  , che  Gaeta  fosse  stata  la  regia 
di  Laino  : distinguendola  dalla  residenza  di  Anlifate  (a):  E lilial- 
mente Orazio  , per  tacere  degli  altri  , lodando  i vini  Permiani  dis- 
se , eh’  essi  si  serbavano  in  anfora  Lestrigonia , da  cui  si  raccoglie , 
che  Forinia  fosse  la  terra  de’  Lestrigoni  (5)  : 

Nec  Euestrygonia  Bacchus  in  amphora 
Eanguescit  mi/ii. 

Da  questa  lunga  esposizione  resta  abbastautemenlc  dimostrato  , che 
la  città  di  Lanio  , il  sicuro  porto  , e la  specola  di  Ulisse  presso 
Omero  , delibatisi  riferir  a Gaeta  , e che  la  regia  di  Antifate  re  dei 
Lestrigoni  non  altrove  si  debba  riconoscere  , che  a Formia  , onde  a 
ragione  si  disse  Formia  da  Plinio  antiqua  Laesttygonum  sedesr 
Ma  egli  è vero  , che  in  questo  lido  abitavano  i Lestrigoni  po- 
poli Ceri  , e barbari  , clic  si  pascevano  di  carne  umana  ? Gli  anti- 
chi , che  prestavano  fede  a tutte  le  cose  mirabili  , o portentose,  Io 
credettero  certamente.  Plinio  li  definisce  per  una  specie  di  Sciti  , 
cd  ammira  moltissimo  , che  insicm  co’  Ciclopi  tì  trovassero  in  Ita- 
lia (4)  : esse  Scytharum  genera  et  quidem  plura,  quae  corporiùus 

Immani 1 vescerentur in  Sicilia  et  in  Italia  /disse  gentes 

hujus  monstri , C/clopas  , et  Eaestrygonas.  Quando  Greci  culti, 
c civilizzati  videro  in  queste  regioni  popoli  barbari  , e selvaggi  , il 
cui  aspetto  ispirava  fierezza,  il  cui  corpo  sorpassava  la  comune  figura , 
di  forze  oltrcinodo  forniti  , c di  costumi  ferini , credettero  di  veder 


(1)  II.  ibi,!,  lib.  XP. 
(a)  Sii.  lib.  PIU. 


(3)  il, rat.  lib.  ///.  0.1.  iG. 
( jj  l’Un.  lib.  PII.  cefi.  11, 
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uomini  ili  altra  specie  , c di  diversa  natura  , fonie  apparvero  a "li 
^ pago  itoli  i selvaggi  , allorché  penetrarono  in  America  , c quindi 
diedero  ad  essi  i nomi  di  Ciclopi  , c di  Lestrigoni,  ('mero  fu  T ar- 
chitetto di  simili  favole  nella  sua  Odissea.  Egli  descrisse  i Ciclopi 
in  Sicilia  , ed  i Lestrigoni  nel  lido  di  Gaeta  , e di  Eomiia.  Che  in 
quale  lido,  come  ancora  nella  vicina  spiaggia  , dote  abilnvan  gli 
Aurunei  , vi  fossero  popoli  truci  , di  orrenda  corporatura  , ed  in- 
forze  assai  robusti  si  legge  in  Dionisio  di  Alicamasso  (1):  bello  stu- 
diosi , magnitudine  , et  rubare , atque  axpeetu  mulhtm  ferini , acri- 
tate  terribilissimi.  Ecco  svelata  1’  allegoria  tli  Omero. 

Oltreché  l'ortnia  fu  F antica  sede  de’  Lestrigoni  , ella  si  disse 
ancora  da  Orazio  la  città  de’  Mamtirri  (a);  Tutti  gli  scoliasti  bau 
notato , che  per  città  de'  Mamurrì  avesse  inteso  il  poeta  la  città  di 
Eormia  , donde  traeva  origine  questa  rispettabile  famiglia , clic  avea 
tanto  credilo  in  Roma  , c tante  ricchezze  nella  patria,  lo  mi  con- 
tento di  riportare  il  solo  Idillio  (3) , che  vale  assai  più  di  tutti  gli 
scoliasti  : Prirnum  Poiane  parietes  erutta  mormori*  operaiste  to- 
litfS  domus  sane  in  Caelio  monte  , Cornelius  Nepos  tradii  , Ma- 
tnurrain  Formiis  tialum  equitem  Romanum.  Ne  ha  parlato  ancora 
Catullo , che  lo  chiamò  Formiano.  Veniam  ora  alla  sua  topografia. 

Tutti  gli  storici  patrj  , oltre  del  Cluvcrio  , c del  Cellario  , bau 
riconosciuto  la  città  di  Formi*  nel  preciso  silo  tra  Castellone  , c 
Mola  di  Gaeta  presso  il  mare.  Non  solo  qui  combinano  le  distanze 
segnate  negl'  ilinerarj  , ma  si  trovano  ancora  immoterà  bili  avanzi  di 
antichità , c pregiate  iscrizioni  , clic  ci  rammentano  la  magnificenza 
di  Formia.  Magnifici  resti  di  antichi  edifici  ne  ingombrono  tutta  la 
spiaggia  , e molti  ancora  dalle  acque  del  mare  coperti.  Un  intero 
«empio  si  è conservato  nel  giardino  del  principe  di  Caposele , dove 
sono  state  ancora  riunite  molle  pietre  letterate  scavale  ne’  dintorni. 


(0  Dion.  Italie.  Uh.  ri.  (3)  Plin.  Uh.  XXXl'I.  cap.  43. 

(2)  llorat.  Uh.  I.  Saiyr.  5. 
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DoLbiamo  al  Fraiilli  (l)  la  cura  di  averne  altre  riportate  , come 
monumenti  della  protezione  de'  Romani  imperatori  accordata  a que- 
sta città. 

Dice  il  sig.  Notarjjnni  , clic  al  di  là  da  Formia  sopra  un  colle 
nomato  torre  di  G i (in  no! a vi  ha  magnifico  fabbricato , ed  i superbi 
avanzi  del  tempio  di  Giano.  Nel  mezzo  esiste  una  colonna  , che  ne 
sostiene  la  volta  della  maggior  galleria.  Logge  deliziose  si  prolunga- 
vano sino  al  mare  , dove  si  arrivava  per  comode  scalinate. 

A piè  di  questo  colle  nella  riva  del  mare  si  trova  un  sito  ap- 
pellato Scauri.  Fu  questa  la  villa  di  M.  Emilio  Scauro.  Ne  appari- 
scono ancora  gli  avanzi  degli  ediiirj  , del  piccolo  porto  , e de'  vivai 
de’  pesci  , c sull'  altura  di  un  tempietto  sacro  a Nettuno. 

Ma  di  queste , c di  altre  deliziose  ville , che  vi  piantarono  i 
Romani  , come  in  un  luogo  il  più  piacevole  , e giocondo  , lo  più 
memorabile  fu  quella  di  Cicerone , che  chiamò  Foimianum.  Ne  ha 
parlato  infinite  volte  nelle  sue  lettere  ad  Attico  , perché?  fu  la  villa 
da  lui  più  diletta  , e frequentata.  Questa  villa  sarà  sempre  odiosa 
nella  storia  , perchè  ci  rammenta  la  morte  infelice  qui  data  per  or-*- 
dine  degl’  infami  triumviri  al  migliore  degli  oratori  romani  , ed  a 
colui,  che  fu  tante  volte  salutato  dal  popolo  padre  delta  padria. 
Oggi  se  ne  vedono  gli  avanzi  prima  di  giungersi  a Formia,  nel  luogo 
presso  il  mare  a destra  dell’ Appio  che  si  dice  la  Torre  di  Cicero- 
ne , e sul  colle  a sinistra  , dove  dicesi  Acervara , o Acerbara  , 
quasi  acerba  aia  , s’alzava  il  di  lui  sepolcro.  Vi  resta  un  monu- 
mento di  figura  piramidale  , che  diecsi  fuso  , dove  sono  state  sca- 
vate alcune  iscrizioni  , che  riguardavano  la  famiglia  di  Tullio. 


(i)  Pratili,  lib.  II.  cup.  5. 
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Quella  stessa  cittì  di  Larao  , che  fu  veduta  da  Ulisse  eoi  nobile 
porto,  e coll'alto  promontorio,  fu  la  stessa,  che  accolse  Enea  dopo 
il  fato  orrendo  di  Troja.  Se  il  primo  vi  perdette  i compagni  truci- 
dati dal  perfido  Antifatc,  il  secondo  vi  depositò  l’estinta  sua  uudri- 
ec,  dalla  quale  ricevette  il  nome  , che  prima  non  aveva  (1)  : 

Tu  quoque  littoribus  nostri*  Aeneia  nutrix 
Aeternum  mortene  famam  , Caieta  , lieti  isti  , 

Et  nunc  servai  /tono*  sederti  tuus  , oseaque  nomen 
If esperia  in  magna  ( si  qua  est  ea  gloria  ) signat. 
Questo  stesso  racconto  fu  seguito  da  tutti  gli  altri  poeti  , Ovidio,  Si- 
lio , Stazio  , Marziale  , e da  non  pochi  storici  , c cimentatori  , le 
cui  tcstimdnianze  ci  dispensiamo  di  riportare,  per  non  empire  d’inu- 
jrili  citazioni  le  nostre  carte  (a).  Da  Slrabone  (5)  ci  si  porse  e que- 
sta gii  esposta  etimologia  , e 1’  altra  presa  dal  greco  Ka.io.Ta.  , che 
verrebbe  ad  esprimere  la  curviti  , c la  profonditi  del  porto,  da  cui 
i Laconi  diedero  il  nome  a Gaeta  : quii i et  sinttm  interjectum  ap- 
pellavere  iidem  Lacones  Caiatam:  omnia  qttippe , quae  cava  sunt 
calatas  il/i  diami.  Ahi  vero  ab  Aenae  nutrice  appellare  simun 
volimi.  Finalmente  un’  altra  immensa  turba  di  scrittori  ripetette  l’o- 
rigine di  questo  nome  dall’  incendio  , perchò  qui  le  donne  Trajane 
stanche  di  più  navigare  incendiarono  le  loro  navi.  Tra  Astore  nu- 
meriamo Sesto  Vittore  , e Servio  (4).  Questa  greca  frottola  dell’in- 
cendio delle  navi  fu  attribuita  a varj  altri  luoghi  , come  ad  Egesla 
in  Sicilia  da  Dionisio  , e da  Virgilio  , al  fiume  Siri  presso  Eraclea 
da  Aristotile  , al  fiume  Noto  vicino  a Crotone  da  Licofrone  , e da 


(1)  Virgil.  lib.  VII.  (4)  Aur.  Vici,  de  Origin.  geni.  Rosi, 

ir)  V.  Clutter,  lib.  III.  cap.  10.  Seni,  in  toc.  cit.  Tire. 

(ì)  Strab.  lib.  V. 
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Stratone,  ed  anche  altrove,  e pare,  che  la  fantasia  de’ Greci  facesse 
approdare  in  ogui  lido  quelle  donne  infelici,  che  forse  non  mai  par- 
tirono da  Troja. 

Questo  medesimo  porto  fu  1’  oggetto  di  altro  racconto , cioè 
della  celebre  spedizione  degli  Argonauti.  Diodoro  ci  fa  sapere  , e 
Licofrone  (1  ) dopo  di  lui,  che  questi  eroici  navigatori  giunti  in  Ita- 
lia dessero  il  nome  di  Telamone  ad  un  porlo  , e poi  accostali  a 
Formia  appellassero  Eeta  quel  porto , che  poi  si  disse  Caieta. 

Premesse  queste  notizie  , che  anche  in  mezzo  alla  favola  ci 
conducono  alla  più  alta,  e rimota  anticitilà  di  Gaeta,  veniam  ora. 
alla  sua  topografìa.  Giace  questa  città,  o fortezza,  sull’ estremità  di 
un  promontorio  bagnato  da  tre  Iati  dal  mare,  onde  non  c impro- 
babile, che  da  questa  curvità  del  monte  , ed  in  conseguenza  del 
porto  , ella  acquistasse  questo  nome.  Tanto  ne’  tempi  greci  , 
che  romani,  piucchc  la  città,  era  memorabile  questo  porto  per 
la  sicurezza  del  suo  sito,  e per  f opportunità  della  navigazione.  Da 
Cicerone  venne  chiamato  (2)  : ari  vero  ignorali. s portum  Caietae  ce - 
leberrimum , «tque  plenissimwn  navium , inspectante  praetore  e 
praedorùbue  esse  dircptum'ì  e da  Floro  (5):  Aie  illi  nobiles  portus , 
Caieta,  Misenus.  il  Pratilli  riporta  un  nobilissimo  marmo,  in  cui  si 

parla  di  Antonino  pio  , che  restituì  la  città , ed  il  porto  di  Gaeta , 

conforme  alla  testimonianza  di  Capitolino , il  quale  avea  detto , che 
Antonimi  Caietae  portum  restituerat  (4)  ; 

Merita  di  esser  veduto  in  Gaeta  sulla  sommità  del  colle  un  edi- 
ficio rotondo  , clic  si  dice  comunemente  la  torre  di  Orlando.  Fu 
senza  fallo  il  mausoleo  di  L.  Munazio  fianco  nello  stesso  luogo, 
dove  fu  la  sua  villa.  Il  nobile  edificio  quasi  tutto  inlallo  ha  di  giro 
go  piedi  , c lG  di  altezza  , e presenta  al  di  fuori  una  costruzione 

Pari.  III.  

(1)  Itimi.  Sic.  lib.  IV.  (3)  Fior.  lib.  f.  cap.  iG. 

Liophr.  Cassarutr.  (4)  Piatii.  Via.  Ap.  lib.  II.  cap.  4. 

(1)  Cic.  prò  leg.  Munii. 
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ben  intesa  di  travertino  con  doppio  ordine  di  cornici  , c con  inerii , 
dove  sono  scolpiti  varj  stromeuti , ed  insegne  militari.  Nella  porta 
si  legge: 

Z..  MVNATIVS  L.  P.  L.  N.  L.  PRON. 

plancvs(cos.  cens.  imp.  iter,  vii  vir. 

BPVL.  TRIVMPH.  EX.  ROETI3  AEDE.M 
SATVHNI  FECIT  DE  MANVHIIS  AOROS  DI 
VISIT  IN  ITALIA  BESEVENTI  IN  CALMA 
COLONIA»  DEDVXIT  LVCDVNVM  ET  TAVRICAM 

Altra  superba  villa  possedeva  in  Gaeta  Lucio  Atratino  , dove 
eresse  ancora  il  suo  mausoleo.  Ha  la  stessa  forma  rotonda  , e serbasi 
tuttora  intatto  » quantunque  spogliato  di  marmi , che  furono  impie- 
gali nell’  abbellimento  della  cattedrale , dove  si  legge  in  un  sasso 
L.  ATRATIN.  11  sito  sono  la  collina,  che  sovrasta  al  borgo,  dicesi 
ancora  all’  A tralina.  Taluni  presero  questo  sepolcro  per  un  tempio, 
c lo  dichiararono  sacro  a Mercurio,  ovvero  ad  Annbi  in  forma  di 
cane.  Questa  dicerìa  c derivata  dall’  imperizia  di  taluni , che  lessero 
Latratili , invece  di  L-  Alratin. 

Si  serbano  anrora  in  Gaeta  i ruderi  magnifici  del  palazzo  di 
Faustina,  c di  Antonino  pio  , clic  a differenza  di  altre  cittì  scelsero 
Gaeta  per  luogo  del  loro  sollazzo.  Si  dice  il  Faustignano.  Vi  restano 
ancora  gli  avanzi  del  tempio  di  Serapide  a Montesecca,  dove  diecsi 
la  spiaggia  di  Serupo  : i superbi  acquidolti  tagliati  nel  vivo  sasso  , 
che  si  stimano  opera  egregia  dello  stesso  Antonino , c finalmente  è 
da  vedersi  la  fenditura  naturale  del  monte  dello  la  Tiinilà  , rhe  me- 
rita 1'  attenzione  de’ naturalisti  per  la  sua  profonditi  di  *60  jialmi. 

Nella  cattedrale  di  Gaeta  fu  impiegalo  per  fonte  battesimale 
quel  celebre  vaso  di  marmo  istorialo  , clic  vedesi  ora  nel  reai  museo 
di  Napoli.  In  tutta  la  sua  superficie  vi  fu  scolpila  la  nascita  di  Bac- 
co , cioè  I.eucotea  sopra  una  rupe , che  riceve  il  bambino  da  Mer- 
curio, c Satiri,  c Baccanti  intorno,  che  fanno  festa.  Fu  trovato  tra 
le  ruinc  di  Fornita  , come  attcsta  il  Pralilli , o piuttosto  di  Mintur- 
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no,  come  vuole  il  sig.  Notarjanni.  Si  legge  nell’ epigrafe  greca,  che 
fosse  opera  di  Salpione  Ateniese. 

$•  9- 

« 

F T K A K. 

Da  Gaeta  riprendendosi  la  via  Appia  , dopo  di  Formi» , e prima 
del  fiume  Liri , trovar  si  doveva  la  città  di  Pira.  E rammentata  in 
questo  sito  dal  solo  Plinio:  anzi  pare,  che  al  suo  tempo  fosse  del 
tutto  caduta:  Caieta,  oppidunt  Formine,  antiqua  Laestrygonum 
sedei:  ultra  fuit  oppidum  Pyrae  , colonia  Minturnae , Lyri  amne 
divisa,  lo  sospetto , che  dovesse  alzarsi  sotto  la  scafa  di  Minturno 
dal  lato  destro  del  fiume  presso  il  mare.  Qui  dal  sig.  Notarjanni 
furono  osservati  molli  residui  di  antichità  , a’  quali  non  seppe  dar 
alcun  nome,  anzi  parlando  di  Pira  confessò  di  non  averne  potuto  in- 
dovinare il  silo,  [ruderi  di  antichità,  che  si  vedon  tuttora  qui  presso 
il  mare  , c sotto  il  bosco  di  Marica , Forraia , c Minturno  , come 
Plinio  l’avea  predicato,  ci  hanno  somministrato  l’ argomento  per  qui 
fissarla. 

$.  IO. 

LVCVS  ET  TEMTLVM  MARICAE. 

Alla  destra  del  fiume  Liri  presso  la  sua  imboccatura  al  mare  si  ve- 
deva il  bosco , ed  il  tempio  della  dea  Marica , che  riscuoteva  un 
particolar  culto  da’  Minlurncnsi.  Ne  fecero  parola  infiniti  scrittori 
per  la  sua  antica  religione,  c per  le  favole,  ed  i prodigj , che  a 
questa  dea  furono  attribuiti.  Virgilio  (l)  P immaginò  moglie  di  Fauno 
antichissimo  re  del  Lazio , c madre  del  re  Latino  : 


(i)  Cic.  de  Leg.  lib.  II. 

* 
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i . . . rex  arra  Lattimi,  et  urbes 

Tarn  senior  longa  placidns  in  pare  regebat. 

llunc  Fauno  , et  nympha  genilum  Laurente  Marica 

Accipimus. 

Da  Servio  si  coment?,  clic  per  questa  ninfa  intendessero  gli  antichi 
la  dea  Venere,  al  cui  sacello  presso  il  bosco  detto  Manca  legge- 
vasi  questa  iscrizione  in  greco:  Tempio  di  Afrodisia , cioè  di  Vene- 
re : Est  Marica  dea  litioris  Minturneiium  , iitxta  Lirim  Jluvium. 
Dicunt  olii  perMaricam  Venercm  intelligi  debere  cujusfuit  Sacellurn 
juxta  Marie  am,  in  quo  erat  scriptum'.  NHON  1 H2,  A4>POAITH2- 

I,i  tutta  la  riva  del  mare  , c nella  soprastante  pianura  dilntnvasi 
il  sacro  bosco,  clic  a lei  era  dedicato,  come  l’altro  a Giunone  nel 
promontorio  Lacinio.  Del  bosco  di  Marica  tenuto  in  somma  religio- 
ne fece  menzione  T.  Livio  (t),  narrando  clic  un  fulmine  avea  toc- 
cato in  Minlumo  il  tempio  di  Giove,  ed  il  bosco  di  Marica:  Min- 
turnis  aedem  Io  via  et  lucum  Maricae  da  caelo  tactiim  nunciatum  est. 

Le  acque  del  fiume  Li  ri  radendo  questo  bosco  venivano  a for- 
mare presso  il  mare  le  p:dudi  Mintumensi  cosi  celebri  pel  ricovero , 
che  vi  prese  C.  Mario. 

Il  presente  staio  di  questo  sitp  non  ismcnlisce  la  descrizione  , 
die  ne  fecero  gli  amichi.  Vi  si  distendono  tuttora  le  fetide  paludi, 
che  rendevano  una  volta  l’aria  diMinturna  grave,  c pesante , onde 
disse  Ovidio  Minturnaeque  grares,  c tuttavia  si  vede  coperto  quel 
piano  colle  prossime  colline  di  arbusti , di  alberi , di  piante  , che 
raffigurano  il  bosco  di  Marica.  Presso  la  Scafa,  per  guadare  ilLiri, 
dalla  stessa  parte  destra  si  ammiran  tuttora  superbi  avanzi  di  anti- 
chi cdificj  , che  debbonsi  considerare , come  appartenenti  al  celebro 
tempio  della  ninfa  Marica  , dove  Mario  salvato  dal  periglio  della  mi- 
nacciata mone  appese  in  voto  una  tavola  dipinta  , in  cui  esprimer 
dovevasi  la  sua  figura,  e quella  del  Cimbro  colla  scure  in  mano, 
come  si  ha  da  Plutarco. 


(i)  liv.  lib.  XXVII.  co/',  ip 
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L I R I S FLVYIVS. 

Celebre  fiume  decantato  dagli  antichi , di  cui  Strabene  ci  lasciò 
un’abbreviata  descrizione  : inter  Formias  , et  Sinuessarn  sunt  Jllin- 
tumae  , quas  perfluit  Liris  amnis  , ante'  Ciani*  appellatili.  Is  ab 
A ppenninis  montibus , et  Festino  ( leg.  Fescino  ) agro  delapsus 
praeter  ì'rcgella v in  lucum  sacrum  exit  infra  Minlurnas  sitimi, 
quem  religiosissime  colimi  Minturnens*s.  LT  altro  nome  adunque  di 
questo  fiume  era  quello  di  Clanio  , o di  Glanio  , come  l' appellò  an- 
cora Plinio:  colonia  Minturnae , Liri  amne  divisa,  Giani  appel- 
lato. Questo  nome  era  comune  ad  altri,  fiumi , come  al  Clanis , che 
passava  per  Acerra  nella  Campania , ed  al  Clanis  di  Etruria , clic  si 
univa  col  Tevere.  Da  Orazio  (l)  fu  notata  la  placidezza,  colla  quale 
questo  fiume  scorre  nel  suo  letto , appellandolo  col  nome  di  taci- 
turno , quandoché  in  altro  luogo  aveva  caratterizzato  il  suo  Àufido 
per  violento,  e strepitoso: 

Non  rum , quae  Liris  quieta 
Mordet  aqua,  taciturnus  amnis. 

Nasce  il  Liri  sotto  la  terrà  di  Cappadocia  ne’  Marsi , e dopo  di 
avere  scorsa  la  valle  di  Roveto  bagna  le  mura  della  città  di  Sora. 
Dopo  lo  spazio  di  circa  due  miglia  tocca  quel  sito  famoso  , dove 
nacque  il  più  rinomato  oratore  Latino,  c dove  il  Fibrcno  colle  ge- 
lide sue  acque  gli  accresce  maggiore  volume.  Scendendo  più  abbas- 
so incontra  la  terra  appellata  isola  di  Sora.  Indi  passando  alla  villa 
Arcana  di  Cicerone,  e poi  a Frcgelle,  dove  riceve  il  Trero  da  un 
lato,  oggi  Tolero,  cd  il  Melfi  dall’  altro  , in  giro  tortuoso  perviene 
alle  ruine  di  Minturna,  clic  una  volta  attraversava  per  mezzo,  e si 
getta  nel  mar  Tirreno  all’  oriente  di  Gaeta.  Nc’  tempi  barbari  la 


(i)  llorat.  Uh.  I.  Od.  3i. 
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parte  inferiore  di  questo  nobile  fiume  acquistò  il  nome  di  Ganglia- 
rio da  un  castello  appellato  Massa  Gordiana,  che  vi  alzarono  i 
Saraceni  quivi  annidali  per  molto  tempo.  Si  vuole,  che  sia  stalo 
1’  odierno  Casleìforte. 

§.  ia. 


M1HTVZHAE. 

Godeva  Miuturna  lì  più  bella  , e gioconda  situazione  fra  le  cittì 
degli  Ausonj.  Attraversata  dalla  viaAppia  da  sinistra  a destra,  ossia 
dall’  occaso  ad  oriente , divisa  in  due  parli  dal  fiume  Liri  da  Set- 
tentrione a mezzogiorno , per  tre , o quattro  miglia  dal  mare  distan- 
te , di  cui  vedeva  lutto  il  prospetto , e finalmente  coronala  da  altre 
città  vicine  , e da’ campi  ubertosi,  ella  formava  un  soggiorno  il  più 
piacevole  , c desideralo.  Dagli  avanzi  imiuuierabili  di  antichità , che 
si  osservano  tuttora  in  questo  sito , c dove  >0110  stati  scavati  monu- 
menti preziosi , e specialmente  le  statue  marmoree  di  C.  Caligola , 
e di  Trajauo  riposte  nel  reai  museo  , e marmi , e colonne  in  gran 
numero,  si  argomenta,  clic  fosse  stata  una  città  illustre,  ricca,  ed 
apprezzatricc  delle  belle  arti.  Vi  restano  ancora  le  reliquie  di  un  ma- 
gnifico anfiteatro  , di  un  tempio  in  Vissi  riquadrali , di  un  nobile 
acquidotlo  sostenuto  da  archi , che  da'  vicini  colli  vi  trasportava 
l'acqua,  c di  larghe  mura,  e di  torri.  Di  un  nobile  ponte  , che 
univa  l’uno,  e l’altro  lato  della  città,  rimangono  ancora  i pilastri, 
che  serviva  pel  passaggio  dell’Appia. 

Parlarono  di  Miuturna  infiniti  autori  , e specialmente  Strabone, 
che  in  riguardo  alla  sua  situazione  attestò:  inter.  Formio* , et  Si- 
nuessam  su  ut  Mintumae , ulrirnque  stadia  circiter  zxx x dissi lae , 
cioè  distante  ottanta  stadj  o dieci  miglia  da  Formia , cd  altrettanto 
da  Sinuessa , come  presso  a poco  avean  segnalo  gl’ilinerarj  : e si  ha 
da  Plinio  : colonia  Minturnae  Liri  amrie  divisa  , da  cui  si  argo- 
menta, che  la  città  era  situala  alla  sponda  destra,  e sinistra  del  fiume. 

Miuturna  fu  incorporata  al  Lazio  fin  dacché  restarono  sconfitti 
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ì Latini  circa  1!  anno  di  Roma  4*5  > come  leggiamo  in  Livio  (1)., 
perchè  insieme  con  Vescia,  et!  i popoli  vicini  avea  formata  lega  a 
lor  favore,  indi  fu  occupata  da’  Sanniti , da  cui  risenti  danni  im- 
mensi e nella  popolazione , c nelle  linanze  , onde  il  senato  stimò  di 
spedirvi  una  colonia  romana  per  ripopolarla  nell’  anno  456  , come  si 
legge  nel  medesimo  scrittore  (a):  tum  de  praetidio  regioni s depo- 
pulatae  ab  Samnitibus  agitari  caeptum.  Itaque  placuil , ut  duae 
coloniae  circa  Vestinum  ( leg.  Yescinum  ) et  Falernum  agrum  de- 
ducerentur  (a)  , una  ad  ostium  Luis  fluvii , quae  Minturnae  ap- 
pellata , altera  in  salto  Festino  ( leg.  Yescino  ) Falernum  con- 
tingente agrvm  , ubi  Synope  dicitur  graeea  urbe  fuisse , Sinuessa 
deinde  ab  colonie  Romanis  appellata.  Di  questa  medesima  colonia 
romana  parlò  Vellejo  (5)  : quo  anno  Pyrrhus  regnare  caepit  Si- 
nuessam , Minlurnasque  misti  coloni.  Altra  colonia  vi  fu  spedila  a 
tempi  di  Caligola,  di  cui  parlò  Frontino:  Minturnae  muro  ducla 
colonia,  deducta  a C.  Coesore. 

Dal  Pratili!  (4)  sì  riportarono  molte  iscrizioni  trovate  tra  le  mi- 
ne di  Minturna,  in  una  delle  quali  si  parla  di  L.  Eprio,  che  ri- 
storò gli  acquedotti , ed  il  bosco  sacro  dedicato  alla  ninfa  Marica. 
In  un’  altra  si  fa  menzione  di  Matidia  Augusta  sorella  dell’  imp. 
Antonino:  Lo  stesso  Pralilli  avverti,  che  la  testa  marmorea  col  bu- 
sto gettalo  in  un  angolo  nel  passaggio  del  Garigliano  sotto  Miniurna 
si  dovesse  attribuire  a Q.  Giunio  Scveriano  decurione  di  Minlumo, 
secondo  1’  iscrizione , che  parimente  vi  fu  trovala , e dal  medesimo 


(i)  Uv.  lib.  Vili.  cap.  XI. 

(j)  Il  lib.  X.  cap.  ai. 

[a]  Tanto  in  questi  passi  di  Livio  , 
die  prc  io  Strabene,  Marziale,  cd  al- 
i a aioli  lediamo  festini  invece  di 
bestini.  Loco  uno  de’  Talli  de’  copia- 
tori, che  poi  si  divulgò  nelle  stampe. 
Certamente , che  presso  Mietutila  si 
vedeva  Iacinti  di  tesela,  ed  il  covi- 
ti Vescia**,  e non  Festino,  clic  de- 
ci! riporre  in  alito  sito  ben  lontano, 


(3)  Velie}-  lib.  I. 

(4)  Pratili,  cit.  lih.  11.  cap.  6. 
dove  alzavast  la  citta  di  Penne.  Que- 
st’ errore  fu  anche  avvertilo  dal  L'Itt- 
vcrio,  c da  altri  autori,  cd  ultima- 
mente dal  traduttore  francese  di  Stra- 
bene , che  quantunque  in  molti  codici 
avesse  letto  «ai  r«  Omvinr  , egli  cre- 
dette di  doversi  leggere  v«  Omimitt 
da  Vescia. 


riferita.  Il  marchese  Venuti  ne  fece  1’  acquisto  dallo  scofajuolo  del 
Garigliano , e lo  fece  restaurare  per  Caligola , che  si  vede  oggi  nel 
rcal  museo. 

$.  l3. 


Y e S C I A. 

Dopo  Miniurna , passato  il  fiume  Liri,  s’  incontrava  la  città  di  Ve- 
scia. Noi  siamo  guidati  a questa  topografia  da  molte  testimonianze 
di  antichi  autori , alcune  delle  quali  riporteremo  , contro  il  parere 
di  coloro  , che  la  situarono  alla  parte  opposta  del  fiume.  Infatti  nar- 
rando Livio  la  desolazione  delle  città  Ausonie  cagionata  da  un  tra- 
dimento de’  proprj  cittadini  descrisse  prima  Ausona  , poi  Miulurua , 
e quindi  Vescia  (t):  Ceterum  Ausonum  gens  in  polestatem  venie , 
sicut  Sora,  Ausona,  et  Minturnae , et  Vescia  urbes  erant.  Ed  al- 
trove più  chiaramente  (2)  parlando  delle  colonie  romane  spedite  a 
Miniurna  , ed  a Vescia  ne  dà  la  più  esatta  topografia , riponendola 
presso  l'agro  Falerno,  che  dopo  il  monte  Massico  vers’ oriente  s' in- 
trometteva nella  Campania:  itaqne  placidi,  ut  duae  coloniae  circa 
Vescinum,  et  Falernum  agrum  decine erentur  : una  ad  ostinai  Li- 
ris  Jluvii,  quae  Minturnae  appellata  , altera  in  salta  V escùto  Fa- 
lernum contingenta  agrum.  A questo  proposito  bisogna  correggere 
le  vulgate  edizioni  di  Strabono,  allorché  parla  di  questi  luoghi  (5): 
tota  haec  regio,  praecipua  adeo  vina  generai , ut  Caecubum , et 
Fundanum,  et  Setinum , in  cui  dobbiam  leggere  precisamente  f e- 
scinum , perchè  Seda , da  cui  deriva  Setinum , sarebbe  stato  ne’ 
Volsci , e poi  nel  Lazio  nuovo  assai  distante  da  questa  riva.  Così 
parimente  : Sinuessa  in  Sciano  sita  est  sinu , a quo  nomea  virtdi- 
cat.  Quando  mai  Seda  città  mediterranea  diede  nome  al  golfo?  Al- 
tro errore  del  copista,  invece  di  Vescino  sinu.  Infatti  Sinuessa  era 


fr)  Liv.  lib.  VITI.  cap.  a5.  (3)  Strab.  lib.  V. 

1)  hi.  lib.  X.  cap.  ai. 
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poco  lontana  da  Vescia, , e dall’  una  , c dall’  altra  il  golfo  si  diceva 
sinus  Vescinus , et  Sinuessanus.  Quindi  derivonne  ancora  1’  ager 
Vescinus  assai  rinomato  per  la  sua  fertilità , c non  Vestirmi  , come 
si  legge  corrottamente  in  diversi  autori.  La  medesima  correzione  de- 
ve farsi  nel  passo  di  Cicerone  (l)  : Albanus  ager , Selinus , Priver- 
nus  , Fandanie* , Vestirmi , Falernus , Liternus  , Cunianus.  Qui 
il  campo  Vestinus  legger  conviene  senza  Cillo  Vescinus , perchè  si 
ripone  tra  il  Fundano , ed  il  Falerno.  Troviamo  la  stessa  didatta  in 
Plinio  (a),  parlando  degli  ottimi  caci:  proximum  urbi  Vestinurn 
( caseum  ),  eumt/ue  e Caeditio  campo  , invece  di  Vescino  , tanto- 
piùf  rhe  subito  si  unisce  il  Cedizio  campo , che  confinava  col  Vescino. 

V eniain  al  silo  di  Vescia.  Il  Pellegrino,  ed  il  Pralilli  (5)  rin- 
facciarono al  Cluvcrio  di  aver  riposta  questa  città  prima  tra  il  monte 
Massico,  ed  il  fiume  Liri , che  sarebbe  la  parte  sinistra  del  fiume  , 
c poi  quasi  dimentico  di  se  stesso  nel  medesimo  capitolo  (3)  di  averla 
descritta  tra  Mola,  c Min  turila,  e tra  1’  agro  Casi  nate,  ed  il  mare. 
Ebbero  essi  tutta  la  ragione  di  rimproverarlo.  Eppure  aggiunge  il 
Pellegrino,  egli  poteva  restar  informalo  del  sito  di  Vescia  dalle  pa- 
role di  Livio  da  lui  riferite  , nelle  quali  è descritta  presso  il  campo 
Falerno  verso  Sinuessa,  o da  quelle  altre  di  Strabene:  S 'ini tessa  in 
Vescino  sinu  sita  est.  Se  dunque  Vescia  toccava  il  Falerno , c se 
i Sinuessa  si  alzava  nel  golfo  Vescino , che  restava  alla  sinistra  del 
Liri,  come  mai  il  Cluvcrio , dopo  di  averla  prima  indovinato,  saltò 
alla  destra  «lei  Liri,  e confinò  il  campo  Vescino  tra  Casino,  ed  il 
mare?  Dopo  di  queste  giuste  riflessioni  contro  il  Cluvcrio  non  seppe 
determinarsi  il  Pellegrino  del  proprio  silo  di  Vescia,  ma  opinò  so- 
lamente, clic  fosse  nel  contorno  di  Sinuessa,  verso  la  region  de' 
Sanniti  ( ma  dove  furono  i Sanniti  in  questo  luogo?  ) a piede  del 
monte  Massico. 

Pari.  HI. 


(')  Cicer.  Orai.  I.  de  leg.  agrar,  (3 ) Pellegr.  Campan.Disc.II.cap.B. 

(i)  PUn.  lib.  XI.  cup.  4».  Pratili,  lib.  II.  cep.  6. 
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Per  campi  Vescini  noi  intendiamo  tatto  quello  spazio  assai  fer- 
tile , cd  ubertoso , che  ora  dicesi  demanio  di  Sessa  , che  si  pro- 
stendeva sino  a Sinucssa,  o Mondiamone  dal  Garigliano.  Nel  mezzo 
di  questa  vasta  pianura,  circa  miglia  cinque  da  Miniurna  alzavasi 
Vescia , che  dava  il  nome  a tutto  il  campo.  In  questo  sito  si  veri- 
fica la  vicinanza  del  Falerno,  del  campo  Ccdizio,  del  monte  Massi- 
co, e si  spiegano  i passi  di  tutti  gli  autori,  clic  parlarono  di  Ve- 
scia. Così  spiegheremo,  perchè  Lucano  disse  del  Liri  Festini»  im- 
puhus  aquis , perchè  appunto  il  campo  Vcscino  toccava  la  riva  si- 
nistra del  Liri,  e perchè  Livio  avesse  detto:  novi  exercilus per  Fe- 
stino» in  Campaniam  , Falemumque  agrum  transcendunt , per- 
chè dal  Lazio  per  passare  in  Campania,  s’incontrava  prima  il  cam- 
po Vesiino.  Nel  descritto  sito  furono  trovate  diverse  lapidi  apparte- 
nenti alla  gente  Feicinia  riferite  dal  Pratilli , che  furono  trasporta- 
te a Capita  , cd  a Sessa. 

$•  i4- 


CALZI. 

Altra  città  degli  Ausonj,  secondo  il  riportato  passo  di  Livio,  insicnr 
con  M in turna , con  Ausona , e con  Vescia  : Jnsequens  annua  Auso - 
nutn  magia  novo,  quam  magno  bello  futi  insignii.  Ea  geni  Cales 
orbati  incvlcbal  Sidicinis  Jinilimii  arma  conjunxerai.  Dunque  nel- 
l'anno  di  Roma  419,  in  Cui  avvenne  questa  battaglia,  la  città  dì 
Cales  entrava  nel  territorio  dogli  Ausonj.  ludi  distrutta  questa  na- 
zione, siccome  di  sopra  ubbium  detto,  molte  di  lei  città  si  unirono 
al  territorio  Campano.  Per  questa  ragione  si  legge  presso  Strabone  , 
clic  Cales  facesse  parte  della  Campania  : ultra  jurn  diclas , snnt  hae 
quoque  Campaniae  civilates , Calvi,  et  Teanum  Sidicinum.  Si  ha 
Io  stesso  da  Tolommeo:  Campanorum  tnedilerraneae  urbes  sani 

FenaJ'rum  , Teanum,  Suessa , Calvi,  Casi  Unum.  Città  rispettabili 
adunque  distinte  una  volta  col  nome  della  lor  nazione,  come  Sucs- 
sa,  che  apparteneva  agli  Aurunci , Teano  capitale  de'Sidicini,  c Ca- 
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les  città  degli  Autori  j,  vennero  ad  incorporarsi  alla  Campania,  allor- 
ché perdettero  il  rango  politico  di  nazioni,  ed  il  pregio  deli'  in- 
dipendenza. 

Ha  fatto  osservare  il  Pellegrino  (1),  che  Cales  dagli  antichi  si 
appellò  ancora  Calenum , siccome  questo  fu  ancora  il  suo  nome  gen- 
tile , onde  si  ha  da  Strabono  : post  Teanum  seguitar  Calenvrum 
urbs  et  ipsa  egregia  Casilino  contigua  , donde  si  deduce  chiara- 
mente, che  fosse  situata  nello  stesso  luogo,  dove  oggi  esiste  Calvi 
tra  Teano,  e Casilino,  ossia  Capua  nuova,  che  ne  ritiene  P antico 
nome.  Colla  stessa  vicinanza  a Teano  fu  descritta  da  Virgilio  (a), 
facendo  entrar  i suoi  popoli  nella  lega  con  Turno  ; 

. . . . ..  vertunt  Jelicia  Baccho 

Massica  qui  rastris , et  quos  de  montibus  alti» 

Aurunci  misere  patres  , Sidicinaque  juxta 
Aequora , quique  Cales  linquunt.  . . 

Mima  città  di  queste  vicinanze  ebbe  il  vanto  di  coniar  tante 
monete,  se  Capua  si  accettili , quanto  Cales.  Son  riportate  dall’  E- 
cl.hel , dall’  Huntcr  , dal  l’ellerin , dal  Scstini,  e da  tulli  i num- 
inologi  co’ tipi  diversi,  o del  Gallo,  come  quelle  di  Aquino,  o del 
Lue  a volto  umano  , come  quelle  di  Napoli , o colla  clava  , colla 
bipenne,  colla  spada,  e colla  lesta  o di  Palladc  galcata  , o di  Apollo 
laureato  , e colla  leggenda  CALENO  (5)  siccome  quelle  di  Aquino 
hanno  AQà  INO  , e quelle  di  Su  essa  §VESANO.  Non  può  dubitarsi , 
che  sieno  caratteri  latini  , in  cui  taluni  hanno  Ietto  Calenorum  , 
Aquinorum  , e Suecsanorum  da  riferirsi  al  tempo  delle  colonie  ro- 
mane. Altri  hanno  creduto  di  doversi  leggere  Calenom  , Aquinom, 
Suesanorn  , come  ancora  Aeserninom  in  quelle  d'  Isernia  , Calati- 
nom  in  quelle  di  Calazio,  Tianom  in  quelle  di  Teano,  ed  in  altre, 
come  nomi  antichi  di  queste  città  cosi  pronunciali  dal  popolo  , cb 


’ i ) Pellegr.  ibid.  eap.  33.  (3)  Ped.  Tarai . IP.  jV.  9. 

V irgii . lib.  PII. 
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cui  non  mancano  cscmpj  nello  iscrizioni.  Di  queste  monete  Galene 
ha  parlato  puranche  il  sig.  Zona  storico  rii  Calvi  (i). 

Ct  resta  ora  a dileguare  l’errore  rii  taluni  scultori  , che  facendo- 
differenza  tra  Cale»  , e Calenum  , situarono  la  prima  a Clivi , e la 
seconda  a Carinola.  11  Pellegrino  ne  ha  parlato  assai  lungamente,  ed 
ha  fatto  conoscere  , che  Carinola  sia  succeduta  alla  vicina  città  di 
Forum  Clattdii , e non  di  Cale» , giacché  ninna  differenza  dobbiam 
travedere  tra  Cale» , e Calenum  , e che  quest’  errore  sia  nato  da 
Pietro  Diacono  , da  cui  si  disse  Bartolomeo  di  L'almo  , e Riccardo 
signor  di  Calerlo  , perchè  spiegavan  dominio  in  Carinola.  Gli  altri 
cronisti,  cioè  P anonimo  Cassincsc,  e Riccardo  da  s.  Germano  se- 
guirono il  medesimo  errore.  Or  lutti  questi  si  opposero  a due  passi 
di  Livio  (2)  , che  io  ora  verrò  spiegando,  da' quali  si  deduce  chia- 
ra mente,  dm  Cale s fosse  il  nome  proprio  «Iella  città,  e ("alena» 
il  suo  derivativo  senza  intendersi  per  esso  città  diversa.  Infatti  par- 
lando egli  della  rotta  ricevuta  da’  Romani  presso  il  monte  Callicola, 
e Falerno  da’  Cartaginesi  attestò  , che  parte  dell’  esercito  si  fosse  ri- 
fugito  a Cile*  : celeri  effuso  cursu  Cale » perjhgerunt.  Indi  aggiunse 
che  tra  i saccheggi  di  Annibale  dati  in  questi  luoghi  si  numerava 
1’  agro  Campano , il  (aleno  , ed  il  Falerno:  Campanum  , Cale- 

vumque , et  Falernum  agrum  percestatos  esse  sedente  Casilirù  di- 
datore.  Il  campo  Galeno  adunque  saccheggialo  da  Annibale  appar- 
teneva a Calcs , e non  già  ad  altra  città  «ol  nome  di  Caletto.  An- 
che eoi  nome  di  Cales  egli  appellò  questa  città,  quando  nel  480  di 
Roma  vi  si  spedì  la  colonia  romana  , e tale  fu  detta  da  Cicerone 
contro  Rullo  , allorché  1’  appellò  Calenum  municipium. 

Per  la  vicinanza  «li  questa  città  col  Massico,  col  campo  Stel- 
lato , e col  Fai  «tuo  era  memorabile  presso  gli  antichi  per  l’ eccel- 
lenza , e per  la  squisitezza  del  vino.  Orazio  ne  parlò  più  volle  (5). 


(1)  Zona  Cantica  Coìvi,  pag.  o5.  //-  lib.  CITI.  cap.  «6. 

(•)  Liv.  lib.  XXI t.  cap.  «5.  (3)  ILìrat.  lib.  ì.  Od.  20. 

Jd.  ibid.  cap.  là.  ld.  ibid.  Od.  3i. 
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Caecubum  et  praelo  domilam  Calerlo 
Tu  bibes  uvam. 

Kd  altrove  : 

Prrmanl  Galena  falce  , quibus  deciti 
Fortuna  vitem. 

Le  qui  li  parole  Catena  tutti  gli  antichi  scoliasti  di  Orazio  contenta- 
rono che  si  dchhan  prendere  per  un  nome  derivativo  della  citili  di 
Calci  , ruim  in  illa  regione  vina  Falerno  naxeuntur. 

Oltre  del  vino  ci  parlarono  gli  antichi  di  una  ceri’  acqua , clic 
sorgeva  a Cales  , la  quale  aveva  le  proprietà  del  vino.  Ne  parlò  I’ii- 
nio  (1)  : 1# ricetti»  aqua  , quae  vocatur  acidula  , vini  modo  te- 
mulentos  facit.  Itera  in  Paphlagonia , et  in  agro  Caleno.  La  stessa 
proprietà  è narrala  da  Vitruvio  , e da  Valerio  Massimo.  Il  Pelle- 
grino riconobbe  quest’acqua  in  Calvi  dal  lato  di  Teano,  ed  il  sig. 
Brcislak  pili  precisamente  sotto  Francolisi  , che  trovò  acidula  carica 
di  gas  acido  carbonico.  Non  dubitiamo,  che  questa  fosse  stata  quel- 
l’acqua memorata  da  Plinio  (a).  Il  sig.  Zona  aggiunse  (3),  che  oltre 
di  questa  sorgente  presso  Francolisi  , se  ne  vegga  un’  altra  di  pro- 
spetto alla  taverna  di  Francolisi  al  lato  sinistro  della  regia  strada  , 
in  una  vasca  delta  al  canlarone. 

Oggi  di  quest’  antica  città  restano  ancora  gli  avanzi  delle  mura 
d'  incredibile  robustezza  , come  ci  attcsta  il  sig.  Zona  (4),  porzione 
di  un  circo , o piuttosto  di  un  anfiteatro  presso  la  taverna  del  passo 
dirimpetto  al  castello  , siti  di  terme  presso  il  ponte  di  Calvi  , dove 
si  ravvisano  lunghe  camere  sotterranee  , una  gran  piazza  , dove  si 
trovarono  belle  selci  di  pavimento  , che  si  crede  essere  stata  il  foro 
di  Cales , le  vestigia  della  via  Latina  , che  vi  passava  per  mezzo  , 
cominciando  da  pezza  secca  per  s.  Cado  vecchio  alla  Madonna  della 
neve , per  l'Arco , e pel  Fornello , donde  si  dirigeva  per  Fignataro 


(1)  Plin.  lib.  IJ.  cap.  io3.  (3)  Zona  cit.  pag.  1 4 ’> • 

(1)  Breistnk  Topogr.  della  Cam-  44)  Zona  pag,  1 43 , i4?  >99. 
pan.  pag.  4& 
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a Casilino  , '?  finalmente  infiniti  sepolcri  fuori  del  recinto  , dove  si 
sono  trovale  delle  urne,  e de’ vasi  einerarj  con  monete,  e con  armi. 

lo  passando  per  Calvi  ho  ravvisato  alcuni  monumenti  antichi 
nel  conile  del  seminario  , e specialmente  un  bassorilievo  di  una  te- 
sta di  uomo  con  una  iscrizione  , molli  antichi  marmi  posti  quii  , e 
là , e gli  stipiti  dcl|£  porla , che  contengono  alcune  lettere  cubitali. 

§.  i5. 

A V 5 O W A. 

Eccoci  alla  capitale  degli  Ausonj , che  noi  abbiam  riserbata  in  ul- 
timo luogo  per  non  interrompere  il  corso  dell’  Appia  per  la  vicina 
spiaggia  del  mare. 

Dell’  esistenza  di  questa  celebre  città  abbiamo  il  riportato  passo 
di  Livio  (t),  allorché  descrisse  la  perfidia  di  dodici  giovanetti  di 
Miniurna,  di  Ausona  , e di  N estia  nel  disvelar  a’ Romani  la  lega 
eonrhiusa  tra  la  loro  nazione , cd  i Sanniti. 

Di  questa  città,  conte  ignota,  c sconosciuta,  non  fecero  adatto 
parola  nò  il  Cluverio , nè  il  Cellario,  nè  il  Saniciicc,  nè  il  Pelle- 
grino, che  parlò  tanto  della  Gnu  pania , nè  altri  de’  serob  passati. 
Si  deve  la  gloria  di  averla  ritrovata  al  sig.  Gesualdi  nella  sua  storia 
di  questi  luoghi.  Egli  fu  il  primo  a riconoscerne  gli  avanzi  sotto  la 
terra  col  nome  di  Frolle , dove  il  fiume  Auscnte  ha  la  sua  scaturi- 
gine. Qui  le  immense  ruine  di  mura  , di  colonne  , di  statue  , di 
urne  , di  pavimenti  , di  bagni  , c le  molte  monete  consolari  , che 
vi  si  scavano  , rendono  aperta  testimonianza  non  sol  del  suo  sito  , 
quanto  della  sua  considerabile  estensione.  Il  campo  della  distrutta 
città  ancor  chiamasi  Ausonia,  o campo  delle  vigne  , e non  v’ha 
contadino , che  non  1’  appelli  con  questo  nome.  Dal  sig.  Notarjanni 
vi  furono  trovati  i medesimi  monumenti , e si  rimarcò  lo  stesso  no- 
me , che  ne  segna  tuttora  il  silo. 


(i)  Li  e.  lib.  IX,  cap.  25. 
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SEZIONE  XVI. 


CAPITOLO  I. 

A V Jt  V N C I. 


Abitatori  di  boscosi  , ed  erti  colli , antichissimi  popoli  d’ Italia  , 
ed  in  breve  spazio  territoriale  ristretti  si  presentano  ora  gli  Aurunci . 
A au  dalla  razza  degli  Ausouj  , e degli  Osci , da’  quali  si  erano  di- 
visi per  assumere  il  titolo  di  nazione  indipendente  , compariscono 
nella  storia , come  feroci  in  guerra  , giusti  in  pace  , e della  lor  li- 
bertà infensi  difensori.  Un  sol  motto,  che  ne  fece  Virgilio  (1) , 
c’  istruisce  abbastanza  della  loro  posizione  tra  gli  Ausonj  , i Sidici- 
ni , od  i Campani  , ma  dippiù  dei  loro  ordine  politico  governalo 
da’  vecchi  padri  : 

Quale  sia  stala  l’etimologia  degli  Aurunci  è molto  facile  a risa- 
persi dalla  lor  città  capitale  , che  si  appellava  Aurunca.  Da  questa 
città  adunque  prese  nome  la  federazione  Aurunca  , che  si  stimava 
antichissima  da  paragonarsi  co’Sicani,  e co’Pclasgi,  popoli  i più  ri . 
inoli  , di  cui  parla  la  storia. 

11  nome  degli  Aurunci  è mollo  famoso  nelle  storie  de’ Romani 
per  le  guerre , c per  le  paci , che  si  dovettero  fra  loro  intimare  e 


(i)  r ir  gii.  lib.  ni. 
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stabilire.  Questa  nazione  robusta  rinserrata  tra'  boschi  , c tra’  monti 
persistè  nella  sua  indipendenza  , finché  non  fu  turbata  da’  vicini. 
La  prima  cagione  si  presentò  allorché  non  reggendo  comodamente 
sotto  tl  dominio  romano  tanto  le  popolazioni  di  Pomezia  , e di  Cora, 
quanto  le  due  colonie  ivi  inviate,  fecero  ricorso  agli  Aurunci,  pei 
vincoli  di  affinità  , c di  amicizia , clic  passavau  fra  loro  , onde  go- 
dere della  loro  assistenza.  La  gelosia  romana  non  si  ristette.  Fu  su- 
bito intimata  la  guerra  agli  Aurunci,  e nell' anno  di  Roma  a5l  sotto 
i consoli  Agrippa  Menenio,  e P.  Postntnio  con  un  valido  esercito  si 
attaccarono  le  loro  terre.  Avevano  parimente  gli  Aurunci  un  nume- 
roso esercito,  col  quale  tentarono  d'impedire  l'entrata  a' Romani, 
ma  essendo  stalo  disperso  , c fugalo  , non  ebbe  altro  scampo  , che 
di  ritirarsi  nelle  mura  di  Pomezia,  onde,  al  dire  di  Livio  (1)  omne 
Auruncum  beìlurn  Pometiam  compulsimi  est.  Era  situala  questa 
città  una  volta  nel  paese  de’\o!sci,  e poi  unita  al  Lazio,  in  mezzo 
a quelle  paludi , che  da  lei  si  dissero  Pontine , ed  era  appellala 
Sue  ssa  Pometia,  diversa  dalla  Stiessa  A urline  a , oggi  Scssa,  di  cui 
qui  appresso  parleremo.  A riserba  di  coloro , clic  presero  asilo  a Po- 
niezia , tutti  gli  altri  Aurunci  sperimentarono  la  rabbia  de’  Romani  : 
nec  magis  post  p radium , ijuam  in  praelio , caedibus  temperatum 
est.  Furono  più  quelli , che  restarono  uccisi , clic  coloro  , i quali 
fossero  stati  presi  , e di  questi  molli  ancora  restarono  trucidati.  Ar- 
rivò a tal  segno  in  questa  occasione  la  barbarie  de' Romani  , che  in- 
veirono ancora  contro  i trecento  ostaggi,  che  loro  per  sicurezza  fu- 
rono consegnati.  Indi  si  rivolsero  ad  attaccare  Pomezia  sotto  i con- 
soli Virginio,  e Cassio,  ma  grave  danno  Ioni  tornò,  perchè  gli  Au- 
runci armali  di  ferro  , c di  fuoco  incendiarono  le  loro  macchine  bel- 
liche , ferirono , ed  ammazzarono  molti  Romani , ed  assalendo  P uno 
de’  consoli,  di  cui  Livio  non  seppe  indicare  il  nome,  lo  fecero  quasi 
estinto  cader  di  cavallo.  Si  tornò  poi  a Roma , male  pesta  re , e 


(i)  Liv.  lib.  A.  cap.  iC.  et  17. 
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tra’  molli  feriti  fa  lascialo  il  console  nel  campo  incerto  di  sua  vita. 
Dopoché  si  curarono  le  di  lui  ferite  , accresciuto  1’  esercito  , e rad- 
doppiate .le  macchine  , si  tornò  a battere  Pomezia  presidiala  dagli 
Aurunci , che  non  potendo  più  resistere  alle  forze  romane  , offerì  la 
resa. 

Cessate  le  guerre  co’  Romani , gli  Aurunci  presero  briga  coi 
confinanti  Sidicini.  Essi  fecero  ricorso  a’ Romani  per  aver  a juto  , per- 
chè fin  da  quando  eran  stati  vinti  sino  a quell’ anno  418,  non  ave- 
vano fatto  alcun  movimento  : ni/iil  deinde  moverant , come  Livio  si 
esprime  (1),  ma  nel  mentre,  che  i consoli  si  apparecchiavano  ad 
uscir  iti  campo  , sopraffatti  da’  Sidicini  turon  costretti  di  abbandonar, 
loro  la  propria  capitale,  che  fu  pareggiata  al  suolo,  e di  ritirarsi  a 
Sucssa , dove  furono  accolti,  e ricevettero  alloggio  ospitale:  Attrun- 
eos  metu  oppidum  deeeruisse:  profugosque  cum  conj u gibus , ac  li~ 
beris  Sttessarn  rummeas.se , quae  mine  A urtine  a appellata',  moenia 
antiqua  eorttm  urbemque  ab  Sidicinis  delelam.  Da  queste  parole 
di  Livio  veniam  in  chiaro,  che  tutta  la  federazione  Aurunra  fosse 
ristretta  ad  una  sola  città  col  medesimo  nome  , seppur  non  abitas- 
sero gli  altri  ne’  vichi , e nc’  villaggi  senza  mura  , c senza  recinto. 
La  storia  ci  fornisce  altri  esempj  di  queste  così  ristrette  federazioni, 
le  cui  capitali  contenevano  tutto  il  popolo , da  cui  eran  compo- 
ste. Indipendenti  ed  assoluti  nel  loro  stato  politico  riunivano  tutte 
le  forze  allorché  si  voleva  offendere  la  lor  libertà  , intimavano  le 
guerre  , e le  paci , coniavano  monete  , ed  aspiravano  di  seder  trai 
rango  delle  altre  nazioni.  Era  questo  Io  stato  degli  Aurunci  pri- 
machè  ingojati  da’  Romani  , non  entrassero  a far  parte  del  Lazio 
nuovo  insieme  co’Volsci  , cogli  Ausonj  , e co’ Sidicini  confinanti  . 
Ne  fanno  pruova  le  guerre  , di  cui  abbiam  parlato-;  le  alleanze 
contratte  co’  Volsci  , le  loro  delegazioni  a’  Romani  , e final- 

Pari.  III. 


(1)  Li»,  libi  Pili.  cap.  i5, 
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L mente  le  monete,  che  battettero  , di  cui  non  può  darsi  argomento 
più  sicuro  di  loro  indipendenza.  Queste  rarissime  monete  furon  pub- 
blicale dall' ab.  Sestini , ed  altra  ben  conservala  dal  sig.  Avellino  (1), 
che  hanno  dal  dritto  un  ijiiadrupedo  corrente , forse  un  lepre , co- 
me 1’ emblema  della  loro  boscosa  situazione  topografica,  coll’epigrafe 
ATPTTKHN , cioè  Aurugurum  , e dal  rovescio  una  spiga.  L’epi- 
grafe greca  in  un  paese  di  linguaggio  osco  non  deve  recar  maravi- 
glia , sapendosi , che  tutto  il  dintorno  usava  ancora  il  greco  per  le 
colonie , die  vi  sopravvennero.  Infatti  sono  greche  le  leggende  delle 
monete  di  Caiatia  , di  Compulteria  , di  Coma  , e di  altre  , o che 
almeno  presentano  lettere  greche  unite  alle  latine  , come  qudle  di 
Calci , e di  Suessa. 

CAPITOLO  IL 

COROGRAFIA  DEGLI  AVRVNCI. 

Nel  descrivere  la  corografia  degli  Ausonj  abbiam  fatto  conoscere  , 
di’ ella  confinava  a settentrione,  c ad  oriente  cogli  Àurunci , i <fuali 
aveano  lor  sede  ad  Auruncct  , ed  a Suessa  , dove  oggi  su  dc’monti 
si  vede  Rorra-Monfìna  , e giù  nel  piano  Scssa.  11  Liti  .formava  il 
loro  termine  divisore.  Dall’  altro  lato  confinavano  cogli  Aurunci  i 
Sidicini  , che  avean  Tiano  per  unica  loro  città  , c capitale.  Or  sic- 
come tutta  la  federazione  Aurunra  non  consisteva  , die  ndle  sole 
città  di  Aurunca  , e di  Sessa  , così  il  suo  territorio  non  doveva  più 
oltre  distendersi,  che  in  quell’  istcsso  occupato  al  presente  da  Rocca 
Monfina  , e da  Sessa.  Ristretta  adunque  in  breve  pertica  territoriale 
ella  confinava  coll’Ausonia  da  settentrione  ad  occidente  , da  cui  era 
divisa  dal  Liti.  Colla  stessa  nazione  avea  contatto  a mezzogiorno 
fino  al  territorio  di  Vescia  , là  dove  si  separava  da  quello  di  Sessa. 


(i)  AvM.  Giura . Numit.  luppl.  al  eoi.  1.  pag.  5.  fedi  Tarn!.  If.  N.  io. 
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Finalmente  gli  Aunmcì  avevano  ad  oriente  i Sidicini,  o il  territorio 
di  Tiano  , colla  stessa  separazione  territoriale  , che  oggi  distingue 
F uno  dall’  altro.  Or  se  noi  vorremmo  distendere  o più  qua  o più 
là  la  pertica  degli  Aurunci,  s’inciamperebbe  senza  (allo  nel  pericolo 
di  occupare  o le  terre  degli  Ausonj  , o de’  Sidicini  , da'  quali  era. 
circondata. 

Alti  monti,  e profonde  valli  .costituivano  il  paese  degli  Aurunci, 
onde  a ragione  disse  Virgilio  et  quos  de  collibus  alili  Aurunci  mi- 
sere patres.  L’  aspetto  rozzo  , c feroce  di  questi  popoli  , la  loro 
smisurata  altezza,  e le  loro  maniere  rusticane  li  fecero  credere  della 
razza  de’  ciclopi  , o de’  giganti. 

CAPITOLO  UI. 

TOPOGRAFIA  DEGLI  AVRVNCI. 


§.  1. 


A v ■ v » e A. 

Nf on  potrà  negarsi  , che  la  città  capitale  degli  Aurunci  , da  cui 
prese  nome  tutta  la  federazione  , fosse  col  nome  di  Aurunca  ap- 
pellata. Da’  racconti  di  sopra  esposti  di  Livio  si  è ben  rilevato , che 
sopraffatti  gli  Aurunci  da’  prossimi  Sidicini  abbandonarono  ad  essi  la 
loro  città  , e si  ritirarono  a Suessa  , che  poi  acquistò  dalla  città 
presa,  e rovinata  il  sopranome  di  Aurunca.  Sull’esistenza  di  questa 
antica  città  non  dobbiamo  più  trattenerci  , dopoché  dal  medesimo 
passo  Liviano  l’argomentarono  il  Cluverio,  il  Cellario,  il  Pellegrino  , 
il  Sanfciice,  il  Capaccio,  oltre  degli  storici  patrj  Sacco  Scrittore  delle 
cose  di  Sessa  , c Porro  tu  scrittore  delle  cose  di  Aurunca. 

Diffìcile  quislionc  a risolvere  è la  topografìa  di  quest’  antica 
città  , dopo  tanti  secoli  di  sua  distruzione  , cioè  dall’  anno  418  di 
Roma  , che  corrisponde  all’  anno  555  prima  dell’  era  volgare.  Lo 
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storico  di  Sessa  non  potendo  negare  l’esistenza  di  Anriinca  sopra  de* 
monti  , siccome  A irgilio  1'  aveva  espresso  , congetturò  , che  veder 
si  doveva  precisamente  sopra  il  monte  Gerro  , o di  s.  Barbato  , 
detto  da  lui  Gauro  , perchè  vi  osservò  una  gran  selciata  co’  ruderi 
di  una  rocca.  Dal  Capaccio  si  descrìsse  «presta  città  nè  piò  , c nè 
meno , che  nel  monte  Massico  non  ostante  che  Virgilio  avesse  di- 
stinto assai  Itene  il  Massico  da’  colli  Aurunci  : vertunt  fetida  Bacco 
Mastica  qui  rastris  , e poi  quos  de  collibus  alti » Aurunci  misere 
patres.  Finalmente  dal  Pellegrino  (1)  non  si  andò  lungi  dal  vero 
riponendo  la  distrutta  Aurunca  ne’ monti  di  fiocca  Monfina,  e no- 
tò , che  Virgilio  col  nome  di  Aurunci  non  sol  non  comprese  colo- 
ro , che  coltivavano  i monti  Massici , ma  Dettimeli  quelli  , che  abi- 
tavano a Cales.  Da  ciò  raccolse,  che  il  poeta  prendesse  il  Ior  nome 
in  altro  piti  ristretto  signilìcato , c che  per  essi  intese  i cittadini  di 
Aurunca  di  cui  Tito  Livio  avea  parlato.  E spiegando  in  appresso  più 
chiaramente  1’  espressimi  di  Virgilio  prosegui , per  gli  ahi  cotti  Au- 
runci intese  de’  suddetti  monti  di  Rocca  Monfina , i quali  hanno 
Teano  dal  lato  di  oriente  verso  mezzogiorno , e dal  lato  di  mez- 
zogiorno ver*’  occidente  hanno  Sessa  : laonde  Aurunca  doveva  esser 
collocata  nel  medesimo  loro  orientai  lato,  vicinissima  a Teano  r 
poiché  i suoi  abitatori  fuggendo  da’  Teanesi  , si  ricoverarono  in 
queir  altra  città  dall'  altro  lato  , che  poi  fu  (letta  Aurunca. 

Ala  quale  fra’diversi  monti,  che  si  alzano  a Rocca  Monhna  , 
fosse  stato  quello  precisamente , dove  Aurunca  era  fondata , ci  fu 
spiegalo  , e scoverto  dal  Perrotta  (a)  in  una  maniera  la  più  chiara , 
e patente.  Figli  dunque  ritrovò  questa  città  del  monte  Fino  , 
oggi  detto  di  s.  Croce  , per  una  chiesetta  , di  cui  ancor  restano 
gli  avanzi.  In  una  comoda  pianura  sul  di  lui  vertice  egli  vide  le 


(i)  Sacco  St.  di  Sessa  (*)  Perotta  Sede  degli  Aurunci 

Ciiimc.  II.  Nea/i.  liti.  I.  cap.  j.  c 9. 

Pellegr.  Campania  Dii». Il.cap.ìq. 
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reliquie  della  distrutta  città  consistenti  in  pietre  lavorate , pavimenti 
di  strade , angoli  di  stanze , fondamenta  di  ediliej  , tre  cisterne , 
niucchj  di  pietre  da  taglio,  reliquie  di  fortissime  mura  nel  silo  della 
scala  santa,  perchè  qui  nel  giorno  di  s.  Croce  si  facevano  le  fun- 
zioni della  scala  sartia,  e finalmente  anche  gli  avanzi  del  recinto.  Noi 
non  possiamo  trovare  una  pruova  maggiore  per  credere  in  questo 
sito  la  distrutta  Aurunca.  Tassando  poi  a confutar  il  parere  dello 
storico  Sacco , da  cui  si  opinò , che  la  città  fosse  sul  monte  Gerro , 
fece  osservare , clic  nè  dalla  selciata  , c né  da’  ruderi  di  un  castello 
formar  se  ne  possa  sicuro  argomento  , perche  la  selciata  non  dimo- 
stra altro,  che  da  Casino  per  Rocca  Monfma  a Tiano  passasse  un 
ramo  della  via  Latina  , o clic  fosse  la  via  istessa  senza  far  la  traversa 
per  Cannello , e per  que’  ruderi  di  antico  edificio  si  argomenta , che 
vi  fosse  stata  una  rocca  , ma  non  città  , per  la  loro  forma  quadrata , 
c per  la  ristrettezza  della  loro  dimensione. 

Se  egli  è vero , come  ha  dimostrato  il  sig.  Breislak  (1) , che 
tutto  il  gruppo  delle  montagne  appartenenti  a Rocca  Monfina  non 
sia  stato  altro , che  un  gran  cratere  vulcanico  , i cui  avanzi  si  rav- 
visan  oggi  nelle  montagne  di  s.  Croce,  di  Cortinclla  , di  Valogno , 
c dc’Lattani , bisogna  dire  , che  Aurunca  fosse  fondata  dagli  antichi 
sopra  strati  di  lave,  di  cui  oggi  appariscono  i segni. 

$•  a. 


svxisa  ivavnci. 

Essendosi  a Sucssa  ritirati  i fuggiaschi  cittadini  di  Aurunca , come 
abbiamo  da  Livio,  noi  veniamo  ad  argomentare,  che  questa  città 
entrasse  nella  stessa  federazione  degli  Aurunci , onde  poi , distrutta 
Aurunca  da’  Sidicini , n’  ereditò  il  soprannome , e Saessa  Aurunca 


(1)  Breislak.  Tapogr.  della  Campati,  pag,  93. 
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venne  appellata.  Potè  quest’  aggiunto  vantare  anfora  più  alta  anti- 
chità, cioè  i medesimi  tempi  dell’  esistenza  di  Aurunca,  per  servire 
di  distinzione  coll' altra  Suessa  situata  in  mezzo  delle  paludi  ponti- 
ne , onde  quella  di  Suessa  Pometia  , c questa  di  Suessa  Aurunca 
aveva  il  nome.  Molti  scrittori , che  non  fecero  questa  distinzione,  o 
presero  l una  per  l’altra,  o di  due  città  diverse  ne  fecero  una  sola. 

Di  Suessa  Aurunca  parlarono  non  pochi  classici  scrittori  : Ca- 
tone, Livio,  Cicerone,  Plinio,  Vellejo,  Silio,  ed  altri.  Livio  (1) 
fe’  menzione  della  colonia  romana,  che  vi  fu  spedita  nell’anno  di 
lloma  44 1 : Suessam  , et  Pontiam  eodem  anno  coloniae  deduclae 
sunt,  e per  dare  una  distinzione  di  quale  Suessa  egli  parlasse  , ag- 
giunse subito:  Suessa  A uruncorum  fuerat  Della  stessa  colonia  parlò 
Vellejo  (a):  et  post  trienniu/n  Terracinam  deducta  colonia , inler- 
jecto  triennio  , Suessam  Auruncam. 

Oggi  quest’  antica  città  conserva  il  nome  di  Sessa , e siede  nello 
stesso  sito  , dove  una  volta  venne  fondata  sopra  un’  amena  collina  , 
da  cui  gode  il  più  giocondo  prospetto.  Vuole  però  il  sig.  Breislak  (5), 
che  molta  parte  dell’  antica  città  sia  tuttora  sepolta  , c secondo  lui 
ricoperta  da  eruzioni  vulcaniche  delle  vicine  montagne  di  Rocca 
MonGna.  Fu  da  lui  rimarcato  , clic  nel  costruirsi  la  speziarla  dei 
pp.  Agostiani  si  rinvenne  molti  palmi  sotterra  una  camera  con  anti- 
che pitture.  Nello  scavarsi  le  fondamenta  delle  case  si  trovano  so- 
vente peazi  di  antichi  edifizj  sepolti  nella  puzzolana.  Le  mine  dcl- 
1’  anfiteatro  furon  da  lui  trovate  tra  molle  sostanze  vulcaniche,  e di 
tali  sostanze  anche  ricoperte  le  antiche  mura,  che  sussistono  ancora. 
Egli  conchiude , che  gli  antichi  abitatori  di  Sessa  si  videro  un  di 
coperti  da’  ceneri  vulcaniche , come  Pompei , ed  Ercolano.  Avendo 
finalmente  incontrato  de’  filoni  di  lave  in  tutto  il  dintorno  egli  so- 
stiene , che  con  queste  fosse  lastricata  porzione  della  via  Appia. 


(i)  Liv.  lib.  IX.  cap.  ? 8.  (3)  EreitlaV  Toporr  della  Campati. 

(a)  Velie],  lib.  I.  pag . 70. 
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SEZIONE  XVII. 


CAPITOLO  I. 

SIDICINI. 

Al  par  de’  vicini  popoli  Ausonj , Aurunci  , o Campani  derivavano 
i Sidicini  dalla  stessa  razza  degli  Osci,  come  da  ceppo  comune  , ed 
originario  di  tutta  questa  lunga  contrada.  Strabone  (l)  c’  istruisce  , 
che  una  sola  citta  detta  Teano  con  qualche  circostante  villaggio  ne 
formava  il  piccolo  , e ristretto  contado  : Teanum  , quod  Sidicinum 
voi  ani  , ordine  deinde  situm , ex  imposito  vocabulo  Sidicinorum  , 
qui  quident  ex  Oscorum  gente  Campana  restai.  A’  tempi  adunque 
di  questo  geografo  non  solo  restavano  gli  Osci  nella  regione  de’  Si- 
dicini , ma  lutto  il  distretto  veniva  allora  compreso  nella  Campania: 
adeo  ut  et  haec  Componine  civitas  dicerelur. 

Se  fosse  nota  fin  oggi  la  lingua  osca , noi  potremmo  risapere 
1’  etimologia  de’  Sidicini.  Il  canon.  Mazzocchi  , che  si  è tanto  di- 
lettato di  antiche  etimologie , ed  a’  nostri  giorni  il  marchese  de  At- 
tcllis , non  hanno  affatto  parlato  di  questi  popoli.  Fu  avvertito  so- 
lamente , che  a Teano  si  dasse  quest’aggiunto  per  distinguerla  dal- 
1'  altra  Teano  col  sopranome  di  Appula.  Questa  distinzione  fa  vede  - 
re  , che  la  prima  fosse  riposta  nel  paese  de1  Sidicini  , c 1’  altra  dei 
Pugliesi. 


* (i)  Strab.  lib.  V. 
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Che  questi  popoli  nalt'aiuica  loro  origine  fossero  diversi  da'Caui- 
pani , non  solo  apparisce  dall’  autorità  degli  storici  , c dalle  guerre, 
che  fecero  separatamente  o cogli  Aurunci  , o co’ Sanniti,  o co’ Ro- 
mani , quanto  dalle  rarissime  monete , che  battettero  con  osca  iscri- 
zione , come  segno  d’ indipendenza  , c di  primato  nella  regione. 
Queste  idee  di  separazione  , c di  dominio  indipendente  restavano 
sino  a’  tempi  di  Seneca  (i)  , quantunque  allora  1’  agro  Sidicino  fa- 
cesse parte  della  regione  Campana  : Fines  Teanensium  , ant  Cam- 
panorum  vocamus  , quos  deinde  inter  se  vicini  privata  termina - 
tione  distinguimi , et  totus  ager  hujiis  , aut  i/lius  Jleipub/icae  est. 

Compariscono  i Sidicini  nella  storia  romana  allorché  furono  at- 
taccati da’  Satinili  , co'  quali  confinavano.  C'on  polendo  essi  resistere 
alle  forze  superiori  de’  loro  assalitori,  fecero  ricorso  a’ Campani,  dai 
quali,  come  dice  Livio  (a),  ricevettero  più  parole,  che  ajulo.  Presero 
allora  i Sanniti  1'  occasione  di  attaccare  anche  i Campani , clic  prima 
discacciarono  dal  campo  Sidicino  , e poi  disfecero  in  due  battaglie 
sotto  i monti  Tifali.  Or  quale  espediente  presero  allora  i Campani 
per  difendersi  da’  Sanniti  ? Quello  , che  suol  prendere  un  popolo 
avvilito  , ammollilo  nelle  delizie , neutiro  del  travaglio , e poco  cu- 
rante di  gloria.  Si  diedero  essi  a’ Romani , offerendo  loro  la  città,  i 
loro  beni  , i loro  campi  : quidquid  ipsi  fuenmwt , vestrum  id  omne 
existimaturi.  Fobia  arabitur  ager  Campanti s , vobis  Capita  urbs 
frequenlabìtur  , condilorum  , parenlttm , deorurn  immortaìium  nu- 
mero nobis  eritis  : nulla  colonia  vostra  crii , quae  noe  obsequio 
erga  vos,  Jìdeque  superet.  Con  queste  umili  vergognose  parole  riu- 
scì a’ Campani  di  rendersi  a’  Romani  nel  di  Roma,  e di  obbli- 
garli a rompere  l’ amicizia  co’  Sanniti  , ossia  di  dar  principio  alle 
celebri  guerre  sannitiche  , che  se  si  vogliono  prolungare  sino  alla 
guerra  marsica  , o sociale  , in  cui  il  Sannio  restò  interamente  di- 
strutto , cioè  dal  />i a di  Roma  sino  al  66a  , durarono  a5o  anni. 


(i)  Senee.  De  Beneflib.  FU.  cap.  4-  (a)  Li*,  lib.  FU.  cap.  59.  et  teg:  • 
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Dopo  il  primo  attacco,  eh’  ebbero  i Sanniti  da’  Domani,  con- 
cimi sero  subito  una  federazione,  ma  collo  stesso  esercito,  come  se- 
gue Livio  ( i ) , attaccarono  nel  4i4  di  nuovo  i Sidicini  : cantra  Si- 
dicinos  prqfecti  ( Samni/es  ) haitd  in  dubiti  epe  erant  mature  urbi* 
hostium  potiundae.  II  loro  pensieri  era  d’  impadronirsi  della  città  , 
da  cui  veniamo  ad  argomentare  , cke  tutta  la  federazione  Sidicina 
non  consistesse , che  nella  sola  città  di  Teano , la  quale  formava  la  loro 
unica  capitale.  Volevano  i Sidicini  in  sul  principio  rendersi  a’  Ro- 
mani , ma  siccome  la  loro  offerta  non  venne  accettata  , come  fatta 
per  forza  di  necessità,  e non  di  arbitrio,  seeondochè  leggesi  in  Livio, 
cosi  si  diedero  a’  Latini  , a’  quali  si  unirono  puranche  i Campani. 
Con  questo  valido  esercito  di  tre  popoli  sotto  la  guida  di  un  duce 
Latino  si  assalirono  i confini  de’ Sanniti,  dove  si  commiscro  più  sac- 
cheggi , che  stragi , e quantunque  i Latini  fossero  rimasti  superiori , 
pure  sazj  della  preda  si  ritirarono.  A questo  evento  inaspettato  spe- 
dirono i Sanniti  de' legati  a Roma  a dolersi,  eh’ essi  federati  ripor- 
tavano gli  stessi  affronti,  come  se  fossoro  nemici  : che  dovea  bastare 
a’  Romani  la  vittoria  ritolta  a’  Sanniti  sopra  i Campani  ed  i Sidicini, 
ma  non  dovean  permettere,  die  fossero  vinti  da’ popoli  i più  stolli, 
e codardi  ; eh’ essendo  questi  popoli  sotto  il  dominio  di  Roma  si 
dovesse  loro  vietare  di  attaccar  il  Sannio , e se  ricusavan  d’  obbedi- 
re , si  dovessero  costringere  colle  armi.  A queste  lagnanze  de’  San- 
niti si  diè  una  dubbia  risposta , perchè  veramente  i Latini  non  erano 
sotto  il  dominio  romano,  nè  si  voleva  togliere  a’ Sanniti  questa  faina 
credenza  per  timore,  che  non  rompessero  la  pace.  Fin  qui  Livio. 

Finita  la  guerra  co’  Sanniti , i Sidicini  nel  4*8  di  Roma  ven- 
nero in  contesa  cogli  Aurunci  popoli  confinanti , e dalla  stessa  razza 
degli  Osci  originali.  La  storia  non  ci  avvisa  la  cagione  del  disturbo, 
che  forse  devesi  attribuire  alle  solite  differenze  do’  popoli  intorno  i 
confini.  Accesa  la  guerra  , gli  Aurunci  , come  dati  a’  Romaili , ne 

Pari.  III. 


(i)  Liv.  lib . Vili.  cap.  t. 
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chiesero  l’ ajato , ma  nei  mentre  che  i consoli  si  disponevano  a par- 
tire , già  i Sidicini  accano  assalita  la  loro  città  , non  lasciando  altro 
scampo  agli  Aurunci , clic  di  ricoverarsi  a Sucssa  , dove  furono  am- 
messi e che  poi  dal  lor  nome  si  appellò  Snessa  Aurunca.  Noi  ab- 
biamo questo  racconto  dal  medesimo  storico  , cui  più  d’ogn’ altro 
noi  prestiamo  credenza  (t). 

Nel  seguente  anno  si  accese  aspra  guerra  tra  i Romani  , e gli 
Ausonj  sotto  i consoli  Papirio  Crasso  , e Ccsone  Duilio.  Ebbero  gli 
Ausonj  per  compagni  d’ armi  i Sidicini , come  propinqui  di  sangue, 
e confinanti  di  territorio.  Abitavan  essi  a Cales , oggi  Calvi , c cre- 
devano di  poter  resistere  a’  nemici  : ma , secondo  che  leggiamo  nel 
medesimo  storico  (a) , con  una  sola  battaglia  , e nemmeno  memo- 
rabile, furono  sconfitti  gli  eserciti  delle  due  popolazioni , che  si  die- 
dero alla  fuga  profittando  della  vicinanza  delle  lor  capitali.  Tuttavia 
il  senato  romano  die  l’incarico  a’ consoli  d’ cslcrminarli , perchè  tante 
volte  ed  i Sidicini , e gli  Ausonj  aveano  mossa  la  guerra  , o prestati 
ajuli  ad  altri  popoli  , che  volevano  attaccar  i Romani.  A quest’  og- 
getto crearono  nell’  anno  430  per  consoli  M.  Valerio  Corvo  , e M. 
Attilio  Regolo.  Coll’  esercito  istesso  , col  quale  si  erano  assaliti  gli 
Ausonj  , od  i Sidicini  , si  marciò  a Cales  , donde  la  guerra  era  de- 
rivata, clic  protetta  dalle  sua  mura  mostrò  una  valida  difesa.  In- 
vano i Romani  ricorsero  alle  macelline  di  guerra  , cioè  alle  vigne  , 
ed  alle  torri.  Le  fortificazioni  di  Cales  presentavano  tante  difficoltà, 
che  rendevano  inutili  i lavori  de’  romani  : nè  queste  sarebbero  state 
superate , se  un  prigioniero  romano  per  nome  Fabio  , rompendo  le 
catene  per  negligenza  de’ custodi , non  si  fosse  gettato  giù  dalle  mura 
attraverso  di  una  fune  ( religata  ad  pinnam  muri  reste  ) per  dare 
avviso  a’  Romani  del  momento  favorevole , in  cui  si  poteva  prendere 
Cales.  Era  questo  un  giorno  di  festa  , ebe  allora  ricorreva , in  cui  i 
emacimi  sopiti  tra  le  vivande , ed  il  vino  non  curavano  di  attendere 
alla  difesa.  Dopo  di  quest’avviso  essendo  stata  la  riità  di  nuovo  as» 


(1)  Liti.  lib.  Vili-  cap.  i5.  (i)  là.  ibid.  cap.  16. 
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■alita  , divenne  subito  preda  de’  Romani.  Indi  lasciato  a Cale*  un 
presidio  il  console  Valerio  Corvo  tornò  a Roma  per  trionfare. 

Non  si  trascurò  frattanto  la  cura  di  abbattere  i Sidicini , ma  in 
quel  momento  per  prevenire  il  desiderio  della  plebe  si  agitò  la  qui- 
stione  di  spedirsi  una  colonia  a Cales  di  a5oo  uomini.  Creati  poi  i 
nuovi  consoli  T.  Vetiurio  , e Sp.  Postumio  collo  stesso  esercito  si 
entrò  nc’ confini  de’  nemici  , e saccheggiando  sempre  si  arrivò  sino 
alle  mura  della  lor  capitale  •'  Novi  constila»  ingressi  hostium  fines , 
populando  usqu»  ad  mocnia  , atque  urbem  pervenerunt  (l).  Quà 
arrivati  sì  osservò  , che  i Sidicini  avean  raccolto  un  immenso  eser- 
cito , e parve , che  volessero  combattere  sino  all'ultimo  sforno.  Cor- 
reva anche  fama , che  tutto  il  Sannio  avrebbe  presa  parte  a questa 
guerra  : perciò  cessata  1*  autorità  de’  consoli  si  creò  un  dittatore,  che 
appellossi  P.  Cornelio  Ruffino,  e M.  Antonio  maestro  deVavalicri  (a). 
Tuttavia  trovato  un  certo  difetto  nella  creazione  del  dittatore , e del 
luogotenente , si  stimò  di  dimetterli  dalla  carica.  Si  aggiunse  ancora 
la  pestilenza  , che  si  manifestò  a Roma.  Per  lutti  questi  motivi  si 
dovette  adunque  desistere  allora  dall’  impegno  di  reprimere  i Sidi- 
cini. L’  esercito  però  non  si  mosse  dal  guardare  le  loro  mura  : eo 
ex  agro  Sidicino  exercitus  Romanità  non  est  deduciti*  , e quan- 
tunque , oltre  agli  addotti  motivi  , corresse  fama  , che  i Galli  si 
fossero  ribellati  , e che  il  Sannio  macchinava  nuovi  tentativi.  Livio 
non  conduce  il  leggitore  alla  totale  disfatta  de’  Sidicini , ma  è molto 
probabile  , che  poco  dopo  avvenisse  , dal  qual  tempo  restaron  poi 
sottomessi  alla  divozion  de’ Romani.  È confermato  dal  fatto  seguen- 
te , in  cui  si  ravvisa  la  fiducia  , che  avean  per  essi  i Romani , e la 
posizione  guerriera  della  loro  città  , di  cui  si  servivano  per  la  cu  - 
stodia  de’  prigionieri. 

Dopoché  Annibale  abbandonò  Capua  per  condursi  all’  assedio  di 
Roma  , subito  la  città  fu  aperta  al  furor  de’  Romani.  Molti  senatori 


(i)  Liv.  ibid.  cap.  17. 


(1)  Ibid. 

* 
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Capuani  per  non  sperimentare  la  pena  preparata  ai  diedero  la  morte 
col  veleno.  Gli  altri  furono  coperti  di  catene , de’  quali  venticinque 
passarono  in  custodia  a Cales , c venlotto  a Teano.  Indi  sr  venne  alla 
quistionc  del  fato  ebe  subir  dovevano  questi  creduti  ribelli , su  di, 
cui  ne  Fulvio  e nè  Claudio  consoli  eran  dello  stesso  parere.  Si  portò 
l'affare  al  senato  romano , ma  nel  mentre  clic  da  Fabio  crasi  messo 
in  discettazione,  Fulvio,  elle  desiderava , e voleva  la  lor  dcsiruzione  , 
si  condusse  a Teano  con  duemila  soldati  a cavallo , ed  entrando  coli 
al  far  del  giorno  ordinò  al  magistrato  Sidicino  : magistratura  Sidi- 
cinurn  ettari  jussil ( i ) , che  subito  presentasse  i senatori  Capuani  te- 
nuti in  prigione , a’quali , dopoché  furono  battuti  atrocemente  colle 
verghe , fece  colle  scuri  troncar  il  capo.  Indi  spinto  il  cavallo  passò 
a Cales,  e mentre  faceva  ligar  al  palo  gli  altri  senatori , arrivò  un 
corriere  da  Roma  con  lettere , clie  invece  di  leggere , pose  da  ban- 
da , accorgendosi , che  vi  si  parlava  di  perdono  accordato  dal  senato 
romano  a'  Capuani  ribelli.  Così  tutti  qncsti  altri  prigioni  subirono  lo 
Stesso  crudele  destino.  Da  questo  racconto-  si  vede  chiaro  , che  il 
magistrato  di  Teano  si  appellava  Sidicino , cioè  col  nome  della  na- 
zione, e non  della  ritti,  per  indicare,  die  fosse  l’unico  magistrato- 
supremo  di  tutta  la  regione. 

Dopo  di  questi  fatti  accaduti  nel  54l  di  Roma  non  troviamo 
altre  memorie  de’  Sidicini , perchè  uniti  alla  sorte  di  Roma  non  fe- 
cero più  figura  nella  storia. 

Della  fortezza,  del  coraggiose  dell’ aspetto  guerriero  di  questi 
popo'i  ne  diede  il  quadro  Dionigi  di  Alicarnasso  (a)  : magnitudine , 
rotore  , atqua  aspectu  ferini  , et  acrilate  terriòiles  , e-  da  Silio  si* 
fé’ menzione  della  coorte  de’  Sidicini  tra  le  schiere  dell’esercito  ro- 
mano rotto  da  Annibaie  al  Trasimeno  (5): 

Nee  Sidicina  cohors  desti 


li)  Li»,  lib.  XXVI.  cap.  i5.  (3)  SU.  lib.  V. 

[a)  Dio i».  Balie,  lib.  VI, 
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COROGRAFIA  DB’  5ID1CIHI. 

Siccome  la  nazione  de’  Sidicini  non  vantava  altra  città  , clic  sola- 
mente Teano,  perciò  tutto  il  suo  territorio  non  poteva  consistere,, 
che  in  quello  di  Teano  istcsso.  Doveva  adunque  confinare  conCalcs, 
e con  Suessa , ossia  cogli  Ausonj , c cogli  Aurunci , a mezzogiorno, 
volgere  per  la  catena  de’  monti  ad  oriente  , e settentrione  sino  a Mi- 
gnano  , Caspoli , e Cammino , per  dove  oggi  corre  la  strada  , che  da 
Calvi  , e da  Teano  porta  a s.  Germano,  da  cui  restava  divisa  dai 
Campani  , die  si  stendevano  sino  a Vcnafro , e poi  rivolgere  sotto  i 
monti  o colli  Aurunci,  oggi  di  Rocca  Monfina  , ad  occidente,  c ri- 
passando pel  territorio  di  Sessa  riunirsi  alla  linea  a Teano.  Questa 
confinazionc  si  raccoglie  da  varj  autori.  Livio  descrivendo  il  viaggia 
di  Annibale  da  Capua  a Roma  cosi  si  espresse  (i)  : A titubai , quo 
die  Vulturnum  est  transgressus , huud  procul  a flamine  castra  po~ 
sull , postero  die  prue  ter  Cales  iti  agrum  Sidicinum  pervenit:  ibi 
unum  diem popolando  morahts,  per  Suessulanorum  (a),  Alifanum- 
que,  et  Cax'malem  agrum  via  Latina  ducit.  Egli  adunque  partito 
da  Capua  arrivò  al  Volturno , dopo  del  quale  le’  riposo  un  giorno. 
Nel  dì  seguente , dopo  Cales  entrò  nel  territorio  Sidicino  , e fermalo 
qui  un  sol  giorno  saccheggiando,  pel  Suessano , Alifano  , e Casinatc 
proseguì  per  la  via  Latina , onde  condursi  a Roma.  I Sidicini  adun- 
que dovevano  confinar  con  Cales,  o coi  Cileni  , se  Annibale  praeler 
Cales  in  agrum  Sidicinum  pervenit.  Il  vero  punto  di  divisione  ci  fu 
descritto  da  àlrabone.  Consisteva  in  due  tempj  della  Fortuna , l’uno 


fi)  Li»,  lib.  xxn.  cap.  8.  et  S’q. 
(a)  E' stato  ben  avvertito  da  molti 
j Vt li  JLeltieri  Star,  di  Suessvla  , 
pag.  35  ) eh”  Livio  io  questo  pasto 
• piuttosto  qualche  di  lui  trascrittore, 
scambiò  Saettala  per  Suessa.  Egli  do- 


veva scrivere  Suetsanum  linvece  di 
Suessulanum  , perchè  Sventila  rima- 
neva nella  Campania  presso  Acerra,  e 
Suessa  s’ incontrava  per  la  via  Latina 
presso  Teano , che  Annibaie  doveva 
percorrere. 
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dalla  parte  di  Cales,  e l’altro  di  Teano  nel  ramo  della  via:  P rat- 
ter  jam  (Urlai , ha  e Campaniae  sunt  urbe»,  Cale»,  alque  Tea- 
nu/n  ( parla  du’  suoi  tempi  , come  anche  Minio  , allorché  la  Cam- 
pania avita  comprese  tulle  queste  città  ) qua s distinguimi  duac  For- 
tunae,  quorum  tempia  ab  utroque  viae  Latinae  latere  sunt  locata. 
Il  Pellegrino,  e dopo  di  lui  il  suo  copiatore  Pratilli (t),  stabilirono 
questo  confine  nel  sito  detto  Torricella , tra  Calvi , e Teano , per 
dove  passava  la  Latina. 

Si  conferma  dalla  posizione  di  queste  città  segnate  nell’  itinera- 
rio di  Antonino:  vbsafro-teano-aufis,  c nella  tavola  del  Peu- 
tingero:  ad  fi.exvm -teano  sedicino-cat.es.  Teano  adunque  vien 
segnato  nel  primo  tra  Yenafro,  cd  Alife  , e nella  tavola  tra  il Flexum, 
e Cales.  Infinti  Teano  guardava  Alife  di  là  dal  Volturno,  quantun- 
que tra  Teano,  ed  Alife  vi  fosse  il  territorio  de’  Campani , che  si  sten- 
deva sino  a Venafro.  Per  la  stazione  Ad  Flexum  si  deve  intendere  un 
rivolgimento  di  strade  tra  Casino , e Teano  , uno  de'  quali  a sinistra 
portava  a Venafro , e 1’  altro  , e propriamente  la  Latina  correva  a 
Teano  , ed  a Calvi. 

Virgilio  di  sopra  citato,  dopo  degli  Aurunci  descrisse  Sidicina 
aequora , cioè  le  pianure  Sidicine.  Il  Pellegrino , ed  il  Pratilli  fu- 
rono di  parere,  che  dopo  di  aver  i Sidicini  atterrata  la  città  di  Au- 
runca , s*  impadronissero  delle  di  lei  fertili  pianure , che  corrispon- 
dono al  presente  a quelle  di  Francolisi  (a)..  Se  noi  non  ammette- 
remo questa  interpelrazione , non  sapremo  allatto  indovinare  di  quali 
pianure  sidicine  avesse  parlato  il  poeta.  Vorrebbero  dippiù , cho  il 
territorio  Sidicino  fosse  arrivato  sino  a Fregelle  alla  riva  del  Liri , 
oggi  s.  Giovanni  Incarico , per  un  passo  di  Livio  , in  cui  lessero 
entrambi:  Fregellas  ( Stdicinornm  is  ager,  inde  V olscorum  fue- 
rat  ) colonia  dedneta : ma  reslaron  essi  ingannali  du  un  esemplare 


(i)  Pellegr.  Disc.  della  Campania. 
Disc.  II.  cap.  33. 

Pratili.  Fia.  /ipp.  lib.  II.  cap.  9. 


(a)  Pellegr.  cit.  Disc . 11.  cap.  3- . 
Pratili,  ibid. 
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corrotto  di  Livio,  perchè  invece  di  Sidicinorum  i migliori  esempla- 
ri , ed  i codici  mss.  hanno  Signinorum  , cioè  de’  Signini  , o popoli 
di  Signia  , oggi  Segni  non  lungi  da  Anagni  (l). 

G A P I T O L O IH. 

topografia  de’  sidigini. 


0.  V N ICO. 

* E A il  v M. 

Siede  la  città  di  Teano  sopra  di  elevala  collina  nel  centro  di  altri 
piccoli  colli  , da  cui  si  gode  il  più  ameno  , e giocondo  prospetto. 
Fu  la  capitale  de'Sidicini  di  origine  osci,  ed  ebbe  il  vanto  di  poter 
riunire  numerosi  eserciti  per  difendere  la  sua  libertà  contro  i San- 
niti , gli  Aurunci , i Campani  , ed  i Romani. 

Fecero  menzione  di  Teano  Polibio,  Cicerone,  Livio,  Strabone, 
Plinio  , Appiano  , Tolommeo  , ed  altri  in  gran  numero  , da’  quali 
le  fu  dato  il  titolo  di  nobile  , e d’ illustre.  Cicerone  specialmente 
ne  parlò  più  volte  nelle  sue  lettere  ad  Attico  : Ego  Capuam  veni 
eo  ipso  die  , quo  tu  Teano  Sidicino  prqfectus  es\  ed  altrove:  Cum 
tu  Teanum  Sidicinum  venisse s. 

Ammirava  il  Cluvcrio , perchè  da  taluni  autori  latini  si  scrivesse 
Teanum  colla  greca  lettera  0,  clic  corrisponde  a TH,  quandoché  da’ 
Greci  fu  scritto  semplicemente  Ttayot , cioè  Teanum.  Questa  medesimi 
ortografia  , che  deve  stimarsi  la  vera  , noi  troviamo  nelle  sue  ricerca- 
tissime monete  con  leggenda  retrograda  in  lingga  osca  VHfl  | T ? 
ed  in  altra  riferita  dal  Mazzocchi  (a)  VMflfiT  ? cioè  TAANV  , o. 


(i)  Liv.  lib.  Etti.  cap.  ai. 


(ì ) Maizoch.  Diti.  Tyrrh.  v.  J.  t . 
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TIANVR,  i cui  tipi  sono  , o il  capo  d’ Ercole  coverto  colle  spoglie 
del  leone  , o di  Apollo  laureato , o di  l’alladc  galeala  col  bue  a 
volto  umano  (i).  È degno  da  notarsi  in  queste  monete  , che  nell’e- 
sergo  si  legge  ancora  il  nome  della  gente  anche  in  osco  retrogrado 
VMI3IMI2,  cioè  Sidicinu  (a).  Gli  Osci  adunque  , die  facevano 
poc’  uso  dell’  E , pronunciavano  Tianur  o Taanu , questa  islessa  or- 
tografìa fu  ritenuta  nelle  monete  con  leggenda  latina  1 IÀNO  col 
tipo  di  un  gallo  stante,  come  quelle  di  Aquino,  allorché  venne  in 
possesso  do’  Romani . 

A’  tempi  di  Augusto  era  divenuta  una  colonia  romana,  come  si 
ha  da  Frontino;  Teanum  Sidicinum  Colonia  deducta  a Coesore 
Augusto , e quantunque  fosse  allora  nello  stato  di  servitù,  ed  unita 
alla  Campania , pure  non  avea  perduto  il  suo  antico  splendore,  òlra- 
bone  facendo  racconto  delle  cittit  Campane  , dice,  che  non  vi  tro>- 
rassc  altre  più  riguardevoli  , quanto  Capua  , c Teano  : in  mediter- 
raneo est.  Capua  caput  gentis  . . . reliqua  oppidula  esse  dixeris , 
si  cum  illa  comparentur  : excepto  Teano  Sidicino  quod  et  ipsam 
nobile  atque  illustre. 

Presenta  ancora  Teano  varj  avanci  di  sua  antica  magnificenza  , 
cioè  del  teatro  , dell'  anfiteatro,  del  circo  , e di  varj  lempj.  Presso 
le  ruine  del  circo  si  scavò,  come  attesta  il  l’ratilli,  una  mutile  iscri- 
zione (3)  , in  cui  si  fa  parola  delle  terme  , e de’  giuochi  circensi  , 
che  vi  erano  rappresentali  : 

Presso  gli  avanzi  del  teatro  si  trovò  quest’  altra  votiva  iscrizione 
eretta  a Giunone  pronaba  , dove  forse  aver  doveva  il  suo  tempio  : 

IVNONt 
TRONVBAE 
AEI.IA  CRIsPILLA 
V.  s. 


(i)  y ■ Avellino  Ciorn.  Numism. 
lom.  I.  pag.  a5. 


T)  redi  Tavol . ir.  N.  u. 
[3)  Pratili,  ibid. 
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Tra  le  ruine  dell’ anfiteatro  , di  cui  resu  tuttora  una  parte,  si  (è 
la  Leila  scovetta  a’  tempi  del  Pratilli  della  seguente  iscrizione , da 
cui  si  riseppe , cito  fosse  ad  Ercole  dedicato  col  nome  di  vincitore  : 

junnevu  victori 

SAC. 

TS’c’  minor  pregio  della  città  di  Teano  stimar  devesi  , che  fosse  at- 
traversata dalla  celebre  via  Latina  , la  quale  entrando  per  la  porta 
oggi  detta  di  Marzo  usciva  per  l’altra  delta  al  presente  porta  della 
rua  , tra  le  mine  del  Circo  , e del  Teatro.  Se  ne  vedono  ancor  le 
vesligia  iù  molti  luogbi  alla  città  intorno.  Vi  penetrava  parimente 
la  via  Adriana  , quantunque  di  breve  corso  , ebe  veniva  da  Sessa. 
In  tutto  il  tratto  se  ne  ravvisano  gli  avanzi  con  ruine  di  antichi 
sepolcri.  I Teanensi  grati  a*  bencficj , che  loro  furono  [fatti  da’  ro- 
mani imperatori  nel  restaurar  queste  vie  , non  mancarono  di  alzare 
ardii , ed  iscrizioni.  La  seguente  fu  eretta  ad  Adriano 

IMF.  CAESARI 

DIVT  TRAIAM  rARTinCI  F. 

DIVI  NBRVAB  NFPOTI 
TRAIANO  H ADULANO  AVO. 

FONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XUl 

COS.  III.  P.  P.  ... 
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Fu  celebre  nel  territorio  di  Teano  la  ripulaiissima  acqua  aci- 
dula , a cui  oggi  si  dà  nome  di  caldarelle  dal  bollimento  nel  luogo 
di  sua  origine.  Ne  troviamo  espressa  menzione  in  Vitruvio  (1)  ite/n 

Pari.  III.  

(i)  Vitruv.  lib.  rni.  cap.  3. 
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tunt  nonnullac  acida  e vcnae  funtium , ut  Lynccsto  , et  in  Italia 
Virena  , Campania  Theano , aliisque  lodi  pluribu.i  , quae  tane 
habent  ùrtutem , uti  calculos  in  resici»,  qui  nascimi ur  in  corporibus 
lwminum , potionibus  discutianl.  Lo  stesso  racconto  di  Vitnivio  Icg- 
gesi  in  Plinio  (t)  : in  eadern  Campamae  regione.  Sinuessanae 
aquae  sterilitatela  faminanim  , et  virontm  insaniam  abolere  pro- 
limitar.  In  Aenaria  insula  calcitlosis  mederì.  Et  quae  l'oca  tur 
acidula  ab  Teano  Sidicino  quatuor  minibus  passuum  , /tace  fri- 
gida. ltem  in  Stabiano  , qttae  dinlidia  rocalur  ( oggi  acqua  me- 
dia ) et  in  yenafrano  ex  fonte  acidulo.  II  Pratilli  dichiarò  Plinio 
assai  poco  informalo  della  sorgiva  delle  acque  acidule  di  Teano  , 
perchè  , secondo  egli  attcsta  , non  è lontana  dalla  città  , che  cir- 
ca 60  passi.  Aggiunse  però,  che  poteva  Plinio  parlare  dell’ al  tr*  acqua 
acidula  , che  sorge  presso  la  Torre  di  Francolisc  , che  veramente 
sarebbe  discosta  per  quattro  miglia  da  Teano , ma  la  sua  analisi  non 
corrisponde  coll’altra.  L’acqua  minerale  Tcanensc,  al  dir  dello  stes- 
so , sorge  a destra  della  via  Latina  , fuori  della  porla  di  Marzo,  ed 
è da  tutti  ben  conosciuta.  Altre  acque  minerali , c terminali  zam- 
pillano nc’  vicini  colli , dove  egli  medesimo  sospetta  , che  si  lavasse 
la  moglie  di  C.  Gracco , di  cui  parlò  A.  Gcllio  (a)  : Nuper  Tea- 
num  Sidicinum  consul  venit  : uxorem  ilixil  in  balneis  virilibus  la- 
rari velie.  Egli  attcsta  , die  questo  baglio  ora  vedasi  sulla  strada  , 
che  mena  da  Teano  ad  Alife  col  nome  di  bagno  nuovo  , dove  si 
ravvisano  condotti  di  marmo , di  mattoni  , e di  piombo. 


(i)  Plin.  Ub.  XXXI.  cup.  a. 


(a)  Celi.  Ub.  X.  cap.  i. 


SEZIONE  xvm. 


CAPITOLO  i. 

CAMPANIA. 

Eccoci  ora  a quella  felice  Campania,  che  per  la  sua  incredibile  fer- 
tilità fu  appellala  da  Cicerone  (l)  : fundum  pulcherrimum  papuli 
Romani , caput  pecuniae  . pacis  ornamentum  , subsidium  belli  , 
fundamenlum  vectigalium , horreum  legionum , solalittm  annona e : 
i cui  abitami  furon  da  lui  stesso  caratterizzati  semper  superbi  boni- 
tate  agrorum  , et  J'ructuum  magnitudine , aeria  salubrìfate  , et  re- 
gioni* pulchritudine  : a quella  felice  Campania , che  fu  anteposta  da 
Floro  non  solamente  all’Italia,  ma  a tutta  la  terra,  per  la  dolcezza 
del  dima  , per  l’ libertà  del  suolo  , e per  la  feracità  del  mare , onde 
appellavasi  il  perpetuo  contrasto  tra  Bacco , e Cerere  pc’  doni  ric- 
chissimi , che  queste  due  divinità  sembravano  profondere  a gara  in 
questo  suolo  (a)  : Omnium  non  modo  Italia  , sud  loto  orbe  terra- 
rum  pulcherrima  Campawae  plaga  est  : nihil  molliti*  coelo  , ubi 
bis  Jloribus  vernai  : nihil  uberius  solo  , iileo  Liberi  , Cererisquc 
vertameli  dicitur,  nihil  hospitalius  mari:  a quella  felice  Campania 
infine  , dove  al  dire  di  l’iinio  (3),  incominciano  a vedersi  i colli  coperti 
di  viti , e dove  si  ammira  l’ eterno  certame , come  si  esprimevano  gli 
antichi  , tra  Cerere,  e Bacco.  Qui  fanno  vaga  mostra  i campi  Ve- 


(i)  Cic.  Orat.  II.  in  lìnllum.  (3)  Plin.  lib.  III.  cop.  5. 

(a)  Fior.  lib.  I.  cap.  16. 
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sfinì  , e Cectibi , a quali  si  uniscono  i Falerni , ed  i Caleni.  Sor- 
gono poi  i colli  Massici , i Gaurani  , ed  i Sorrentini  , e quindi  i 
campi  Lahorini , i cui  lidi  sono  inaflìali  da  acque  calde  , ed  i cui 
mari  abbondano  di  conchiglie  , c di  pesci  ricercati.  Non  v*  ha  altra 
regione  , che  produca  olio  più  squisito.  Questo  rampo  dclP  umana 
voluttà  fu  la  sede  degli  Osci  , de’ Greci  , degli  Umbri  , de’ Tusci  , 
c de’  Campani  : Mine  felix  illa  Campania  est.  Ab  hoc  siati  inci- 
piurit  vitiferi  col/es , et  tumulentia  nobilis  succo  per  ornar*  terras 
inclyto  , atipie  ( ut  veteres  dixere  ) summnm  Liberi  patrie  cum 
Cerere  certamen.  Mine  Setini  ( leg.  ycscini  ) et  Caecubi  jtroten- 
duntur  agri.  Ibis  j ungila  tur  ' Falerni , Caleni.  Dein  consurgunt 
Massici , Gaurani  , Surrentinique  montes.  Ibi  Laborini  campi 
sternuntur  , et  in  delicias  aliene  populatur  messi s.  linee  littora 
fontibus  ca/idis  rigantnr  , praeterque  celerà  in  loto  mari  concby- 
lio,  et  pisce  nobili  ailnotantur.  Nusquam  generosior  oleae  liquor  : 
et  hoc  quoque  certamen  humanae  voluptatis  tenuere  Osci,  Graeci, 
Umbri  , Tusci  , Campani. 

i’erchè  questa  regione  si  appellasse  Campania  non  è leggiera 
la  disputa  tra  i nostri  moderni  scrittori.  Taluni  ricorsero  a Capi 
fonditore  di  Capita  , attaccati  al  Terso  di  Virgilio  (a)  : 

lii  Capys , bine  noineti  Campatine  ducitur  urbi  , 
di  cui  volendoci  Servio  tessere  la  storia  affermò  sulle  tradizioni  degli 
• amichi  , o che  fosse  Trojano  , anzi  eonsobrino  di  Enea  , o figlio  di 

Capeto  , ed  avo  di  Tiberino  , o giusta  il  parere  di  altri  di  origine 
Sannite.  Questa  opinione  era  così  ricevuta  presso  gli  antichi  Ca- 
, puant , che  ne  mostravano  puranehe  il  sepolcro  : ma  per  disgrazia 

questo  eroico  monumento  non  durò,  che  sino  a'  tempi  della  rolonia 
romana  dedotta  a Capita  per  la  legge  Giulia  , come  si  ha  da’Svc- 
tonio  (l).  Allora  i coloni  romani  rompendo  antichissimi  sepolcri  per 
.alzar  ville  , e per  raccogliervi  vasi  con  altre  antichità , incontrarono 


(t)  Fi rg  Ut.  A\  (i)  Srit.  in  lui.  cap.  81. 
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la  tomba  di  Capi , dove  trovarono  una  lamina  di  bromo  con  greca 
iscrizione  nella  quale  si  prediceva  , che  quando  le  ossa  del  fonda- 
tore di  Capita  fossero  scoverte  , Cesare  sarebbe  ucciso  in  senato.  O 
falso  , o vero  che  fosse  questo  bronzo  , che  doveva  piuttosto  essere 
scritto  in  osco , e non  in  greco  , non  mancarono  i Capuani  di  pre- 
starvi credenza. 

Più  ragionevole  è 1’  altra  opinione  sostenuta  da  lutti  gli  anti- 
chi, che  la  Campania  fosse  così  della  a campo , cioè  dalla  sua  fer- 
tilissima , ed  ubertosa  campagna.  11  primo  fu  Varrone  riportato  da 
Servio  nel  detto  luogo  di  \ irgilio  : trarrò  die  il  propter  Cacti  lem - 
perìern , et  cespitis  Jòecunditalem  Campimi  eundcin  Capuanum  , 
si  ve  Cumpanuni  dicium , quasi  sinum  salutis , et  fructuum.  Fu  ri- 
petuto da  Livio  (1)  : Capuani  ab  duce  eorimi  Capye  , ve/  ( quod 
propius  vero  est  ) a campestri  agro  appellatam , e finalmente  da 
1 liuiu  (a)  , per  tralasciar  altri  molli  : Capita  ab  campo  dieta.  Se- 
condo il  Cluverip  , ed  il  Pellegrino  1’  antico  nome  di  Capua  esser 
dovette  quello  di  Campua  , dell’agro  campano  , la  cui  etimologia  si 
deve  ripetere  dagli  Finisci,  che,  abolito  il  nome  di  Opieia  così  detto 
dagli  1 ’psci , o dagii  Osci , introdussero  Patirò  di  Campania.  Questa  divi- 
nazione Ctuvcriana  si  conferma  oggi  dalle  monete  appartenenti  a Ca- 
pua non  vedute  nè  dal  Cluverio,  nè  dal  Pellegrino,  nelle  quali  leggesi 
in  cjirusco  retrogrado  □Mfl»  Canp  , come  fu  letto  rettamente  dal 
marchese  de  AUellis  (3),  e non  già  KA  R V , come  si  lesse  dall’ Oli- 
vieri , dal  Daniele  , c dui  sig.  Avellino  (5).  Il  suddetto  de  Attedia 
deiivò  questo  vocabolo  non  già  dall’ampiezza,  e dalla  fertilità  della 
campagna  , come  opinarono  gli  antichi  , ma  piuttosto  dall’  etrusco 
Camp  , o Campa  , ebe  significa  bruciato  , onde  da  Livio  si  disse 
agro  campestre,  c da’ Greci  campo /legno.  Egli  vi  riunisce  molla 
erudizione.  Altra  moneta  vien  da'  nummologi  attribuita  alla  regione 


(1)  Li*.  lib.  ICscap.  36.  (4)  Olivier.  V.  gli  alti  dclP  dead. 

(i>  Plin.  lib.  III.  cap.  5.  di  Curi. 

(.5)  De  diteli.  Civilii.  di'  Hai.  voi.  1.  Daniel.  Xumism.  Capuan.  Praefai 
png.  3a3.  dvell.  Ciur.  Rum.  T.  I.  pag.  a8. 
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Campana  co’  tipi  di  PaUade  goleata  , c di  un  toro  con  volto  umano, 
ed  intorno  la  leggenda  greca  retrograda  OMAnMAJJ-  Ma  l’epi- 
grafe greca  ci  mostra,  che  la  moneta  non  debba  appartenere  a’Cam- 
pani , i quali  usavano  costantemente  l’osco,  o l'etrusco,  ma  piut- 
tosto a’  que*  Campani  Sicoli , che  divennero  padroni  di  Entclla,  come 
fu  dimostrato  dal  principe  di  Torrcmuzza  nella  sua  Sicilia  Nu- 
mismatica. 

Dall’  etimologia  de’  campani  passiam  ora  alla  loro  origine.  È co- 
mune voce  di  tutta  1'  antichità  , che  i più  rimoli  popoli  abitatori  di 
queste  contrade  fossero  stati  gli  Opici,  o gli  Osci,  delti  prima 
Opisci , ed  Opaci , come  abbiamo  da  Fcslo  , onde  a tutu  questa 
terra  derivò  il  nome  di  Opicia.  Quale  fosse  stata  la  loro  derivazio- 
ne , o se  da’ popoli  Ausonj,  oppur  se  questi  nascessero  da  quelli, 
noi  n abbiamo  bastantemente  discorso  nel  trattato  degli  Ausonj.  Ccr- 
lamcnic,  che  Strabene  (i)  divise  la  Campania  tra  gli  Ausonj  , e gli 
Osci  : supra  in  mediterranei s Pomptinus  campus , che  apparteneva 
a’  Volsci  , /tuie  contiguam  regionem  primo  Ausones  incoluerunt , 
ecco  gli  Ausonj  distinti  dagli  Osci , qui  Campaniam  edam  tenue- 
runt , per  quelle  città  situate  di  qua  dal  Liri , cioè  Vescia  , e Cales  , 
post  hos  Osci , qui  et  ipsi  pai  lem  Campaniae  possederunt.  Questo 
medesimo  racconto  si  legge  in  Tucidide  , in  Diodoro,  in  Plinio,  in 
Pompeo  Feslo  , ed  in  altri , le  cui  testimonianze  furono  riferite  dal 
Cluverio  , e poi  dal  Pellegrino  per  dispensar  noi  dai  riempire  di  pe- 
sante erudizione  le  carte  (a).  Tulli  i più  antichi  monumenti , che 
noi  troviamo  nella  Campania , cioè  monete,  ed  iscrizioni,  presentano 
l’osco,  ed  eran  pur  osche  quelle  canzoni,  e que’ giuochi  , che  i Ro- 
mani da  questa  regione  introdussero  nella  loro  putria.  Diomede  gram- 
matico (3)  facendo  distinzione  delle  favole  comiche , che  si  rappre- 
sentavano a Roma,  ripone  le  Atellane  nella  terza  classe:  ferlia  spe- 


Strab.  lib.  V. 

Ctuver.  lib.  IH.  eap.  g. 


Pcllegr.  Camp.  Dite.  If • 
(2)  Diameli.  Insti! . lib.  111. 
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eie » est  fabularum  lalinarum  , quae  a civitate  Oscorum  Alalia , in 
gita  primum  caeptae , Atellanae  elida  e sunt,  argumenlis  , dictis- 
qne  jocularibut , simìles  satyricis  fabulis  graecis.  Da  Atella  adun- 
que cillà  della  Campania  si  sceglievano  gl’istrioni,  i quali  con  fa- 
cezie , con  motti  arguti , e con  lingua  osca  divertivano  i ricchi  Ro 
mani.  Strabono  parlando  de'  suoi  tempi  nel  libro  citalo  attestò  , che 
sebbene  la  gente  osca  fosse  già  estinta,  pure  la  loro  lingua  durava 
presso  i Romani:  uti  carmina  quaedam,  et  quaddam  certamen  , 
quod  majorum  ini  ti  tato  celebratur , et  in  scenam  producuntur.  Eran 
dunque  alcune  cantilene,  che  piacevano  a’ Romani,  e qualche  farsa, 
o giuoco  comico,  che  sì  produceva  ancor  nella  scena.  Ma  tanta  licenza, 
ed  oscenità  crasi  introdotta  in  queste  favole  Atellane,  che  per  decreto 
del  senato  furono  proibite  in  Roma,  c gl'  istrioni  cacciati  fuori  d’Italia. 
Così  racconta  il  gravissimo  Tacito  (1)  : oscuni  quoddam  ludicrum  , 
levissimae  apud  vulgus  oblectationis  , eo  flagitiorum , et  virium  ve- 
nisse , ut  aucloritate  patrum  coercendum  sit.  Pulsi  tum  histriones 
Italia.  Di  una  favola  Atcllana  composta  da  Tilinio  ci  serbò  Festo 
queste  parole:  quiobsce  , et  volsce  fubulantur , nam  latine  nesciunt , 
ed  aggiunse  : a quo  etiam  verbo  impudentia  , et  clata  appcllantur 
obscoena  , quia  frequentissimus  fuil  usus  Oscis  libidinum  spurca- 
rum.  Questo  Vocabolo  di  osceno  per  indicar  cose  laide  è rimasto  an- 
cora tra  noi.  Lo  stesso  linguaggio,  come  altrove  abbiani  osservato, 
crasi  diffuso  per  tutta  questa  parte  d’  Italia  , c noi  1'  abbiam  rimar- 
cato ne’  Bruzj , ne’  Lucani , ne*  Saleniini  , ne’  Pcucczj , ne’  Dauni  , 
ne’ Sanniti  , negl’  Irpini  , ne*  Sabini  , ne’  Frentani , ed  in  altri  po- 
poli, che  senza  fallo  trassero  l’origine  dagli  Osci.  Le  varie  iscrizioni 
trovate  negli  scavi  di  I’oinpei , e di  Ercolano  presentano  ancora  l’o- 
sco, c tali  l’ abbiam  vedute  parimente  in  Nola,  in  Capita,  in  Be- 
nevento , a Bojano , a Venosa , c ad  Anxano  : anzi  per  molto  tempo , 
anche  dopo  delle  romane  colonie , allorché  s’ introdusse  il  latino  , 


(t)  Taci!,  danai.  IV. 
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rcstaron  tra  noi  molte  parole  osche  , che  ci  furon  serbate  da  Festo  , 
e da  altri,  come  cannar  per  vecchio,  Manieri  per  marie,  Med- 
dixtatieus  per  magistrato  supremo  , fumai  per  servo , Alesius  per 
Maggio  , ed  altre. 

Oltre  degli  Osci  indigeni  di  queste  contrade,  la  storia  ci  fa  ri- 
cordo di  alcune  colonie  greche,  che  vennero  ad  occupare  i lidi  ma- 
rittimi dell' Opicia.  lauto  da  Tucidide,  che  da  Livio  si  ha,  che  una 
colonia  di  Calcidesi  venuta  dall’isola  di  Eolica  , discacciati  gli  Osci, 
s’  impossessasse  di  quel  lido , dove  fondarono  Cutua.  Disse  lo  stesso 
Dionigi  di  Alicarnasso  (l);  graecam  urbani  ( Ceernas  ) in  Opicia  ab 
Eretriensibus , et  Chalcidensibus  conditemi.  Fu  ripetuto  da  Plinio  (a) 
nell’  elenco  delle  città  marittime  della  Campania  : lAternum , Cimine 
C/ialcidiensium  , Miserami , Putcoli.  Secondo  Vcllejo  (3)  furon  capi 
della  colonia  Ippode  c Mcgastcne  dopo  la  caduta  di  Troja.  Si  disse 
lo  stesso  da  Strabono.  Da  questa  colonia,  dopo  altro  tempo , si  git- 
taronn  le  fondamenta  di  Napoli , come  apprendiamo  da  Livio , e dal 
medesimo  Yellcjo.  Si  ha  dal  primo  (4)  : Palaepolis  fuit  heuid pro- 
ceri inde  ubi  nane  ffeapolis  sita  est , derubiti  urbibus  populei s idem 
habitabat.  Cermis  erant  oriundi  C umani  ab  Chalcide Eeeboica  ori- 
ginem  trahunt.  Leggiam  in  Vcllejo  ; pars  horum  civium  ( parla 
de’Cumani  ) magno  posi  intervallo  Neapolim  condidit.  Troviam 
finalmente,  die  Nola  cd  Avella  avessero  riconosciuti  i loro  principi 
dalla  medesima  colonia , o partita  da  Napoli , o da  Cuoia , giacché 
Giuslino  (5)  ne  parlò  chiaramente:  jam  Falisci,  Iapygii,  Nolani, 
Abilitine  non  ne  Chalcidensium  coloni  sunt?  a cui  è concorde  il 
poeta  Silio  (6)  chiamando  Nola  città  calcidica  : 

llinc  ad  Chalcidicam  tranefert  citus  agenina  Nolam. 
Ecco  dunque  quattro  cilià  nella  nostra  Opicia  , die  ricevettero  l’ori- 
gine da’  gred  Calcidesi , a cui  dobbiamo  aggiungere  le  isole  convi- 


ti Lèv.  uh.  mi.  cap.  19. 

(5)  Itisi.  II.  Uh.  XX. 

(6)  SU.  Ub.  XJJ. 


(1)  Pion.  Hai.  Uh.  FU. 
(a)  PI  in.  tib.  HI.  cap.  5. 
(3)  FtUej.  Ub.  1. 
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' ine , cioè  Pnecusa , oggi  Ischia  , che  al  dir  di  Strabone  anche  fu 
dominata  da’ Calcidesi , finché  furon  cosirctli  «I  abbandonarla  per 
sedizioni,  per  iremuoti,  e per  incendj. 

Ci  parlò  puranche  V amichila  di  una  colonia  di  Pelasgi , die  ap- 
rivò nella  nostra  Opicia , ed  avendo  occupate  le  rive  del  Sarno  prese 
nome  di  Sa  r ras  ti.  Ne  parlò  Virgilio  (l): 

Sarmxtes  populos , et  guae  rigat  aeqitora  Sartia.* , 
alle  quali  parole  computò  Servio , citando  Conone  , che  aliami  Fe- 
lasgi  , ed  altri  popoli  venuti  dal  Peloponneso  si  fermarono  in  quel 
luogo  d’ Italia  , cui  per  lo  innanzi  non  era  alcun  nome,  onde  Sarno 
si  disse  aliora  il  fiume  , ed  essi  si  appellarono  Sanasti.  Aggiunge  : 
Ai  inter  multa  oppida  Nuceriam  condideruilt. 

Corse  anche  lama , che  i Tele-boi  propoli  dell’  Acamania , o della 
Grecia  propria  guidati  da  Telone  s’impwdronissero  dell’isola  di  Ca- 
pri, il  cui  figlio  Ebalo  occupò  poi  le  terre  de’Sarrasti,  come  si  ha 
dal  medesimo  poeta  : 

Oebate  , quem  generasse  Telon  Sebctkide  nympha 
Pertur  , Teleboum  Capreas  cinti  regna  tetterei 
Iam  senior , patrie  sed  non  et  Jilius  arvis 
Contentai , late  jam  tum  ditione  premebal. 

Si  è detto  puranche  , che  una  colonia  di  Gionici  Samj  fuggendo 
dalle  oppressioni  di  Policrate  si  fosse  rifuggita  nel  prono  de’Cutnani, 
dove  fondarono  Dicearchia  , ehe  poi  si  disse  Putenti.  Sono  con- 
cordi a questo  racconto  Stefano  Bizantino  , e la  cronica  di  Eusebio 
riportati  dal  Pellegrino  (2).  Sospetta  questo  storico  della  Campania,  , 
che  acquistasse  il  nome  di  Dicearchia  da  Dicearco  lor  duce , rifiu- 
tando la  strana  etimologia  di  Testo  dedotta  dalla  giustizia:  quod  ea 
tivilas  justissime  regebatur,  giacché  avrebbe  dovuto  acquistar  que- 
sto nome  , dop>o  che  la  città  si  fosse  ben  costituita  con  savio  reg- 
gimento , che  non  suole  avvenire  , se  non  dopo  molti  anni.  Questa 
Pari.  III.  

(1)  Virg.  Uh-  PO.  (1)  Pellegr.  cit.  Disc.  il. 
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sua  congettura  è avvalorala  da  Silio  Italico  , clic  appellò  più  volte 
Pozzuoli  Dicarchi  moenia. 

A tante  colonie  greche , che  ne’  più  rimoli  tempi  occuparono  i 
lidi  dell’  Opicia , siccome  ahhiain  veduto,  successero  poi  gli  Etrusri. 
Racconta  Dionigi  di  Alicarnasso , che  nella  sessagesima  quarta  olim- 
piade (i);  Cuma s graccam  ut  bum  in  Opicis  ab  Eretriensibus  , et 
C/ialctdieltsibua  contlitnm  , Etrusci  qui  toniunl  sinnm  habilabant , 
a Galli*  pulsi  , evertere  sunt  conati.  Essi  cran  partiti  d ille  rive 
del  Po  discacciati  da’  Galli  , e correndo  in  traccia  di  altre  terre  si 
rivolsero  all’  Opicia,  dove  s’ impadronirouo  di  Guma  , che  allora  fio- 
riva per  felicitò , e per  ricchezze.  Del  dominio  degli  Elrusci  prima 
che  sorgesse  la  romana  repubblica  , dall’  uno'  all’  altro  mare  , parlò 
Livio  lungamente  (si) , da  cui  furon  detti  anche'  Tusci  , e Tirreni. 
Da  questa  invasione  degli  Etrusci  nell’ Opicia  ripetettero  alcuni  , e 
specialmente  Vcllejo  (3)  , 1’  origine  di  non  poche  città  , come  di 
Capita  , e di  Nola , a Tuscia  Cupuam  , Nolamque  condilam  ante 
anno*  fere  dcccxxx  , cioè  da  83o  anni  prima  di  Vellejo1,  che , se- 
condo il  Pellegrino  (4)  , scriveva  nel  782  di  Roma,  e 3a  dell’ crai 
volgare  , vale  a dire  anni  48  prima  della  fondazione  di  Roma.  Da 
Capita,  e da  Nola  il  loro  dominio  si  estese  poi  in  tutto  quel  tratto, 
che  si  disse  Campania  antica  , la  quale  , siccome  vedremo  , arrivava 
alle  rive  del  Silaro  , dove  confinava  co’  Lucani.  Siamo  pur  istruiti 
da  Plinio  (5)  , che  in  tutto  questo  esteso  territorio  abitarono  poscia 
i Picenfini  : A Surrenlo  ad  Silarum  amnern  triginta  muli  a pas- 
suum  ager  Picentinus  fuit  Tuscorum.  In  questa  estensione  fabbri- 
caron  essi  Martina  , come  si  ha  da  Strabone  (6):  inter  Sirenusas  , 
et  Posidoniam  Marcino  est  a Thyrrenis  condi/am  , ed  un  monu- 
mento eroico  di  là  da  Sorrento  , cioè  il  celebre  tempio  di  Minerva 
alla  base  dei  promontorio  , che  da  lei  si  disse  Ateneo.  Da  Suaboqc 


(1)  Dion.  mi.  tib.  ni. 
(a)  Li»,  tib.  1.  ctip.  a. 
(3)  Vetlrj.  lih.  /. 


«)  Pellegr.  Pise.  IV. 

(5)  Plin.  lib.  Ili,  cap.  5. 
(ti)  Sir.  lib.  V. 
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«ì  attribuì  ad  Ulisse:  Surrentum  Campanorum  , linde  prominti  Mi- 
nervae  promontorium , quod  olii  Prenussurn  vacarli  ( leg.  Sirenu- 
sarurn  ) Po  in  promontorio  Jiinum  est  Minervae  ab  Ulysse  con- 
ditura: ma  il  nostro  Stazio  (1)  cancellando  la  greca  vanità  restituì 
questo  tempio  agli  Etrusci  : 

Est  inter  notos  Sirenurn  nomine  mtiros 
Saxaqtte  Tyrrhenae  temp/is  onerata  Minervae 
Celta  Eicarchaci  speculatrix  villa  profanili. 

Secondo  Strabone  nel  luogo  citato  si  ascrisse  agli  Etrusci  la  fonda- 
zione di  dodici  città  nella  Campania  , capo  delle  quali  appeìlossi 
Capua  : hus  , curri  duodecim  urbe s condidissent , quae  cune  tq  rum 
quasi  caput  esset , Capuam  nuncupasse.  1 nostri  scrittori  girono  iti 
cerca  di  queste  dodici  città  , c grande  fu  il  loro  impegno  nel  ritro- 
varle. Dal  Pellegrino  si  posero  in  catalogo  Ercolano  , c Pompei  , 
che  Strabone  credette  di  fondazione  etnisca,  Sorrento  , e Nula  cre- 
dute anche  etnische  da  \ellejo,  Nocera , Marcirla,  Sessa , Calcs , 
e Capua  , ,e  senza  compirne  il  numero  di  dodici  si  rivolse  contro 
il  Capaccio  (a)  , che  uc  aveva  numerate  le  seguenti,  cioè  Capua , 
Clima,  Pozzuoli,  Ercolano , Pompei,  Atella,  Calazio,  Caserta, 
CasiUno , Volturno  , e Sidicino.  A ragione  il  Pellegrino  gli  rinfac- 
ciò di  aver  numerata  Caserta  città  recente , e Sidicino  , che  non  si 
legge  fondala  dagli  Etrusci.  Di  queste  città  etnische  adunque  ne  fu- 
rou  dal  Pellegrino  numerale  nove  , e undici  dal  Capaccio  , e sarem- 
mo restati  in  questo  numero  imperfetto  , se  il  marchese  de  Alleili s 
non  ci  avesse  presentata  la  sua  congettura  appoggiata  alle  monete  , 
in  cui  furono  effigiate  quelle  deità,  di  cui  le  dodici  città  portavano 
il  nome  (3).  Secondo  quest’  idea  egli  numerò  Vescia , Volturno  , 
Clima,  Pozzuoli,  palerò,  Acerra,  Ercolano,  Nola,  Pompei , Nuceria, 
Slabia  , c Sorrento.  Ma  dove  son  le  monete  di  Vescia,  di  Volturno, 
ali  Pozzuoli  , di  Falcio  , di  Ercolano,  di  Pompei  , di  otabia  , « di 


(i)  Stai.  Site.  lib.  11.  carie,  i.  (')  diteli.  Civilix.  U'  hai.  toni.  II. 

(*)  Coirne.  II.  Iteap.  lib.  1.  cap.  z.  pag.  3oa. 
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Sorrento  ? In  qual  musco  le  viJe  inni  il  sig.  Marchese?  e quelle  ili 
Clima,  ili  Ti  ola  , c ili  Nuceria  sono  greche,  c non  etnische.  In 
quest'  elenco  non  ahhiam  altre  minine  di  conio  etrusco,  osannitico, 
che  di  Capila,  eh’  cg!i  confuse  con  Notturno,  e.  di  Arena.  Non  può 
negarsi  pelò,  che  Lilio  (l)  chiamò  Noi  turno  città  degli  Etrusci 
confuso  da  iui  tou  Capitar  Puìtiirnitm  EUwcorttm  urtem , tjitac 
nunc  Capita  est,  ab  Samnitibus  captata , onde  si  è convalidato  il 
sospetto  , clic  Capita  fosse  fondata  dagli  Etrusci.  Camillo  .Pellegrino1 
fu  uno  de'  defensori  di  questa  opinione  riportando  le  testimoniarne 
di  Plinio,  di  Mela,  di  Livio,  dì  Vcllejo  , c di  altri  (a),  e notarono 
puranchc  i nostri  scrittori , che  dagli  Etrusci  la  regione  delta  prima- 
Opicia  dalla  dea  Opi  ( e non  da’  serpenti  , roine  da  taluni  fu  erro- 
neamente interpetrato  ) si  appellasse  poi  Campania  , o dall’  agro  cam- 
pestre , ed  ubertoso  , o dall'  agro  bruciato,  che  i Greci  dissero  fle-' 
gno- 

Si  è detto  da  taluni  , che  questo  campo  flegreo  occupasse  una 
parte  , e non  già  tutta  la  Campania  , ma  se  costoro  avessero  posto 
mente  alle  varie  des criiioni  degli  antichi  di  questo  campo  , avreb- 
bero trovalo  , die  si  stendeva  per  tutto  il  tratto  di  questa  terra. 
Infatti  da  Plinio  furon  rijmsli  i-  campi  flegrci  nel  distretto  di  Poi- 
7.uoli  : Dicaearc/iia  , Phlegrati  campi  , A che  ri t sia  palu*,  ebe  sa- 
rebbero propriamente  il  foro  di  Vulcano.  Polibio  li  distese  da  Ca- 
pila a Nola.  Diodoro  siciliano  appellò  flcgrei  i campi  intorno  il  Ve- 
suvio , e finalmente  Slrabone  li  credeva  nel  campo  Cutnano  , dove 
racconta  , che  avvenisse  la  sconfitta  de’  giganti  fulminali  da  Giove  , 
e.  secondo  altri  atterrati  da  Ercole.  Or  se  noi  uniremo  insieme  tutte 
queste  parti , troveremo  , clic  la  Campania  intera  fosse  un  campo 
flegreo  per  le  molte  bocche  de’  vulcaui  , che  ne’  rimoti  tempi  vi 
gettarono  fuoco,  e di  cui  troviamo  le  lave  da  llocca  Mouiìna  presso 
Sessa  sino  a Sorrento  , cd  a Nola  , come  dal  sig.  Brcislak  è stato 
chiaramente  dimostralo. 


(1)  Zìa.  lib.  IV.  cap.  37.  (»)  l'eUegr.  ibid. 


Digitized  by  Google 


4<jg 

Tuttavia  pare,  che  Plinio  (1)  abbia  voluto  distinguere  il  campo 
flegreo  iLtl  resto  della  Campania  in  quelle  parole  : quantum  aiilern 
universa*  terra»  campus  circurn  Campana s antecedi t , tantum 
ipsum  pars  ejus  , quae  Leboriae  vocantur  , quein  Phlegraeum 
Graeci  appUarit.  -Volendo  signilicare  , die  per  quanto  il  campo 
Campano  avanzava  per  fertilità  tutte  le  terre  dell’  universo  , tanto  il 
flcgreo , o il  Leborio  avanzava  questo.  Ma  qui  Hiuio  ha  voluto  par- 
lare della  più  riera  pane  della  Campania , rhc  siccome  egli  aggiun- 
ge, si  stendeva  dall’uno  all'  altro  lato  delle  vie  consolari  , le  quali 
da  Cuma  , e da  Pozzuoli  condueevano  a Capua  : finiuntur  Leboriae 
via  ab  utroque  lettere  consiliari , qua*  a Puteolis , et  quae  a Cu- 
mis  Capuani  ducit.  Il  Pellegrino  adattò  tutta  questa  descrizione  a 
quel  luogo  specioso  della  Campania  , che  dicesi  il  quarto,  antichis- 
sima bocca  vulcanica  di  là  da  i’ozzuoli , dove  si  fanno  quattro  rac- 
colte l’anno.  Da  questo  nome  di  Leborio  , e Laborio  derivò  quello  di 
Terra  di  Lavoro  alla  nostra  Campania.  Torniam  ora  alla  sua  storia. 

La  ricchezza  di  questa  regione  trasse  il  vortice  politico  di  altri 
di  lei  possessori.  Gli  Etrusci  Campani  ammollili  dal  lusso  , e dalle 
del‘zie  videro  le  loro  spiagge  inondate  da’  Sanniti , senza  che  aves- 
sero forza  da  resistere.  Da  T.  Livio  (a)  si  caratterizzò  questo  avve- 
nimento politico  , come  cosa  aliena  dalla  sua  storia  , perchè  i Ro- 
mani non  eran  puranche  allora  passati  al  di  là  dal  Liri-,  ma  degna 
tuttavia  di  essere  riferita  : peregrina  res , sed  memoria  digna  tra- 
ilitur  eo  anno  facta  : cioè  sotto  il  consolato  di  C.  Sempronio  Atra- 
tino,  c di  Q.  l'abio  Vibulano,  che  si  riporta  all’  anno  33i  di  Roma. 
In  quest'  anno  adunque  ( egli  aggiunge  ) Capua  fu  presa  da’  Sanniti  : 
pulturmim  Etruscorum  , quae  nane  Capua  e=<  a Samnitibus 
captarti , dopoché  si  diedero  da  essi  replicate  sconfitte  agli  Etrusci. 
Ne  colsero  il  momento,  allorché  questi  aggravali  dalle  ubbriachez- 
ze  , e dal  sonno  in  di  festivo  riposavano  tranquillamente  , e ne  f|- 


(i)  Plin.  lib.  XVIU.  cap.  II.  (a)  ZiV.  ibid. 
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cero  allora  orrida  strage.  Noi  troviamo  i Sanniti  nel  possesso  «li  Ca- 
pua  audio  nell’  anno  535  di  Itoma  , secondo  il  medesimo  Livio  (l), 
allorché  discacciarono  i Greci  da  Clima.  Lo  stoiico  1’  appellò  col 
nome  di  Campani  , perchè  formato  arcano  con  essi  un  popolo  solo: 
a Campania  Curnae , quarti  Graeci  limi  urbem  tenebant , capiun- 
tur.  Li  troviamo  parimente  in  Capua  nell’  anno  di  Roma  5.*a  , se- 
condo il  medesimo  autore  , allorché  discacciarono  i legali  romani  , 
che  givano  in  cerca  di  grano  do|>o  una  terribile  sofferta  carestia  (a) , 
superbe  ab  Sarnnitibus , qui  Capuam  hab ebani . Cumasque  legati 
prvibiti  commercio  sunt.  Fin  a ipicslo  tempo  combina  la  storia  colla 
cronologia.  Ma  arrivandovi  all’ anno  di  Roma  4i3  , allorché  i Si  di  - 
cini  furon  attaccati  da’  Sanuili  , troviamo  oscurità  , e tenebre  den- 
sissime , che  involgono  tutto  il  ido  della  storia.  Sorpresi  i Sidiciui 
da’  Sanniti  , come  narrò  il  citato  amore  (5) , chiesero  soccorso  dai 
vicini  Campani,  ma  questi  immersi  nel  lusso  non  diedero  altro,  che 
il  nome  , ed  accorrendo  colà  senza  far  nulla  , furon  cacciati  da’ San- 
ili li  : Campani  magie  noni  eri  ad  praesidium  soc  tartan , quam  virus 
cum  attulissent , fluente s luxu  ab  indurali s usti  urmorum  ( cioè 
da’ Sanniti  ) in  Sidicino  pul  ì agro . Pie’ qui  si  arre.u.ono  i San-  . 
miti , ma  togliendo  il  campo  contro  de'  Sidiciui  , corsero  subito  ad 
assediar  Capua  , ed  il  suo  territorio,  ed  a portare  sopra  de’Campani 
tutta  la  mole  della  guerra  : in  se  deinde  ( Campani  ) moletn  omnern 
belli  verterunt.  Nam  Samnites  , omissis  Sidicittis  , ipsam  arce/n 
Jinilirnoruin , Campa  noe  aderti.  Occuparono  prima  i monti  Tifati  , 
cd  indi  scendendo  nel  piano  in  quadrata  schiera  tra  Capua  , ed  i 
Tifali  diedero  tale  terribile  rotta  a’ Campani  , che  li  costrinsero  a 
prender  asilo  dentro  le  mura  di  Capua.  Allora  spedirono  i Caropani 
degli  oratori  al  senato  romano  non  solo  per  cercar  soccorso,  ma  nella 
maniera  la  più  vergognosa  a darsi  spontaneamente  nelle  sue  mani  , 
aggiungendo  per  viltà  : vobit  arabitur  ager  Campanus , vobis  Ca- 


li) I.iv.  lib.  IV.  cap.  |j.  (3)  Liv.  lib.  VII.  cap.  ag.  et  ttq. 

fa)  Id.  ibid.  cap.  6a. 
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pila  nrbs  frequentabitar , condilorum , parente,  dcoriun  immor- 
t aliu m numero  nobis  eritis.  A questa  così  vantaggiosa  legazione  fu- 
ro n debitori  i Romani  del  possesso  , in  cui  vennero  di  Capua  , e 
dell’  avanzamento  delle  loro  conquiste  sino  .alla  Campania. 

In  questa  breve  esposizione  istorica  noi  troviamo  i Sanniti  in 
possesso  di  Capua  dall’  anno  di  Roma  55l  sino  al  412  , in  cui  ve- 
diamo, che  i Campani  danno  ajuto  a’ Sidicini  contro  i Sanniti,  e che 
i Sanniti  attaccano  Capua,  e costringono  i Campani  a spedire  am- 
basciadori  a Roma  per  chieder  soccorso , c per  consegnare  al  senato 
F agro  campano.  Non  è da  credersi , che  questi  Campani  fosscso  an- 
cora Sanniti , perchè  altrimenti  si  dovrebbe  dire , che  i Sanniti  , 
movessero  guerra  a’ Sanniti.  E se  questi  Campani  non  erano  Sanni- 
ti, si  domanda  a ragione  , come  mai  i Sanniti  aveano  perduto  il 
possesso  di  Capua,  e del  suo  territorio?  Il  Cluverio , che  riporta 
tutti  questi  passi  da  noi  riferiti,  non  vide  il  dubbio,  e se  lo  vide 
lo  passò  sotto  silenzio.  11  solo  Camillo  Pellegrino  cercando  di  scio- 
gliere questo  nodo  (1),  ricorse  ad  tuia  strana  interpetrazione  del 
passo  di  Livio,  dove  si  parla  del  possesso,  in  cui  entrarono  i San- 
niti di  Capua  col  discacciamento  degli  Elrusci.  Egli  crede,  die  Li- 
vio avesse  parlato  di  altra  città,  e non  di  Capua,  perchè  suppone, 
che  in  essa,  invece  de’ Sanniti,  avessero  abitato  sempre  i Campani 
e così  cerca  di  spiegare,  perchè  i Campani  dessero  ajuto  a’  Sidicini 
contro  i Sanniti , e perchè  poi  i Sanniti  si  rivolgessero  ad  assediar 
Capua.  Quest’ altra  citta  ideata  dal  Pellegrino  doveva  alzarsi  ,* come 
egli  stima  , da  quel  lato  , che  apparteneva  alla  Campania  antica  , 
cioè  nel  tratto  dal  Samo  al  Silaro , dove  sorgevano  Nola  , Mareina  , 
# e Nuceria,  in  cui  la  storia  c*  istruisce,  che  i Sanniti  avessero  abi- 
tato. Noi  non  neghiamo , che  le  conquiste  sannitiche  fossero  arri- 
vate anche  da  questo  lato  della  Campania , giacché  si  ha  diiara- 
menic  da  Strabono  : Suessula , Atella , Sola , Nuceria  , Acerrae , 


(1)  Pellegr.  Dite.  IV,  pag.  6-1. 
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Abella,  'aliaquo  hi « minora  oppila,  quorum  nonnulla  Samnitibu s 
attribuunt  ■ ma  come  rifiutare  tre  passi  di  Livio  , in  cui  si  parla 
sempre  de’  Satiniti  possessori  espressamente  di  Capita  ? e come  ri- 
fiutare il  passo  riferito  di  Strabene  , che  concordando  con  quello  di 
Livio  conlcrma  , che  i Sanniti  discacciassero  gli  Etrusci  da  Ca- 
pua  , e se  nc  rendessero  padroni  ? Dobbiam  confessare  adunque  , 
che  i Sanniti  divenissero  veramente  possessori  di  Capita  , c se 
nell'  anno  413  di  Roma  vi  troviamo  non  più  i dannili,  ma  i Cam- 
pani , che  danno  ajuto  a’Sidiciui  contro  i Sanniti , bisogna  dire, 
che  i Sanniti  fossero  stati  da  Capua  discacciali , come  spesso  avve- 
niva in  que’  tempi,  quantunque  questo  avvenimento  sia  taciuto  dalla 
storia.  Io  non  mi  fermerò  all'altra  più  immaginaria  interpetrazione  , 
che  diede  lo  stesso  Pellegrino  (1)  al  medesimo  passo  di  Livio  , in 
cui  fece  distinzione  de’  Campani  Elrusri , c de'  Campani  Sanniti , 
eh’  entrambi  abitavano  a Capua , appropriando  a’  primi  if  soccorso 
dato  a’  Solicini  contro  de’  secondi , perchè  è piena  ih  contraddizio- 
ni, ed  è contraria  alla  storia. 

I Romani  resi  padroni  della  Campania  dovettero  con  replicate 
battaglie  discacciarne  i Sanniti  or  dal  lato  de'  Sidicini  , or  dal  late 
di  Caudie  , e di  Benevento  , ed  ora  dal  lato  di  Nuccria  sino  al 
Silaro  , dove  poi  si  stabilirono  i riceniini.  Bisogna  leggere  i libri  di 
Livio  per  vederne  un  continuato  racconto  , che  qui  riuscirebbe  assai 
lungo,  c forse  non  piacevole  a’ leggitori.  Ne  Èremo  un  cenno  quando 
delle' varie  città  campane  verrà  il  discorso. 

II  pingue  rampo  Falerno  preso  a’  Capuani  ora  considerato  come 
la  più  grande  ingiuria  falla  da’ Romani.  Non  passava  giorno,  in  cut 
non  ne  sovvenisse  la  molesta  ricordanza  , e non  si  meditasse  la  ma- . 
cifra,  onde  poterlo  dì  nuovo  acquistare.  Si  accrebbe  il  livore  dei 
Capuani , perchè , non  ostante  di  aver  ricevuto  nella  loro  città 
tutto  F esercito  romano,  e di  tutto  il  bisognevole  provveduto 


(1)  /d.  iòid.  pag.  689. 
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allorché  nudo , ed  inerme  era  passato  sotto  le  forche  caudine , 
pure  tre  anni  dopo,  o nei  4^6  di  Roma,  si  erano  spediti  inCapua 
due  prefetti  per  governarla.  T.  Livio  (t)  ricopri  questa  politica  ro- 
mana col  pretesto  , die  in  Capua  fossero  avvenute  turbolenze  inte- 
stine , onde  gli  stessi  abitanti  avessero  desiderato  questo  rimedio  : 
eodem  anno  primum  praefecti  Capirne  creari  coepti,  cani  utrum- 
que  tpsi  prò  remedio  aegris  rebus  discordia  intestina  pefissent , ma 
in  realtà  per  renderne  più  pesante  il  giogo,  e per  risapere  più  da 
vicino  i loro  movimenti. 

11  momento, propizio  de’ Capuani,  nta  per  vero  dire  funesto  e 
fatale  , si  credette  esser  già  comparso , allorché  nel  556  di  Roma 
si  udi  la  Cimosa  rotta  Cannense.  Tra  le  città  , che  si  diedero  allora 
al  partito  Cartaginese  la  più  pronta  Ai  Capua  descritta  da  Livio  (a) 
litxuriantem  longa  felicitate  , atque  indulgentia  Jbrtunae,  maxime 
tamen  inter  corrupta  omnia , licentia  plebis  sine  modo  libertatem 
exercentis.  Aveva  in  quel  tempo  uua  somma  preponderanza  nell’ani- 
mo del  volgo  un  certo Pacullo  Calavio  uomo  nobile,  e popolare , che 
aveva  con  ani  indegne  acquistato  molte  ricchezze.  Egli  trovavasi  ca- 
po della  magistratura  Capuana  in  quell’  anno , in  cui  i Romani  fu- 
rono da’ Cartaginesi  sconfìtti  nel  Trasimeno,  e fin  d’ allora  meditava 
il  disegno  di  consegnar  ad  essi  Capua , trucidando  i senatori , che  si 
mostravano  attaccati  a’  Romani.  Al  partito  di  Calavio  si  unì  Vibio  Vi- 
rio  uomo  intrigante,  che  desiderava  di  cambiar  fortuna  in  una  rivo- 
luzione politica.  Egli  perorando  al  popolo  dimostrò,  che  coll’  arrivo 
desiderato  di  Annibale  era  già  comparso  il  tempo,  in  cui  i Capuani 
non  solamente  potessero  ricuperare  il  campo  Falerno  tolto  ad  essi 
con  ingiuria,  ma  acquistare  puranche  1’  impero  dell’Italia  (5).  II  po- 
polo , che  sempre  ama  cose  nuove,  prestando  tutta  la  fede  a Vibio 
incominciò  a scuotere  il  giogo  de’  Romani , ma  prima  di  venire  ad 

Pari.  111. 


Id.  Vili.  Inp.  io. 
Id.  ibid.  cap.  6. 


(3)  Id.  lib.  XXIII.  cap.  1. 
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un*  aperta  ribellione  , attesta  Livio  di  aver  letto  in  alcuni  annali , 
che  si  spedissero  ambasciadori  a Roma  per  cercare , che  uno  de’  con- 
soli si  sceglicsse  tra’ Capuani,  se  si  volesse  impegnare  la  nazione 
Campana  a dare  ajuto  a Roma  in  quell’  urgenza  fatale.  Ma  scacciati 
vergognosamente  dal  senato,  che  anche  nella  più  infelice  situazione, 
dopo  la  sconfuta  a Canne,  voleva  affettare  la  superiorità  sopra  tutu 
l' Italia , si  venne  nella  pubblica  risoluzione  di  chiamarsi  Annibaie  , 
a cui  si  consegnò  Capua , ed  il  popolo  Capuano  co’  seguenti  patti  ri- 
portati dal  medesimo  Livio:  Ne  quia  impera/or , magistratusve  Pae- 
norum  jus  ullum  in  ci ’vem  Capuanum  haberet , neve  civis  Campa- 
nile invitile  mUitaret , munusve  faceret  : ut  muta  leges , sui  magi- 
i tratti  e Campanie  eseènt  : ut  trecentoe  ex  Romanie  captivos  Pae- 
nue  daret  Campanie,  quoe  ipsi  elegie sent , cu/n  qiiibue  equitunt 
Campanoritm  , qui  in  Sicilia  stipendia  facerent,  permutatio  fien  i. 

Dopo  di  quest'  accordo  i Campani  raccolsero  ne’  bagni  pubblici 
lotto  pretesto  di  custodia  , tutti  i Romani , che  si  trovavano  a Capua , 
C specialmente  i prefetti,  ed  i soldati,  dove  soffocati  dall’  eccessivo 
caldo,  e dal  terribile  fetore  spirarono  in  poco  tempo. 

Annibale  dopo  di  aver  dimoralo  alquanto  a Capua  , cercò  di 
avere  nel  suo  dominio  le  altre  cittì»  Campane  , cioè  Nola  , Napoli  , 
Cuma  , Nuceria  , jCasilino  , Acerra  , Pozzuoli  , Suessola  , e le  re- 
stanti , die  lungi  d’  imitare  la  lega  conchiusa  da’  Capuani  , erano 
rimaste  fedeli  al  partito  romano  , eccettuate  Calazia,  ed  Atella,  che 
seguirono  lo  stesso  Cartaginese. 

Per  cinque  anni  persistette  Capua  sotto  la  difesa  , ed  il  domi- 
nio afiricano  , dopo  de’  quali  fu  abbandonata  da  Annibaie  chiamato 
ad  altri  attacchi  nel  paese  de’ Bruzj  , c de’  Lucani.  Allora  si  rivol- 
sero i Romani  ad  assediar  Capua  , vergognandosi  , come  dice  Livio, 
che  questa  città  per  tanto  tempo  fosse  rimasta  impunita,  dopo  tante 
ingiurie  arrecate  all’  onor  de’  Romani.  Se  ne  diè  1*  incarico  ad  Ap- 
pio Claudio , ed  a Q.  Fulvio  nell’  anno  di  Roma  541  , die  col  solo 
apparato  delle  loro  anni  costrinsero  la  città  ad  aprirle  porte,  ed  a 
rendersi  spontaneamente  alla  descrizione  degli  assalitori.  La  strage  fu 
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eredele , e la  pena  severissima.  Quindi  si  consultò , se  la  ciui  si 
dovesse  atterrare , ma  pel  gran  vantaggio , che  nc  risultava  pe' 
suoi  fertili  campi  si  riserbo  non  già  per  abitarsi  da’ cittadini  Cam- 
pani , ma  sebbene  da  aratori , negozianti , passaggio  ri  , artigiani  , e 
libertini  (1).  Tutto  il  suo  campo  , ed  i pubblici  edificj  furono  ad- 
detti al  popolo  Romano.  Finalmente  si  decretò , che  Capua  rima- 
nesse sema  corpo  di  città  , senza  concilio  o di  senato  , o di  plebe , 
senza  magistrati , e senza  dominio  alcuno.  Un  prefetto , che  si  spe- 
diva ogn’auno  da  Roma,  ebbe  l’incarico  di  governarla.  Si  aggiunge 
da  Festo  , che  altri  prefetti  furono  spediti  a Cuma  , a Casilino  , a 
Volturno  , a Li  terno  , a Pozzuoli , ad  Acerra  , a Suessula , ad  Atel- 
la,  ed  a Calazia.  Ecco  adunque  quasi  tutta  la  Campania  nello  stato 
di  prefettura  romana  , eh’  era  la  peggior  condizione  civile,  che  po- 
tesse mai  darsi.  « 

Dopo  di  questo  tempo , giusta  la  testimonianza  di  Cicerone  (a), 
non  ebbe  più  il  senato  romano  a dolersi  di  Capua.  Essa  non  si  unì 
più  a niuna  turbolenza  nè  domestica , nè  straniera , quantunque  av- 
venissero delle  molle  guerre  intimate  a Roma  , come  di  Filippo,  di 
Antioco  , di  Persa  , di  Mitridate , c di  altri  re,  oltre  la  Numanli- 
na  , la  Cartaginese  , la  Corintia  , c la  Marsica,  quibus  omnibus , egli 
aggiunge  , domestici* , externisque  belli*  Capua  non  modo  non  obfuit , 
sed  opportunissimam  se  nobis  praebuit , et  ad  bellum  instruendum, 
et  ad  exerciius  ordinando s , et  tectis , ac  sedibus  tuie  recipiendo*. 
Per  questi  meriti  non  equivoci,  e specialmente  per  non  essersi  unita 
alla  guerra  Marsica  , clic  involse  tutta  l’Italia  , ella  da  prefettura  fu 
cambiata  in  colonia  romana  sotto  G.  Cesare  con  avervi  spedito  ven- 
timila cittadini  romani , a’  quali  fu  diviso  tutto  il  suo  campo.  Udia- 
mo Fatercolo  (5)  : Cassar  legem  tulit , ut  ager  Campana s plebi 
divideretur  , s uasore  legis  Pompeio  , et  ita  circiter  vigiliti  millia 
civium  eo  deducta , et  jus  ab  his  restituitila  post  anno s circiter  cui, 


(i)  hi.  lib.  XX VI.  cap.  16. 
(a)  Cic.  Orai,  a • contr.  liuti. 


(3)  Velie j.  lib.  11. 


il* 

quarti  bello  Punico  ab  Romani!  Capita  in  formam  prae/ecturae 
redacta  erat.  Di  questa  medesima  colonia  , elle  acquistò  nome  di 
Giulia  Felice,  parlò  Frontino  : Capua  muro  ducta  Colonia  Iulia 
Felix , jrtssu  irnp.  Caesaris  a xx  riris  est  (leditela . Altri  coloni  vi 
furono  poscia  spedili  da  Ottaviano  Augusto  , come  si  legge  nel  me- 
desimo Vellejo  , onde  Capua  ritornò  a quel  lustro  primiero  , die 
1’  area  fatto  considerare  una  seconda  Roma.  Altre  colonie  furono  de- 
dotte a Venafro  , a Nola  , a Pozzuoli , a Casilino,  a Pompei , a Li- 
terno , c ad  altre  citili  , alarne  delle  quali  divennero  poi  municipj. 
Solamente  Napoli  per  singoiar  privilegio  restò  immune  da  qualunque 
influenza  con  Roma,  se  si  eccettui  un  tributo,  che  nelle  occorrenze, 
prestar  doveva  di  navi , onde  disse  quel  legato  presso  Livio  (i)  : quid 
enim  magis  Smynaei,  Lampsacenique  Graeci  sunt  , quarn  Nea- 
polilani  , Rhegini , et  Tarantini , a qutbiis  stipcndiurn  , a quibia 
naves  ex  foedere  exigitia  ? Per  questa  ragione  non  solo  concorrevano 
in  Napoli  infiniti  Romani  o per  cagione  di  studio  , o per  vivere  in 
libertà,  o per  restaurarsi  da’  sofferti  malori  , come  si  lia  daSlrabone, 
ma  parimente  gli  esuli  istessi  , che  qui  avevano  sicuro  soggiorno  ; 
onde  dicea  Polibio  (a)  : exulibus  impune  degere  licei  Neapali. 

CAPITOLO  IL 

COROGRAFIA  DELLA  CAMPANIA'. 

Noi  non  faremo  tante  distinzioni  della  Campania,  come  fu  fatta  da 
Camillo  Pdlegrino  , cioè  in  Campania  Felice  , in  Campania  Capua- 
na , in  Campania  Napolitana  , in  quella  trai  promontorio  dì  Sinues- 
sa,  c l’Ateneo,  ed  in  altre.  Per  quanto  abbiam  potuto  risapere  di 
certo  , uiun’  altra  distinzione  della  Campania  si  fece  una  volta  che 
di  quella  appellata  antica  , e di  quella  detta  Felice  , che  allora  si 


(i)  Liv.  Jib.  XXXF,  cap.  16.  (a)  Poìyb.  tib.  FI,  * 
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conosceva.  Ecco  la  notizia,  che  cc  ne  diede  Strabono.  Fallando  egli 
de’  Picentini  , che  dopo  del  promontorio  Ateneo  si  stendevano  sino  al 
fiume  Silaro  , dove  cominciavano  i Lucani  , attcstò  , che  tutto  quel 
tratto  appartenesse  un  di  all’  amica  Campania  (i)  ; pertingunt  Pi- 
centes  usque  ad  Silarum  , qui  ab  fiac  regione  veterem  Campa- 
niam  dividi t.  Non  possiani  dubitare  adunque  dell’  esistenza  dell’  an- 
tica Campania  , clic  toccava  una  volti  le  rive  del  Silaro.  A questa 
testimonianza  di  Strabone  possimi!  aggiungere  l’altra  di  Marciano  di 
Eraclea  , che  nella  sua  descrizione  della  Terra  unì  insieme  i Lu- 
cani , ed  i Campani  : 

luxta  hos  incolunt  Samnites  contermini 
Ausonibus  , post  quos  in  mediterranea 
Habitant  Lucani  simul  et  Campani - 
Noi  abbiatn  disopra  dimostrato  coll'autorità  di  Plinio,  che  lutto 
questo  tratto  da  Sorrento  al  Silaro  era  stato  abitato  da’  Campani 
Elrusci , dove  poi  da’  Romani  vennero  stabiliti  i Picentini  , forse 
perchè  dopo  tante  guerre  , ed  invasioni  era  rimasto  deserto  , e di- 
sabitato. Di  questo  tratto  adunque  dcll’antrra  Campania  noi  non  fa- 
remo qui  discorso , ma  se  ne  parlerà  assai  dislesamente  quando  pas- 
seremo alla  storia  , ed  alla  corografia  de’  Picentini , a’  quali  poi  ap- 
partenne . 

La  Campania  adunque , che  ora.  a confinar  ci  accingiamo  , è 
quella  appunto  descritta  da  Strabone  , e da  altri  geografi  , che  da 
Sinuessa  presso  il  fiume  Liri  ( oggi  Rocca  di  Mondragone  ) per  la 
riva  dei  mare  arrivava  al  promontorio  Ateneo  ( oggi  capo  della  Cam- 
panclla  ) di  là  da  Sorrento.  Tutto  questo  tratto  era  diviso  in  due 
seni  , il  primo  disteso  da  Sinuessa  a Miseno , c l’altro  da  Miscno 
all’  Ateneo  : A Sinuessa  versus  reliquam  or  am  marie  sinus  est  usque 
Miscnum  justae  magniludinis , inde  alius  priore  multo  major  ( cra- 
terem  vocant  ) a Miseno  usque  ad  Minervae  promorUorium.  Su  -, 


(i)  Slrab.  lib.  r. 
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per  hoc  littus  universa  est  Campania.  Questa  medesima  demarca- 
zione fu  descritta  da  Plinio,  fissando  la  città  di  Sinuessa  , come  l’ul- 
tima del  Lazio  nuovo,  da  cui  diè  principio  alla  Campania;  oppidum 
Siria  essa  exlrcmum  in  adjecto  Patio , hinc  felix  i/la  Campania 
est.  Passando  in  seguito  alla  topografia  della  stessa  Campania  ne  nu- 
merò tutte  le  città , e specialmente  Nuceria  coll'  agro  Nucerino  , e 
Sorrento  col  promontorio  di  Minerva.  Ecco  adunque  il  principio , ed 
il  (ine  della  Campania  per  la  riva  del  mare  da  Sinuessa  all’Ateneo  , 
secondo  Strabono  , c Plinio  , in  cui  è da  notarsi  , che  dal  lato  me- 
diterraneo includeva  anche  Nuceria  di  là  dal  fiume  Sarno,  onde  re- 
sta smentita  1’  opinione  del  p.  Sanfelice  (1)  , che  descrisse  questo 
fiume  , come  confine  di  questa  regione  : a Liri  fluvio  ( nemmeno 
dal  Liri  cominciavano  i Campani , perchè  anche  di  quà  si  stendeva 
il  territorio  degli  Ausonj  , come  altrove  si  è dimostralo  ) ad  Sami 
ostium  pertinet  ( Campania  ) sexaginta  passuum  millibus  excurrente 
planitie  , tjuae  ab  ipsa  camporum  laxitate  facta  est  Campania. 

Fissata  la  demarcazione  marittima  de’ Campani  seguiremo  lo  stesso 
Plinio  nel  descriverne  la  mediterranea.  Egli  volendo  confinare  i Pi- 
ccntini  tirò  una  linea  da  Sorrento  per  la  catena  de’  monti  sino  al 
Silaro  , e divise  per  conseguenza  i Picenlini  da’  Campani  , A Sur- 
rento  ad  Si/arum  cunnem  trìginta  miltia  passuum  ager  Picentinus 
Juit  Tuscorum.  Questa  linea  passava  su  que’  monti  , che  oggi  divi- 
dono in  due  parti  tutta  la  penisola  dell’Ateneo  , cioè  i monti  Tori 
sopra  Sorrento,  ed  il  Lattario  sopra  Slabia,  c quindi  lasciava  a’ Cam- 
pani tutta  la  costa  occidentale  della  penisola,  ed  a’ Picenlini  la  me- 
ridionale , la  prima  delle  quali  guarda  il  cratere  di  Napoli , c l’altra 
il  seno  Pestano  , o golfo  di  Salerno.  La  linea  proseguiva  pe’  monti 
dell’  odierna  Cava  , lasciando  Nuceria  a’  Campani  dal  lato  sinistro  , 
ed  arrivava  alle  sorgenti  del  fiume  Sarno  , e del  Sabato  presso  Sc- 
rino. Di  quà  rivolgendosi  ad  occidente  {tassava  sotto  Avellino  , che 


(1)  Sanfel.  Camp.  J.  1. 
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■pparteneva  agl’  irpini  , di  cui  abbiam  parlato  nella  descrizione  di 
que*  popoli  , e poi  abbracciava  il  territorio  di  Avella , e di  Nola  , e 
più  di  111  di  Suessola , e di  Calazia  cisvoltumcse  ne’ contorni  di  Mad- 
daloni , c correndo  per  la  catena  de’ Tifati  da  monte  Decoro  al  monto 
s.  Niccoia  , divideva  il  territorio  Campano  da  quello  de’  Sanniti.  Noi 
ne  abbiam  parlato  nella  corografia  del  Sannio  , dove  si  è fatto  os- 
servare , che  questa  linea  divisoria  delle  due  nazioni  correva  col  fiu- 
me Volturno  lasciando  la  parte  superiore  a’ Sanniti,  e l’ inferiore  ai 
Campani  sino  a Venafro  , eh'  era  compreso  nel  limite  de’  Campani. 
Da  Venafro  toccava  prima  il  territorio  de’  Volsci  ad  occidente,  c 
poi  correndo  verso  mare  quello  degli  Aurunci , de’  Solicini’,  e final- 
mente degli  Ausonj  alquanto  di  quà  dal  Liri  , siccome  si  è abba- 
stanza spiegato  nella  corografìa  di  queste  popolazioni.  Da  Camillo 
Pellegrino  s’ impiegarono  varj  capitoli  per  dichiarare  i confini  della 
Campania  , che  convengono  parimente  colla  nostra  descrizione  , ma 
distolto  dalla  sua  distinzione  di  Campania  Felice,  e Capuana  si  vede 
immerso  in  tanta  confusione  , che  non  riesce  facile  a poterlo  com- 
prendere. 

Tutto  questo  tratto  da  noi  confinato  per  amene  pianure,  per 
valli,  per  monti,  e per  colline  le  più  fertili,  ed  ubertose  , per  molti 
fiumi  i più  utili  al  commercio  , ed  all’agricoltura,  e per  una  lunga, 
e serpeggiante  riva  di  mare  divisa  in  piccoli  seni , baje,  laghi , pun- 
te , e pittoreschi  promontorj  fu  appellato  dagli  antichi  Campania 
Felice , come  f angolo  il  più  delizioso  , e bealo  di  tutta  la  terra. 
Oltre  di  Cicerone  , di  Flinio , e di  Floro , di  cui  abbiamo  qui  sopra, 
riferite  le  testimonianze,  sono  pieni  tutti  gli  altri  libri  degli  antichi 
delle  lodi , che  a larga  mano  profondono  a questa  distinta  , e fortu- 
nata regione.  Livio  facendo  il  carattere  de’  Capuani  ne  die’  tutta  la 
colpa  alla  loro  topografica  situazione  (l)  : prona  semper  civita»  in 
luxuriam , non  ìngeniorum  modo'vitio,  sed  affluenti,  copia  volup - 


(i)  Lw.  tilt,  XXUI.  cap.  4. 
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tatum , et  illecebris  omnia  amaenilaUs  maritimae , terrestriaque.  Collo 
stesso  linguaggio  parlarono  Tacito  , Seneca  , Plinio  il  giovine  , Sta- 
zio , Properzio  , Simmaco , e mille  altri , clic  lungo  sarebbe  a ri- 
portarli qui  tutti.  Ma  più  degli  altri  è degno  di  tutta  l’osservazione 
il  passo  di  Polibio  (i),  da  cui  non  solo  apprendiamo  la  più  vantag- 
giosa idea  della  Campania  , ma  dippiù  la  confmazionc  del  suo  terri- 
torio , che  noi  abbiam  fatta  : Planities  circa  Capuani  ( cosi  è tra- 
dotto dal  Casaubono  ) para  est  l ialine  totius  nobilissima.  Regio 
Lenitati ? , atque  amoenitate  praestans , ad  hoc  mari  adjacens  , et 
emporio  Itabens , ad  quae  solent  appellerà  qui  ex  omnibus  fere  Orbis 
partibus  in  Italiani  navigarli.  ( Il  più  celebrato  porto  era  quello  di 
Pozzuoli,  c |)oi  quello  di  Napoli  ) Vrbes  praeterea  celeberrima », 
pulcherrimasque  Italiae  continet.  Oram  maritimum  Campartiae  Si- 
nuessani  ( incomincia  la  dcmarcazine  da  Sinucssa  , come  fece  anc  he 
Strabono  da  noi  seguita  ) Cumani , et  Puteolani  colimi , item  Nea- 
politani,  et  novissima  omnium  gens  Nucerina.  ( ecco  Nuccria  di  là  dal 
Sarno  compresa  nella  Campania,  che  noi  abbiam  seguito  appoggiali  anche 
a Plinto  ) In  mediterranei s ad  septemtrionem  sunt  Caletti  , et  qui 
Teanum  habent  , ( Qui  parla  Polibio  delle  popolazioni  colle  quali 
confinava  a settentrione  la  Campania , cioè  i Calerti  abitatori  di 
Calcs  appartenenti  all’  Ausonia,  ed  i Sidicini  abitatori  di  Tea- 
no) od  oriti m , et  meridiem  Appuli , et  Nolani  ( Altri  popoli  coi 
quali  confinava  la  Campania  , ma  invece  di  Appuli  , o di  Dauni  , 
come  Ita  il  testo  greco  , il  Pellegrino  corregge  giustamente  Caudini, 
perchè  i Dauni  non  confinavano  certamente  co’  Campani  , c se  Po- 
libio separò  i Nolani  da’  Campani  , bisogna  dire  , rhe  forse  allora 
fosse  Nola  in  man  de’  Sanniti  , o perchè  Nola  a’  Sanniti  era  attri- 
buita ) In  mediis  campis  sita  Capua  est  civitas , quae  omnes  alias 
felicitate  quondam  superabat.  Estque  adeo  cum  primis  probabile 
quod  in  fabulis  de  bisce  campis  narratur:  nam  et  hi  quoque  Phle- 
graei  nominati  sunt , ut  et  alti  praecipua  bordiate  insignes  , et 

(i)  Poljrb.  lib.  III.  cap.  91. 
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tanc  de  bis  polissimum  dece  iiilcr  se  pugnasse  simile  cero  est  prò- 
pler  eorutn  amoenitalem  j et  praestantiam.  Accedii  ad  ea  tptae 
diximus  quod  natura  sua  haec  loca  sunt  munita , et  in  hos  cam- 
pus aditus  est  ilijjìcillimus  : cinguntur  enim  ex  aliqua  parte  man, 
ex  majore  vero  rnontibus  ubique  magnis  et  continui s , per  quo* 
venientibue  e mediterranei s tree  dumtaxat  viae  patent,  eaeque  an- 
gustae , et  dijjiciles.  Prima  est  , qua  venitur  ex  Salimi»  , ( Era 
questa  la  via  delle  Forche  Caudine  per  Caudio  , oggi  Arpaja  , che 
poi  si  disse  Appia  ) altera  ex  Eribano  ’Eg.g.cuS  , ( iNon  si  sa,  che 
cosa  volesse  iu tendere  Polibio  per  questo  Eribano  , o Eribiano.  Il 
Cluverio  v'  intese  il  monte  Cailicula  , ed  il  Pellegrino  1’  adattò  al 
Tribolano.  Doveva  questa  via  da  Alile  per  Trcbola , passando  il  Vol- 
turno , portare  a Capita  , et  postrema  e regione  Ilirpinorum. 

( quest*  uhi  ina  via  doveya  aprirsi  da  Avellino  per  Nuceria).  Ammira 
però  il  Pellegrino , perchè  Polibio  non  avesse  parlalo  degli  altri  aditi, 
« strade  , «die  conducevano  alla  Campania  , come  1’  Appia  , la  Lati- 
na, e 1'  Aquilia  , che  da  Capua  portava  a Salerno  , e poi  a’  firuzj  : 
ma  Polibio  (urlava  delle  vie  anguste , o de'  varchi  tra’  monti , e non 
delle  vie  aperte  , c praticate. 

Era  questa  l'antichissima  confutazione  della  Campania  , siccome 
ebbiam  veduto  , ma  più  distesa  ella  certamente  divenne  a’  tempi  di 
Augusto,  come  si  ha  da  Plinio,  allorché  fu  ad  essa  unito  lutto  quei 
tratto,  che  dicevasi  Lazio  antico,  e Lazio  nuovo,  il  primo  dal  Te- 
vere al  Circeo,  ed  il  secondo  dal  Circeo  a immessa  di  qua  dal  Li  ri. 
Infatti  il  citato  autore  dopo  di  aver  data  la  vera  descrizione  della 
Campania  da  Sinucssa  al  promontorio  Ateneo  , aggiunge  : Regio  ea 
a liberi  prima  llaliae  servatur  ex  descriptione  Augusti , c poi  si 
accinge  a numerare  tutte  le  di  lei  città  mediterranee,  tra  le  quali 
ripone  Aquinum  , et  Sora  , che  appartenevano  a’  Volsci,  Suessa  , 
eh’  era  degli  Aurunci  , Teanum  capitale  una  volta  de’  Sidiciui  , ed 
inoltre  AbelUnurn  , ch’entrava  nel  territorio  degl’  Irpini  , e linai- 
mente  Arida  , Alba  Lunga  , c Bovillae ■ del  Lazio  antico  , Alli- 
Jdrii  de’ Sanniti,  A tinaie*  , ed  A r pinate  s de’  Volsci,  cd  inoltre 
Pari.  III.  Gl 
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Alelrinates  , Anagnini , Affilarli,  Auximalet  , Avellani,  Alfa~ 
terni , et  qui  ex  agro  Latino  , item  Hernico , ite-n  Lamicano  co- 
gnominati. Siccome  tutte  queste  città  appartenenti  una  volta  a di- 
verse nazioni  , come  a’  Latini  , a’  Volaci , agli  Equi  , agli  Emici  , 
agli  Aurunci , a’Sidicini  , ed  agli  Ausonj  , dopoché  furon  prese  dai 
Romani , servirono  per  dilatare  il  territorio  di  quell’  ambiziosa  re- 
pubblica , così  poi  sotto  Augusto  vennero  destinate  a decorar  la 
Campania , che  non  esisteva  , se  non  pel  nome.  In  quel  tempo 
adunque  la  Campania  non  sol  abbracciava  1’  antico  Lazio  , ed  i ter- 
ritorj  de’ Sidicini , degli  Ausonj,  c degli  Aurunci  cioè  il  Lazio  nuo- 
vo , ma  parte  ancora  del  Sannio,  e degli  irpiui.  Fu  questa  la  prima 
regione  d’ Italia , secondo  la  corografia  di  Augusto  riportata  da 
l’iiiiio.  Or  ci  conviene  dar  un  cenno  delle  altre , che  appartenevano 
al  nostro  regno  , avendo  Augusto  divisa  tutta  l’ Italia  in  undici  re- 
gioni. Nella  seconda  adunque  si  riunirono  gl'  Irpini , la  Calabria  , o 
Messapia,  la  Puglia  , ed  i Salentini.  Si  ripose  nella  terra  i’ agro 
Lucano , ed  il  Bruzio.  Entrarono  nella  quarta  i Frentani , i Marra- 
cini  , i Peligni , i Marsi  , gli  Equi , i Vcstiui  , i Sanniti , cd  i Sa- 
bini. Si  descrisse  nella  quinta  il  Piceno , c poi  le  restanti  fuori  dei 
territorio  di  questo  regno. 

Tulle  queste  regioni  sotto  Augusto  , e ne’  tempi  seguenti  re- 
starono con  quelle  medesime  condizioni  di  municipi  , di  colonie  , e 
di  città  federate  , come  per  lo  innanzi,  o in  que’  tempi  erano  stale 
situate  da’  Romani , onde  io  dubito  moìto  , se  vi  si  spedissero  i 
rettori,  come  opinò  l’ Antonini  seguilo  damonsig.  Lnpoli  (ì)  , giacché 
questi  nomi  si  udirouo  ne’  tempi  della  decadenza  dell’  impero. 

Questa  politica  amministrazione  di  Augusto  durò  sino  ad  Adriano , 
che  fece  altra  divisione  dell’  Italia  in  dieciasette  dipartimenti  , nei 
quali  spedì  de’  consolari,  come  si  legge  in  Capitolino  (a).  A questi 


(i)  Anton.  Lucan.  Disc.  Vili.  (a)  Capital,  in  Antonia.  Pio . 
Lupot.  Iter.  Ven.  Diss.  IH. 
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successero  i giuridici , di  cui  parlò  Sparziaiib  (1)  , ed  i correttori. 

Tornando  ora  alla  Campania,  egli  è certo,'  clic  incucila  nuova 
divisione  di  Adriano  ella  venisse  ad  occupare  più  esteso  territorio  , 
e dimostra  Lene  Camiilo  l'ellegrino  , che  occupando  tutto  il  territo- 
rio irpino  arrivasse  sino  alla  Puglia.  in  compruova  egli  riporta  l’ iti- 
nerario di  Antonino  l’io  successore  di  Adriano  , che  descrivendo  la 
via  da  Capua  ad  Lquotutico  A Capita  liiju'jtulico  M.  r.  nr , ag- 
giunge ubi  Campania  limitem  habet.  La  Campania  adunque  arri- 
vava ad  Lquotutico  città  lrpina  , e poi  di  Puglia  che  noi  abbiara 
riposta  nelle  vicinanze  di  Ariano.  Si  legge  lo  stesso  nell' itinerario  Ge- 
rosolimitano: Civita*  Aecas  , che  sarebbe  Troja  , Mutalw  Ayuiio/Ua, 
che  abbiam  riposto  nel  buccolo  di  Troja  , ed  indi  si  aggiunge  1 mi* 
Apuliae  et  Campaniae.  Or  se  la  Campania  arrivava  sotto  Adriano, 
e suoi  successori  ad  Ariano  , ed  a Troja  bisogna  dire  , che  anche 
Benevento  vi  fosse  incluso , onde  nelle  soscrizioni  de’  suoi  vescovi 
ne’  concilj  del  quarto  secolo  riportati  dal  Pellegrino  si  legge  : la- 
nini ma,  a Campania  de  Benevento. 

De’  consolari , che  ne’  citati  tempi  governavano  la  Campania  , 
abbiala  notizia  da  varie  iscrizioni.  La  seguente  è riportata  dal  C li- 
dio (a); 

r.  c AEi.ro  I».  F.  Qvm  RVFO 
V.  C.  CONSVI.ARI  CAMPANIAE 
ET  APVEIAE 

In  ima  lettera  di  Simmaco  (5)  si  fa  menzione  di  un  consolare  della 
Campania  per  nome  Lupo  sotto  f imp.  Giuliano  , ebe  governava 
ancora  Pozzuoli , c Tcrracina. 

Ora  ci  resterebbe  a dare  un  cenno  della  storia  fisica  della  Cam- 
pania , cioè  delle  sue  eccellenti  naturali  produzioni , delle  sue  acque 
termali  , de’  suoi  minerali , e de’suoi  antichissimi  vulcani,  che  fecero 


Ji)  Spartian  in  Antonin  Phil.  (3)  SjmmliC.  lib.  X.  ep.  53. 
aj  CuU.  Jnscript.  pug.  96. 
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appellar  questa  terra  col  noine  di  rampi  Flcgrel  , ma  noi  non  sti- 
miamo pregio  dell'opera  di  farne  discorso,  dopoché  nc  hanno  con 
molta  precisione  parlalo  il  cav.  Hamilton  ne’ suoi  Campi  Fhgrei , 
Scipione  Breislal  nella  Topografia  Fisica  della  Campania  , e Ca- 
millo Pellegrino  nel  suo  Discorso  terzo  , che  nulla  lasciano  da  desi- 
derare. 

C A r I T O L O III. 

TOPOGRAFIA  OBLLA  CAMPANIA. 


TAItTE  MARITTIMA. 
$•  1. 


invilii. 

Diana  principio  alla  parte  marittima  della  Campania  da  Sinuessa  , 
che  , come  abbimi  inteso  da  Strabono formava  la  prima  cittì  di 
questa  regione  dopo  del  Liri.  Da  Plinio  si  appellò  V ultima  del  nuovo 
Lazio  : oppidum  Sinuessa  , exlremum  in  adjeclo  La/io  , perchè 
dalle  conquiste  romane  fu  tolta  alla  Campania.  Egli  aggiunse  , che 
da  altri  si  appellasse  Sinope,  termine  greco,  clic  vai  Io  stesso,  che 
Sinuessa,  così  detta  dalla  curvità  del  lido,  da  cui  si  formava  il  pic- 
colo seno  Vcscino  : rjunrn  guiderà  Sinopem  dixere  vocitatam.  Ci  diè 
Livio  le  medesime  idee  parlando  della  colonia  romana  , che  vi  fu 
spedita  nell’  anno  456  di  Roma  : placuU  r"  duce  coloniae  circa  Te- 
st inurn  ( leg.  Fescinum  ) et  Falernum  agrum  deducerenlur , una 
ad  ostium  Liris  fluvii  , quae  Mintumae  appellata  , altera  in  sallu 
Festino  (leg.  Festino}  Falernum  contingente  agrum,  ubi  Synope 
dici  tur  graeca  urbe  fuixse,  Sinuessa  deinde  ab  colonis  Romanie  ap- 
pellata (a).  Di  altra  colonia  dedotta  a questa  città  fece  menziono 
Frontino. 

(■)  Liv.  lib.  X.  cap.  ai. 
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Presso  Sinucssa  sgorgavano  le  acque  minerali  denominate  Si- 
nncssane , le  quali  per  testimonianza  di  Plinio  (i)  erano  riputale  ef- 
ficaci a render  feconde  le  donne  , ed  a guarire  la  pazzia  degli  uo- 
mini : In  Campaniac  regione  ( Plinio  anrlic  situa  Sinucssa  nella 
Campania  ) Sinuessanae  aque  sterililatem , et  virarmi i insanirmi 
abolvre  produntur.  Erano  acque  calde  , per  cui  Silio  (a)  diè  a Si- 
nucssa il  nome  di  tepente 

Sinucssa  tepcr^s,  Jlucluque  sonontm 

Vultumum. 

Oggi  sono  del  tutto  abbandonate.  Se  ne  ravvisano  le  sorgive , coma 
attesta  il  Pratilli  (5)  , dalla  parte  orientale  del  monte  Massico , nel 
silo  detto  i Bagni , onde  la  vicina  torre  marittima  ritiene  il  nome 
di  torre  di  bagni.  Lo  stesso  ancora  riporta  1’  iscrizione  di  Consalvo 
di  Cordova  duca  di  Sessa  nipote  del  gran  capitano , in  cui  si  leg- 
ge , che  ne  facesse  restaurare  1’  edificio.  Di  questi  bagni  si  fece  ampia 
descrizione  da  Leonardo  da  Capua , da  Agostino  Nifo  Scssano , e da 
Giacomo  Sannazzsro , a cui  appartenevano,  li  sig.  Brcislak  (4)  rico- 
nobbe questi  bagni  appiè  del  monte  detto  Cicoli  , eh’  è .parte  del 
Massico , cd  avendoli  esattamente  analizzati , trovò  che  le  loro  acque 
fossero  pregne  di  gas  idrogene  solforato  , che  depongono  un  sedi- 
mento bianco  calcareo,  c da  vicino  osservò  le  fioriture  di  solfato  di 
allumina  , di  calce  , e di  ferro  asperse  di  Zolfo.  In  cinque  sorgenti 
presso  il  casino  vecchio  il  gorgogliamento  è così  impetuoso  , che 
ferma  un  getto  di  un  piede  di  altezza.  JNcl  mese  di  febbrajo  il  lorp 
calore  su  pera  va  per  gradi  otto  di  R.  quello  dell'atmosfera. 

Per  la  città  di  Sinuessa  passava  la  via  Appia  , come  abbiamo 
negl’  itinerarj  , e nel  viaggio  di  Orazio  da  Roma  a Brindisi , ia  cui 
dice  di  aver  ivi  incontrato  Plozio , Vario  , c Virgilio  : 


(i)  Plin.  lib.  XXXI.  cap.  ».  (4)  BreislaY  Topgr.  dilla  Campai h 

(a)  Sil.  lib.  Vili.  top*  J.  ». 

(3)  Prosit.  Pia  Ap.  lib.  II.  Cap.  fi. 
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Pesiera  lux  oritur  multo  gratissima  , nonuple 
Plaiius  , et  f'arius  Sìnuessae , Pirgiliusque 
Occurmnt. 

e ili  là  pastinilo  sul  pome  Campano  noi  fiume  Savone  s’ incamminò 
a Capila,  liisulta  ila  questa  descrizione , che  immessa  esister  doveva 
prima  del  Savone  , e propriamente  nella  pianura  Ira  .e  radici  del  monte 
Massico , ed  il  virili  mare  non  lungi  dal  luogo  dove  oggi  s' alza 
Mutui ragene.  È questo  il  sentimento  di  lutti  gli  sloriei  palrj , e 
specialmente  del  Pellegrino,  ti  compruova  primieramente  dagli  avan- 
zi di  antichità , clic  si  osservano  nelle  vicinanze  del  dello  luogo,  e 
fra  gli  altri  di  un  nobilissimo  acquidollo  , che  l’acqua  vi  trasportava 
e oltre  alcuni  tronchi  di  colonne  di  marmo  bianco  scanalalo  , ed  al- 
tri di  giallo  amico , ed  in  secondo  da  iuiiuitc  iscrizioni  riferite  dal 
riattili  qui  trovate , e poi  trasferite  altrove.  Altri  avanzi  ili  Sìnucssa 
si  credono  occupati  dal  mare,  perché  bene  spesso  da’ marinai  vi  sono 
stali  estratti  pezzi  di  cornicioni , di  tegoli , e di  marmi , e se  loro 
si  volesse  dar  fede  , vi  esistono  ancora  le  strade.  Ln  gran  avanzo 
di  amico  edificio  in  forma  di  arco  con  gran  base  si  vede  tuttora  nel 
luogo  sulla  riva  del  mare  detto  la  posta , clic  si  vuol  cosi  appellata 
dal  passaggio  dell’  Appia.  Io  sospetto,  che  fosse  stato  quell’  arco 
maestoso  alzato  quivi  all'  imp.  Domiziano , perchè  qui  la  via  Domi- 
ziana  si  dipartiva  dall'  Appia  . 

f.  2. 

Sito  rzvTiTt. 

Di  questo  fiume  abLiam  chiara  menzione  in  Plinio  t allorché  de- 
scrisse la  Campania  , dopo  di  hinuessa  : Sìnucssa  ......  in  ora 

Savo  Jlnvius , Vullurnum  oppidum  cum  amne. 

Isella  bella  descrizione  della  via  Domiziana  , che  fere  il  nostro 
Stazio  (t)  , questo  fiume  vien  appellato  pigro  a cagioa  che  le  su* 

(i)  Stai.  Site,  lib,  IV.  Carni.  ì. 
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acque  divise  in  più  canali  non  avevano  la  velocità  degli  alui  fiumi: 
Et  Literna  palu»  , pigerque  Savo 
Nasce  il  Savonc,  secondo  il  Pellegrino  da  varj  fonti  in  duo  lati 
di  là  da  Teano  , ed  acquistando  altri  rivoli  per  via  , diviene  assai 
sufficiente  a dar  moto  a’ diversi  mollili  di  Teano,  c di  Carinola.  Indi 
si  perde  in  varie  paludi,  e bacini  stagnanti,  da’ quali  si  rende  l’atmo- 
sfera velenosa , e mortale.  Oggi  gran  tratto  di  terreno  alla  riva  del 
mare  è inondalo  da  queste  acque,  che  di  verno  impediscono  il  pas- 
saggio, e di  estate  minacciano  la  morte  a’ viaggiatori.  Su  questo  fiu- 
me passava  la  via  Domiziana  diretta  a Pozzuoli  , di  cui  restano  an- 
cora gli  avanzi  del  magnifico  ponte  in  due  gran  pilastri  di  traver- 
tino riquadrato. 

§.  3.  . 

Minimi. 

Noi  non  avremmo  parlato  di  questa  villa  , se  non  fosse  stata  ripe- 
tuta da  varj  antichi  classici  scrittori.  Da  Orazio  (1)  si  ripose  nel  ter- 
ritorio di  Sinuessa , parlando  de’ vini,  che  si  formavano  tra  quest* 
luogo  , e Minturno  : 

Fina  bibes  iterum  Tauro  diffusa  , palustre s 
In  ter  Miniurna » , Sinuessanumque  Petrinum. 

Cicerone  (a)  chiamò  Petrino  una  villa  di  Lepta  suo  amico,  as- 
sai comoda , ed  amena.  E verisimile  , che  fosse  la  stessa  memorata 
da  Orazio  , perchè  nella  medesima  lettera  parlò  della  villa  di  Ma- 
cula verso  il  campo  Falerno  non  lungi  da  questo  luogo.  Ecco  le  sue 
parole  : Maculai n officio  fanciulli  esse  gaudeo  , ejus  Falernum 

mihi  semper  idoneum  visura  est  diversorio Caeteroquin  io 

mi/u  locus  non  displicel , nec  ea  re  Petrinum  tuwn  deseram.  Nani 
et  villa  , et  aniacnitas  illa  commorationis  est , non  diversorii.  Da 


(i)  Parai.  lib.  I,  eptiil. 


{?)  Cic.  Fanti,  lib.  VI.  spisi,  a*. 
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queste  parole  si  raccoglie  , clic  Fcirino  fosse  un  ameno  villaggio 
presso  Sinuoss.i  , onde  da  Orazio  è chiamato  Petrino  Simiessano , c 
ehc  veder  dovevasi  presso  la  via  Appia  , da  servire  di  albergo  , e 
di  riposo  a quo  , clic  andavano  a Capila.  In  questo  villaggio  sor- 
gevano più  case,  o ville,  una  delle  quali  apparteneva  a Lepla,  che 
per  la  sua  bellezza  , e magnificenza  servir  poteva  per  dimorare  , e 
non  già  jkt  albergare.  Da  questa  nostra  inlerpetrazione  si  scorge 
quanto  erronea  tosse  stala  l’opinione  di  un  antico  cementatore  di 
Orazio  a questo  passo  , riportato  dal  Cluverio  , il  quale  pensò  , che 
Petrino  fosse  un  monte  : Petrinus  morii-  est  Sinuesaae  civitali  im- 
millerà , vel  ager  Sin  ri  essa  e viciniti. 

li  Pratilli  (1)  fu  di  parere,  che  questo  villaggio  dovesse  alzarsi 
nel  campo  di  s.  Rufino  più  oltre  di  Siuucssa  a destra  verso  il  mare. 
Dal  Pellegrino  (2)  si  stimò  piuttosto  un  campo  , clic  luogo  abitato, 
uniformandosi  al  parere  del  conieni.ilorc  Or.17.iauo.  Queste  due  opi- 
nioni sono  sfornite  di  appoggi.  Fa  molta  meraviglia,  die  questi  duo 
Storici  nativi  di  Capila , non  avessero  risaputo  il  vero  sito  di  retri- 
no  , in  quel  MonliccUo  appiè  del  Massico  verso  mare,  cui  anche  og- 
gi si  attribuisce  il  nome  di  Petrino  , e del  quale  restano  di  presente 
moltissimi  avanzi.  Tra  il  monte  Massico,  ed  il  colle  di  Pettino  si 
apre  una  gola  , che  guarda  il  levante , e da  cui  1’  un  monte  è se- 
paralo dall’  altro.  Circa  a 5oo  passi  dal  Petrino  correva  la  via  Ap- 
pia , di  cui  si  vedono  tuttavia  alcuni  pezzi  del  citato.  Poco  più  sotto 
si  alzava  Siuucssa  , onde  dagli  antichi  fu  Petrino  descritto  nel  ter- 
ritorio Sinuessano.  Si  conferma  questa  nostra  opinione  da  una  carta 
di  donazione  riferita  dal  medesimo  Pratilli  , che  Riccardo  principe 
di  Capita  fece  al  monastero  di  s.  Benedetto  della  stessa  città,  in  cui 
ai  legge  : Dono  tibi  ....  possesionem  , et  curtem  sitarti  in  villa 
Pelrina  ad  mare  versus prope  Monteni  Druconis.  La  donazione  porta 
l’ epoca  dell'undeciuio  secolo , in  cui  restava  ancora  il  nome  di  questo 


(1)  Pratili,  lib.  11.  cap.  10.  (a)  Ptllegr.  ibiJ. 
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villaggio.  Nel  medesimo  luogo  si  son  trovale  varie  statue  di  marmo, 
e specialmente  una  assai  elegante  di  Venere , e molti  bassirilievi  , 
che  forse  appartenevano  alle  ville  de’  ricchi  Romani  qui  situate. 

I 4- 


JP  O N S C A M P A 3 V S# 


Del  ponte  campano  , che  si  alzava  sul  fiume  Savone  parlò  Plinio 
descrivendo  il  principio  del  campo  Falerno  : Falernus  ager  a ponte 
Campano  laeva  petentibus  XJrbanam  coloniam  Syllanam  nuper  Ca~ 
puae  contrihutam  incipit.  Si  conferma  dalla  tavola  del  Peutingero  , 
e dall’  itinerario  di  Gerusalemme , che  ne  danno  P esatta  topografia 


sulla  via  Appia.  Si  legge  nella  prima  : 

SINVESSA 

PONTE  CAMPANO ìllpple  III 

VRBANA IH 

AD  NONVM ni  leg.  vu 

CASU.INO VI 

ni 

Si  ha  nell’  altro 

SINVESSA 

MVTAT.  PONTE  CAMPANO  ...  IX  leg.  TU 
MVTAT.  AD  OCTAVVM  ....  IX  leg.  XI 
CTV.  CAPVA Vili 


Il  ponte  Campano  adunque  si  vedeva  dopo  Sinuessa  , e prima 
di  Urbana  , onde  non  v’  ha  alcun  dubbio  , che  fosse  sul  fiume  Sa- 
vonc  > e sebbene  manchi  nella  tavola  di  distanza  da  Sinuessa , tut- 
tavia non  doveva  passare  le  tre  miglia,  siccome  noi  abbiain  supplito, 
essendo  tale  anche  oggi  la  distanza  da  Mondragone  al  fiume  sud- 
detto , e nou  già  nove , come  si  segnò  erroneamente  nel  Gerosoli- 
mitano itinerario. 

Pari.  III.  fi» 
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Sostiene  il  Pellegrino  (1)  , che  fosse  appellato  Campano  no» 
già  dalla  Campania , perchè  piuttosto  questo  nome  apparterrebbe  al 
ponte  sul  Volturno , ma  perdio  comluceva  a Capua.  Vuole  il  Pra- 
tili! , che  gli  avanzi  di  questo  ponte  si  veggano  ancora  nel  sito  ap- 
pellato il  molino  de'  monaci , e si  attcsta  dall’Olstenio  , che  se  ne 
serbi  la  memoria  dal  villaggio  di  s.  Giovanni  detto  a ponte  Cam- 
pano (a). 

ff-  5. 


CAED1A  CAMPVS  CAf D1TIVS  ET  PAPI*. 

Non  molto  appresso  alle  acque  Sinucssane  , dice  Camillo  Pellegri- 
no  (5),  piegando  verso  terra  a sinistra  per  la  via  Appia  si  vede- 
vano gli  alberghi  Cedizj , chiamati  latinamente  Cacditiae  tabernae, 
e da  Plinio  Itine  V escini  , et  Caeditii  obtenduntur  agri.  Da  Pesto 
si  credette  , che  fossero  così  appellati  dal  nome  del  padrone  : Cae- 
ditiae  tabernae  in  via  Appia  a domini  nomine  sunt  vocatae  ; ma 
non  v’  ha  dubbio  , che  così  fossero  detti  dal  campo  Cedizio  , ossia 
dal  -territorio  della  città  di  Codia  , nel  quale  erano  collocati.  Questi 
alberghi  servivano  per  riposo  de’  passaggicri.  Dall'OIstenio  si  descris- 
sero queste  taverne  Cc<li<  iaiie  a quattro  miglia  da  Sinucssa  in  riguar- 
do della  loro  estensione  (4). 

Ricercar  ora  conviene  1"  esistenza,  ed  il  sito  della  città  di  Ce- 
dia  , da  cui  questi  alberghi  prendevano  il  nome.  Clic  fosse  in  quel 
medesimo  luogo  da  noi  descritto  si  ha  chiaramente  da  Plinio  (5)  , 
allorché  fece  parola  de’  vini  generosi  del  Falerno  , c del  Faustiano , 
che  ripose  a quattro  miglia  da  un  vico  presso  Celia  , e da  Sinuessa 
per  sci  miglia  : Secunda  nobilitati  Falerno  agro  crai,  et  ex  eo  ma- 
xime Faustiano  ....  Fau.tlianus  autein  circiter  quali tor  millia- 
ria  vico  prope  Cedias  , qui  vicus  a Sinuessa  sex  millibus  abesU 


(i)  Pellcgr.  ihiJ.  cnp.  35.  (i)  Folst.  cit.  peg.  »4g. 

(a)  I tolsi,  in  Ctuv.  pag.  i5z.  (à)  l'Un.  lib.  À l r . c tip.  b. 

(3 J Petlcgr.  ibiU.  cap.  io- 
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Circa  il  vero  silo  di  questa  citth  opina  il  citato  Pellegrino,  die 
dovesse  vedersi  verso  il  monte  Massico  a sinistra  della  via  a dii  viene 
da  Roma.  Egli  stesso  riporta  un  marmo , iu  cui  si  fa  menzione  de- 
gli aiutanti  di  Celia , e di  Papia.  E riferito  ancora  dal  Manuzio  , e 
dall’  Olstenio.  Oggi  si  vede  nel  campanile  di  Carinola.  Il  vico  detto 
Papia  doveva  vedersi  presso  Codia  , ed  io  son  di  parere  d’  esser  lo 
Stesso  qui  sopra  memorato  da  Plinio. 

Dal  Pralilli  (t)  si  riportano  altre  iscrizioni , nelle  quali  si  fa  me- 
moria della  gente  Papia  trovate  qui  dappresso,  donde  si  deduce, 
che  avesse  dato  il  nome  al  villaggio. 

$.  G. 


v 1 1 1 a i. 

Dal  medesimo  Flinio  qui  sopra  citalo  alibiam  memoria  di  questa 
villa  , ch’egli  appellò  colonia  Sillana  , perchè  ripiena  di  abitatori 
da  Siila  , ed  attribuita  alla  comuuilà  di  Capua  : Falernus  ager  a 
ponte  Campano  lacca  petentibus  Urbanam  coloniam  Suìlanam 
nupcr  Capuae  contributam  incipit.  Si  vede  chiaro  , ohe  fu  riposta 
da  Plinio  di  qua  dal  ponte  Campano  nel  tratto  della  via  Appia  da 
Sinucssa  a Capta. 

Nella  stessa  via  vien  segnata  dalla  tavola  del  Peulingcro,  di  cui 
abbiamo  più  sopra  riportato  l’ esemplare  , dove  è riposta  a tre  mi- 
glia dal  ponte  Campano  sul  Savone. 

§■  7- 


AD  IX  ET  AD  Viti. 

Ecco  due  stazioni  della  via  Appia  dalla  villa  di  Urbana  per  arri- 
vare a Capua,  La  prima  detta  ad  IX  nella  tavola  Peutiugcriaua  , e 


*- 


(■)  Pratili,  lib.  II.  cap.  6. 
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l'altra  ad  FUI  nell’  itinerario  di  Gerusalemme.  Il  Pellegrino  (i)  , 
e dopo  di  lui  il  suo  copiatore  Prati  Ili , pretesero , ch’entrambe  que- 
ste stazioni  prendessero  nome  dalla  loro  distanza  da  Capita  , cioè  la 
prima  a miglia  nove  , e la  seconda  a miglia  otto.  Noi  siamo  dello 
stesso  parere , ma  ahhiatn  motivo  di  ammirare  , come  si  segnassero 
due  stazioni  per  la  sola  distanza  di  un  miglio  Fona  dall’  altra,  cioè 
la  prima  per  nove  miglia  dalla  stazione  a Capita  nella  tavola,  c l’al- 
tra per  otto  da  Capua  alla  stazione  nell’ itinerario.  Dunque,  secondo 
questi  due  ilincrarj  , ecco  il  corso  , che  far  doveva  questa  via.  Dal 
Ponte  campano  ad  Urbana  miglia  III  , da  Urbana  Ad  Nonum  mi- 
glia VII , e IX  da  Capua,  indi  dalla  stazione  a Nono  Ad  Octavum 
un  sol  miglio  , poi  dall’  Octavum  a Casilino  miglia  V ( sireomc  VI 
da  Casilino  all’  altra  ad  Nnnum  ) e finalmente  da  Casilino  a Capua 
miglia  IH,  che  formano  le  otto  della  stazione.  In  tutte  dal  Fonte 
campano  a Capua  ntiglia  XIX , oggi  circa  16  dal  fiume  Savone  a 
S.  Maria. 

Pretende  il  Pratili!,  rhc  il  punto  della  stazione  ad  Nonum  fosse 
nel  quadrivio  della  via  Appia  coll’  altra  , clic  veniva  da  Teano  per 
Francolisi , Nocclletta  sino  a Cancello  nel  Volturno , e 1’  altra  ad 
Octavum  cadesse  nell’  altro  quadrivio  formato  dalla  stessa  via  Appia 
coll’altra  via  , che  veniva  da  Calvi  per  Sparanisi , e passato  il  Vol- 
turno per  Grazzanisi  sino  ad  Atella.  Di  queste  due  vie  trasversali 
nulla  parlano  gl'itinerarj,  nta  egli  l’avvalorò  cogli  avanzi  delle  selci 
a superficie  piatta  , die  s’  incontrano  in  qnesiiduoglii.  Noi  vedremo 
in  appresso,  che  questa  via  aveva  l’agro  Falerno  a dritta,  e lo  Stel- 
lale a sinistra,  il  primo  dal  Savone  a Calvi  , e l’altro  dall’ Appia 
al  Volturno. 

§.  8. 

vvtrviutvs  rLWivs. 

Celebratissimo  fiume  della  Campania  memorato  da  tutti  gli  storici , 
c geografi  antichi.  Era  tenuto  in  tanta  venerazione  da’ Campani , che 

(t)  Ptllegr.  ibid.  cap,  35. 
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veniva  adorato  col  nome  del  dio  Volturno.  Quindi  presero  origine 
le  feste  Yoltumali,  ed  i sacerdoti,  ed  il  flamine  Volturnense,  di 
cui  parlò  Varrone  ( i ) , affermando  però  di  non  saperne  1’  origine  , 
forse  per  non  dichiarare  , come  sospetta  il  Pellegrino , che  il  culto 
in  Roma  ne  fosse  derivalo  dalla  Campania:  sani  in  quibua  F/omi- 
num  cognominibus  lati  ni  origines , ut  qui  sunt  in  versibus  plerisqua 
Vollurnalis , Pa/atualii , Furinoli» — Pesto  contentando  la  paro- 
la Volturnalia  aggiunse  : Volturno  Deo  sacra  faciebant , cujus 
sacerdotem  Volturnulem  voeabant.  Noi  non  possiam  presentare  mo- 
numento più  certo  della  divinità  attribuita  a questo  fiume , che  ri- 
portando quella  pregiala  iscrizione , trovata  dal  Pratilli  tra  gli  scritti 
di  Fabio  Vecchioni  in  Capua , che  si  scavò  non  lontano  dal  tempio 
di  Diana  Tii'aiina; 

VOLTVRNO 

SÀNCTO 

SAC. 

1.  VETTIVS  li.  P. 

CH.  NOVIV3  Q.  P. 

li.  OPPIVS  !..  F. 

M.  MAEVIVS  li.  P. 

0.  CABSEU.IVS  C.  F. 

A.  PtOTIVS  A.  F. 

DE  8VO  FACIVND. 

COER. 

Lo  stesso  Varrone  attestò  (a) , che  il  nome  di  questo  fiume  non 
fosse  latino:  ut  quod  oritur  in  Samnio  Voltumus  nihil  ad  latinam 
linguaio.  Affermò  lo  stesso  del  nome  del  Tevere.  11  Pratilli  fu  di 
parere , che  ricevesse  il  nome  di  Volturno  dagli  Etrusci  , ed  io 
penso  , che  piuttosto  così  fosse  detto  da’  Sanniti , dove  questo  fiume 
aveva  le  sue  sorgenti.  Plutarco  nella  vita  di  Fabio  Massimo  nel  ram- 
mentar questo  fiume  anche  affermò,  che  in  diverse  maniere  fosse 


(i)  Farr.  de  L.  L.  lib.  FI.  (a)  Farr.  ibid.  lib.  1F. 
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detto  da’  Gimpani , da’  Sanniti , e da'  Romani  : Campaniae  oppi~ 
dum  Casilinum  , quod  interfluit  I.othronus  amriis , quem  Romani 
/ 'attira  num  vocant:  ma  il  Pellegrino  stimò  epici  Vaturanum  cor- 
rotto «la  Vallurnum , siccome  fu  appellato  da’ Latini.  Presso  Polil<io 
si  trova  anello  detto  Alharnus , di  cui  non  si  dubita , che  sia  pa- 
rimente una  deprovazionc. 

Del  resto  non  può  negarsi , clic  i Latini  1’  appellarono  sempre 
Vuliurnu*  , come  Ovidio  (l)  : 

Itine  calili  fonte* , lentisciferumque  tenentnr 
Ritornimi  , mullamque  trahens  sub  gurgite  arenam 
I uUurnus. 

Tra  i più  celebri  ponti  , che  avea  questo  fiume , si  numera 
quello  di  Casilino  , da  cui  s jt  divideva  la  città  in  due  parli.  Sopra 
di  esso  passava  la  via  Appia.  Oggi,  al  dir  del  Granata  (2)  , se  ne 
osservano  le  grandi  vestigia  sotto  la  chiesa  della  Santella.  Si  vedeva 
il  secondo  verso  la  sua  imboccatura  al  mare  eretto  dall’  imp.  Domi- 
ziano pel  passaggio  della  via  da  lui  costruita  da  Sinucssa  a Pozzuo- 
li. Ne  parlò  Stazio  ben  a lungo  (5)  , da  cui  apprendiamo  , clic  al- 
lora questo  fiume  si  navigava  dal  mare  a Casilino.  Abbiam  lo  stesso 
da  Livio  (4)  , allorché  narra  , che  Annibaie  facesse  incendiar  tutte 
le  barelle  trovate  nel  Volturno  destinate  pel  trasporto  de’  cibarj  : 
Fulcium  Vollumus  tenuerat  amili s,  navibus  ab  Annibaie  incensi s. 
Il  terzo  ponte  sul  medesimo  (lume  fu  a Tri/lisco  a due  miglia  da 
Capua  per  la  via  , che  vi  jiassava  da  Calvi.  Il  Pellegrino  lo  riporta 
a’ tempi  dell’imp.  Giustiniano.  Oggi  si  appella  ponte  rollo.  11  quarto 
finalmente , pel  quale  oggi  si  entra  , e si  esce  dalla  città  ilircst 
porla  delle  torri,  o di  Roma.  Si  crede  opera  dell’ imp.  Federico  II , 
di  cui  Camillo  Pellegrino  riferisce  P iscrizione.  Fu  ristorato  dal  ro 
Carlo  di  Borbone. 

Nasce  il  Volturno  sotto  Roeclielta  nel  Sannio  non  lungi  dalla 
distratta  badia  di  s.  Vincenzo  al  Volturno.  Scorre  sotto  Iseruia  , c 
poi  Venairo,  donde  in  giro  tortuoso  rade  la  città  di  Alile,  e ricc- 


(1)  Ovili.  Melam.  lib.  XV.  (3)  Stot.  Uh.  IV.  enrm.  3. 

(2)  Granai.  Si.  di  Capua  lib.  /.  (4;  ti»,  lib.  XXVI.  cap.  9. 
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vendo  per  via  nuove  acque  , e specialmente  del  Tamaro  del  Saba- 
to, c del  Calure  bagna  le  falde  de' monti  di  Cajazzo  , ossia  della  Ca- 
lazi» Sannilica  , e tra  le  colline  di  Trifilieco  , o di  Palombaro  > 
ove  sorse  Sicupoli , ed  i monti  Tifalini  rinomali  pe’  tempj  di  Giove  , 
e di  Diana  Tifaiina  , arriva  a Capua  e di  là  si  scarica  in  mare  presso 
Castel  Volturno  dopo  il  corso  di  90  miglia. 

§■  9- 


TVLTVRJCVM  •PPIDVM. 

Non  sappiamo,  se  il  fiume  avesse  dato  nome  alla  città,  o questa 
al  fiume.  Certamente,  che  alla  riva  del  mare  nella  foce  del  Volturno 
esisteva  un’  antichissima  città  col  medesimo  nome.  Ne  parlò  Stra- 
bono: a/c  et  Volturno * pari  cum  urbe  appellatione , e Plinio  dopo 
di  lui  : Vulturnum  oppidwn  cum  a>nne.  Collo  stesso  nome  di  città 
fu  appellato  da  Dion  Cassio  (1),  parlando  dell’  assedio  per  mare, 
che  ad  essa  pose  Menccrate  spedito  da  Sesto  Poiupeo  per  far  la 
guerra  ad  Ottaviano:  ejusque  opera  cum  alia  Campaniae  oppida } 
tum  Vulturnum  injestavit - 

Si  riconosce  I’  origine  di  Volturno  dagli  Etrusci , come  Capua , 
che  ftecan  tradito  pel  fiume , della  cui  navigazione  con  piccole  ban- 
che abbiala  di  sopra  ragionalo.  In  altri  tempi  si  scrviron  di  questo 
fiume  i Romani  per  trasportar  le  vettovaglie  a Casilino,  al  qual  og- 
getto fortificarono  di  nuove  mura  il  castello,  che  difendeva  la  città 
di  Volturno,  c la  bocca  del  fiume  , come  si  ha  da  Livio  (a). 

11  silo  di  quest'  antica  città  si  riconosce  in  quel  luogo  dettp 
alla  civita  in  poca  distanza  di  Casiel  Volturno  alla  sinistra  del  fiu- 
me , per  dove  passava  la  via  Domiziana , che  da  Sinucssa  couduceva 
a Pozzuoli  per  la  riva  del  mare.  Il  Pellegrino  (3)  riporta  tre  iscri- 
zioni mortuarie  trovate  in  questo  sito  , c specialmente  di  C.  Ccstio 


1)  Dion.  Ca.t.  Uh.  XLVIll.  (3)  Pellegr.  ìbid.  cap.  i3. 

2 ) Liv.  lib.  XXV.  cup.  io. 
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Ccrrj nio,  uno  ile’ quattro  curatori  delle  vie,  e patrono  della  colonia. 

De’  Vescovi  Volturnesi  ne’ primi  secoli  della  chiesa  parlò  s.  Gre- 
gorio M.  nelle  sue  Lettere.  IS'c’  bassi  tempi  si  appellava  Castello  a 
mare  di  Volturno. 

f.  IO. 

CLAjrtVJ  rLYVIVJ  ST  ULVS  L!TP*»t. 

Nasce  questo  fiume  da  due  rami  , l’uno  dalle  radici  del  monte 
Cancello  sopra  le  mine  di  SuessuLa , e l’altro  tra  Avella,  e Nola 
da  piccole  sorgive,  e da’  torrenti,  che  scendono  da’ monti,  onde 
nell’  estate  spesso  inaridisce  , e nell’  inverno  allaga , e devasta  i 
campi  vicini.  Da  queste  irregolari  inondazioni  del  Clanio  si  formano 
paludi  stagnanti  , ed  acque  putride , e morte , che  producono  infe- 
zioni d’  aria , e morbi  micidiali.  Ter  questa  ragione  Virgilio  (t)  ap- 
pellò Àcerra , per  la  quale  passa  il  Clanio , quasi  priva  di  abitatori  ; 

. ...  et  vacui»  Claniu s non  aequus  Acer  rii , 
che  fu  imitato  da  Silio  (a): 

....  Clanio  contemptae  temper  Acerrae. 
Questo  suo  corso  irregolare , e tortuoso  fu  ridotto  dal  celebre  Do- 
menico Fontana  sul  principio  del  secolo  XVIII  in  tanti  canali  idrau- 
lici , a’  quali  si  è dato  il  nome  di  lagni  invece  di  stagni , o di  Cla- 
mo , che  sboccano  in  mare  per  un  canale  artefatto , mentre  un  al- 
tro rivo  , parte  del  Clanio , detto  acqua  di  vene  , che  vi  forma  un 
lago  a tre  miglia  di  distanza  , che  una  volta  di  Literno  si  appella- 
va , ed  oggi  di  patria.  Avverte  il  Pellegrino  (5) , che  questi  nomi 
non  convengono  al  fiume  , se  non  in  diversi  sili  , cioè  di  lagno , o 
di  Clanio  nel  suo  corso , c di  fiume  di  Patria  , o di  Literno  nella 
sua  imboccatura. 

Fece  ancora  menzione  di  questo  fiume  Dionigi  di  Alicamasso  (4)> 


i)  y ir  gii.  Georg,  lib.  II.  (3)  Peltegr.  ibid.  cap.  i4- 

» Sii.  lib.  Vili.  (41  Dion.  Hat.  lib.  VIL 
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,ii lori  lic  narrò  , clic  mentre  gli  Etrusci  tenevano  cinta  la  citth  di 
Cuma  di  stretto  assedio  , si  vedessero  le  acque  del  Giani , . così 
detto  ,*  Volti  e audio  del  Volturno  , tornare  in  dietro  verso  le  loro 
sorgenti.  Fare,  clic  Licofrone  anche  ne  avesse  parlato  nella  sua  Cas- 
sandra , ma  in  realtà  dohbiain  credere,  che  con  questo  nome  avesse 
voluto  intendere  il  Scheto  , se  bagnava  la  torre  di  Falero  , dove  fu 
gettata  Partcnopc  : 

Unum  Phaleri  turris  ejectani  Jbras , 

GlanUque  capici , Jlurnen  irrorans  àumum. 

Ma  forse  dobbiam  dire , che  questo  nome  di  Clanio  fosse  comune  a 
più  fiumi , se  Strabone  appellò  il  Liri  anche  Clanis  : Minturnac  , 
quas  Liris  amnis  pracjluit , arile  Clanis  appeUatus , ed  anche  Pli- 
nio : Mintumae  Liri  amile  divhae , Giani  quondam  appellato.  II 
Pellegrino  1’ ascrisse  ad  errore,  ma  uno  scrittore  moderno  come  può 
giudicare  degli  antichi  nomi  dati  ad  un  fiume  ? 

Della  'palude  , o Lago  Lilcrnino  formato  dal  medesimo  fiume 
abbiamo  varj  riscontri  dagli  antichi.  Da  Silio  si  appellò  (l)  : sla— 
gnixqtte  palustre  Litemurn  , c da  Stazio  (a)  : Liter/ia  palus.  Oggi 
è detto  lago  di  Patria.  Il  suo  emissario  naturale  dopo  un  miglio 
termina  nel  mare.  Nel  suo  incominciamcnlo  si  ravvisano  le  mine  di 
antico  ponte , che  doveva  alzarsi  in  più  archi  per  attraversare  non 
solo  1’  emissario  , che  il  terreno  paludoso.  Si  deduce  da  Stazio  ora 
citato,  clic  fosse  opera  di  Domiziano  per  lo  spianamento  della  strada 
da  Ini  costruita.  Questo  corso  del  Clanio  era  l’antico  , che  poi  fu 
diviso , c dal  lago  correva  nel  mare  per  una  sola  imboccatura. 


Pari.  III. 


(i)  SU.  ibid.  et  lib.  rii . 


(a)  Stal.  lib.  ir.  caria.  5, 
65 


4q8 


li- 


L1TEBNVM  OPP.  ET  SILVA  CALL1«A1U.  6* 

Parila  foce  del  Clanio  ossia  dal  lago  si  aliava  a sinistra  la  città  di 
Literno.  Ne  troviam  menzione  presso  tutti  i geografi  , e gli  storici 
antichi  , Strabono , Livio  , Ovidio  , Mela  , Plinio , Seneca  , Silio  , 
Tolomraco  , Frontino,  le  tavole  itinerarie,  cd  altri  molti.  Cosi  presso 
Livio  (i):  Ti.  Scmpronius  consul  Romanus  transgressus  Fultur- 
num  Jlumen  , circa  Liternum  castra  posuit.  Lo  stesso  ci  diò  noli- 
ila  di  una  colonia , che  vi  fu  spedita  , e Frontino  c’  indicò  un’altra 
colonia  a’  tempi  di  Augusto  : Liternum  muro  ductum , colonia  ab 
Augusto  dedite t a.. 

Fu  celebre  questa  città  per  l’esilio,  che  vi  so  (Tri  il  famoso  Sci- 
pione Africano  , che  qui  ritirossi  in  una  sua  villa  , e morì  pacifi- 
camente , dopo  di  aver  passalo  il  resto  della  sua  vita  esercitandosi 
all’  agricoltura.  Dopo  tanto  tempo  fu  questa  villa  veduta  , e descrìtta 
da  Seneca  (a)  : vidi  villani  slructam  lapide  quadrato  , murum  cir- 
cumdatum  silvae , turres  quoque  in  propugnaculum  villae  utrirn- 
que  subrectas  , cisternam  , aedificiis , ac  viridibus  subditam , quae 
saffi  cere  in  usum  vel  exercitus  posset  , balnetlum  angustimi  , te- 
nebricosum  ex  consuetudine  antiqua.  In  hoc  angulo  ille  Cartha- 
ginis  horror , cui  Roma  debet,  quod  tantum  semel  capta  est,  ab- 
luebat  corpus  laboribus  rusticis  fessum , exercebat  enim  opere  se  , 
terramque  , ut  mos  fuit  priscis  , ipse  subigebat.  Gli  olivi , ed  un 
alto  mirto  da  lui  piantali  restavano  ancora  a’  tempi  di  Plinio.  Di 
questo  medesimo  esilio  troviamo  lunga  narrazione  presso  Valerio 
Massimo  (3) , il  quale  appellò  quella  villa  col  nome  di  vico  igno- 
bile presso  una  deserta  palude , e ci  lasciò  memoria  dell’  iscrizione, 
che  Scipione  fece  ailigere  al  suo  sepolcro  : iugrata.  patria.  ttR- 


(i)  11*.  Uh.  XXXTIT.  cap.  35.  (3)  F.  Max.  lib.  V.  cap.  3. 

(a)  ònice,  i'pist.  86. 
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ossa,  qvtdem.  mea.  HABES.  A f ricanus  superior  non  sohm  contu- 
sam  et  confractam  belli  Punici  armis  Rernp-  scd  pene  jam  exan- 
guem , atque  morientem  Africae  domincim  reddidit  : cujus  claris- 
sima  opera  injuriis  pensando  cives  , dei  eum  ignobilis  , ac  de- 
sertae  paludis  accolam  fecerunt.  Ejusque  voluntarii  exilii  acerbi- 
tatem  non  tacitus  ad  infero»  tulit,  sepalo  Ziro  suo  inscribi  jubendo'. 
Ingrata  Patria  ne  ossa  quidera  mea  habes. 

Da  queste  parole  di  V.  Massimo  La  ben  argomentato  il  Pelle- 
grino (1)  che  per  dco  ignobile  debbasi  intendere  il  sito  della  villa 
di  Scipione  presso  la  via  pubblica  ( e non  la  città  di  Literno  ) dove 
alzar  si  dovevano  altre  case  , cui  al  presente  è rimasto  il  nome  di 
dco  di  Pantano  , e si  deduce  puranchc , che  il  di  lui  sepolcro  , 
come  parimente  la  città  di  Li  temo  , veder  si  dovevano  sopra  una 
collina  a sci  miglia  antiche  da  Cuma , secondo  l’itinerario  di  Anto- 
nino , al  di  qua  del  lago  , ossia  a sinistra  , dove  oggi  si  alza  un 
meschino  villaggio  col  nome  di  Patria  dall’  avanzo  della  lapida  se- 
polcrale , in  cui  restavano  ancora  quelle  parole  ingrata  patria. 
Se  non  si  ricorre  a questa  etimologia  non  si  potrà  adatto  spiegare  , 
perchè  si  dica  torre  di  Patria  , « lago  di  Patria.  Il  Pratilli  lo 
conferma  con  altri  monumenti  antichi. 

. Presso  le  paludi  «di  Litcrno  doveva  vedersi  quella  famigerata 
selva  conosciuta  dagli  antichi  col  nome  di  Gallinaria.  Fu  ben  de- 
finita da  Strabone  : In  hoc  vero  sinu  ( parla  del  Cumano  ) stiva 
quaedam  est , arbusti s consita,  aliquot  stadiorum  longitudine 
aqua  e inops  , et  arenosa  , quam  Gallinariant  silvani  vocanl,  ed 
aggiunge  , che  qui  furono  costruite  le  navi  di  Sesto  Pompeo  ( pi- 
ratica navigia  ) per  infestar  il  Mediterraneo,  allorché  fece  ribellar 
la  Sicilia.  Ne  parlò  puranche  Cicerone  (a)  scrivendo  a Pelo  in  Na- 
poli : Ileri  veni  in  Cumanum  , cras  ad  te  furiasse  ...  M.  Ce- 
parius  , cum  mihi  in  silva  Gallinaria  obviam  venisset , quaesis - 


r(i)  Pcllfgr.  ib. 


(»)  Cic.  Ftunil.  lib.  IX.  Bp.  13. 
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sentque  quid  agerett  , dixil  te  in  letto  esse  , quoti  ex  pedibus  ta- 
bu rares.  Questa  selva  si  vedeva  continuamente  imfest.ua  da’ ladri  , 
come  parimente  le  paludi  fontine  , al  dire  di  Giovenale  (l)  : 

Et  Pomptina  palus  , et  Gallinaria  pinus. 

Da  t|ue»te  parole  di  Giovenale  Ga/liuaria  pinus  argomenta  il 
Pratilli  , ehc  la  selva  Gullinaria  (a)  oggi  si  appelli  Pineta  di  Ca- 
strilo al  di  qua  da  Castel  Volturno  , così  delta  dalla  gran  copia  dei 
pini.  Egli  riporta  una  carta  notaresca  del  ia83  , in  cui  leggesi  in 
pineta  de  Castello  , et  proprie  in  eia , quae  ducit  ad  lacum  Li- 
iermtm.  Stender  dunque  si  doveva  questa  selva  per  miglia  otto  , 
cioè  incominciando  presso  a poco  da  Castel  Volturno  sino  alle  pa- 
ludi di  Lilerno  , ed  anche  più  innanzi.  Qui  dunque  col  mezzo  del 
lago , o del  fiume  V olturno  potè  Sesto  Pompeo  fabbricar  le  sue  navi 
co’ legni  di  quella  selva , c Cicerone  andando  a Cutna  incontrare  Ce- 
pario. 

§.  13. 


eviri. 

Noi  non  ci  fermeremo  sulla  fondazione  di  Cuma  , dopoché  n’ab- 
biam  parlato  nell'  articolo  generale  della  Campania.  Strattone  1’  ap- 
pellò la  più  antica  di  tutte  le  città  sicole  , cd  italiche:  Subsequun- 
tur  Cuma  e Chalcidiensium , et  Cumaeorum  opus  vetustissìmum  ; 
est  eni/n  antiquissima  haec  urbs  omnium  Sicularum , et  Italico- 
rum  a Graecis  deductarum  coloniarum.  Ductores  classis  Hippo- 
cles  Cumaeus  , et  Megast/ienes  Chalet  densi»  inter  se  pepigerunt , 
ut  alterius  colonia  esset , alteriti s appellano  Coloniae  : itaque  urbs 
Cuinae  nomea  gerii.  Si  vede  da  questo  passo  non  solamente  1’  anti- 
chità di  Cuma , quanto  l’ origine  del  suo  nome  da  Ippocle  dell* 
Cuma  Eolica,  o Asiatica,  e raggiunto  di  Calcidense  dall’altro  con- 


fi) furata!,  Satjtr.  III.  (a)  Pratili,  lib.  II.  eap.  7. 
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duttorc.  Tuttavia  noi  la  troviamo  appellata  anche  KYMH  Cime  per 
la  solita  trasmutazione  della  greca  lettera  Y nella  V latina , onde  si 
legge  presso  Stazio  descrivendo  la  via  Domiziana  da  noi  citata  : JUi— 
ratur  sonitwn  quieta  Cyme.  Non  altrimenti  questo  nome  legger 
si  deve  nelle  monete  a Canta  attribuite  , che  da  una  parte  hanno 
una  testa  muliebre  diademata  , o raccolta  in  nodi , o coronata  di 
edera,  o una  testa  barbala  , che  finisce  in  pesce,  o altra  dì  donna, 
che  parimente  in  pesce  si  cambia,  e dal  rovescio  una  conca,  o nic- 
chio marifto  con  un  uccello  , o colle  creste  di  un  cimiero,  ovvero 
con  una  spiga  di  orzo , ovvero  con  una  serpe  , o che  da  una  .parte 
hanno  la  ranocchia,  e dall’altra  un’ancora  colla  leggenda  KY,  ov- 
vero KVMAION,  o KYMAION  (t)  ed  anche  KTMAION  retro- 
grado (a).  Di  queste  monete  ha  parlato  l’ ab.  Minervino,  nelle  quali 
ha  veduto  gli  emblemi  de’  Cuochi  sotterranei  (»). 

Dopoché  Cuma  avea  goduta  lunga  , e prospera  fortuna  nel  do- 
minio de’  Greci , come  si  ha  da  Strabene , con  esteso  territorio  sino 
a Miseno , a Baja^  ed  a Pozzuoli,  fu  attaccata  dagli  Etrusci , che 
allora  , come  afferma  Diodoro  , si  stimavano  i padroni  del  mare  (3). 
A favor  de’  Cumani  accorse  Ierone  re  di  Siracusa , che  congiunta 
avendo  la  sua  armata  a quella  de’ suoi  alleati , fugò  il  nemico,  dopo 
di  aver  disperse  le  sue  navi. 

Ma  se  i Cumani  potettero  sfuggir  la  tempesta  suscitata  dagli 
Etrusci  , non  potettero  però  liberarsi  dal  giogo  loro  ordito  da’Cam- 
pani  , come  si  legge  presso  Strabone  : Ab  initio  quidem  fortunata 
fuit  , pontea  Campani  in  suam  redegerunt  potestatem.  Questa  me- 
desima notizia  ci  si  dà  da  Patcrcolo  (4)  , il  quale  aggiunse  , che 
dalla  mescolanza  degli  Osci  , cioè  de’  Capuani  , avvenisse  ne’  Greci 
Cumani  un  total  cambiamento  di  costumi  : Cumanos  osca  mutavit 
vicinici.  


(0  V.  EcVhel.  PeUeriniun , Hun-  tav.  V. 
ter.  etc.  (3)  Diod.  lib.  XT. 

(a)  Vedi  Tavola  IV.  N.  i3.  (^)  Vellej.  lib.  I. 

(a)  Minerv.  AI.  Vulture  pag.  127. 
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Nella  guerra  , che  i Romani  nd  417  ebbero  co’  Latini , di  cw 
parlò  Livio  ()  )*,  e nella  quale  restarono  essi  inleramcme  soggiogati, 
stimò  il  senato  romano  di  accordar  preinj  , o d’ ingiungere  pene  a 
tutti  quelli j che  o a favor  de’ Romani,  o contro  di  essi  avcan  prese 
lo  armi.  Allora  a’  cavalieri  campani  , perchè  non  eransi  uniti  a’ La- 
tini , siccome  a’que’di  Fondi,  e di  Formia  , perchè  avean  tenute 
le  strade  sempre  sicure , si  accordò  la  romana  cittadinanza  senza  suf- 
fragio , a’ Cu  mani  ed  a’ Sucssulani  ( che  forse  erano  stati  dal  canto  de' 
Latini,  c de' Campani)  si  diè  lo  stesso  dritto,  c la  stessa'coudizionc 
di  Capua.  Il  Cluverio  pretese  , che  Coma  fosse  allora  divenuta  un  mu- 
nicipio , ma  dalle  parole  di  Livio  : Cumanos , Suessulanosque  ejus- 
dem  juris,  condilionisque , cujus  Capuani , esse  placuit  non  si  de- 
duce altro  , che  la  sua  sorte  fosse  stata  a quella  di  Gipua  assomi- 
gliala, cioè  allo  stalp  di  dedizione , come  si  legge  poco  avanti  nello 
stesso  autore:  constili  dedìderunt  se  omnes  Latini,  tledilionemque 
eam  Campani  sequuti  sunt.  Latini  , Campanique  agro  multati  , 
a’ primi  de’  quali  si  tolse  tutto  il  territorio,  che  si  diè  a’ Privemati, 
ed  a’  secondi  il  Falerno , che  si  divise  tra  la  plefie  romana.  1 Cu- 
mani  adunque  restarono  deditizj  , condizione  la  più  vile,  e misera- 
bile di  un  popolo  vinto. 

La  qualità  di  municipio  non  si  ottenne  da  Cuma,  se  non  quan- 
do il  senato  romano  nel  bbq  arollò  alla  romana  cittadinanza  que’5oo 
campani  , i quali  prima  della  ribellione  di  Capita  erano  stati  spedili 
in  Sicilia  , come  si  legge  nel  medesimo  Livio  (a)  : et  de  trecentis 
equilibus  Campanie , qui  in  Sicilia  cum  fide  , stipendile  emeritis , 
Romam  venerant , delatum  ad  populum , ut  cives  Romani  esserti , 
item  uti  Cuman  '1  municipes  essent , pridie  quatti  populus  Campa- 
nus  a popolo  Romano  defecisset.  Ter  questa  prerogativa  , die  ri- 
cevè -Cuma  da’  Romani , restò  tranquilla  , e fedele  al  loro  parlilo  , 
non  ostante  , clic  la  vicina  Capua  fosse  passata  in  dominio  di  Anni- 


(1)  Li v.  lib.  FUI.  cap.  11.  et  1 4-  (a)  Id.  lib.  XXHI.  cap.  3i. 
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baie  , e non  ostante  , che  continuamente  era  da’  Capuani  sollecitata 
a mancar  di  fede. 

Clic  Cuma  avesse  un  porto , e forza  di  mare  si  deduce  chiara- 
mente da  Diodoro,  e da  Livio  (l)  da  noi  riportati,  il  primo  de  quali 
fc'  menzione  dell’armata  navale  de'Cumani  unita  a quella  di  Icro- 
nc  , ed  il  secondo  ci  parlò  del  desiderio  di  Annibaie  di  ottener  Cuma 
per  avere  un  porto  in  questo  lido. 

Era  celebre  questa  città  pel  tempio , e per  l’oracolo  di  Apollo, 
e per  le  risposte  della  famosa  Sibilla  Cumana.  Virgilio  all’aspetto , e 
secando  la  superstizione , che  regnava  un  dì  in  questi  luoghi , mo- 
dellò il  suo  libro  sesto.  Si  legge  presso  S.  Giuslino  Martire  (a),  di 
aver  egli  visitata  la  città  di  Cuma , dove  riconobbe  il  tempio  di  Apollo 
fabbricato  di  marmi  riquadrati , ed  il  lavoro  della  Sibilla.  Anche  a’ tem- 
pi di  Narsete  , che  oppugnò  Cuma,  come  raccontano  Agazia , e Pro- 
copio (5),  si  osservava  tuttavia  l’antro  della  Sibilla  , per  la  qual  via 
egli  introdusse  i suoi  soldati , acciò  vi  animassero  un  incendio  , c ne 
facessero  rovinare  le  mura  sopraposte.  Oggi  sì  crede  dal  volgo , che 
1’  antro  della  Sibilla  sia  quella  grotta  lunga  per  5oo  passi , la  quale 
dal  lago  di  Averno  conduce  al  lago  Lucrino  dal  lato  di  mezzogiorno , 
nella  cui  metà  si  penetra  ad  uno  strettissimo  cunicolo  a destra  , che 
conduce  a tre  camere  di  bagni.  Ma  certamente  non  fu  questa  la 
grotta  descritta  da  Virgilio , c da  altri  autori.  Ella  si  vedeva  a Cu- 
ma , di  cui  oggi  appena  restano  i segni. 

I curiosi  si  portano  tuttogiorno  alle  ruine  di  questa  rinomata 
città  per  osservare  primieramente  P arco  felice , che  doveva  costi- 
tuire una  porta  dei  pomerio  di  Cuma.  E’  una  bella  fabbricazione 
laterizia  in  grande  arco  architettata  nel  mezzo  di  due  colline.  Indi 
si  riconosce  tra  immensi  mucchj  di  sassi  prima  di  giungere  al  colle 
il  tempio  detto  d c’ giganti , perchè  vi  fu  trovato  quel  colossale  busto 


(i)  Liv.  lib.  XXIV.  cttp.  35.  et  uq.  (3)  Agat.  Hist.  Goth.  lib.  I. 
{.*)  S.  lust.  Mari,  in  orai,  paracnet.  Procop.  lib.  /. 
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ili  Giove  terminale,  di  cui  si  è dato  nome  alla  strada  di  Napoli, 
che  conduce  a s.  Lucia  , dove  era  stato  eretto.  Nella  sommità  del 
colle  , o promontorio  sono  tuttora  visibili  gli  avanzi  del  tempio  di 
Apollo  cosi  ben  descritto  da  Virgilio,  e nella  sua  falda,  elio  guarda 
1’  oriente , l’ entrata  della  grolla , ebe  stimar  devesi  il  vero  antro 
della  Sibilla  , e di  cui  ha  parlato  Agazia  qui  riportato.  Il  Sarnelli 
nella  sua  Guida  di  Pozzuoli  Ita  descritto  tutte  le  preziose  antichità 
trovate  in  questo  luogo  a’  tempi  del  viceré  Piiuentel , cioè  bellissime 
statue  greche,  pavimenti,  e pareli  ricoperte  di  marmo,  colonne, 
fregi , e cornicioni  di  lavoro  corìntio.  Altre  statue  vi  furono  scavate 
dal  viceré  1’.  Antonio  di  Aragona,  ed  altre  dal  conte  diLemos,  che 
si  situarono  nel  prospetto  de’  regj  studj  in  Napoli. 

§.  l3. 


UISESVM  OPP.  PROMO>T.  ET  TORTVS. 

Noi  distinguiamo  la  città,  il  promontorio,  ed  il  porto  di  Miseno. 
Della  città  parlò  Plinio  : Liternum , Cumae  Chalcidienùum , Mise- 
rumi , jtorlus  Baj arimi,  e prima  di  lui  Pomponio  Mela:  Jiajae , 
lUiserutm , Cumae.  Cicerone  ne  fece  puranche  menzione  in  varie 
lettere  ad  Attico  , parlando  di  Antonio.  Si  trovava  a Miseno  l’iinio 
il  naturalista  prefetto  dell’  armala  navale , allorché  sotto  Tito  avven- 
ne la  terribile  eruzione  del  Vesuvio , che  a lui  costò  la  vita.  K ac- 
conta il  di  lui  nipote  (l) : Erat  Bliseni,  c{assemque  imperio  prae- 
ses  regebat.  Del  governo  di  questa  città , e del  nome  di  repubbli- 
ca , che  godeva , n’  abbiam  ragionato  nel  nostro  Viaggio  a Pozzuo- 
li , interpretando  due  iscrizioni  qui  scavate. 

Tutti  gli  storici  patrj  riconobbero  le  ruine  di  Miseno  presso  il 
porlo,  ed  il  lido  del  mare,  e propriamente  nello  stesso  sito,  che 


(1)  PI  in.  Caecil.  lib.  fi.  ep.  16. 
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oggi  si  appella  Casaluce , dove  s’  alzano  alcune  umili  case  di  pesca- 
tori. Io  vi  ho  ravvisato  infiniti  avanzi  di  antichità,  e specialmente  i 
resti  del  teatro  nel  luogo  appellato  il  forno,  che  presentano  ancora 
1’  amica  forma  , e le  ruine  dell’  antica  chiesa  vescovile  Misenate.  Il 
sig.  canon.  lorio  (1)  vorrebbe  Circi  credere  , che  il  sito  di  questa 
città  sia  stato  colà  , dove  s’alza  la  torre  di  Ila  , perchè  vi  ha 

trovato  alcuno  lapidi  mortuarie  de' vescovi  Misenati.  Noi  non  discor- 
diamo da  lui , perchè  stimiamo  , che  ne’  tempi  barbari  il  vescovado 
di  Miseno  avesse  cambiato  sito , e dalla  vicinanza  del  porto  fosse 
stato  colà  riedificato  forse  per  1’  abbandono  della  città  , e per  la  fre- 
quente invasion  de’  pirati. 

Noi  non  incontriamo  alcun  dubbio  di  riconoscere  questo  promon- 
torio presso  la  città,  cd  il  porto,  cui  ancora  oggi  dassi  il  nome  di 
monte  Miseno  coutro  il  sentimento  di  Marcello  Scotti  , die  in  una 
sua  dissertazione  si  sforzò  di  provare  , che  fosse  il  monte  di  Procida. 
Egli  doveva  sostener  la  sua  causa.  Eppure  tutti  gli  antichi  , cd  i 
moderni  non  parlarono  d’  altro  sito  del  promontorio  , che  presso  al 
porto.  Descrivendo  Livio  (s)  il  viaggio  di  Annibale  per  questi  luo- 
ghi distinse  il  promontorio  di  Miseno  presso  l’agro  Cumano,  e su- 
bito dopo  il  territorio  di  Pozzuoli  .'  Annibai , pernottato  agro  Cu- 
mano wque  ad  Miteni  promontorium  , Puteolos  repente  agmen 
convertii.  Certamente,  che  l'agro  Cumano  arrivava  sino  al  promon- 
torio di  Miseno.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  viaggio  della  flotta  romana 
da  Forinia  per  la  Campania  ordinalo  da  Nerone  in  un  giorno  fisso , 
e stabilito , di  cui  ha  parlalo  Tacito  (5).  La  flotta  si  perdè  toccando 
il  promontorio  di  Miseno  pe’  venti  burascosi , sbattuta  nel  lido  Cu- 
ntano.  Or  se  il  territorio  di  Cunia  toccala  1’  odierno  mente  Miseno 
presso  al  porto  , qual  ragione  vi  ha  di  riconoscerlo  nel  monte  di 
Procida  quantunque  sia  più  occidentale  , e più  vicino  a Cuma  ? Ma 
Strabono  finisce  di  abbattere  1’  errore  dello  Scotti  , che  descrisse  il 
Pari.  III. 

, , 

( i ) Jorio  Guitta  di  Pannali.  p.  il  ).  (3)  Tacit.  Annoi,  lib.  XV. 

(a)  Liv.  Ub.  XXiy.  cap.  i3. 
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promontorio  di  Miseno  unito  , e congiunto  eoi  porto  : Misenuiti 
postquam  circuniflexeris  , sub  ipso  prolinus  promontorio  est  por- 
tus.  Il  monte  di  Trucida  è più  di  un  miglio  di  là  dal  porlo. 

T'inalmenlc  il  porlo  di  Miseno,  che  dobbiamo  stimare  antichis- 
simo fin  da’  tempi  de’  Greci,  si  apriva  in  un  piccolo  seno  interno 
tra  il  suddetto  promontorio  , e la  punta  opposta  di  Bauli  detta  dei 
penati.  In  tutto  il  dintorno  si  osservano  infinite  ruinc  di  bagni  , di 
peschiere  , c di  abitazioni.  Agrippa  per  ordine  di  Augusto  l’ingran- 
dì , e lo  dilatò  con  unirlo  ad  un  altro  bacino  , o lago  interno , che 
dagli  antichi  si  diceva  palude  stigia , ed  oggi  è nominato  mar  morto . 
Tulle  Augusto  t come  abbiam  da  ijvctonio,  stabilire  in  questo  porto 
una  poderosa  armala , che  guardasse  il  mar  Tirreno , siccome  un’al- 
tra ordinò  a Ravenna  per  custodia  del  mar  Adriatico:  classem  Mi- 
teni , et  alteram  Ravennaa  ad  tutelarti  superi  , et  inferi  maria 
collocavit.  Oggi  la  comunicazione  tra  l’uno,  e l’altro  seno  si  valica 
per  mezzo  di  un  nobile  ponte  a tre  archi.  Della  celebre  flotta  , e 
delle  navi  rostrate , die  stazionavano  in  questo  porto  , parlano  infi- 
niti marmi  qui  trovali  , cd  oneste  missioni  in  tavole  di  bronzo,  al- 
cune delle  quali  si  serbarono  nel  nostro  reale  museo  Borbonico  : anzi 
per  tulio  il  lido  di  questo  porlo,  e nella  soprapposta  collina,  cui  si 
dà  il  nome  di  campi  elisj  , cioè  nell’  antico  sepolcreto  della  flotta 
Misenate,  si  sono  trovate  di  passo  in  passo  infinite  iscrizioni  , che 
presentano  molli  numi  de’  classiarj  , e de’  navarchi  , come  ancora 
de’  trierarchi  , de’  prefetti  , de’  chitiarchi , degli  Optioni  , e di  al- 
tri , che  appartenevano  alla  medesima  annata.  Io  ne  riporterò  un 
esempio  , che  mi  suggerisce  una  lapide  spiegata  dottamente  dal  eh  • 
dottor  Labus  in  Milano , e da  lui  gentilmente  rimestami  : 

D.  M. 
c.  VTTIO 
VBRDCVNDO 
SUL.  CL.  PR.  MIS. 

Ili  C.  VPI.  N*  ORBO. 

M.  A.  X.  V.  A.  XXXIII 
li.  B.  M.  F- 
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cioè,  secondo  la  di  lai  plausibile  lezione  Dis  Manibui  C.  Uttio  Ve- 
ncundo  militi  classiti  Praetoriae Misenensis  triere  Cupidiae  (nome 
della  trireme  ) natione  Graeco  mililavit  annis  dcccm  vixil  anni » 
triginlalribus  heres  bene  merenti  fecit.  Egli  la  conferma  colla  testi- 
monianza di  altri  sassi,  che  son  riferiti  dal  Doni,  dal  Fabrctti.  dal 
Goti  , dal  Muratori  , e dal  Donati  , in  cui  si  parla  delle  triere  , 
quadriere  , e quinquiere  Miscncnsi  co’  nomi  di  Concordia  , di  Sa- 
lute , di  Tauro  , c di  Nettuno.  La  seguente  si  riporta  dai  Sar- 
nelli  (t),  in  cui  si  parla  di  G.  Valerio  Finito  Ojitione  della  Lih ar- 
nica chiamata  Nettuno: 

D.  M. 

G.  YALE  Ilio  FINITO  OPTI 
ONI  I.IBVR.  NEPT.  EX  CLAS. 

FR.  MISEN.  NAT.  DAI.  M.  AN.  W 
MIJUT.  AN.  XXVII II  VIXIT 
M.  APPONIVS  FIRSIV3 
GERES  D.  M.  F. 

In  altra  presso  lo  stesso  si  là  prola  di  M.  Antonio  Rufino  Milex  ex 
V.  Victoria , cioè  della  quinquereme  Vittoria,  e di  Apollinare  di 
lui  fratello  Militi  ex  III  Diana  , cioè  soldato  della  trireme  Diana. 

Fresso  il  porto  di  Miseno  si  alzava  la  villa  di  Lucullo  architet- 
tata in  molti  antri  scavali  nel  monte  , che  dovevan  servir  per  pi- 
scine , C per  lavacri , de’  quali  resta  gran  parte  , e per  vivai  di  pe- 
sci verso  il  mare.  La  descrizione  di  questa  villa  si  legge  in  Fedro  i 
Caesar  Tiberius  , cum  petens  Neapolini 
In  Misenensem  villam  venisset  suam, 

Quae  monte  summo  posila  Luculli  manti 
Prospectat  Siciliani , et  prospicit  Tuscum  mare. 

Foco  al  di  là  da  questa  villa  , c presso  1‘  altra  riva  del  mare 
ad  occidente  , si  vede  la  grotta  Drngonara , o meglio  Traconara.  È 


(i)  Serriti,  Guida  di  Poziuvl.cap.it. 
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questo  uno  degli  avanzi  del  lusso,  e della  magnificenza  de’ Romani, 
die  si  alzano  in  tutti  questi  luoghi.  Noi  ne  abhiam  parlato  nel  no- 
stro  Viaggio  a Pozzuoli.  È un  antro  artefatto  incavato  nella  rupe, 
dove  1’  architetto  si  c approfittato  del  tufo  istesso  per  formarlo  , a 
riserba  di  qualche  fabbricazione  reticolata  , o nell’  entrata  , o nel 
proseguimento  fuori  della  rupe.  Risulta  di  due  figure  quadrate,  l’una 
all'  altra  contigua  , ed  unita  , ed  in  conseguenza  di  quattro  corridoj 
per  ogni  figura  col  lato  intermedio,  che  serve  all' una,  ed  all’altra. 
Misurate  le  loro  dimensioni  si  è trovato  , clic  arrivano  a palmi  180 
in  lunghezza  , a 10  di  larghezza  , ed  a jialmi  s5  per  altezza.  Non 
può  dubitarsi  , che  fosse  stala  una  gran  conserva  d’  acqua  , nella 
quale  si  raccoglievano  tutte  le  sorgive  del  monte.  Al  presente  vi  re- 
sta ancora  una  gran  vasca  di  acqua  dolce  , di  cui  si  fa  uso  da  que- 
gli abitami. 

§.  14. 


■ mi. 

Salendo  a destra  do!  porlo  Misenense  sulla  prossima  collina  s’  in- 
contrano infiniti  avanzi  di  sepolcri  , ed  un  pezzo  dell’  antico  arqui- 
dotto  , che  trasportava  l’ acqua  alle  ville  romane  in  Miseno.  Gli  an- 
tichi qui  situarono  i campi  elisj  per  l’ amenità , e bellezza  del  sito, 
dove  si  credeva  , che  1’  inesorabile  Caronte  trasportasse  le  anime 
giuste  dalla  palude  Sligia  , oggi  mar-morto  , mentre  le  anime  re- 
probe eran  trasportate  alla  palude  Acherusia  , o Acherontea  dall’  al- 
tro lato  , oggi  lago  del  Fusaro.  Ecco  , come  questi  lunghi  furono 
descritti  da  Virgilio  : 

Hinc  via  Tartarei  , quae  fert  Acherontis  ad  linda»  , 
Turbidux  hic  corno , vastaque  voragine  gurges 
Aestuat , atque  omnem  Cocyto  eructat  arenam. 

Così  poi  descrisse  gli  Elisj  : 

Devenere  loco»  laetos  , et  amaena  vireta 
Fortunatorum  nemorum , sedesque  beata». 


Digitized  by  Google 


Sog 

£ finalmente  la  palude  Sligia  , dove  il  nocchiero  Caronte  traspor- 
tava le  anime  : 

Cocyli  slagna  alta  videi , Stygiamque  paludem  , 

Di  cujus  jurare  t imeni , et  f altere  numeri  . . . 

Poriitor  ille  Charon  .... 

Sul  dorso  della  collina  alzavasi  Bauli,  che  oggi  consiste  in  una 
fila  di  meschini  abituri  di  circa  3oo  anime  col  nome  di  Bacala,  lira 
Bauli  un  nome  celebre  nell’antichità.  Si  era  creduto  , che  così  si  fosse 
appellalo  , perchè  Ercole  tornando  dalla  Spagna  avesse  qui  fatto  ripo- 
sare nelle  stalle  i bovi  rubati  a Gcrione , onde , secondo  il  grammatico 
Servio  , si  disse  Buatta.  I’er  questa  credenza  qui  si  alzò  un  tempio  ad 
Ercole  col  nome  di  Bovalio , di  cui  resta  ancora  qualche  segno  dentro 
mare  al  di  là  da  Baja , cioè  una  costruzione  laterìzia  in  forma  di  porta 
con  avanzi  di  colonne.  £1  Caricai  fa  parola  di  una  statua  d’  Ercole 
trovata  a Bauli  appoggiato  sopra  la  sua  clava , e ricoperto  della 
pelle  del  leone. 

Tacito  appellò  Banli  col  nome  di  villa,  allorché  parlò  dell'or- 
rendo misfatto  di  Nerone  contro  la  sua  madre:  ducitque  Baulos , id 
■villae  nomea  est , quae  promonlorium  Misenum  inter , et  Baja- 
num  lacum  flexo  mari  attuila r (i):  ma  dalle  iscrizioni  qui  trovate, 
in  cui  si  fa  motto  di  ordini , c di  collegj  , siamo  accertati , che  fosse 
un  luogo-molto  distinto.  Le  seguenti  son  riportate  da  D.  Marcello 
Scotti  nella  citata  dissertazione  : 

ERODES  ArnRODISI  F. 

. ASCALOJsI  VIXIT  ANNIS 

xxpui 

XOCVM  EMIT  AB  ORDIN  BAV 

1ANOKVM  DEMETRIVS  VILLICYS 

* 

FVNEA 

VIXIT  ANN.  XX.  EX  COLLEGIO  BAVLA. 

PERMISSV  COKINTHI  PROC.  ARTICHNVS  P. 


(i)  Tacit.  Annoi,  lìb.  XIV. 
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Ecco  la  descrizione , clic  di  Bauli  faceva  Simmaco  vissuto  ai 
tempi  dell’  imp.  Teodosio  (i)  : Baulos  Lucrino  sede  mutavimus , 
non  quod  cjus  diversero  satietas  coeperit  no» , quod  curii  cliuUas 
sisilur , plus  amalur,  sed  quod  metus  fuil , ne  si  Baulorum  miài 
inolevisset  ajj'cctio  , coetera  , quae  vicenda  sunt , displicerentur. 
Indi  riporta  l’ origine  di  Bauli  in  sette  dittici  mollo  doganti. 

Presso  Bauli  doveva  alzarsi  la  villa  dell’  oratore  Ortensio.  No 
abbiamo  memoria  da  Tlinio  (a):  apud  Baulos,  in  parte  Bajana , 
piscinam  habuit  IJortvnsius  orator,  in  qua  murenam  adeo  dile- 
xit , ut  exanimatum  J lesse  credatur.  Prosegue  , che  nella  stessa  villa 
Antonia  madre  di  Druso  , alla  quale  toccò  ili  eredità,  avesse  posta 
ad  una  murena  gli  orecchini  d'oro,  onde  tutti  correvano  a veder 
Bauli.  Gli  avanzi  di  questa  villa  si  vedono  sull’ estremità  di  un  colle 
tra  Bauli  eBaja  nel  lido  del  mare,  c dalle  acque  in  parte  ingojati. 
Ne  han  parlato  anche  Varrone  Cicerone  e -Simmaco  qui  citato. 

Tra  le  antichità  romane , di’  esistono  in  Bauli , bisogna  descri- 
vere le  cosi  dette  cento  camerette,  c la  piscina  mirabile.  Le  prime 
ai  osservano  verso  la  punta  di  un  colle  di  là  dalla  chiesa  parrocchiale 
di  Bauli , che  consistono  in  certi  sotterranei  corridoj  meandrici  cre- 
dute carcere  , o sito  di  magazzini , ma  dalle  aperture  superiori  assai 
bene  si  scorge , che  fossero  state  conserve  di  acqua.  La  piscina  mi- 
rabile è un  pezzo  maraviglioso  , che  ci  resta  dell’  antichità.  Consi- 
ste in  una  costruzione  sotterranea , che  presenta  un  quadrato  bislun- 
go di  larghezza  palmi  g3  , di  lunghezza  palmi  978  , e di  altezza  a 5 
con  due  gradinate  in  parti  opposte.  È architettata  in  quattro  fila 
di  grandi  pilastri  , oltre  dc’laterali  appoggiati  alle  mura,  che  aprono 
cinque  andamj  per  lungo , e tredici  per  largo  lutti  porticati  iu  ar- 
dii, c portici  paralleli.  Ogni  fila  cantiene  la  pilastri,  che  formano 
in  lutto  48  , a’  quali  son  appoggiale  le  volte  in  forma  di  croce  nella 
parte  superiore,  dove  si  aprono  u bocche  per  attingere  I’  acqua. 


(<)  Sjrmmac.  lib.  1.  rp.  J.  (a)  /Vói.  lib.  IX.  cap.  55. 
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In  fondo  della  gran  conserva  si  vede  un  luogo  più  profondo  per 
raccogliere  il  limo.  Nella  superficie  de’  pilastri , e delle  mura  si  os- 
serva un  incrostamento  così  duro,  e forte,  che  bisogna  staccarlo  a 
forza  di  ferro.  Non  può  negarsi , che  sia  stato  prodotto  dal  lungo 
sedimento  delle  acque  rese  morte , e ristagnanti.  In  questa  gran  pi- 
teina  , ciie  doveva  servire  per  uso  dell’  annata  nel  vicino  porto  di 
Miscno , si  trasportava  1’  acqua  per  lunghissimo  acquidotto , di  cui 
restano  infiniti  avanzi,  fin  da  Serino  dal  fiume  Sabato.  N’ abbiano 
parlato  nel  nostro  Piaggio  a Pozzuoli- 

l5. 

Barar. 

£ molto  dubbioso,  se  Baja  fosse  stata  una  città,  o un  villaggio, 
ovvero  una  radunanza  di  ville  , che  vi  costruirono  i Romani.  Gli 
antichi  credettero , che  Bajo  compagno  di  Ulisse  avesse  dato  nome 
a tutto  questo  lido.  Udiamo  Strabone  (1)  : Ubi  Misenum  circum - 
flexeris  . . . deinde  reductum  profondimi  litlua  in  simtm  Bajas  ape- 
rti , aquasque  calidas  et  ad  volaptatem , et  ad  sanandos  morbos  ac- 
comodatas  . . . Bajas  autem  ab  UUssis  socio  Baja  nomine , vo- 
cabulum  traxisse  ferunt.  Questa  medesima  favolata  fu  ripetuta  va- 
rie volte  da  Servio  nel  comcnto  a Virgilio  (a). 

Che  il  sito  di  Baja  non  formasse  a'  tempi  romani  un  corpo  di 
città  , nu  piuttosto  una  dipendenza  del  governo  colonico  di  Cuma  , 
si  deduce  assai  chiaro  dalla  seguente  iscrizione  , che  fu  scoverta  nel 
1785  nelle  sue  vicinanze.  Contiene  due  parti,  cioè  un  decreto  dei 
decurioni  Cumani  per  1’  elezione  del  sacerdote  di  Cihelc  a Baja,  cd 
il  rescritto  di  approvazione  del  collegio  de’  quindccemviri  di  Roma. 
Noi  n’  abbiala  data  la  spiegazione  nel  nostro  viaggio  a Pozzuoli. 


(1)  Strab.  lib.  V . 


(a)  Sem,  ad  Jencid.  lib.  VI.  et  IX- 
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M.  RTACTUÒ  BASSO  D.  RAC.ONIO 

qvinctiano  c.  s.  k.  ivnIs 
CVMW  IN  TEMPI/)  DIVI  VESPA 
SI  ANI  IN  ONDINE  DBCVRIONVM 

QVEM  m.  maixonivs  vndanvs 

ET  Q.  CDAVD1V8  ACUXANV8  PRAET 
CX)ECERANT  SCRINVNDO  SORTE 
DVCTI  ADFVERVNT  CAELIVS  PAN 
NYCHV8  CVRTIVS  VOTIVOS  CON 
8IDIVS  FBDICIANVS  RBFBRENTIBVS 
PR.  DE  SACERDOTE  FACIBNDO  MA 
TRIS  DEAE  BAIANAE  IN  IAJCVM 
RESTITVTT  SACBRDOTI8  DEFVN 
CTI  PLACVIT  VNTVERSIS  DICINI 
ya  SECVNDVM  SACERDOTEM  FIERI 


XV.  SAC.  FAC.  PR- 

ET  MACISTRATIBVS  CVMAN.  _ 

SAL. 

CVM  EX  EPISTVLA  VESTRA 
COGNOVERIMVS  CREASSE  VOS 
SACERDOTEM  MATRIS  DRVM 
MCINIVM  SECVNDVM  IN  DO 
CVM  CLAVDl  RESTITVTI  DE 
FVNC-  evi  SECVNDVM  VOLVN 
TATEM  VESTRA  ( eie  ) VERMI 
SIMVS  EI  OCCAVO  ET  CORONA  (a) 


(a)  forcavo' , che  ti  permise  di  por- 
tare a attcsto  sacerdote  dì  Cihele  a 
Baja  dal  collegio  de’  quindrcrmviri  , 
noti  er*  altro,  che  d cutter  sacrorum, 


che  io  segno  del  loro  oflìeio  solevano 
i sacerdoti  tener  sospeso  nella  cintura 
dentro  una  vagina.  Deriva  da  occo  , 
da  cui,  secondo  Vairone  de  lì-  il-  t.  s. 
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DVM  TAXAT  INTRA  FINE* 

COLONI  AE  VE6TRAE  VTI 
OPfAMVS  V06  BENE  VALERE 
PONTVS  CAVIVS  MA  XIMVS 
PROMAGISTRO  SVBSCRIPSI 
XVI  XAL.  SEPTEMBRE3 
M.  VMBRIO  PRIMO 
T.  FL.  COELIANO  COS. 

Questo  sito  beato  di  fiaja  era  sparso  di  ville  le  più  amene  , e 
le  più  sontuose,  che  vi  fondarono  i Romani  per  profittare  delle  sue 
acque  termali  credute  giovevoli  a tutti  i morbi.  Erano  situate  così 
vicine  1’  una  dopo  P altra  , die  Orazio  P appelli»  col  nome  di  Vicus 
scrivendo  a Valla , e Flavio  Giuseppe  nelle  sue  Antichità  Giudai- 
che la  nominò  oppidulum  Campaniae  , ubi  pmlatia  sunt  splendi- 
dissima (1).  Qui  adunque  si  alzava  la  villa  di  Pisonc,  dove  da  Vo- 
lusio  Proculo  si  trattò  la  congiura  contro  Nerone  : apud  Bajas  , 
disse  Tacito  (a), villa  Pisanis.  Qui  parimente  si  alzavano  le  de- 
liziose ville  di  C.  Mario  , di  Pompeo , e di  Cesare  nella  parte  più 
elevata , conte  si  attcstò  da  Seneca  (j).  Qui  ancora  Alessandro  Severo 
edificò  magnifica  villa  per  la  sua  madre  Mammea , il  cui  sito  oggi  è 
conosciuto  col  nome  di  Marmeo.  Nc  parlò  Tacito.  Presso  il  mare 
vedovasi  la  villa  di  Sergio  Orata  , che,  secondo  Plinio,  fu  il  primo 
a nudrirvi  i vivai  di  pesci  , quella  di  L.  Crasso  , nelle  cui  piscine 
si  alimentavano -le  murene,  la  villa  d’Isio  notabile  per  le  molte  pe- 
schiere , la  villa  di  Catone  Uliccnse',  e finalmente  quella  di  Domi- 
ziano, e l’altra  di  Domizia,  di  cui  s'impadronì  Nerone.  Oggi  ò 
troppo  dillicile  di  poterne  indicare  i siti  tra  tanti  avanzi  di  antichi 
Part-IIL 


e,  3i.  nacque  OCCido , c andò.  Può 
derivarsi  ancora  da  arcante  rompere  , 
onde  si  adattò  all'  erpice , che  snù- 
(i)  TItrat.  lib.  /.  k'pist.  ì 

fi.  Joseph,  lib.  XV III.  ccip.  9. 


mizza  la  terra,  e perciò  dicera  Pianto 
in  Capi.  Ad.  III.  Se.  5 : Occant  priu a, 
quam  sarriunt  rustici. 

(a)  Tacci . Annui,  lib.  XV.  cap.  5i» 
(3)  Senec.  Epist.  5i. 
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edificj  , die  si  vedono  sulle  colline,  nella  spiaggia  del  mare,  e fin 
dentro  le  acque.  Tutto  il  distretto  si  appella  ancora  col  nome  di 
Baja  , che  da  luogo  delle  più  squisite  delizie  , e della  massima  ci- 
viltà , e frequenza  de’  più  ricchi  Romani  , è divenuto  deserto  , ab- 
bandonato , e di  aria  micidiale.  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli 
sotto  Carlo  V.  vi  fece  edificare  un  beninteso  castello  per  difesa  del 
porto. 

Al  presente  si  va  a Baja  per  vedere  i.°  le  stufe  di  Tritoli  , o 
due  gran  cameroni  con  acque  termali  per  uso  di  bagni  a.0  i suda - 
torj  di  Nerone  sulla  collina  , elle  consistono  in  sci  strade  incavate 
nel  monte  , donde  esce  un  caldissimo  vapore  , che  arriva  all’  acqua 
bollente  3.°  il  tempio  di  Diana , di  cui  resta  metà  della  cupola  con 
molti  avanzi  di  terme , e di  acquidotti , 4-°  quello  di  Mercurio  detto 
il  truglio  di  figura  rotonda  , che  presenta  ancora  intere  le  mura,  « 
la  volta,  c 5.°  il  tempio  di  Venere  Genitrice  di  figura  ottangolare, 
che  alla  solidità  delle  mura  ancora  permanenti  unisce  una  bella  ar- 
chitettura. Da  taluni  questi  tre  edificj  nobili,  e grandiosi  sono  stali 
caratterizzati  per  terme. 


LiCVS  LVCMSVS  AVERIfVS  POKTVS  1VLIVS  ET  F1LVS  ACBEAV5IA. 

Ili  tiene  ancora  il  nome  di  Lucrino  quel  piccol  lago  formato  dal 
mare  , che  dalle  stufe  di  Tritoli  s’  incontra  subito  andando  per  via 
marittima  a Pozzuoli.  Dna  volta  era  certamente  assai  più  largo  , e 
spazioso,  primachè  in  piccol  seno  fosse  ristretto  dalla  terribile  eru- 
zione vulcanica  accaduta  a’ng  Settembre  del  i538  , da  cui  in  56 
ore  si  formò  un  monte  conico  , oggi  conosciuto  col  nome  di  monte 
nuovo , e si  riempi  di  pietre , e di  materie  abbruciate  tutto  il  con- 
torno. 

Questo  lago  era  celebre  nell’  antichità  per  le  sue  ostriche  , da 
cui  1’  erario  romano  ritirava  immenso  lucro.  Marziale  ne  parlò  in 
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pii  luoghi , e con  tanto  entusiasmo , che  arrivò  a chiamarlo  col  no- 
me di  lascivo  (1). 

Dum  nos  blanda  lenent  lascivi  stagna  Lucrini. 

Ed  Orazio  (a)  : Non  me  Lucrino  juverint  conckylia. 

Lasciato  il  lago  Lucrino  si  trova  dentro  terra  dietro  di  urr 
monte  a mezzo  miglio  di  distanza  il  lago  di  Averno.  L’antichità  ebbe 
idee  molto  esaltale  di  questo  Iago  , credendo  , che  fosse  un’aper- 
tura di  Averno , cd  una  porta  di  Dite  , per  la  quale  la  Sibilla  con- 
dusse Enea  : che  qui  intorno  in  grotte  tenebrose  abitassero  i Cim- 
merj  popoli  barbari  veduti  da  Ulisse  , allorché  navigava  per  questi 
mari  : che  intorno  le  sue  rive  si  facesse  1’  evocazione  de*  morti  coi 
sacrificj  a Plutone,  e comparissero  le  ombre  de’ trapassati  ; e che 
finalmente  il  nero  lago  avesse  il  greco  nome  di  Aornos,  cioè  senza 
uccelli,  perchè  a cagione  delle  sue  pestifere  esalazioni  non  era  pos- 
sibile , clic  vi  potessero  sorvolare,  senza  cadere  estinti.  Ecco  la  de- 
finizione , che  ne  fece  Lucrezio  (3)  .* 

Principio , quod  Averna  vocant,  non  nomen  id  abs  re 
Impositum  est , quia  sunt  avibus  contraria  cunctis. 
Virgilio  all’  aspetto  di  questi  luoghi  modellò  tutto  il  suo  inimitabile 
libro  sesto  , e sciolse  il  freno  alla  sua  immaginazione. 

Tutti  questi  racconti  meravigliosi  spacciali  da  Omero  , da  Vir- 
gilio , da  Licofrone  , da  Aristotile  , e raccolti  da  Strabonc  , che  noi 
tralasciamo  , contribuirono  assai  ad  accrescere  il  rispetto  religioso 
di  questo  lago.  N’  era  cosi  generale  in  que’  tempi  la  credenza  , che 
Annibale  essendosi  fermato  colla  sua  armata  in  questi  luoghi  per 
tentar  la  fede  de’  Putcolani  , narra  T.  Livio  (1)  , che  sacrificasse  a 
Plutone  nel  lago  di  Averno  : cum  celerò  exercitu  ad  lacum  Averni 
per  speciem  sacrificamli  , re  ipsa  , ut  tentaret  Puleolanos  , de- 
scendit. 

12  origine  di  queste  fàvole  non  altronde  si  deve  ripetere  , che 


( 0 Martini,  lib.  IV.  Epigr.  5j,  (3)  Lucret.  lib.  VI. 

(a)  Ilarat.  Epod.  3.  (4)  Li»,  lib.  XXIV.  ctp.  u. 
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Unii'  origine  del  Iago  istesso.  Dopoché  qui  si  cstinse  un  antichissimo 
vulcano , come  si  argomenta  dalla  sua  forma  rotonda  a guisa  di  cra- 
tere , c dalle  materie  vomitate  , si  emanava  dal  suo  fondo  un  gas 
micidiale  , clic  arrecava  la  morte.  Orride  selve  coprivano  intorno  i 
suoi  colli  , dove  la  cieca  superstizione  piantò  tempj , altari , ed  ora- 
coli a Tintone.  Le  acque  di  pioggia  avendo  riempito  1’  antico  cra- 
tere , venne  a formarsi  un  lago  limaccioso  , a cui  1’  ombra  de’  folti 
Loschi  dava  una  vinta  tetra  , e spaventosa.  Or  avendo  Agrippa  , per 
ordine  di  Angusto,  fitto  recidere  le  selve,  svani  l’orrore,  e la  su- 
perstizione. Così  leggiamo  presso  Strabono  , dopo  di  aver  narrate  le 
amiche  favole  predicale  su  questo  lago  : Nostra  vero  tempestate  , 
(juam  silvani , quac  circa  Avernum  futi  , excidisset  A grippa  , et 
luca  acdificiis  occupata  esserti , omnia  ista  fabulas  esse  liquido 
adparet.  Si  ha  lo  stesso  da  Dion  Cassio  , e da  Servio.  Or  avendo 
Agrippa  fatto  recidere  le  selve , che  ingombravano  questo  lago  , 
pensò  allora  di  aprirvi  un  sicuro  porto  , unendolo  per  un  canale  di 
navigazione  col  lago  Lucrino.  Narra  Svetonio  nella  vita  di  Augusto, 
che  vi  furono  impiegati  so  mila  servi  : rigiriti  servorum  millibus 
manumissis  , et  ad  rernitm  dalie  , Portimi  Julium  apud  Bajas  , 
immisso  in  Lucrinum,  et  Avernum  lucum  mari,  effecit.  Fu  questo 
il  famoso  porlo  Giulio  , che  poi  fu  ricoperto  dall’  esplosione  del 
monte  nuovo.  Oggi  ne  restano  in  mare  gli  avanzi  de’  pilicri , dopo 
tanti  secoli , a cento  passi  di  lontananza  , che  dovevano  formare  un 
molo  nell’entrata  del  porlo.  Nc  parlarono  Virgilio,  cd  Orazio,  co- 
me una  delle  oliere  meravigliose  del  secolo  di  Angusto. 

Di  questo 'porte  parlò  ancora  Dion  Cassio  (t) , e VclJcjo  aggiun- 
se (a) , che  (pii  si  fabbricasse  quella  riguardevole  armata  navale,  colla 
quale  Augusto  assali  la  Sicilia  , c Sesto  Pompeo. 

Al  presente  il  Jago  di  Averno  olire  ancora  la  sua  antica  forma, 
c la  medesima  profonditi,  che  Aristotile  chiamò  immensa , e si  disse 


(>)  Dion.  lib.  xirin. 


(z)  Peli,  histor.  lib.  I. 
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da  Vibio  Sequestro:  cujus  lina  pars  deprehendi  non  polesl  (1).  Il 
cav.  Girletti  ha  trovata  la  sua  conca  nella  profondità  di  mille  pal- 
mi, omlc  pare,  che  Agrippa  giustamente  l’avesse  convertito  in  por- 
to, come  sarebbe  pur  facile  a' nostri  giorni. 

Sulla  riva  di  questo  Iago  si  vede  a mezzogiorno  la  celebre  grotta 
della  Sibilla,  che  dall’ Averno  nelle  viscere  del  monte  porta  al  lago 
Lucrino.  £ tuttavia  praticabile , nella  cui  metà  a destra  si  penetra 
per  uno  stretto  cunicolo  per  visitar  tre  camere  sotterranee , per  Io 
più  ripiene  di  acqua  termale , dove  ancor  si  osservano  le  vasche , 
ed  i letti  de’  bagni.  Da  settentrione  si  alza  un  ben  architettato  avan- 
zo di  antico  edificio  con  finestre , c nicchie  , che  si  è creduto  tem- 
pio sacro  a Fiutone,  dove  si  celebravano  i sacrificj  espia t or j , c si 
evocavano  1’  ombre  de’  morti.  Tutto  il  suo  dintórno  è ripieno  di  cu- 
nicoli , di  acquidotli  , e di  sili  di  bagni  con  acque  termali  a so  gradi 
di  calore. 

Dal  Iago  di  Avcrng  aveva  immaginalo  Nerone  di  aprir  un  canale 
navigabile  sino  ad  Ostia  nella  bocca  del  Tevere.  Tre  classici  scrittori 
parlarono  di  quest’opera  folle,  cd  ardimentosa,  c ne  derisero  la  di- 
spendiosa esecuzione,  cioè  Tacito,  Plinio,  c Svetonio  (a).  Udiamo 
quest’ ultimo:  Passoni  ab  A verno  Ostiam  usque , ut  navibus , ncc 
lanieri  mari  iretur , longitudini s per  centum  sexaginta  milìia,  la- 
tiladinis , qua  contrariae  quinqueremes  commearent.  Un  progetti- 
sta quanto  furbo,  altrettanto  ignorante  gli  diede  a credere,  che 
coll’ impiegarvi  luti’ i condannati  dell'  impero , c collo  scavare  le  ric- 
chezze di  Didonc  in  Albica  racchiuse  in  vaste  spelonche,  avrebbe 
portato  a line  un’  opera  t osi  magnifica  , e gloriosa.  Il  taglio  inco- 
minciò dall' odierno  lago  di  Licola,  cui  si  dà  tuttora  il  nome  di 
fossa  di  Nerone , c poi  si  proseguì  di  luogo  in  luogo  , e special- 
mente sotto  Fondi  , di  cui  abbiatn  parlato , dove , al  dire  di  Tacito 
manent  vestigio  irritae  spai. 

(ij  y. Itisi . de  mirabilib. 

Vib.  de  fiumin. 

(a)  Tiuìl,  Aiutai,  lib.  XV.  cap.  4e. 


Pitti,  lib.  XIV.  cap.  6. 
Svelati,  in  Accori,  cip.  'èi. 
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Di  là  dal  Iago  di  Averno  in  poca  distanza  si  apre  la  famosa  pa- 
lude Acherusia,  oggi  conosciuta  col  nome  di  Iago  del  Fusaro , che 
da  miserabile  soggiorno  delle  anime  malvaggc , è divenuta  il  luogo 
il  pili  delizioso , die  qui  si  abbia  , specialmente  per  le  sue  ostriche, 
e pe’  suoi  saporosi  pesci.  Comunica  col  mare  per  un’  apertura  arte- 
fatta. Di  essa  parlò  Virgilio  qui  citato: 

. ...  et  tenebrosa  palile  Acheronte  refuso. 

Di  questa  medesima  palude  parlò  Strabone  col  nome  di  Acherutius 
focus  , coenosa  qua  edam  marie  ejfusio , cd  inoltre  se  n’ha  memo- 
ria da  Plinio,  da  Licofrone,  e finanche  dalla  tavola  del Peutingero. 

§.  17. 


1IOHS  GAYXT8. 

Monte  celebralo  dagli  antichi  per  l’eccellenza  de’ suoi  vini.  Diceva 
Ateneo  (t):  Gauranurn  vinum  panconi , sed  nobiiissimum , at  to- 
nane , et  vaUdum.  Fu  anche  descritto  da  Stazio  , da  Lucano , e da 
Giovenale , c s’  alza  tra  il  lago  di  Averno , e Pozzuoli  col  nome  di 
monte  barbaro.  Dalla  sua  figura  di  cono  troncato , dal  bacino  , che 
si  apre  nel  mezzo  della  sua  cima,  e dalle  scorie  volcaniche , e pie- 
tre pomici  bruciate,  che  si  trovano  ne’ dintorni,  si  è argomentato , 
che  questo  monte  fosse  l’opera  di  un’  esplosione  sotterranea  dai 
tempi  i più  rimoli.  A ragione  Giovenale  l’appellò: 

Suspectumque  jugum  Cornili , et  Gaurus  inanis  (a) , 
perchè  atterriva  Cuma  coHc  sue  fiamme,  ed  era  tutto  vuoto  nel  suo 
seno.  Cicerone  diceva  contro  Rullo  (5):  Accedei  eo  mone  Gaurus, 
perchè  apparteneva  al  popolo  romano , accedent  salicta  ad  Min- 
turnas , che  sarebbe  oggi  il  demanio  di  Sessa  , adjungelur  etiam 
illa  via  vendibili s JJerculanea , cioè  quella  via,  che  da  Baja  pel 


’i)  Al  ben.  lib.  I.  (3)  Cic.  Agrar.  I. 

1)  Juvenal.  Saljrr.  IX. 
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lago  Lucrino  portava  a Poizuoli , che  si  voleva  da  Ercole  aperta , e 
di  ripari  munita,  di  cui  parlarono  ancora  Diodoro,  LicoGone,  e 
Properzio  (1)  per  tacere  degli  altri  : 

Qua  jacet  et  Trojae  tubicen  Miseriti s arena , 

Et  sonai  Herculeo  structa  labore  via. 

Nella  falda  del  Gauro , che  guarda  il  mare , si  ripone  la  favo- 
rita villa  di  Cicerone,  cui  diè  nomo  di  Accademia.  Sentiamone  la 
descrizione  di  Plinio  (a):  Andando  dal  lago  di  A verno  a Poi- 
zuoli si  vede  una  casa  di  campagna  mollo  sontuosa , situata  sulla 
riva  del  mare , e celebre  pel  portico  , e pei  boschetti , che  Cice- 
rone appellò  Accademia.  Oggi  vi  restano  infinite  ruine  di  mura  la- 
terizie con  avanzi  di  portici,  e di  camere  sotterranee,  dove  i pastori 
chiudono  i loro  armenti. 

§.  18. 

DicAEjtiCBU  postea  rviEoir. 

Avendo  noi  parlato  dell’origine  di  questa  città  nella  dissertazione 
generale  della  Campania  , stimiamo  qui  inutile  di  farne  di  nuovo 
discorso.  Interessa  però  di  sapere , clic  ne’ rimoti  tempi  formava  Poz- 
zuoli 1'anlico  arsenale  de’Cumani , come  si  ha  da  Strabene  : Puteola  • 
num  oppidum  Cumanorum  emporium  in  supercilio  montis  constru- 
ctum.  Doveva  adunque  fin  da  quell’epoca  rimota  contenere  un  porta 
commerciale  , e rispettabile.  Infetti  nella  marina  di  Pozzuoli  si  disten- 
deva un  lungo  ordine  di  piloni  appellati  dagli  antichi  pilae  Puteo- 
lanae , congiunti  insieme  con  archi  fortissimi  lalcrizj , che  lasciavan 
passare  le  onde  del  mare.  Erano  situate  in  retta  linea  per  i Coo 
palmi  in  lunghezza , ossia  per  più  di  un  mezzo  miglio , sopra 
de’  quali  si  apriva  un  delizioso  deambulacro  , o sito  di  passeggio 
a’  cittadini.  Si  narra  da  Seneca  , che  quando  la  flotta  Alessandrina 


(i)  Propert.  lib.  Ili,  eleg.  18. 


(1)  PI  in.  lib.  XXX/.  cap.  j. 
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carica  di  merci  era  per  arrivare  a Pozzuoli , non  tralasciavano  i Pu- 
leolani  di  concorrere  alle  pile  per  goderne  lo  spettacolo  (i)  : Hodie 
nobis  Alexandrinae  nave»  apparuerunt , qua  e praemitli  solerti,  et 
nunciare  sequulurae  classis  adventum , label larias  vocant.  Omnis 
in  pili » Puleolonum  turba  constitit.  Queste  pilo  Puteolauc  arri- 
vavano a venticinque,  secondo  un’iscrizione  riferita  dal  Capaccio, 
in  cui  leggeva»  orvs  pllarvm  xxv,  ma  rovinale  dall’ impeto  del 
mare  per  tanti  secoli,  oggi  il  loro  numero  c ridotto  a tredici, 
quantunque  altro  rotte  , c fracassate.  A’  tempi  di  Antonino  l’io  vi  fu 
bisogno  di  restaurarle , come  si  legge  iu  un  marmo  trovato  tra 
le  acque  , ed  oggi  esposto  in  un  muro  della  casa  detta  del  parla- 
mento. E’  da  notarsi  , clic  il  nostro  Martorclli  interpetrava  quel- 
l 'opus  Pilarurn  prontissimi  per  dilungalo , e disteso  , e non  già  per 
promesso , come  da  tulli  gli  altri  viene  spiegalo  : 

IMP.  CAESAR  DIVI  HADMANI  F. 

DIVI  TRAI  ANI  PARTITICI  NEFOS 
DIVI  NERVAE  PRONEPOS  P.  AELIVS 
D ADRIAN VS  ANTONINVS  AVO. 

PIVS  PONT.  MAX.  TRIB.  PoT.  II. 

COS.  II.  DESIO.  IO.  P.  P.  OPV.H 
riLARVM  VI  MARtS  CON  LA  PS  VM 
A DIVO  FATRE  SVO  PROMISSVAI 
RESTITVIT 

Oltre  degli  Alessandrini  commerciavano  parimente  nel  porto  Pu- 
teolano  i Penicj , e propriamente  que’  di  Tiro , e di  Perito.  In 
quanto  a’  primi  si  riportano  da’  nostri  scrittori  (a)  due  marmi  let- 
terali , nel  primo  de’  quali  si  contiene  una  lettera  degli  stazionar] 
di  Tito  residenti  a Pozzuoli  alla  loro  repubblica , chiedendo  soccorsi 
per  mantenere  la  stazione  nello  splendore  , e nel  secondo  la  rispo- 


si ) Senec.  Spiti.  7*.  1 gnorri  de  Buthjsiae  a goue. 

i)  Matterelli  de'  Penicj. 
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sta  , in  cui  si  ordina  à quc'  di  Tiro  dimoranti  a Roma  una  contri- 
buzione a lor  favore. 

Allorché  i Romani  s’ impadronirono  di  questa  città  , abolendo 
l’ antico  nome  greco  Dicaearchia  , l’appellarono  Putcoli.  Si  riporta 
la  loro  colonia  all'  anno  557  di  Roma  per  difenderla  dagli  attacchi 
di  Annibale  , come  leggiamo  in  Livio  (1).  Tutti  gli  scrittori  latini 
ripetettero  1’  origiue  di  questo  vocabolo  o dal  pulore  delle  acque 
solfuree  , o dalla  gran  quantità  de'  pozzi  scavati , che  i Latini  dis- 
sero potei.  Varrone,  Strabono  , Stefano  Bizantino , e Festo  furon  di 
questo  parere.  Della  colonia  Romana  dedotta  in  Pozzuoli  si  serbano 
ancora  non  poche  iscrizioni , nelle  quali  si  legge  : 

CESIO  COLONIAE  PVTEOLANAE 


PUÒ  SALVTE  ET  VICTORIA  AVGVSTORVM 
BEO  MAGNO  GENIO  COLONIAE  PVTEOLA 
NORVAl  ET  PATRI  AG  ; . . . 

L’  antica  città  situata  sull’  allo  del  eolie  era  mollo  grande  , e 
spaziosa.  Arrivava  sino  alla  Solfatara , dove  avea  principio  la  stra- 
da, che  conduceva  in  Napoli.  Vi  resta  ancora  l’antica  selciata.  L'an- 
fiteatro ne  formava  il  centro.  In  ogni  passo  su  queste  colline  , oggi 
fuori  di* città,  se  ne  incontrano  inlinite  ruine,  cd  avanzi  di  antiche 
abitazioni. 

I viaggiatori  corrono  con  gran  trasporlo  a Tozzuoli  per  vedere 
il  Foro  di  Vulcano  , o la  Solfatara  , l’Anfiteatro  , i tempj  di  Dia- 
na, di  Nettuno,  e di  Serapide,  alcuni  pezzi  di  antichità  nella  piaz- 
za, ed  alcune  bellissime  conserve  di  acqua  nelle  vicinanze  della  villa 
Cardilo.  Noi  1’  abbiam  descritto  esattamente  nel  nostro  Viaggio  a 
Fari.  IH.  . 


(i)  ZiV,  Uh.  XXIV.  cap.’j. 
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Pozzuoli.  Ora  no  daremo  un  cenno.  Giace  la  Solfatara  in  poca  di- 
stanza , ed  all’  oriente  di  Pozzuoli.  Fu  un  antichissimo  ignovoino 
detto  da  Strabono  Forum  Vulcani  , ed  a’  suoi  tempi  non  ancora 
estinto.  Petronio  Arbitro  (l)  ne  fece  la  più  terribile  dipintura  : 

Est  locus  ex viso  pcnilus  demorsiti  hiatu 
Parthenopen  inter , magnaeque  Dicarchidos  area 
Cocyta  perfitsus  aqua  .... 

La  figura  del  cratere  della  Solfatara , dice  Pah.  Brcislak  (a) , si  av- 
vicina molto  all’  ellittica.  Il  suo  asse  maggiore  c nella  direzione  del 
sud-est  al  nord-ovest,  il  minore  dal  nord-est  al  sud-ovest.  Se  si  mi- 
surino questi  diametri  sul  ciglio  della  montagna  ( o circonferenza 
rimastavi)  la  lunghezza  del  primo  è di  a337  piedi,  del  secondo  1800. 
Si  vede  elevato  sopra  il  livello  del  mare  per  391  piedi.  Le  jtarcti 
del  cratere  racchiudono  nel  mezzo  una  pianura  , che  si  può  conce- 
pire divisa  in  due  parli  , P una  delle  quali  ad  occidente  è coperta 
da  un  boschetto  di  castagne  , e 1’  altra  orientale  è formata  di  una 
terra  bianchiccia  argillosa  , e silicea  , risultato  della  decomposizione 
delle  lave.  Allora  quando  si  percuote  fortemente  il  suolo  in  questa 
pianura , si  ode  un  cupo  rimbombo  prodotto  dalla  poca  coesione 
della  terra.  Da’ molti  spiragli  si  tramandano  nembi  di  vapori  acquei, 
e di  gas  idrogeno  solforato,  nelle  cui  bocche  si  raccoglie  dello  zolfo 
sublimato  in  fiocchi.  Sopra  tutte  le  pietre1  apparisce  in  efflorescenza 
gran  quantità  di  solfalo  acido  di  allumina,  ossia  di  allume  di  rocca, 
di  muriato  di  ammoniaca  , o del  sale  ammoniaco  , come  * pure  di 
solfato  di  ferro.  Dove  oggi  si  profonda  questo  cratere  si  dovè  alzare 
ne’  rimoli  tempi  un  monte  conico  , dalla  cui  cima  elevata  uscirono 
tutte  quelle  eruzioni , che  formarono  que’  grossi  macigni  di  lava  del 
monte  Olibano. 

Dalla  Solfatara  passandosi  all’  anfiteatro  s*  incontran  per  via  varj 
spezzoni  di  antico  acquidotto  , ed  una  nobile  conserva  d'  acqua , ed 


(1)  Petr.  Arbitr.  Satyric.  pttg.  afg. 

(»)  JSrtis'.aV  Top.  Fisic.  dilla  Camp. 
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indi  a destra  sì  vedon  subito. Ic  rovinale  mura  di  quel  nobile  edi- 
ficio. Del  suo  giro  ellittico  resu  ora  solamente  una  pile  di  fabbri- 
cazione laterizia  sostenuta  nella  base  di  grossi  pezzi  di  lave  vulca- 
niche. Si  distinguono  ancora  i corridoj  , le  camere  interne  , ed  il 
sito  dell’  arcua.  Dion  Cassio  (l)  racconta  la  gran  festa,  che  vi  diede 
Nerone  , allorché  vi  ricevette  Tiridate  re  di  Armenia. 

Correndo  poco  più  avanti  per  la  via  Campana  si  vede  a destra 
un  avanzo  di  altro  edificio  di  figura  rotonda , che  si  vuole  un  tem- 
pio di  Diana  , ed  a sinistra  una  maestosa  fabbricazione  laterizia  con 
archi  sepolti , che  si  riconosce  pel  tempio  di  Nettuno.  Passandosi 
più  avanti  si  perviene  alla  chiesa  di  s.  Francesco  , incontrando  sem- 
pre per  via  infinite  reliquie  di  rovinale  abitazioni  , e di  qua  scen- 
dendosi per  una  via  tortuosa  si  arriva  nel  piano  , dove  si  alzano  gli 
avanzi  maestosi  del  tempio  di  Serapide.  Era  tulio  costruito  di  nobili 
marmi  , ricco  di  colonne , di  cui  ne  restano  tre  in  piedi  di  palmi 
sei  di  diametro,  nella  cui  metà  si  osserva  il  fenomeno'  di  essere  state 
sbucate  dalle  foladi  , o mitili  marini , cd  adorno  di  statue  , e di 
specioso  pavimento.  La  sua  figura  quadrilatera  presenuva  un  peri- 
stilio intorno , ed  una  piazza  nel  mezzo  col  silo  della  cella  dalla  parte 
superiore.  Oggi  tutto  è in  mina. 

Dal  tempio  di  Serapide  si  passa  alla  piazza  , dove  si  vede  nel 
mezzo  la  statua  togata  di  Q.  Mesio  Lolliano  Mavorzio , c da  un  Iato 
il  nobile  piedistallo  , su  di  cui  alzar  si  doveva  la  statua  sedente  di 
Tiberio.  Nelle  quattro  fàcce  si  vedono  in  bassorilievo  quattordici  fi- 
gure , che  rappresentano  quattordici  città  dell’Asia  Minore  soccorse 
da  quell’  imperadore  , dopo  un  orrendo  tremuoto  , da  cui  furono 
rovinate.  Nc  parli  Tacito  (a). 

Finalmente  di  prospetto  al  casino  del  principe  di  Cardilo  Lof- 
fredo si  va  a vedere  altre  conserve  di  acqua  in  forma  di  gallerie  , 
e di  laberinti , come  le  cento  canterelle  di  Baja. 


(t)  Dion.  Casi.  lib.  1.XU1.  cap.  3.  (»)  Tacit.  Annoi,  lib.  li.  cap. 
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Deliziosa  collina  , clic  cominciando  dal  monte  Eineo  presso  Na- 
poli in  dolce  declivio  si  perde  nel  mare  per  la  lunghezza  di  circa 
tre  miglia.  Si  ripete  la  sua  etimologia  dal  greco  n<xuffiXuiro>  , che 
indica  genium  banum  , come  vuole  il  Sanfelire,  o secondi  altri  ani-  ' 
mi  mo  orare  m sedane.  La  sua  ridente  situazione  tra  due  mari,  l'as- 
petto giocondo  delle  sue  verdi  campagne  abbondami  di  aranci  , di 
alberi  fruttiferi  , e di  viti  rigogliose,  e l’aria  soave,  che  qui  si  re- 
spira in  una  perpetua  primavera  , gli  fecero  attribuir  questo  nome. 

Da  Flinio  (i)  si  appellò  col  nome  di  villa  avendo  riguardo  non  già 
al  colle  , ma  sibbenc  alle  case  , che  vi  avea  Pollione  : Pausilypum 
villa  est  Compattine  haud  procul  a Scapoli.  Si  ha  lo  stesso  da 
Dione  (a):  Feditts  Pallio  mortuus  est,  cum  legasse t Augusta  ma- 
gnam  hereditatis  partem  , et  Pausiìypum  villani  Neapolim  , Pu~ 
teolosque  inter  sitasti. 

Della  villa  di  PolLione  ereditala  da  Augusto  restano  ora  le  in- 
genti reliquie  nel  podere  de’  sigg.  Mazza,  dove  si  sono  trovate  pre- 
ziose antichità.  De’  famigerati  pesci  appellati  murene , che  Pollione 
vi  alimentava  nelle  sottoposte  peschiere  > c di  quello  schiavo  da  lui 
condannalo  ad  esserne  pabulo  perchè  avea  rotto  un  gran  vaso  di  cri- 
stallo , ha  parlalo  copiosamente  Seneca  in  varj  luoghi",  e Plinio  qui 
sopra  citato  (5). 

Sotto  di  questo  eolie  si  apri  dagli  antichi  lunga  , c tenebrosa 
grotta  per  agevolar  il  viaggio,  senz’  ascendere  il  colle,  tra  Pozzuoli, 
e Napoli.  Viene  1’  ojtera  attribuita  a Cocccjo  , a Intonilo , ovvero  a 
Basso,  ma  più  ragionevolmente  deve  dirsi,  che  fosse  aperta  da’Greci 
ne’  tempi  assai  anteriori  a questi  Romani.  Ne  abbiamo  da  Seneca 


(ri  Ptin.  Uh.  IX.  cap,  fi 3.  (3)  Srnrc  de  ira  Uh.  Ut.  cap.  4o. 

(a)  Vion.  lib.  LIV.  de  clement.  Uh.  /.  cap.  iB. 
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una  terribile  descrizione  (1).  Noi  ne  abbiarn  parlato  assai  distesa- 
mente nel  nostro  Viaggio  a Pozzuoli  , in  cui  abbiam  ancora  de- 
scritta la  tomba  di  3 irgilio  Marone  , die  resta  tuttora  quasi  intera 
sull’  antica  apertura  della  nominala  grotta. 

20. 


atsts  LIMOSE  EVTLiBA  r T IttGARlS  msVLil. 

Esistono  tuttavia  queste  isolelle  , o piuttosto  scogli  , o pezzi  di 
monte  caduti  nel  mare  sul  giro  del  descritto  colle  di  Pausilippo.  La 
prima  col  nome  di  Nisita  s alza  di  prospetto  alla  punta  del  detto 
colle  di  circa  un  miglio  , e mezzo  di  circonferenza.  Cicerone  fug- 
gendo da  Roma  per  le  dissensioni  civili  si  fermò  in  quest'  isolctla 
che  allora  apparteneva  a Cuculio  , è qui  trovò  Bruto  (2)  : At  Itane 
his  ipsis  ludurum  diebus  videbam  in  insula  c/arissimi  adolescenti 
Luculli  propinqui  sui  ni/iil , nisi  de  pace  , et  concordia  civiurn 
cogitatitela.  Indirò  luogo  F appellò  chiaramente  eoi  nome  di  Nesis  : 
Nonis  Quivi . veni  in  Puteolanum.  P ostridie  iene  ad  Brutum  in 
Nesidem  haec  scripsi , ed  altrove  , Bruto  tuaa  litterae  grata  e crani. 
Pui  cium  apud  illuni  multas  horas  in  Keside.  Tulli  i'  resti  di  an- 
tichi cdiiìcj  , che  si  osservano  tanto,  in  quest’ isole  tu-,  che  nell’  op- 
posto monte  appartennero  senza  fallo  a Cuculio. 

Il  nostro  poeta  Stazio  parlò  di  due  altri  scogli  qui  dappresso  , 
die  nomò  (3)  : Et  placidus  Lirnvn  , Nunienque  Eupluea  cariuis  , 
ed  in  altro  luogo  (4)  : Inde  vagis  amen  felix  Euplaea  carinis. 
Tutti  i nostri  scrittori  liauno  creduto , clic  Eiinon  sia  quello  scoglio 
presso  Nisita  , che  ora  si  appella  il  Lazzaretto,  per  gli  cdiiìcj,  che 
vi  sono  stati  cretti  , dove  da’  bastimenti  sospetti  di  contagio  si  pur~ 


{ l)  Sente.  Epist.  5;. 

(?)  Cir.  Orni.  X.  in  infoi',  cap.  4. 
Ai  dii.  lib.  XVI.  ep.  1.  et  a. 


(3)  Stat  Silv.  Uh.  III.  carm.  ». 
(i)  Et  Uh.  II.  e irm.  z. 
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gano  le  lor  contumacie  : c clic  1'  Euplaea  sia  quell’  altro  scoglio 
alla  laida  di  Pausi!  ippo  , clic  si  appella  la  Cajola.  Qui  si  vedon 
tuttavia  molti  avanzi  di  mura,  di  condotti  d’acqua,  e di  grotte  , 
che  si  stimano  opere  di  L tienilo.  • 

Finalmente  della  quarta  isoiella  appellata  Megaris,  o Megalia , 
fece  parola  Plinio  (t)  : Inter  Pausifypum  et  Neapolim  Megaris  , 
seguito  dal  suo  epilomator  Marciano  Capclla  (a)  : Megaris  in  Nea~ 
pvlitano.  Questa  medesima  isolctta  fu  detta  da  Stazio  di  sopra  ci- 
tato Megalia  : 

. » • • . . inde  malignum 

Aera  respirai  pelago  circum/lua  Nesis  , 

Inde  vagis  omeri  felix  Euplaea  carinis  , 

Quaequc  ferit  curvos  exerta  MegaUa  Jluctus. 

Da  queste  descrizioni  si  viene  in  chiaro  , che  l’ isolctta  di  Megaridc 
non  altrove  si  debba  riconoscere  ( giacché  non  v’  ha  altr"  isola  qui 
intomo)  che  nello  scoglio,  su  cui  s’innalza  il  Castel  dell’Ovo  sotto 
le  mura  di  Napoli.  Ne’ bassi  tempi  si  appellò  l’ isola  del  Salvadore 
per  una  chiesa  , die  vi  fu  eretta  , c castrum  Lucullanum  per  le 
ddizic  , che  vi  ebbe  Lucullo.  Oggi  se  n’  osservano  annera  i resti 
delle  peschiere  sotto  le  acque  nel  suo  dintorno.  Taluni  con  poca 
critica  han  trasferito  questi  nomi  all’  isola  di  Nisita  , non  rifletten- 
do , che  Stazio  distinse  1’  una  dall’  altra. 

§.  21. 

rlLAEFOLIS  ZT  > E A F 0 L I 5. 

Dell’  esistenza  , c del  sito  di  Palepoli  , c di  Napoli  entrambi  città 
della  Campania  , e 1’  una  in  poca  distanza  dall’  altra  abbiamo  chia- 
rissima testimonianza  da  Livio  (5) , allorché  narrò  l’assedio  , che  vi 


(i)  Pilli,  lib.  111.  cap.  6.  (3)  Marc.  Capei,  lib.  VI. 

(i)  Liti,  lib,  FUI,  cap.  ai.  et  seq. 
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pose  il  console  Romano  Publilio  Filone  nell’anno  437  per  le  scorre- 
rie , che  avean  fatto  i Palcpolitani  nell’  agro  Falerno  , c Campano  : 
Palaepolis  fuit  hauti  procul  inde,  ubi  nane  Neapolis  est.  JDuabus 
urbibus  populus  idem  habitabat.  Cumis  erant  oriundi.  Cumani 
Chalcide  Euboica  originerà  trahunt.  Haec  civitas  cum  suis  viribus, 
tum  Samnitium  infida  adversus  Romanos  socielate  freta , sire  pe~ 
stilentiae  , quae  Romanam  urbem  adorta  nuntìabalur  , Jìdens  , 
multa  hostilia  adversus  Romanos  agrum  Campanum , Falemumque 
incolentes  fecit.  Da  questo  passo  Liviano  , cLe  io  tutto  intiero  lio 
voluto  riportare  , perchè  c’  insegna  molte  cose  delle  due  dttà  , si 
viene  a risapere  , die  quantunque  fossero  divise  , e distinte  , tutta- 
via erano  abitate  dal  medesimo- popolo  , che  aver  doveva  comune  il 
foro  , il  concilio  , c 1'  annona.  Il  console  Publilio  spedi  a Palcpoli 
d e fecia/i , per  obbligarla  a render  conto  del  torto  arrecalo  a’  Ro- 
mani , ma  avendo  da’ Greci  ricevuta  una  fiera  risposta,  si  vide  nella 
necessità  di  muover  ad  essi  la  guerra.  Egli  adunque  si  portò  col  suo 
esercite  nell’  intervallo  , che  passava  , tra  1’  una  , e 1’  altra  città  in 
luogo  bea  acconcio , onde  impedire  la  lor  comunicazione , e lo  scam- 
bievole ajuto  , che  per  lo  innanzi  eran  solite  di  prestarsi  : jam  Pu- 
blilfus  inter  Palaepolim , Neapolimque  loco  opportune  capto  , di - 
remerai  hostibus  societatem  auxilii  mutui , qua  , ut  quisque  locus 
premeretur , inter  se  usi  fuerant.  All’annuncio  di  guerra  già  i Pa- 
lepolilani  avean  introdotto  in  dttà  quattromila  Sanniti  , e duemila 
Nolani  per  procurarne  la  difesa,  mentre  Napoli  veniva  guardata  da’ 
suoi  cittadini  ; ma  tormentati  gli  abitanti  dell’  una  , c dell’altra  dttà 
dal  lungo  , e penoso  assedio  risolvettero  di  darsi  a’  Romani.  Carilao, 
e Ni  ni  io  ( segue  Livio  ) si  accinsero  a quest’  impresa.  Carilao  con- 
ferì in  secreto  di  rendere  Palepoli  al  generale  Romano  , e N’ infio 
restò  in  città  per  eseguire  la  secreta  operazione  , onde  ingannare  i 
Sanniti  , ed  i Nolani.  Or  mentre  i Romani  guidati  da  Carilao  si 
avvicinavano  alle  porte  di  Palepoli  , Ninfio  condusse  i Sanniti  alla 
spiaggia  del  mare  , onde  invitarli  ad  imbarcarsi  per  fare  ima  scor- 
reria nell'  agro  Romano.  1 Romani  già  sono  a Palepoli  , e mentre 
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alzino  un  grido  per  segno  della  \ ittnria , si  chiude  la  porla  di  mare 
in  I'ale poli  , onde  i dannili  restano  nella  spiaggia  , senza  poter  ap- 
prestare alcuna  difesa.  I Nolani  , ch’eran  restali  in  città  , potettero 
appena  ricorrere  alla  fuga  , e per  la  porla  contraria  , che  conduceva 
a Nola  , ritirarsi  fuggendo  alle  loro  terre  : Nolani  , per  aversam 
partem  urbis  , via  Nolani  ferente  , ejjuginnt. 

Da  questo  insigne  passo  di  Litio  noi  siamo  accertali  del  vero 
sito  di  l’ale- poli  , c di  Napoli.  E primieramente  bisogna  notar  quelle 
parole  : Palaepolis  fuii  haud  pronti  inde  , ubi  nunc  Neapolis  est. 
Non  v’  ha  autore  della  storia  di  Napoli  , che  non  abbia  riportato 
questo  passo.  Il  Pellegrino  specialmente  vi  ha  fatto  un  lungo  cemento. 
Ma  niuuo  ha  riflettuto  , che  per  fissare  la  situazione  di  Palepoli  , 
bisognava  prima  fissare  la  situazione  di  Napoli  a’  tempi  di  Livio  : 
haud  pronti  ubi  nane  Neapolis  est.  Or  egli  è piucchè  certo  , come 
uLhiam  a lungo  mostralo  nella  nostra  Napoli  antica  , che  il  peri- 
metro di  Napoli  nell’  epoca  di  Augusto  , c di  Livio  comprendeva 
tutto  quel  recinto  , che  oggi  è circoscritto  dalla  linea  l:aua  da  Ih 
chiesa  di  s.  Agnello  per  s.  Domenico  a s.  Marcellino  : da  s.  Marcel-- 
lino  a s.  Agostino  della  Zecca  , cd  alla  Maddalena  , la  cui  strada 
ancor  dicesi  sopramuro  dall’  antico  muro  di  Napoli  ; dalla  Madda- 
lena a s.  Nicola  de’  Caserti  presso  il  Castel  Capuano  , pel  vico  di 
s.  Maria  di  Agnonc  a s.  Sofia  , ed  a’  ss.  Apostoli  , dove  se  ne  vedono 
molti  avanzi:  e finalmente  da’ ss.  Apostoli. pel  monastero  di  Donna 
Regina  , e di  Gesù  c Maria  per  s.  Patrizia  alla  chiesa  di  s.  Agnello, 
dove  cominciò  la  circoscrizione.  Tutti  i nostri  scrittori  in  gran  nu- 
mero, e specialmente  il  Summonte , il  Tutini  , Fabio  Giordano,  ed 
il  Celano  , osservarono  in  lutto  questo  rccinlu  non  solo  i resti  delle 
amiche  h.nra , delle  torri  , e delle  porte  dell’  antica  Napoli  , ma 
dippiù  le  terme  nel  silo  della  Maddalena  , e de'  Caserti  , c dap- 
presso il  ginnasio  , dove  Augusto  presedò  a’  giuochi  quinquennali 
celebrati  iu  di  lui  onore,  come  abbiamo  da  Svclonio  : Mo. tf  Nea- 
polim  trajecìt  ...  et  quinquennale  certamen  gymnicum  honori 
suo  institutum  perspectavit.  Riconobbero  ancora  nell’  odierno  sito 
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delie  anticaglie  un  resto  del  celebre  teatro  Napolitano , dove  l’ imp. 
Nerone  volle  far  sentire  la  sua  armonica  voce  , ed  acquistare  il  no- 
me di  famoso  istrione,  come  si  ha  dallo  stesso  biografo.  I medesimi 
cennati  scrittori  han  riconosciuto  nell’odierna  chiesa  di  s.  Faolo  un 
antico  tempio  > che  Felagone  liberto  di  Augusto  co  nsecrò  s Dio  scuri. 
Oggi  no  restano  gli  avanzi  , e specialmente  le  due  colonne  coll’  ar- 
chitrave nel  frontespizio.  Sul  fregio  si  leggeva  questa  greca  iscrizione: 

T1BEPI02  I0TAI02  TAP202  AIO2K0TP0I2  KAl 
THI  nOAEI  TON  NAON  KAI  TA  EN  Till  NA£1I 
riEAAr&N  2EBA2TOT  AnEAET0PO2  KAl 
EniTP0nO2  2TNTEAE2A2  EK  TflN  lAlfìN  KA01EP122EN 

cioè  : Tiberine  Julius  Tarsus  Dioscuris  , et  Urbi  Templum  , et 

quae  in  Tempio  Pelagan  Augusti  Libertus  , et  Procurator  peifi- 
ciens  ex  propriis  consecravit.  Si  è creduto  puranche  , che  Adriano 
alzasse  un  tempio  al  suo  Antinoo  deificato  nel  sito  di  s.  Giovanni 
Maggiore , dove  da  Fabio  Giordano  si  lesse  un’  iscrizione  , che  fi 
memoria  delle  mura , e delle  torri  rifatte  da  Augusto  : 

IMP.  CAE8AR  DIVI  F.  AVCVSTVS 
P.  MAXIMVS  COS.  Ili  TRIB.  FOT.  XXXII  < 

IMF.  XVI  F.  F.  MVRVM  ET  TVRRES  REFECIT 

Nell’  alzarsi  il  palazzo  di  Diomede  Carafa  nella  strada  di  Nilo  si  tro- 
vò la  seguente  iscrizione , nella  (piale  i regionarj  del  vico  V istoria- 
no , c Calpumiano  dedicarono  qualche  monumento  a Domiziano  : 

IMP.  CABSARI  DIVI  VESPASIANI  F.  DOMITIANO 
AVO.  GER.  PONT.  MAX.  TRIB.  FOT.  XIII  IMP.  XXUt 
CONS.  XVI  CENSORI  PERPETVO  P.  P.  REO. 

VICI  VESTORIANI  ET  CALPVRNIANI 
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Finalmente  dalla  basilica  Augtistale  , dove  i procuratori  di  Cesare  , 
cd  i consol.iri  della  Campania  rendevan  giustizia , han  parlato  non 
pochi  de'  nostri  storici.  Se  nc  trovò  l’ iscrizione  nel  sito  della  chiesa 
di  s.  Lorenzo  , dove  alzar  si  doveva  la  basilica  , la  cui  piazza  foro 
yl  abilitai  e veniva  appellata  : 

L.  ANSIO  L.  F.  COL.  MODESTO 

HOSOR.  EQVO  PVBL.  K.  IVNII 
IN  CVRIA  BASILICAE  AVG. 

Da  questi  incontrastabili  documenti  finora  riportiti  apparisce 
chiaro  , che  l’ aulico  sito  di  .Napoli  si  comprendeva  dal  lato  di 
s.  Agnello  sino  a s.  Marcellino  per  lunghezza  , e dalla  guglia  di 
s.  Domenico  sino  alla  Maddalena  per  larghezza , nel  mezzo  del  quale 
abbiamo  molli  monumenti  osservalo  , che  si  riportano  ai  tempo  di 
Augusto  , e dello  storico  Livio.  Or  poco  distante  da  questo  retinto 
alzar  dovevasi  1'  altra  città  col  nome  di  l’alcpoli , secondo  lo  storico 
citato  : Palaepolis  futi  hauti  prociti  iudr , ubi  nunc  Neapolis  est. 
Quest’ altra  città  adunque  non  poteva  alzarsi  verso  s.  Agnello,  o nel 
quartiere  di  Montagna  , come  opinarono  non  pochi  de’  nostri  scrit- 
tori , se  in  questo  silo  , siccome  abbiam  veduto,  estendevasi  Napoli. 
Doveva  alzarsi  perciò  dagli  altri  lati  di  Napoli , o verso  il  Vesuvio  , 
cerne  immaginò  il  (.upacciu,  ctl  Ambrosio  Nolano,  o verso  il  monte 
Kcbia  , e I'  odierno  Castel  nuovo  , come  ideò  il  Fontano  , o verso 
Mcrgcllina  , siccome  credette  il  Martorclli  : ma  queste  tre  opinioni 
non  presentano  affatto  alcun  appoggio  di  verità  , secondo  le  rifles- 
sioni , che  saremo  per  fare.  Primieramente  bisogna  osservare  , che 
Palepoli  doveva  alzarsi  all’  oriente  di  Napoli  , o alla  parte  opposta 
al  campo  romano , c dal  lato  , che  conduce  a Nola  , pel  quale  i 
Nolani  fuggendo  si  ritirarono  alla  loro  patria  senza  urtare  nel  rampo 
nemico,  (t  se  noi  situeremo  Palepoli  nel  luogo  di  Mcrgcllina  , o 
di  Echia  , o di  s.  Agnello  sulla  montagna  non  avrebbero  potuto  i 
Nolani  ritirarsi  alla  lur  patria  , senza  passare  pel  campo  romano  , 
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clic  in  queste  parti  era  schierato.  Nemmeno  può  dirsi , clic  Pale-poli 
fosse  sotto  il  Vesuvio  , perchè  non  combinerebbe  l’espressione  di 
Livio  hauti  procul , essendo  la  falda  del  Vesuvio  distante  da  Napoli 
per  quattro  miglia.  Escluse  queste  tre  opinioni  , noi  siam  di  pare- 
re , che  Paiepoli  doveva  alzarsi  nell’  odierna  parte  bassa  di  Na|>oli  , 
cominc  iando  dall’  antico  porto  sotto  s.  Giovanni  Maggiore  , ed  arri- 
vando a'  quartieri  di  Tortanuova  , dell’  Egiziaca  , e di  Porta  Nolana, 
con  uno  spazio  intermedio , che  divideva  Napoli  situata  sulla  collina 
da  Paiepoli  prostesa  nel  basso  verso  il  mare  , dove  il  console  Pu- 
bblio selcierò  il  suo  esercito  per  impedire  le  comunicazioni  , c gli 
a)uii.  Se  Paiepoli  fosse  stata  in  altro  luogo  , certamente  , che  le 
comunicazioni  non  si  avrebbero  potuto  impedire.  In  questo  silo 
combinano  ancora  tutte  le  altre  circostanze  narrate  da  Livio  , cioè 
la  vicinanza  , e la  porta  di  mare , donde  uscirono  i Sanniti  per  im- 
barcarsi , la  via  per  Nola  , senza  passare  pel  campo  romano  , e la 
vicinanza  dell’  una  coll’  altra  , onde  un  sol  popolo  si  considerava 
quello  , che  1’  abitava  : duabus  urbibus  populus  idem  habitabat. 
Finalmente  decide  la  controversia  la  gran  quantità  di  ruderi  antichi, 
c di  greci  monumenti  trovati  nel  fondarsi  le  case  in  questi  quar- 
tieri , che  senza  fallo  debbon  riferirsi  ad  una  città  , che  vi  esisteva 
una  volta  , e dove  non  arrivava  Napoli  a’  tempi  di  Livio.  Or  dove 
mai  irovcrem  noi  ruderi  di  antichità  ad  Echia , a Mcrgcllina  , e 
nella  falda  del  Vesuvio  ? 

Noi  siamo  ancor  garantiti  nella  nostra  opinione  dal  sepolcro  della 
Sirena  , che  veder  dovevasi  a Partcnope  , ossia  a Paiepoli  , e non 
già  a Napoli  , quantunque  poscia  , obblialo  il  nome  di  Paiepoli  , il 
sepolcro  era  considerato  , come  a Napoli  appartenente.  Questo  se- 
pof  ro  rimaneva  a*  tempi  di  Strabone  : Neapolis  ,•  ubi  Parthenopes 
unitis  e Sirenibus  sepulcriim  astenditur.  Secondo  il  parere  di  Fa- 
pinio  Stazio  Napolitano  (1)  sorgeva  sopra  un  colle  battuto  da’ venti: 


fi)  Stal.  SU.  lib.  V,  carm.  3. 
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Exere  acmirulos  subito  da  pulvere  vultua 
Parthentpe  , crinemque  afflato  monte  sepulti 
Pone  super  tumulos  , et  magni  funus  alumni 
Il  poeta  prega  la  Sirena  Partenope  , ( o piuttosto  la  mezzo  ro- 
vinata di  lei  statua  ) di  uscir  fuori  dal  tempio  , o dal  sepolcro  pol- 
veroso , e di  spandere  il  suo  crine  dal  monte  ventoso  sopra  il  se- 
polcro del  proprio  genitore  colà  presso  situato.  Alcuni  autori  inte- 
sero per  questo  monte  il  colle  di  s.  Agnello,  e di  s.  Gaudioso,  co- 
me il  più  alto  di  tutti  , fra’  quali  possiam  numerare  Fabio  Giorda- 
no , il  Capaccio  , ed  il  canonico  Celano , ma  costoro  s’  ingannarono 
grossolanamente  , perchè  il  sepolcro  della  Sirena  doveva  sorgere  presso 
il  mare  , secondo  la  tradizione , e la  favola  , ed  il  colle  più  prossi- 
mo al  mare  , anzi  bagnato  dalle  sue  acque  , fu  quello  appunto  di 
».  Giovanni  Maggiore.  Era  questo  il  porto  di  Palepoli , cui  non  solo 
oggi  è rimasto  P antico  nome  di  porto , ina  anche  quello  di  ormo  , 
e non  già  olmo  , dai  greco  offset  , che  appunto  significa  porto.  Il 
Summonte  confermò  il  sito  dell’  indicato  sepolcro  in  questo  luogo 
dalla  porta  detta  ventosa  ne’  passati  tempi  situata  qui  dappresso  , 
che  corrisponde  M' afflulo  monte  di  Stazio  pe'  venti  australi , che  vi 
spirano  assai  spesso  , e dall’altezza , che  aveva  una  volta  questo  colle, 
primachè  dall’  imp.  Adriano  si  fossero  riempite  le  due  valli  intorno, 
c si  appianasse  la  sna  cima  per  potervi  edilicarc  il  tempio  di  Anli- 
»oo.  Fu  questa  puranche  1’  opinione  del  l’ontano  (1)  : conclitum 
sepulcrum  editiore  in  colle  ad  ultimum  marie  sinum  , et  dedisse 
nomen  colli  , vocatumque  illum  ex  eo  Parthenopem , quod  nomen 
post  fuit  edam  urbis  , ed  altrove  : sepulcrum  ipsum  indicio  est , 
Parthenopem  colli  imperitasse , qui  subjectae  imminet  stationi. 
Da  queste  parole  prese  motivo  il  Martorelli  di  riporre  il  sepolcro 
della  Sirena  a Mergellina  , come  anche  la  torre  di  Falero  , di  cui 
parla  Licofronc  , credendo , che  fosse  quello  il  colle  più  alto , sotto 


(i)  Pontan.  de  bello  Keop. 
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di  cui  si  apriva  la  stazione  antica  delle  navi.  Noi  non  perderei» 
tempo  a confutare  questa  veramente  strana  opinione,  perchè  a tutti 
è palese , che  a Mergdlina  , se  vi  fu  colle  , non  vi  fu  mai  porto , 
oltreché  niun  avanzo  vi  è stato  trovato  di  antichi  ediCcj. 

Dopo  di  aver  fissata  la  situazione  di  Napoli  , c di  Palepoli  ve- 
niani  ora  a spiegare  la  loro  origine , senza  dipartirci  dal  riportato 
passo  di  Livio.  11  Pellegrino  (i)  ha  fatto  ben  conoscere,  che  quel 
nome  di  Palepoli  non  dovi  esser  proprio  della  città  , ma  che  fosse 
usato  da  Livio  per  un  confronto  coll’  altra , cioè  per  indicare  , che 
1’  una  fosse  la  vecchia  , e P altra  la  nuova.  Altro  nome  adunque 
aver  doveva  Palepoli  , cioè  quello  di  Partenope  , e se  essa  fu  ap- 
pellata poi  Palepoli , n«.A»cttteXi<  , cioè  città  vecchia , ciò  avvenne 
quando  da’  Cumani  Euhoici  si  edificò  Napoli,  NtauoXi; , cioè  la 
città  nuova-  Infatti  infiniti  scrittori  appellarono  la  prima  città  col 
nome  di  Partenope , cioè  Plinio  , Solino  , Lutazio  , Dionisio  Ferie- 
gete  , Licofrone  , Stazio , ed  altri.  Udiam  Plinio  : Littore  autem 
Neapolis  Chalcidiensium  et  ipsa , Parthencpe  a tumulo  Sinnis 
appellata  , dove  distingue  assai  bene  1*  una  dall’ altra  città , la  prima 
col  nome  di  Napoli , e la  seconda  di  Partenope , che  corrispondono 
alla  Napoli,  ed  alla  Pale  pali  di  Livio.  A Plinio  si  aggiunge  Solino: 
Parthenope  a Parthenopes  Sirenis  sepulcro  appellata , quam  uiu- 
gustus  Neapolim  esse  maluit , delle  quali  parole  molte  meraviglie 
si  fecero  taluni  , come  se  Augusto  avesse  dato  alla  città  il  nome  di 
Napoli  , quandoché  in  Polibio  , ed  in  altri  scrittori  assai  anteriori 
ad  Augusto  se  ne  legge  memoria  : eppure  Solino  volle  tutt’  altro 
dinotare  , cioè  , che  per  ordine  di  Augusto  , cancellato  il  nome  di 
Partenope  , s’  incominciasse  a nominar  solamente  Napoli , o che  la 
prima  città  fosse  caduta , ed  abbandonata , o che  dagli  abitanti 
fosse  derelitta. 

Or  la  fondazione  di  questa  Partenope  , o Palepoli  è comune  il 


(i)  Pcllcgr.  Dite.  II.  cap.ii. 
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sentimento  di  tutti  gli  antichi  , che  fosse  opera  de’  Calcidesi  , da’ 
quali  crasi  alzata  Cuma  nell’  Opicia.  Essi  la  fondarono  presso  il  se- 
polcro della  Sirena  Partenope  , da  cui  ricevette  il  nome.  Abbiamo 
da  Licofrone,  che  nello  stesso  silo  si  elevava  una  torre  col  nome  di 
Faterò  , dove  la  Sirena  crasi  fermata  : 

Unarn  ( Parthenopem  ) quidem  Phaleri  arx  expulsam 
Clanisque  excipiet  , J lamine  humectans  torroni . 

Questa  rocca  di  palerò  da  Stefano  Bizantino  fu  detta  città , aggiun- 
gendo , che  qui  fosse  alzata  dalle  onde  Partenope  una  delle  Sirene, 
da  cui  poscia  derivò  Napoli.  Qualunque  sia  la  tradizione  , o la  fà- 
vola di  questa  torre  di  Palerò  , e di  questa  Sirena  , che  vi  fu  dallo 
onde  trasportata  , e di  cui  sarebbe  ben  lungo  formar  discorso  («)  , 
noi  troviamo  nella  storia  , che  la  città  quivi  eretta  fosse  opera  de’ 
Calcidesi.  L’ abbiamo  inteso  poco  fa  da  Pliuio  , e non  ha  molto  da 
Livio  ; Cumis  erant  oriundi  parlando  di  Palepoli , e di  Napoli , 
Cumani  ab  Cbalcide  Euboica  orig'uiem  trahunl. 

Ma  da  niun  altro  la  storia  di  questa  fondazione  ci  viene  con 
tanta  distinzione  narrala  , quanto  da  Lutazio  amico  grammatico 
in  un  passo  del  suo  libro  IV  conservatoci  dal  Filargirio  interpe- 
irc  di  Virgilio  (1).  Abbiamo  da  lui  , che  i Cumani  prima  edifi- 
cassero Partenope  e poi  Napoli  : Cumanos  incoiai  a parentibus 

dipresso s Parthenopem  urbom  condidisse  dictam  a Parthenope 
Sirena.  Ecco  adunque  , che  da’  cittadini  di  Cuma  riconosce  que- 
sta città  i suoi  principj  , senzadio  si  attribuisca  nò  alla  Sirena  , 
nè  a di  lei  sudditi  , o a que'  pescatori  , die  abitavano  nel  lido  , 
parte  alcuna  di  questo  lavoro.  Prosegue  Lutazio  , che  i figli  de* 


(a)  Chi  desidr-r&tsc  «li  trovar  qual- 
che lume  ira  lo  dense  tenebre  «li  que- 
ste favole,  e risapere,  se  sia  possìbile, 
uniche  notizia  della  nostra  Sirena,  c 
i quella  celebre  torre , dove  fu  bal- 
zata, legga  il  Pellegrino,  il  Martorelli, 
Antonio  Siila , ii  marchese  de  Altellis, 


c qualche  altro,  perchè  ne  avrà  mol- 
tissime, quantunque  discordi,  ed  op- 
poste fra  loro.  De' siti  delle  Sirene  ha 
parlato  egregiamente  Strabono  nel  li- 
bro primo. 

(a)  Filar  gir,  in  lib.  IV»  Gerg.  Virg. 


> Digitized  by  Google 


535 

Cum  ini  nell’  abitare  1’  eretta  città  avendo  trovata  amenità  , ed  ab- 
bondanza non  ordinaria  , entrarono  nel  timore  , clic  Clima  lor  pa- 
tria non  fosse  abbandonata  dagli  altri  cittadini , onde  presero  consi- 
glio di  atterrarla  , e mentre  si  accingevano  a questa  strana  risolu- 
zione oppressi  dalla  peste  furon  costretti  a ricorrere  all’  oracolo  , da 
cui  fu  loro  ordinato  , che  la  città  al  più  presto  rifabbricassero  , e 
con  ogni  pompa  facessero  sacrifìcj  a Partenope  , alla  quale  nuova 
città  diedero  nome  di  Napoli  : postquam  ob  locorum  ubertatem  , 
amaeni/alernque  magis  ceptum  sii  frequentati , veritos  ne  Cj'inaearn 
desererent,  iniisse  consilium  Parthenopes  diruendi  : post  edam  pe- 
stìi enfia  afflictos  ex  responso  Oraculi  ìirbern  restituisse  , sacraque 
Parthenopes  cum  magna  religione  suscepisse , nomea  autein  A 'ca- 
pali ob  recentem  restitulionem  irnposuisse.  Quest’  altra  fondazione 
per  opera  de’  Cumani  , ossia  1’  erezione  di  Napoli  , è stala  predi- 
cata da  tulli  gli  altri  scrittori  : e più  precisamente  da  Strabo- 
no , dal  quale  si  raccoglie  la  prima  , e la  seconda  fondazione  , 
il  sepolcro  di  Partenope  , che  vi  persisteva  al  suo  teoipo  , e 
V istituzione  de’  giuochi  ginnici  , che  si  celebravano  in  di  lei 
onore  : Post  Dicaearchiam  quidem  Neapolis  est  Cumanorum 
( doveva  dire  Partenope  ) postea  vero  et  Chalcidenscs  incolue- 
runt  , et  eu  Pilhecusis  , Athenisque  veniente s , cioè  gli  altri 
Cumani  Calcidesi  , clic  abitavano  a Fiteeusa  , cd  Ateniesi  qui 
approdali  , linde  et  nova  civilas  , idest  Neapolis  , est  appellata  , 
ubi  Parthenopes  unius  e Sirenibus  sepuJcruin  os  tendi  tur , et  gym- 
nicum  agonem  , iubente  oraculo  , celebrane. 

Quale  sia  la  storia  di  questi  giuochi,  e la  colonia  Ateniese  che 
vi  approdò  si  ha  da  un  frammento  di  Timeo  Siciliano  riferito  da 
Isacco  Zozze  celebre  scoliaste  della  Cassandra  di  Licolronc.  Abbiati! 
da  lui  , che  Giolimo  prefetto  deli’  armata  Ateniese  essendosi  acco- 
stato a Napoli  , per  ordine  dell’oracolo  , avesse  celebrati  i sacrilicj  a 
Partenope,  c per  di  lei  onore  istituito  il  corso  delle  lampadì  ardenti 
che  poi  i Napolitani  rinnovavano  ogn’  anno:  Diotimum  Atheniensis 
classis  praefecturn  , eum  praeter  Neapolim  classem  ducerei , ex 
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oracolo  sacra  Jevisse  Parthenopac  , et  cursum  inslituisse  lampa- 
diferum  , quem  deinde  cursum  Neapolitani  quotannis  pcrfecerunt. 

Il  sepolcro  di  Partenope  adunque  rimaneva , ancorché  della  città 
di  Partenope  , o di  Palcpoli  non  si  avesse  più  memoria  : anzi  dob- 
Liam  avvertire  , che  il  di  lei  nome  passò  ad  onorar  Napoli  , o la 
nuova  città  da'  domani  fabbricata.  Perciò  molli  scrittori  appellarono 
Napoli  col  nome  di  Partenope,  e specialmente  i poeti,  cioè  Virgi- 
lio , Ovidio  , Licofrone  , Silio , Columclla  , Stazio  , ed  altri , che  vo- 
lentieri tralascio.  Udiam  Virgilio  per  tutti  (l): 

Ilio  Virgilium  me  tempore  dulcis  alebat 
Partenope 

Divenuta  una  sola  città  col  nome  di  Napoli  si  rese  chiara  per 
le  greche  istituzioni , che  sempre  adottò  , cioè  la  forma  del  gover- 
no , P ordine  , cd  i nomi  de’  magistrati , la  religione , il  ginnasio , i 
giuochi  efibici  , le  fratrie,  o radunanze  sacre  , i nomi  greci  imposti 
a’ romani  , gli  spettacoli  musicali,  o ginnici,  ed  infinite  altre  usanze. 
Udiamo  Strabone  : plurima  ibi  graecorum  institutorum  supersunt 
vestigio  , ut  gymnasia  , epheborum  coetus  , phratriae  , et  graeca 
nomina  romanis  imposita  ....  sacrwn  quinquennale  certamen 
musicum,  et  gymnicum  per  aliquot  dies  (a).  Non  v’  era  allora  città, 
che  più  di  questa  coltivasse  le  lettere,  ed  avesse  scuole  pubbliche, 
come  abbiamo  da  Seneca,  o dove  più  si  respirasse  una  dolce  liber- 
tà , ed  un  piacevole  ozio.  Per  questo  motivo  , aggiunse  Strabone , i 
Romani  vi  correvano  in  gran  numero  , c specialmente  quegli  , che 
amavano  P ozio  , c la  quiete , aut  qui  eruditioni  dant  operam , aut 
remissioris  vitae  desiderio , et  quos  senectus  ajjligit , ve!  adversa 
vale  tildi  : onde  da  Ovidio  fu  detta  oziosa  (3)  : 

Ilerculeamque  urbem  , Stabiosque , et  in  otia  natam 
Parthenopem. 


(i)  y ir  gii.  Georg,  lib.  IP.  in  fin.  ite  greche  Mutazioni. 

(a)  Vedi  Capaccio  Stor.  diPiapoli , (3)  Ovili.  Dieta  in.  lib.  XV.  fab.  1 0. 

che  tratta  acconciamente  di  tutte  que- 
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e da  Columella  fu  descritta  col  nome  di  dotta  (1)  : 

Doclaque  Parthcnope , Sebcthide  roscitla  lympha. 

Queste  rare  prerogative  , che  distinguevano  Napoli  a quel  tempo  , 
come  anche  la  bellezza  della  sua  posizione  topografica,  c l’amenità, 
e la  dolcezza  del  suo  clima  , vi  chiamarono  non  pochi  imporadori 
romani  a farvi  soggiorno.  Augusto  volle  presedere  a’  suoi  giuochi 
quinquennali  , come  abbiamo  da  Suelonio  poco  fa  citato  , e 1’  imp. 
Claudio  dopo  rii  essersi  trattenuto  in  Napoli  vestito  alla  greca , com- 
parve nel  suo  teatro  coperto  di  pallio-,  e nel  ginnasio  adorno  di 
clamide , c di  corona , come  si  legge  presso  Dione  (a)  : anzi  abbiant 
dallo  stesso  Suelonio  , che  vi  facesse  rappresentare  una  sua  comme- 
dia greca  , che  fu  coronata  da’  voti  di  tutti  i giudici.  Della  nobile 
comparsa  , che  fece  Nerone  nel  teatro  di  Napoli  abbiamo  poco  fa 
parlato.  Da  una  iscrizione  bilingue , che  tuttora  si  legge  nell’angolo 
della  Nunziata  si  raccoglie  , che  Tito  Vespasiano  vi  presede  anche 
a’  giuochi  col  titolo  di  cigonotela , e di  girnnasiarca.  Non  mancano 
memorie  di  altri  imperadori.  Dippiù  Cicerone  vi  volle  acquistare 
uua  casa  , come  si  legge  pur.u>c]ie  di  Bruto  , di  Seneca , e di  altri 
Il  ohi  ani. 

Aveva  Napoli  insigni , e nobili  cdificj , e tempj  sontuosi  a molte 
greche  divinità  conscgrati.  Tra  i più  celebri  era  il  tempio  de’ Dio- 
seuri , di  Cerere,  di  Apollo  , di  Nettuno,  di  Ercole,  di  Partenope, 
di  Vesta,  di  Artemide,  e di  altri  elei  come  anche  portici  spaziosi 
nella  riva  del  mare  narrati  da  Filosiralo , la  basilica  , ed  il  foro  au- 
gustalc,  le  terme,  il  teatro  coverto,  e lo  scoverto  descritti  da 
Stazio,  il  ginnasio,  eollegj  d’arti,  le  Fratrie,  o sacre  radunanze 
appellile  col  nome  di  qualche  divinità,  cioè  degli  lìumcl idi  , degli 
Arlemij , degli  A ristai , de’  Panclidi,  e di  altri  , die  noi  ahhiain 
tulli  <!<-. miti  nella  nostra  Napoli  Antica  coll’indicazione  de’ siti 
corrisi'  n enti , e con  tutte  le  belle  iscrizioni  greche , e latine , che 
Pari.  IH. 


Columcl.  II.  R.  lib.  .V.  (a)  Dion.  lib.  LX. 

t!8 
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>i  sono  state  scovertc.  Dal  Capaccio  si  hanno  ancora  accurate  noti- 
zie su  tutti  questi  oggetti , come  dal  Lascna  intorno  il  ginnasio , ed 
ultimamente  dal  canonico  Jgnarra.  Altro  nobilissimo  oggetto , die  ci 
mostra  la  religione,  e la  greca  istituzione  «li  Scapoliti , consiste 
nelle  monete  che  si  vedono  in  gran  numero  uc’ nostri  musei.  Hanno 
i tipi  di  un  bue  con  volto  umano,  c dall’  altra  parte,  o il  capo  di 
Apollo  laureato,  o di  pauenope,  o di  Artetnidc , o di  Castore  col 
pileo , o di  Ertole  colla  clava,  e colla  leggenda  NEOnOAITUN, 
tutte  finora  o di  brouto,  o di  argento  (1),  e niuna  d’oro.  Quando 
Napoli  perde  tutte  queste  greche  istituzioni , passando  allo  stato  di 
colonia  romana  , e poi  di  semplice  ducato , ella  decadde  dalla  sua 
primiera  floridezza  , ma  finalmente  risorse  a nuova  vita  , quando  dai 
re  Angioni  fu  scelta  per  capitale  di  tutto  il  regno,  ed  oggi  vieppiù, 
che  sotto  la  fortunata  dinastia  de’  Borboni  nata  per  render  felici  i 
popoli , stabilita  da  Filippo  V,  e proseguita  dall’  immortale  Carlo  III, 
e dal  suo  Augusto  figlio  Ferdinando  I.  nostro  adorato  Signore,  è 
arrivata  all’  auge  della  prosporid , della  grandezza  , c dell’opulenza. 

§.  sa. 


veivvivs  kob»  si  szzETnvs  rivrivs. 

Si  alza  questo  monte  all’  oriente  di  Napoli , ed  in  distanza  di  otto 
miglia.  La  sua  figura  conica  piramidale  lo  distacca  da  settentrione 
dalla  catena  degli  altri  monti , e da  mezzogiorno  dalla  riva  del  mare. 
La  circonferenza  della  sua  base  arriva  a 5o  miglia , e la  sua  eleva- 
zione a 1700  piedi  sul  livello  del  mare.  Secondo  il  sig.  Brcislak  il 
fondo  del  suo  baratro  dal  cratere  del  vertice  si  estende  nelle  viscere 
del  monte  per  600  piedi. 

L’  antico  nome  di  questo  monte  fu  quello  di  , come  si 


(1)  Fedi  Tarai.  IV.  n.  li- 
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La  da  Galeno  (1) , che  i Latini  dissero  Eesbiui  e Vcsvias.  Così 
presso  Coluniclla  (a)  : 

Eontibus  et  Stabiae  celebres , et  Vesvia  rura. 

E presso  Silio  (5)  : 

Evomuit  pasto*  per  saccaia  Ve&vius  ignee. 

Si  ha  lo  stesso  da  Stazio,  da  Marziale,  da  Proeopio , e da  altri. 
Più  comunemente  si  appellò  Vesuvius  , come  troviamo  in  altri  au- 
tori, c come  si  lesse  in  una  iscrizione  trovala  a Capua,  c riferita 
dal  Pellegrino  , in  cui  a Giove  si  dò  il  nome  di  Vesuvio  : 

ioti 

VESVYIO 

SAC. 

D.  X>. 

Dal  Martorelli  si  pretese,  che  anche  il  nome  di  Somma  dato  a que- 
sto monte  sia  antichissimo.  Egli  si  attaccò  ad  altra  iscrizione  riferita 
dal  Keincsio  , in  cui  a Giove  si  danno  gli  attributi  di  Summano  , 
e di  esuperantissirno , indicandosi  col  primo  1’  erto  monte  , c col 
secondo  la  fiamma  vulcanica  (4). 

lovi  o.  M. 

8 VMM  ANO 

EXSVPEJtlANTlSSfMO. 

" Da  niun  altro  questo  monte  è stato  cosi  ben  descritto,  quanto 
da  Stralione  : Sopra  questi  luoghi  ( cioè  presso  Napoli  ) è situato 
il  monte  E eluvio  cinto  da  ogni  luto  da  fertili  campi , eccettuando 
solo  il  vertice , che  piano  in  gran  parte  è tutto  sterile  , cd  iufe- 

(?)  Crlrn.  de  mct.  med • Iti.  E.  (4)  Mor/orelt.  Colon,  de'  Fcnicj. 

(a)  i'otumel.  hfr.  X.  lletnes.  et.  1.  ri.  2-4  j. 

(3;  SU.  Ub.  XI  II. 

■k 
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conilo.  La  sua  superficie  ha  ? aspetto  di  cenere , e si  vede  aperto 
da  caverne,  profonde,  che  si  diramano  in  diverse  aperture,  c meati, 
I. e pietre  son  arse,  e bruciate  , come  si  argomenta  dal  colore  , 
onde  si  crede  , che  questo  monte  ardesse  una  volta  , ed  avesse  ba- 
cini di  fuoco.  Il  vulcano  si  estinse , perchè  la  materia  delle  sue 
combustioni  restò  esaurita.  Perse  dal  suo  fuoco , e dalle  sue  ce- 
neri deriva  quella  incredibile  fertilità,  con  cui  si  distìngue  la  Cam- 
pania , come  si  è detto  di  Catania  , per  la  vicinanza  del  monte 
Lina-  Fin  qui  Strabono,  dalle  cui  parole  ben  M raccoglie,  clic 
presso  gli  antichi  si  avevano  lontane  tradizioni  degl’  incendj  di  que- 
sto monte,  siccome  l’abbiam  inteso  attrite  da  Silio,  e se  ne  trovano 
altre  memorie  presso  Lucrezio  , c specialmente  presso  Oiodoto  (i), 
in  cui  si  legge:  Phlegraeus  quoque  appeìlatur  hic  campus  a colle , 
qui  mugnaia  vim  ignis  quondam  eructavit  : vocatur  autem  l'es- 
bius  , multa  veleria  inflammationis  sigila  habens.  Tutti  questi 
autori  da  noi  citati  vissero  assai  prima  de’  tempi , in  cui  le  nuovo 
conflagrazioni  di  questo  terribile  monte  posero  la  Campania  nel  pià 
grande  spavento. 

La  sicurezza , in  Cui  si  viveva  , della  sua  taciturnità  a’  tempi 
romani  diresse  Spartaco  a cercarvi  un  asilo  col  suo  esercito,  allor- 
ché era  inseguito  dal  generale  romano  Clodio  Glabro.  Abbiamo  da 
Floro , c da  Plutarco  , eh’  egli  accostandosi  a questo  monte  vi  trovò 
delle  fttliginose  «avente , nella  cui  profondità  potette  appiattarsi  coi 
suoi  gladiatori , scendendovi  coll’  ajuto  de’  sarmenti  delle  viti  selvag- 
ge, che  spontaneamente  vi  nascevano  intorno.  Il  generale  romano 
fece  allora  cingere  il  monte  di  guardie  per  averli  nelle  mani , ma 
già  Spartaco  avea  trovato  nelle  falde  un’  apertura  , dalla  quale  usci 
felicemente  con  tutti  i suoi  compagni.  Frontino  riportò  questa  eva- 
sione di  Spartaco  tra  gli  stratagemmi  militari. 

Si  vede  adunque  chiaro , che  tanto  a’  tempi  di  Spartaco  , che 


(i)  Diodor.  Ub,  IP. 
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di  Strabono,  questo  monto,  lungi  dall’  arrecare  spavento,  era  tutto 
intorno  coltivato , c presentava  delle  caverne , e degli  antri  arsi , ed 
atliimicali , come  tante  bocche  delle  sue  eruzioni  in  tempi  incogniti , 
c rimotissimi  prima  della  storia,  e deilo  stabilimento  de’ popoli  in- 
torno le  sue  falde. 

Or  mentre  si  credeva,  che  questo  vulcano  fosse  già  esimio,  ed 
i popoli , clic  intorno  1’  abitavano  , vivevano  lontani  da  qualunque 
timore  de’  suoi  spaventevoli  effetti  , impensatamente  si  ruppe , e si 
accese  con  tanto  terribile  apparato  di  scuotimento  di  terra  , di  Blu- 
giti,  di  fiamme,  di  lave,  c di  orrenda  pioggia  di  cenere,  e di  sassi, 
che  atterrì  , c desolò  tutta  la  Campania.  Questa  funesta  eruzione , 
la  prima  conosciuta  da’  Romani  , avvenne  nell’  anno  scuantanove 
dell’  era  volgare  nel  primo  anno  dell’  impero  di  Tito , in  sul  fi- 
nir dell’autunno.  Tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo,  e de’ tem- 
pi seguenti  adoperarono  i colori  i più  forti  per  descrivere  le  sue 
fiamme , i suoi  incendj , ed  i suoi  grandi  sovvertimenti , Dion 
Cassio,  Plinio  Cecilio , Tacito,  Marziale,  Svetonio , Seneca  , ed 
altri.  Ma  tra  limi  questi  merita  di  esser  Ietta  l'una,  e 1’  altra 
lettera  di  Plinio  Cecilio  (t) , che  trovavasi  allora  a Miscno  , e fu 
testimonio  di  cosi  funesto  avvenimento , da  cui  Plinio  il  natura- 
lista di  lui  zio  riceve  la  morte.  Allora  furon  ricoperte  o di  lava  o 
di  cenere , o di  pietre  Ercolano , Pompei , c Stabia , che  noi  oggi 
vediamo  disolterrate  , la  cui  storia  funesta  fu  da  noi  in  altri  opera 
molto  a 1 ungo  narrata  (a).  Chi  fosse  desideroso  di  risapere  tutte  le 
ricerche  mineralogiche , che  gli  eruditi  hanno  fatto  su  questo 
vulcano , la  serie  delle  sue  eruzioni , la  qualità  delle  sue  lave , e 
l’antica  figura,  e 1’  estension  topografica  del  monte,  legga  il  Padre 
della  Torre  , de  liottis  , Giocni,  Scipione  Brcislak , Seno,  Hamilton, 
Thomson,  ed  il  Duca  della  Torre.  Passiam  ora  a parlare  del  fiu- 
miccllo  Sebelo , quanta  ricco  d onor , povero  d onde. 

Si  è sempre  creduto  dal  volgo , cd  attcstato  da  tulli  inostri  sto- 


(i)  Plin.  Uh.  VI.  Epist.  iC.  et  ao. 

(i)  V.  Viaggio  a Pompei,  e ad  Ercolano. 
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rirf , che  il  Scbeto  fosse  quel  piceol  fiume , che  nascendo  dalla  falda 
del  vicino  Vesuvio  corre  in  mare  alle  mura  di  Napoli  sotto  il  ponte 
appellato  della  Maddalena . Esso  trasporta  porzioa  delle  acque , che 
scaturiscono  da  un  fonte  chiamato  bolla , cd  altre  acque  riceve  dai 
canali  , che  Alfonso  I.  fece  formare  nella  gran  pianura  coverta  un  ili 
da  una  putrida  palude.  Or  crcdercni  forse  che  queste  acque  raccolte 
nc'  bassi  tempi  abbian  formato  quei  Sebclo , di  cui  hau  parlato  Vir- 
gilio , Stazio,  c specialmente  Columella  in  quel  verso  (l)  : 
Dociaque  Parthenope  Sebethide  rancida  lympha  ? 

Ma  quale  adunque  sarà  stato  il  vero  fiume  Scitelo  , cd  in  qual  altro 
sito  aveva  il  suo  letto?  11  canonico  Celano:  e dopo  -di  lui  il  Car- 
icai (a)  lian  fatto  ben  osservare,  che  tutte  le  acque  scorrenti  sot- 
terra dal  quartiere  di  Nilo  per  s.  Marcellino , pel  Salvadorc , per 
s.  Maria  Nuova  , e per  s.  l’ietro  Martire  sino  al  Molo  piccolo  sieno 
tutte  di  una  qualità  assai  diversa  dalle  altre , che  per  vai  j canali 
s’ introducono  in  Napoli.  Queste  acque  esposte  all'  analisi  si  sono 
trovate  assai  leggiere,  di  natura  incorruttibili,  e trasparenti,  e do- 
tate di  freschezza  , c di  sapore  aggradevole.  Si  racconta  , che  l’ imp. 
Carlo  V avesse  bevuto  mai  sempre  delle  acque  di  s.  Pietro  Martire, 
c nc  avesse  fatta  provvisione  , «piando  si  dovè  imbarcare.  Abbiam 
dalla  storia , clic  queste  acque  sboccando  verso  mare  (ormavano  di  - 
versi  lagbclli , delti  fusori  dalla  macerazione  dc’lini,  di  cui  Carlo  F. 
di  Angiò  prescrisse  1’  asciugamento  per  fondarvi  un  altro  quartiere  di 
Napoli.  Or  tanto  il  Celano,  ed  il  ('allctti  sostengono  , che  queste  acque 
formassero  una  volta  il  fiume  Sebclo , c tanto  più  ne  son  persuasi , 
perchè  si  è veduto , che  sieri  esse  agitate  d i un  molo  lento  da  setten- 
trione a mezzogiorno  , come  si  è sperimentato  co’ galleggianti,  i cui 
camminisi  profondarono  sotterra  per  cagioni  violenti,  ed  iiuprovisc, 
cd  oggi  diramate  in  varj  pozzi.  A questa  scoverta  del  Celano  si 
oppose  il  \ duini,  ma  le  sue  ragioni  sono  cosi  deboli,  che  confcr- 


(i)  Columtl.  ib!J.  Carlett.  Topografi  di  Napoli 

(a j Celano  A olii,  di  Nap.  pag.  6j. 
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mano  ognuno  nell’  opinion  del  Celano  (1).  Noi  ne  abbiairt  parlato 
altra  volta  nella  nostra  Napoli  antica. 

Taluni  hanno  preteso,  che  il  Sebeto  fosse  stato  quel  fiume  Ne- 
seri  il  quale  scorreva  appiè  del  Vesuvio,  di  cui  parlò  l’autore  delle 
vile  degli  uomini  illustri  riportato  dal  CI  uverio  Latinos  ( parla  di 
M.  Torquato  ) a pud  l eaerini  Jluvium  Deca  collegac  devotione  su- 
perava. Questa  medesima  istoria  è riportata  da  Cicerone , da  Li- 
vio , e da  V,  Massimo , ma  in  questi  autori  non  viene  spiegato  il 
fiume.  Così  presso  Livio  (a)  pugnalum  est  haud  procul  radicibus 
Vesuvii  monti* , qua  via  ad  Veserim  ferebat.  DalCluvcrio  si  nega 
costantemente  , che  sia  stato  un  fiume , ma  lo  crede  piuttosto  un 
castello.  11  Pellegrino  all’ incontro  mettendosi  in  sicurezza  vi  riconosce 
un  fiume,  ed  un  castello , il  primo  adattabile  al  Sebeto , ed  il  secondo 
presso  lo  stesso  fiume  distrutto  dalle  conflagrazioni  del  Vesuvio.  Noi 
crediamo , che  sia  staio  un  fiume  , perchè  della  città  non  troviamo 
memoria , c siarn  di  parere,  che  sia  stato  quell’ istesso , di  cui  si  trovò 
il  corso  apparente  presso  le  mura  di  Ercolano,  quando  questa  rovi- 
nata città  fu  scoverla.  Alcuni  riconobbero  qui  il  fiume  Dragone  , 
ma  noi  farem  osservare  col  Pellegrino , clie  debbasi  questo  nome 
attribuire  al  Sarno. 

§.  23. 


nEUCTLAHETM  ET  RETISI. 

Sotto  le  radici  dello  stesso  Vesuvio  in  sulla  sponda  del  mare  gia- 
ceva la  città  di  Ercolano  , siamo  assicurati  da  un  frammento  ddio 
storico  Sisenna  conservatoci  dal  grammatico  Nonio  Marcello  (3)  : 
quod  oppidum  ( Herculaneum  ) tumulto  inexcelso  loco  propter  ma- 
re , parvi * mvenibus  , in  ter  duos  Jluvios  infra  Vcsuvium  colloca- 
tum  , e nello  stesso  luogo  : transgressus  Jluviam  , quae  secundum 


(i)  Vetrati.  Sebethi  Vindiciae.  (3)  Non.  Marceli,  cap.  de  inditcr. 

(a)  Liv.  lib.  FUI.  cap.  9.  gtnerib.  Voc.  Ulte. 
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Herculaneum  ad  mare  pertinebat.  Da  quest*  parole  argomentiamo, 
clic  la  città  fosse  eretta  su  «li  un  promontorio,  cinta  di  piccole  mu- 
la , e da  due  fiumi  madiata  , uno  de’  quali  , siccome  abbiam  opi- 
nato , fu  il  y eteri.  Non  dissimile  fu  la  descrizione  , die  ne  fece 
Strabonc  per  tralasciare  altri  scrittori  : Neapolim  Ilerculaneuin  in~ 
sequitur  , cu j ita  extremitas  in  mare  porrigitur , et  Africo  mirifice 
perspiratur  , ut  salutari .1  ibi  inde  fiat  habitatio. 

La  prima  ruina  di  questa  città  fu  opera  di  uu  fiero  tremuoto , 
di  cui  ci  lasciò  memoria  Seneca  (1),  che  visse  sotto  Nerone.  Si  riporta 
all’  anno  65  dell’  era  volgare  : Pompejos  celebrati  Campanule  ur- 
bem  , in  quam  ab  altera  parte  Surrentinum , Slabianumque  litus, 
ab  altera  Ilerculanense  come  ninni , mareque  ex  aperto  coaductum 
amoeno  sinu  cingit , desedisse  terraemotu , vexalis  quaecumque  ad - 
jacebant , regionibus  , andivimus  . . . J /eretti 'a rientri  oppidi  pars 
ruit  , dubieque  stant  edam  quae  relieta  sunt.  Questo  flagello  fu 
così  terribile  , che  non  solo  fc  crollare  le  case  di  Lieo  lino  , e di 
i’ompci , ma  divise  ancora  le  statue  , spezzò  i marmi  , e fe’  cadere 
i più  nobili  monumenti  : adjiciunt  bis , prosegui  Seneca , sexcen- 
iarutn  oeiurn  gregern  cxanimatum  , et  divisai  statuas.  Dopo  anni 
sedici , in  cui  gli  Lrcolaneusi,  cd  i Fompejani  si  occupavano  a re- 
staurare i danni  pel  tremuoto  , avvenne  la  seconda,  e la  più  fatale, 
c funesta  ruina,  cioè  la  vulcanica  eruzione  del  vicino  Vesuvio,  da 
cui  furono  interamente  ricoperte.  Non  posson  leggersi  senza  orrore 
le  due  lettere  di  Plinio  il  giovine  dirette  a Tacito  su  quest'  og- 
getto (a).  Egli  trovavasi  a Miscuo,  e potè  con  tutta  verità  descrivere 
quella  oscura  nube  , che  involse  tutta  la  Campania  , e la  riempi  di 
cenere  , di  pietre  , c di  altre  materie  infocate  , c tliè  la  morte  a 
Plinio  di  lui  Zio.  Disse  Tacito  , che  i lidi  cambiarono  di  silo  , e 
di  aspetto.  Narra  C'rosio,  che  allora  il  Vesuvio  si  apri  in  due  parti, 
donde  uscirono  grandi  torrenti  di  Camme.  Dion  Cassio  ci  racconta  , 


(i)  Sente  lift.  iy.  quae  si.  naturai.  (i)  l'Un.  Idi.  yi.  ep.  iG.  et  ap. 
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che  gli  animi  atterriti  credettero,  che  allora  tornasse  il  caos,  che 
fossero  ricomparsi  i giganti , o col  fuoco  tutta  la  terra  s' incendiasse. 
Lo  stesso  linguaggio  usarono  Marziale  , Stazio  , Eutropio  , ed  altri 
scrittori. 

Dopo  tanti  secoli  , in  cui  Ercolano  giaceva  sepolto  nella  pro- 
fondità di  80  pimi  sotto  replicate  lave  vulcaniche  , mercè  la  cura 
del  glorioso  monarca  Carlo  di  Borbone  nel  1708  è stato  scèvcrto , e 
ricercato.  Quali  sieno  stali  i grandiosi  oggetti  in  esso  trovali  , cioè 
statue  , pitture  , vasi  , ppiri , marmi  , basiliche  , tempj  , teatro  , 
strade  , iscrizioni , bighe  di  bronzo  , pd  infiniti  commestibili  incar- 
boniti , noi  l’abbiamo  esposto  nel  nostro  Viaggio  ad  Ercolano  colla 
più  esalta  minutezza.  Oggi  si  va  a vedere  a Resina  per  una  strada 
sotterranea  il  suo  teatro , che  spio  si  è lasciato  esposto  alla  curiosili 
degli  eruditi. 

Presso  Ercolano  si  vedeva  ancora  Retina.  Ne  fece  parola  Plinio 
di  sopra  citato  , narrando  1’  ajulo  , che  il  di  lui  Zio  apprestar  vo- 
leva a'  suoi  dassiar]  tuli  stazionati  allorché  vide',  che  tutto  il  Monte 
era  coperto  di  fiamme  : egrediebatur  domo  : accipit  codicillo s , Re- 
ti nac  clcusiarii  imminenti  periculo  exterriti  . ...  . nam  villa  ea 

subjacebat  Vesuvio deduxit  quadriremes  , ascendit  ipse  , 

non  Retinae  modo , sed  multis  laturus  auxiUum.  Plinio  per  dar 
ajnto  a’  classiarj  si  accostò  a Retina  , ma  non  potendo  prender  terra 
per  1’  esplosione  vesuviana  , voltò  per  Stallia  , onde  vedere  il  suo 
Poruponiano , dove  restò  soffogalo  dal  grave  odore  di  zolfo.  Da  queste 
parole  si  argomenta  , che  Retina,  oggi  Resina,  fosse  un  borgo,  cd 
«n  porto  di  Ercolano. 

f 34. 


OTI.OHT1  TAYSAIIIÀ  ZT  Tifosi. 

Nella  sola  tavola  del  Peutingcro  troviam  memoria  di  Oplonli  , o 
che  fosse  stato  un  oppido , o pago  , o stazione  di  posta  nella  via 
consolare  , che  da  Capua  per  Napoli  conduceva  a Salerno  : 

Pari.  III.  69 
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CAP  VA 
A TE  LI»  A 

NEAPOLI IX 

HERCVLANEVM Xt  leg.  VI 

OPLONTIS VI 

FOMPEtS Ili 

NVCERIA XII 

SALERNO  ........  Vili 

Si  vede  chiaro  , che  0 pi  oriti , ovvero  Opulenti  , come  legge  il 
Cluvcrio,  doveva  alzarsi  nel  sito  dell’odierna  Torre  della  Nunziata, 
perchè  vi  conviene  la  disianza  di  miglia  sei  amiche  da  Ercolano,  e 
di  tre  da  Pompei , oggi  cinque  dalla  prima  città , c circa  due  dalla 
seconda.  Molli  avanzi  di  antichi  edificj  con  varj  residui  di  pitture  , 
che  si  vedono  presso  di  questo  luogo  , hanno  confirmata  la  nostra 
opinione. 

Noi  non  parlcrcm  qui  nè  di  Taurania , nè  di  Torà  , che  al- 
zar si  dovevano  parimente  nelle  falde  del  Vesuvio,  perchè  la  prima 
era  già  caduta  a’  tempi  di  Plinio  (1)  : in  Campano  agro  Stabia 0 
oppidum  fuere.  Intercedit  ibi  et  Taurania , c perchè  la  seconda 
rammentata  da  Floro  nella  guerra  di  Spartaco  : deinceps  Thoram  , 
totamque  pervagantur  Campaniam  (3)  , si  reputa  d’  incerto  sito  , 
o par  , che  si  confonda  colla  prima.  11  Pellegrino  lia  creduto , (he 
si  debba  leggere  Cosa , allidato  al  passo  di  Vcllejo  , in  cui  si  parla 
di  Decio  Magio  di  lui  atavo  , il  quale  Ilcrculaneum  cum  T.  Di- 
dio caperei , Pompejos  cum  L.  Siila  oppugnarci , Cosamque  oc- 
cuparci (5)  : ma  noi  parlando  de’  Piccntini  farem  osservare  , che 
questa  città  si  debba  riporre  nell’  odierna  Conca. 


li)  Plin.  hb.ll/.  cap.b.  (3)  V.  Pcllt’gr.  dire.  IT.  pag.Zsì. 

(a)  Fior.  lib.  IH.  cap.  10. 


Digitized  by  Google 


La  stessa  sorte  , che  fece  scomparir  Ercolino  , desolò  ancora  Pom- 
pei. Era  questa  una  delle  celebri  città  Campane  , che  , secondo  la 
storia  favolosa , ripeteva  la  sua  origine  da  Ercole  al  par  di  Ercolano, 
allorché  guidava  per  questi  luoghi  i suoi  bovi  dalle  Spagne.  Da' mo- 
numenti , che  vi  sono  stati  rinvenuti , c dalle  notizie  isloriche  ri- 
sappiamo , che  fossero  entrambi  abitale  dagli  Etrusci  , e poi  dai 
Sanniti.  In  Ercolano  si  trovò  una  gran  mensa  di  inarmo  dedicala  a 
Giunone  con  etnisca  iscrizione  inlcrpeirata  da  uiousig.  Passeri,  dagli 
Accademici  Ercolanesi  , e dall’  ab.  Lanzi.  Nelle  mura  di  Pompei  si 
leggono  ancora  osche,  o satini  delie  leggende , di  cui  abhiam  parlato 
nel  nostro  Viaggio  varie  volte  citato.  La’  Sanniti  furono  spinti  gli 
•Ercolanesi  , cd  i ì ouipcjani  ad  entrare  nella  gran  congiura  contro  i 
Romani  , che  guerra  montica  , o sociale  venne  appellata  , in  cui  , 
dopo  varie  pruove  di  valore  , dovettero  rendersi  a Cornelio  Siila  , 
come  si  logge  in  Vellejo  più  sopra  riportato.  Nella  pace  generale 
godè  I ompei  F onore  di  municipio  , ma  non  ostante  il  decreto  del 
senato  , il  vendicativo  Siila  vi  spedi  una  colonia  militare  , di  cui  fu 
capto  il  di  lui  nipote  Publio  Siila.  1 Romani  coloni  arrivati  a Pom- 
pei ordirono  tante  discordie , che  la  città  si  mise  in  tumulto.  Ne  fu 
1’  agente  principale  P.  Siila  , che  sarebbe  stato  condannato  dal  se- 
nato , se  non  fosse  stato  bravamente  difeso  da  Cicerone  (1).  Altre 
colonie  vi  furono  spedite  a’  tempi  di  Augusto  , c di  Nerone  , come 
attestano  varie  iscrizioni  in  essa  trovate. 

Rovinala  pii  ma  da  un  tremuoto  , e pioi  ricoperta  da  una  eru- 
zione di  cenere , di  pietre , e di  arena  , ella  restò  ignota , c scono- 
sciuta iin  all’  aimo  1748»  in  cui  per  alcuni  indizj  casuali  se  ne  ri- 
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conobbe  il  sito , e dall’  immortale  Carlo  di  Borbone  se  ne  ordinò 
lo  scoprimento.  Questa  città  oggi  è diseppellita  per  la  terza  parte 
coll’ intero  giro  dello  sue  mura,  adorne  di  torri,  di  porle,  e di  ba- 
luardi. Nell'  interno  si  sono  scoverte  le  strade  con  case  laterali,  ma 
senza  tetto,  molli  tempj , e fra’  più  celebri  quello  d’ Iside , di  Ve- 
nere , e di  Giove  , una  superba  basilica,  due  teatri,  cioè  un  Odeo, 
o teatro  coverto,  cd  altro  tragico  o scoperto,  un  maestoso  anfiteatro 
assai  ben  conservato , due  fori , cioè  il  civile , cd  il  nundinario , in- 
iinite  botteghe  di  venditori  d’  olio,  o di  vino,  terinopolj  per  le  be- 
vande calde  , officine  di  chirurgia  con  molta  quantità  di  strumenti 
chirurgici , farmaceutiche  con  vasetti  di  medicine  , molini  per  ma- 
cinar grano  con  forni  pubblici  , fabbrica  di  sapone  , officine  di  sta- 
tuari , c di  pesi  , c misure  pubbliche  , c finalmente  molte  fontane 
risparse  j>er  tutte  le  strade.  Tutti  questi  edificj  sono  già  esposti  al- 
1’  aria  di  bel  nuovo  , ma  rotti  per  la  maggior  parte , e rovinati  , e 
formano  una  scuola  per  gli  autiquarj.  Anche  Ercolano  sarebbe  stato 
scovcrto  all’  aria  libera  , se  sopra  le  sue  ceneri  non  fossero  poggiali 
due  superbi  villaggi,  cd  infiniti  casini.  Quanti  preziosi  oggetti  sieno 
stati  rinvenuti  iu  Pompei  in  pitture,  scollurc,  vasi,  strumenti  d’arti, 
e di  lusso,  cd  utcnsilj  necessarj  alla  vita  è stalo  da  noi  esposto  nel 
ridetto  nostro  Viaggio  da  soddisfare  ogni  curioso. 

§*  aG. 

, 6 T A B I A I. 

Di  là  da  Pompei , e dal  fiume  Sarno  su  piccola  collina  nella  riva 
del  mare  si  alzava  la  città  di  Slabia.  Così  fu  descritta  da  Seneca  di 
sopra  citato  : Pompejos  celebrerà  Campaniae  urbe/n  , in  quam  ab 
altera  parìe  ; cioè  da  mezzogiorno  , Surrenlinwn  , Stabianumque 
iitlus , ab  altera  , cioè  da  settentrione  Herculanense  conveniunt , e 
secondo  Galeno  (t)  : Oppidulum  Slabiae  apud  mare  in  intimo  «- 

(i)  Calta . de  melhod.  medtnd.  I.  V. 
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mi  silum  est  inttr  Surrenlum  , et  Neapolim , magia  tamen  ex  In- 
tere Sorrentino ■ 

Abbiamo  da  Plinio  (l)  , che  questa  citta  fosse  in  fiore  stuo  ai 
tempi  di  Pompeo , allorché  da  Lucio  Siila  legato  nella  guerra  so- 
ciale fu  distrutta  , ed  atterrata  , onde  i miseri  abitanti  si  ridussero 
in  borghi  : In  Campano  agro  Stabiae  oppidum  fuere  usque  ad 
Cu.  Pompejum  , et  L.  Carbonem  consules  ( che  <lal  Pellegrino  si 
legge  a ragione  L.  Catonem  ) pridie  Kal.  Mail , quo  die  L.  Siila 
legatus  bello  Sociali  id  delerit , quod  nunc  in  i •Mas  abiit.  Se 
dunque  Slahia  fu  distrutta  in  tempo  della  guerra  sociale  , e sotto  i 
due  consoli  citati  , che  corrispondono  all’  anno  di  Roma  664  1 biso- 
gna dire  , che  a’  tempi  di  Galeno  uno  de’  suoi  borghi  ancor  rite- 
nesse il  nome  di  Stabia. 

Altra  rovina  dovette  incontrare  nella  descritta  eruzione  Vesu- 
viana , secondo  la  narrazione  di  Plinio  il  giovine  nelle  lettere  citate. 
Egli  racconta  , che  Plinio  di  lui  zio  non  potendosi  colla  quadrireme 
accostare  a Retina , voltò  per  Stabia  , onde  vedere  il  suo  amico  Pom- 
poniauo  , qui  Stabile  eroi , diremptue  situi  medio  , perchè  Stabia  si 
alzava  nella  metà  del  cratere.  Qui  arrivato , dopo  di  aver  seco  lui 
discorso  di  quel  terribile  avvenimento  , chiede  il  bagno  , e quindi 
la  cena  in  sembianza  di  uomo  allegro  : deferri  se  balineum  jubet , 
Ictus  accubat , coenat , afqtie  hilaris , nel  similis  hilari.  Frattanto 
il  Vesuvio  alzava  più  rapidi  , cd  alti  i suoi  incendj.  Plinio  chiese 
da  dormire , e dormì  profondamente  : tum  se  quieti  dedit , et  quie- 
vit  verissimo  quidem  somno  ; ma  mentre  dormiva  già  P atrio  della 
dieta  , o del  cubicolo  era  cosi  ripieno  di  cenere  , e di  scagliate  po- 
mici , che  se  vi  restava  più  lungamente  non  avrebbe  più  potuto 
uscirne  : sed  area  , ex  qua  diaeta  adibatur  , ita  jam  cinere , rnis- 
si.sqtte  pumicibus  oppleta  surrexerat , ut  si  longior  in  cubiculo  mo- 
ra esset , exitus  negaretur.  Fu  svegliato,  e si  riunì  con  Pomponia- 


(1)  Plin.  lib.  III.  cop.  5. 
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no.  Si  coiisulu  fra  loro  , se  si  dolila  resìar  in  casa  , o vagar  per  le 
campagne  , giacché  gli  ediliej  con  gran  tremori  si  muovevano  , e 
Oliasi  nuotavano  ; narri  crebri s , va* tisque  Iremotibus  teda  nuta~ 
bant.  Si  deliberò  di  passar  in  campagna,  quantunque  molto  si  te- 
meva la  caduta  delle  pomici  , quamquam  levami  , exexorumque 
pumicum  casus  nieluebatur.  Plinio  si  fece  adattare  d e’ cervicali  di 
lino  intorno  al  capo.  Una  densa  notte  copriva  tulle  le  cose.  Si  volle 
arrivare  nel  lido':  placati  egredi  in  liltus.  Qui  si  adagiò  sopra  un 
lenzuolo  , e chiese  da  bere  : ibi  super  abjedum  Untatili  recuban s 
semel,  atipie  iterum  frigidum  poposcit.  Bevette  , ma  poi  soflogato 
dal  grave  odore  di  zolfo  si  alzò  appoggiato  a’  servi  , cd  indi  ricadde 
estinto.  Fu  questa  la  trista  avventura  di  Plinio  il  vecchio  nel  lido 
di  Slahia  , donde  si  scorge  , che  1’  eruzione  V esuviana  arrivò  sino  a 
quella  città  , cd  al  suo  dintorno. 

Noi  troviaiu  1'  esistenza  di  questa  città  ridotta  in  miserabile  villa 
ne’  tempi  posteriori.  Ne  parlò  Simmaco  , che  viveva  sotto  1’  impero 
di  Yalcnliniano  II  , e di  Teodosio  , cioè  verso  1’  anno  53o  dell’  era 
volgare.  Era  celebre  Stabia  pel  monto  detto  lattario  , dove  concor- 
revano i convalescenti  da  ogni  parte  per  far  uso  del  latte  di  quelli 
armenti  , i quali  vi  avevano  pascolo  , onde  ristabilirsi  in  salute.  Il 
concorso  persisteva  anche  a’  tempi  del  detto  Simmaco  (i)  : Stabia* 
ire  desiderarti,  ut  reliquias  longae  aegntudinis  anneritali  lode 
depellant.  Di  questo  medesimo  monte  così  famigerato  presso  gli  an- 
tichi per  la  salubrità  dell’erhe  , e per  la  squisitezza  del  latte , don- 
de ricevè  il  nome  , ni  un’  altro  ha  così  ben  parlato  , quanto  Gale- 
no (a)  , che  viveva  a’  tempi  di  Antonino  verso  l’anno  140  : quarto 
tandem  die  navi  Stabia»  pervertii  , ususque  est  la  te  , quoti  mi~ 
randam  sane  vim  habet , nec  sine  causa  praedicatur  . , . itaque 
lodi  Slabiano  ad  praestantiam  multa  concurrunt : locus  ipse  nati* 
excelsus , adr  illi  circumfustts  siccus,  et  pascila  pecoribtts  salubria. 


(1)  Sjrmmac.  lib.yi.  epist.  17.  (a)  Galeri . de method.  medend.  l.V. 
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'Abituilo  colli « mediocri*  ad  ir  millia  passuum  a mari.  Oppidu- 
lum  antera  ips'um  Sudice  apud  mare  in  intimo  sinu  situm  est  in- 
ter Surrentum  , et  Neapolim  , magie  lanieri  in  Intere  Sorrentino. 
Galeno  però  ha  taciuto  il  nome  del  monte  , quantunque  l’ abbia 
assai  bene  descritto.  Questa  mancanza  è supplita  da  Procopio , e da 
Cassiodoro,  il  primo  de’ quali  (t)  scrisse,  de’ Goti  : Gotki  metri  per- 
eti Isi  , et  rerum  necessariarum  penuria  pressi,  in  proxinuim  rnon- 
tem  confugerunt , quem  Romani  Lactarium  vocant , e si  ha  dal 
secondo  (a)  : remedia  Lactarii  monti s eum  jussil  expetere  , con 
una  descrizione  esattissima  dell’  erbe , che  vi  nascono  , e del  latte 
salutevole  , che  vi  si  produce.  Opina  il  Cluverio  , e dopo  di  lui 
Camillo  Pellegrino  , che  dal  nome  di  lattario  sia  derivato  quello  di 
Lettere , cioè  di  una  città  vescovile  , che  vi  è piantata  , ma  dal- 
1’  Olstcnio  si  corregge  il  Cluverio  , affermando  , che  il  Lattario  sia 
diverso  monte  egualmente  distante  da  Stabia,  c da  Lettere. 

' • t-  • 

5-  *7* 


U Q V A VEL  AEQVAlfA. 

Da  Stabia  cammin  facendosi  per  Sorrento  s’  incontra  a mezza  via 
il  sito  dell’  antica  Aequa  , o Aequana  , ed  il  Virus  Aequanus  , 
che  ancor  resta  in  piedi.  È cosa  degna  di  meraviglia , che  la  città  di 
Equa  oggi  sia  cambiala  in  un  miserabile  villaggio , ed  il  Vicus  di 
Equa , eh’  esser  doveva  sul  principio  un  di  lei  borgo  , oggi  sia  di- 
venuta città  , che  ha  goduto  la  cattedra  vescovile. 

Di  Aequa  , o Aequana  città  fece  menzione  Silio  Italico  (5)  , 
di  cui  lodò  la  generosità  do’  vini , come  quo’  di  Sorrento  : 

felicia  Bacche 

Aequana , et  zephyro  Surrentum  molle  salubri. 


'il  Procnp.  Gothic.  rer.  lib.  IV.  (3)  Sii.  lib.V. 
p)  Cassimi.  Portar,  lib.  XI.  ep.  >0. 
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Oggi  si  rjiiarr.i  anche  Equa  per  qualche  miglio  al  mezzogiorno  di 
Vico  per  andar  a Sorrento.  Vi  si  ravvisano  non  poclii  avanzi  di  sua 
passata  grandezza.  La  spiaggia  del  mare  , da  cui  si  sale  alla  collina, 
su  della  quale  è situata  , dicesi  ancora  la  marina  di  Equa  , sicco- 
me una  terra  vicina  ritiene  il  nome  di  Massa  Equana  , per  distin- 
guerla dalle  altre  Masse , ed  il  vico  prende  tuttora  1’  aggiunto  di 
Equense , che  si  direbbe  meglio  Equana.  Dell  ingrandimento  di 
Vico  , della  dimora  , che  vi  facevano  i nostri  re  , e della  magnifi- 
cenza delle  loro  abitazioni  ha  parlalo  ben  a lungo  il  .nostro  Capac- 
cio (1). 

’ »8. 

traiiitTVK. 

Non  si  poteva  ideare  un  sito  più  ameno  , e giocondo  per  piantarsi 
Tina  citili , come  quello  di  Sorrento  sul  piano  di  elevata  collina  nella 
riva  del  mare  , di  prospetto  a lutto  il  cratere  , di  aria  la  più  dolce 
e salutare  , tra  le  sorgenti  di  limpide  acque  , ed  in  un  suolo  ferti- 
lissimo , dove  verdeggia  una  continua  primavera  abbondante  de’ pro- 
dotti i più  squisiti. 

Strabono  appellò  Sorrento  Sofauo»  Ta>»  Kct/rsiWM»  Syraeum  Cam- 
panorum , dalle  quali  parole  si  conferma  evidentemente  , eh’  en- 
trasse nel  territorio  Campano  contro  il  prore  del  p.  Sanfelicc  , che 
lo  terminò  nel  fiume  Sarno.  Secondo  il  Pellegrino  par  , che  questo 
nome  sia  derivato  da  quello  delle  Sirene  , le  quali  si  finsero  di  aver 
sede  tra  Sorrento , e f isola  di  Capri  , onde  disse  Stazio  celebrando 
la  villa  Sorrentina  di  Polito  (a)  : 

Est  inter  notos  Sircnum  nomine  muro*, 

Saxaque  Tyrrcnae  templis  onerata  Minervae 
Celta  Dicarchaei  speculatrix  villa  profundis 


(i)  Capac.  Hitt.  ycap.  lib.  II. 


(a)  Stai.  Silv.  lib.  II.  tarm.  7. 
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Qua  Bmmio  dilcc/ns  ager , collesque  per  alto » 

Urilur  , et  praelis  non  imidet  uva  Falernis. 

Niun  altro  ha  tanto  celebrato  la  città  di  Sorrento , quanto  il 
nostro  poeta  Stazio  , il  quale , ci  dà  idea  delle  varie  divinità , che  vi 
erano  adorato  (i).  In  primo  luogo  egli  parlò  del  celebre  tempio  di 
Minerva  , che  si  alzava  nel  promontorio  Sorrentino  , ed  indi  de- 
scrisse il  tempio  di  Ercole 

• . . . . felicia  rara  tuelur 

yllcides , gaudet  gemino  sub  riamine  portus. 
cd  in  altro  luogo  (a)  racconta , che  il  tempio  di  Ercole  essendo  an- 
gusto, e noia  elegante  movesse  la  generosità  di  l’oliio  a rifabbricarlo 
assai  magnifico,  c sontuoso,  cui  dappresso  alzavasi  l’altro  di  Giunone: 
.....  sed  proxima  tedem 
Despic.it , et  tacite  ridet  rnea  numina  Jn-no. 

« da  questo  non  lungi  elcvavas»  1’  altro  della  dea  Tri  via: 

Forte  diem  Triviae  dum  littore  ducimus  udo. 

Del  tempio  d’  Ercole  oggi  si  ravvisan  gli  avanzi  nel  sito  detto  por- 
tigliene nelle  rupi  della  marina  grande  con  vaghissime  grotte,  sic- 
come la  villa  di  Pollio  è riconosciuta  dagli  scrittori  Sorrentini  nel 
luogo  detto  P itolo  , e quello  di  Nettuno  nel  cupo  di  Sorrento , e 
più  di  là  l’altro  di  Trivia.  Altre  divinità  avean  -puranche  culto , ed 
onore  in  Sorrento,  cioè  Apollo,  Cerere,  e la  Fortuna.  Ma  le  piu 
nobili  reliquie  di  antichità , die  si  ammirano  in  Sorrento , con- 
sistono nelle  speciose  conserve  d’ acqua , che  vi  costruirono  i di 
lei  antichi  abitanti  , le  quali  formano  lo  stupore  de’  curiosi  per  la 
loro  vastità,  essendo  lunghe  iso  palmi,  e larghe  28 , che  si  comu- 
nicano fra  loro  per  mezzo  di  archi  maestosi  imposti  a iòni  pilastri , 
olire  molte  altre  , che  dovevano  riempire  lo  Spazio  intermedio , di 
cui  restano  ancora  gli  avanzi.  Fuori  delle  mura  sono  tuttora  osser- 
vabili i grandi  acquidotti  , che  l’acqua  da’ vicini  colli  vi  traspor- 
tavano con  alcune  ramificazioni  in  fìstole  di  piombo. 

Fari.  III. 


(1)  Stat.  bile.  lib.  II.  carni ■ 0. 


(3)  Id.  ib.  lib.  Ili,  <arm,  », 
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Ci  resta  or  di  parlare  di  uu  iauioso  monumento  eroico , « he  alzar 
si  doveva  tra  Sorrento,  ed  il  promontorio  Ateneo.  Era  questo  il  tem- 
pio, o il  delubro  delle  Sirene.  Strabono, che  ce  n’appresta  notizia,  lo 
collocò  da  quella  parte  della  penisola  , che  guarda  il  cratere  , distin- 
guendo l'altra  parte,  che  guarda  il  golfo  Possidouiatc  (1).  Caeterum 
cubitus  quidem  languì  et  angustus  a deductis  ad  Capraarum  /return 
locis  extenditur,  rassomiglia  la  penisola  ad  un  cubito  lungo,  c stret- 
to , che  incomincia  dal  Sarno  , e corre  al  mar  di  Capri  , altero  ex 
montis  Intere  Sircnum  delubrum  httbens , cioè  dal  lato  del  cratere , 
o di  Sorrento , che  guarda  Napoli , ex  altero  autem  ad  Posidonia- 
tem  sinum  parvae  tre a adjaccnt  insulae  desertae , petrosae , quas 
Sirenussas'  eocant.  Sono  queste  le  isole  delle  Sirene  dall’  altro  lato 
della  penisola , di  cui  parleremo  nella  storia  , c nella  topografia  dei 
Piccntini.  Super  eodem  freto  extat  Atheneum  , parique  cubitus 
ipse  nomine.  Era  questa  l’ultima  puma  della  penisola  , dove  si  alzava 
il  promontorio  Ateneo.  Or  da  tutti  gli  storici  Sorrentini  questo  delu- 
bro delle  Sirene  è ricdnosciulo  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Labra  , 
quasi  delubrum , e non  v’  ha  dubbio , che  da  questo  delubro  traesse 
il  cognome  la  vicina  città  di  Massa , che  si  dice  Lubrense. 

Finalmente  gloria  singolare  può  vantare  Sorrento  per  aver  dato 
alla  luce  il  rinomato  Torquato  Tasso.  Taluni  han  osato  di  negarlo 
non  ostante,  che  lo  stesso  Torquato  si  dichiarò  cittadino  di  Sorrento 
in  un  sonetto , che  comincia  : Mori  l'irgilio  in  grembo  alle  Sire- 
ne, c nella  Gerusalemme  conquistata  Canto  [. , c nel  Cauto  X.  Si 
legga  il  Serassi  (a).  Di  questo  poeta  Sorrentino  si  vedeva  un  busto 
in  Sorrento  in  quel  palazzo , che  crcdesi  essere  stato  la  di  lui  casa , 
c un  vero  ritratto  se  ne  conservava  in  tela  dalla  famiglia  Spasemi. 


(i)  Strab.  lib.  /. 


(a)  Sciai!,  /'ita  Jet  Tatto. 
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T / ultima  punta  della  penisola  , die  guarda  di  prospetto  I*  isola  di 
Capri  , fu  celebrata  dagli  antichi  col  nome  di  promontorio  Ateneo  , 
o Milieu  io  pel  sontuoso  tempio  di  Minerva  , che  appiè  della  falda 
vi  si  aitava.  Ne  restavano  per  lo  passato  mollissime  ruine  , donde 
furono  estratte  bellissime  colonne  di  ordine  corintio  coll'  effigie  delle 
nottulc  ne' capitelli,  et!  un  nobile  pavimento  a musaico.  Oggi  in  que- 
sto silo  si  alza  una  torre  di  guardia  marittima. 

Di  tpi osto  promontorio  parlò  Strabone  : Pompeis  contiguum 
est  Surrenlum  Campanorum  ( vel  Syraeum  ) linde  prominet  Mi- 
nervae  pmmantorium  , die  nel  greco  è detto  Admcusi , quoti  alti 
Prenussum  tucani,  quantunque  dal  Casaubono  si  legga  Sirenussurn, 
vel  Sirenusarum.  Eo  in  promontorio  fanum  est  Minervae  ab  Utyste 
conditura , indeque  in  Capreas  insalata  brevi s est  trajectus. 

In  questo  promontorio  lo  stesso  Strabone  die  termine  al  cra- 
tere , o al  bacino  di  mare  , che  in  tante  curve  area  principio  dal 
promontorio  di  Miscno:  atipie  in  bis  locis  finìtur  sinus , qui  crater 
appellatile  , duobus  ad  meridiem  spectanlibus  promnntoriis  inclu- 
sile, Miscno  , et  Athenaeo.  In  lutto  questo  giro  di  circa  5a  , e 
più  miglia  a tempo  del  geografo  erano  cosi  vicine  le  ville,  le  città, 
ed  i casini  , che  tutta  la  curva  spiaggia  presentava  l’aspetto  di  una 
città  sola  : ut  unius  civitatis  prcieseferal  aspectum. 

Il  tempio  di  Minerva,  che  da  Strabone  si  attribuisce  ad  Ulisse, 
è appdlato  da  Stazio  (1)  opera  de’  Tirreni , o degli  Etrusci. 

Est  inter  notos  Sireiuun  nomine  muros  , 

Saxaque  Tyrrhenae  templis  onerata  Minervae  ■ 

Apparisce  da  questi  versi  , die  presso  il  tempio  di  Minerva , ed 


(i)  Slot.  Sili-,  lib.  111.  carmin., 


656 

il  promontorio  fosse  riposta  dagli  antichi  la  sedo  delle  Sirene  , 
onde  leggiamo  anche  in  Plinio  : Surrenlum  curri  promontorio  Mi- 
nervae  Sirenum  quondam  sede.  Ma  Strahone , siccome  di  sopra  ab- 
inani  veduto , dandoci  la  vera  topografia  di  questa  penisola  dal  Saroo 
al  promontorio  Ateneo  per  lunghezza , descrisse  nel  lato  destro  verso 
il  cratere  il  delubro  delle  Sirene , nella  punta  del  cubito  il  promon- 
torio , c nel  lato  sinistro  le  isole  delle  Sirene  , clic  appellò  deserte, 
c pietrose. 

Jn  questa  estrema  parte  de]  promontorio  doveva  puranche  alzarsi 
un  oppido  col  nome  di  Minervium.  11  gran  concorso  , che  faccasi 
d’  ogni  gente  tanto  per  visitare  il  tempio  delle  Sirene  , dove  si  so- 
spendevano mollissimi  doni , quanto  per  isciogliere  i voti  al  tempio 
di  Minerva  , doveva  rendere  questo  sito  abitalo,  c pieno  di  cdificj , 
come  l’ abbiano  parimente  osservalo  in  altri  siti  di  antichi  lempj. 

Di  quest’  oppido  col  nome  di  Minervium  parlò  Vcllejo  (1)  al- 
lorché fece  menzione  della  colonia  romana  spedita  a Desto,  c ad  altri 
luoghi  : Cassio  Longino , et  Sex.  Calvino  Cosa.  Fubrateria  dedu- 
citi est , et  post  annum  Scylacium , Minervium , Tarentum , Neptu- 
nia  , Carthagoque  in  Africa.  Qui  Vcllejo  latinizzò  il  nome  di 
A^ttnuoi  Athenaeum  , cioè  di  un  oppido  nel  promontorio  di  Mi- 
nerva , in  Minervium  , e l’altro  di  lìaetiòctua.  in  Neptunia  , cioè 
Pesto  , perchè  1'  uno  , e P altro  traggono  le  loro  orìgini  da  queste 
greche  parole  (a).  Questi  nomi  però  variamente  sono  stali  interpe- 
trali,  ed  a diverse  otta  attribuiti,  ma  egli  è molto  chiaro,  che  sic- 
come Patercolo  colia  parola  Neptunia  adombrò  Tosi  denta  , cosi  colla 
parola  Minervium  intese  l’ Ateneo. 


*■ 

(i)  Velie},  lib.  t. 


(a)  V.  Posidon.  voi;  1.  gag.  335. 
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CIPREiS  riTBECVSZE  ET  PROCHYTA  IMSVLiE. 

% 

ella  parte  marittima  della  Campania  ci  reita  ora  a descrivere  le 
isole  , che  si  alzano  in  poca  distanza  dal  continente.  La  prima  è 
quella  di  Capri,  che  noi  abbiamo  ben  a lungo  descritta  in  un’ope- 
retta particolare.  Dagli  antichi  si  appellò  Capreae  in  latino  , c 
Kavctai  in  greco  , cd  anche  Caprea  preso»  T.U.nmeo  , e Castri  a. 

Si  vuole  , che  gli  antichissimi  abitatori  di  quest’  isola  lossero 
stati  i Teleboi  popoli  dell’  Acarnania  , che  appartenevano  all’  antica 
Grecia  , sotto  il  loro  re  Telone  , il  Cui  figlio  Ebulo  s’  impadronì 
poscia  delle  terre  de’  Sarrasti  , o degli  abitatori  intorno  il  fiume 
Sarno.  Per  la  stessa  dimora  de’  Telcboi  Silio  appellò  Capri  isola 
sassosa  di  Telone  (1): 

Non  Proclisie  , non  ardentem  sortila  Typhoea 
Inarirne  , non  antiqui  saxosa  Telonis 
Insula. 

Quest’isola  piacque  estremamente  ad  Augusto,  dove  si  trattenne 
più  volte , e si  divertì  nel  vedere  i giovanetti  , che  all’  uso  greco 
si  esercitavano  ne’  giuochi  ginnici  : Spectavit  assidue  , disse  Sveto- 
nio  nella  di  lui  vita  , exercentes  ephebos  , quorum  aliqua  adhuc 
copia  ex  ve t ere  instituto  Capreis  erat.  Desideroso  di  ottenerne  il 
possesso  ne  fece  una  permutazione  co’  Napolitani  , a quali  apparte- 
neva , dando  ad  essi  l’ isola  d’  Ischia  , come  abbiam  da  Dione  (a)  ! 
Capriata  quoque  a Neapolitanis , q^&um  antiquilus  erat , pern\u- 
tatione  apri  rodermi.  Sila  autem  est  haud  procul  a Sorrentina 
continente  '•  ad  nullatn  quidem  rem  utilis  , nobilis  lanieri  /iodio  ob 
Tiberii  inibi  commoralionern. 

Nel  passo  riferito  di  Dione  par,  ehc  lo  storico  greco  non  avesse 


(0  su.  ub.  ria. 


(»)  Diati,  lii.  L1L 
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vantaggiosa  oi>mionc  tifila  fertilità  di  Capri , appellandola  ad  italiani 
quidem  rem  utili*  , ma  questo  giudizio  viene  smentito  da  Stazio  (i), 
clic  più  di  lui  conosceva  questi  luoghi  , dai  quale  sono  appellati 
ricchi  , ed  abbondami. 

. . . . , dites  Capreae  , virtde.tque  resultarti 

(<i)  Taurubulae  , et  terris  ingens  redit  aequoris  echo. 

L’ i'o'a  di  Capri  si  rese  famosa  pel  soggiorno  di  sette  anni , che 
si  fissò  1 i herìo , divenendo,  invece  di  Roma,  la  capitale  del  mondo. 
Qui  spesso  approdarono  inoli*  m «sggcn.i,  e secondo  Flavio  Giusep- 
pi Incoile  : ma  questo  soggiorno  fu  da  lui  macchiato  colle 

più  dcicMahili  scelleratezze.  Bisogna  leggere  Tacito , e Svetonio,  che 
si  presero  il  piacere  di  farne  una  minuta  descrizione  , c che  io  mi 
usungo  di  riprodurre.  In  tutto  questo  spazio  di  tempo  egli  rese 
quest’  isola  già  tutta  coperta  di  balze , di  rocce  , di  valli , e di  sca- 
brosità un  amenissimo , e giocondo  sito  di  diporto  , piantandovi  su- 
perbi palagi,  ville,  tempj  , portici,  dirigendovi  strade,  alzandovi 
archi  per  le  comunicazioni  , e formandovi  superbe  fontane , ci- 
sterne , o ninfei , di  cui  oggi  ad  ogni  passo  s’ incontrano  le  mine. 
Le  ville  al  numero  di  dodici  , da  cui  il  sig.  1 ladra  va  levò  colonne  , 
capitelli  corimii  , basi  istoriate  , ricchissimi  pavimenti  di  marmi  a 
varj  colori  (a)  , e gran  ricchezza  di  busti , di  cammei  , e di  marmi 
cipollini,  africani , di  giallo,  e di  verde  antico,  erano  dedicale  alle 


(i)  Stai.  Sii».  Uh.  Ili • tarai.  I.  Tauruboli  % donde  dal  mare  tornava 
(a)  Multo  m è disputato  per  risa-  feco  al  co  utiuenie.  Se  per  questi  monti 
fiero  d*  (filai  limili  Tauruboli  parlante  si  dovessero  intendere  i Sorrentini,  »a- 
Siazio.  Gli  sci  aioli  Sorrentini  preleu-  rebbe  stato  uu  errore  il  due,  che  l’eco 
dono , che  per  questi  monti  delibami  dal  mare  tornasse  alle  terre.  Erau 
iu  tende  re  que’,  » quali  sopra&tano  a dunque  monti  di  Capri,  cd  io  porto 
Sorrento,  a cui  si  da  il  nome  di  Tori,  parere,  che  sieno  quei  due,  a*  quali 
Ma  se  costoro  avessero  riflettuto,  che  si  da  il  nome  di  Turo  grande,  e di 
Stailo  parla  di  Capri , e non  di  Sor-  Toro  piccolo  di  figura  conica  di  pre- 
sento, avrebbero  cambialo  panie.  Il  spetto  all'Aleueo,  iu  uno  de' quali  si 
poeta  volendo  esagerate  il  lavoro  di  alza  o^pi  il  telegrafo , e cosi  corubini 
tanti  fabbri  nell’ alzaie  il  tempio  di  tutto  il  passo  di  Stazio, 
li  cole  ordinalo  da  Podio  nel  lido  di  (*)  Iladruv.  Lettere  sul?  itola  di 
Sorrento,  dice,  che  al  pian  rimbombo  Capri. 
iiAUonara  la  vicina  Capii,  cd  i monti 
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dodici  divinità  maggiori.  La  più  nobile  di  queste  ville  era  quella  ap- 
punto , che  fu  dedicata  a Giove  , che  si  crede  edilicala  sull’  erta 
cima  del  monte  , che  guarda  il  promontorio  Ateneo,  dove  oggi  ri- 
mangono sorprendenti  ruine.  Io  vi  ho  veduto  molte  conserve  d’acque, 
mura  fortissime  laterizie , c reticolate  , archi  smisurati , che  condu- 
cevano a’  cripto-portici , ed  infiniti  avanzi  di  marmi.  Qui  sono  stati 
rinvenuti  pavimenti  musaici  , e marmorei , statue , Lellissime  colon- 
ne , e cammei  in  gran  copia.  Qui  dappresso  si  alzava  la  torre  del 
faro  , di  cui  resta  oggi  un  immenso  sfasciume  sull’  erto  dei  monte , 
clic  per  forza  di  orrendo  tremuoto  rovinò  pochi  giorni  prima  della 
morte  di  Tiberio.  Prosegue  Svetonio  : anta  paucos , quarti  obiret 
diari,  turris  J’ ita  ri  terree  motu  Capreis  concidit.  Bisogna  dire,  che 
fosse  Leu  presto  ristorala  , se  ne  fece  menzione  Stazio  a’  tempi  di 
Domiziano  (1) 

Teleboumque  domos  , trepidis  ubi  dulcia  nautie 

Lumina  noctivagae  to/lit  Pharus  aemula  Lutine. 

Oggi  si  va  a Capri  non  solamente  per  osservare  gli  avanzi  delle 
ville  liberiane,  ma ■ parimente  per  vedere  la  famosa  grotta  di  Ma- 
tromania  , presso  la  riva  del  mare  , die  si  vuole  delicata  a Mitra  , 
dove  restano  ancora  antichissime  mura  reticolate  in  forma  di  tempio, 
la  superba  gradinala  di  556  gradini  tagliali  nel  vivo  sasso  per  salire 
ad  Anaeapri  , o a Capri  superiore  a 1B00  piedi  sul  livdlo  del  mare, 
le  belle  conserve  d’  acqua  nella  vigna  Arcucci  , le  camcrellc  , o la 
sellanti  descritta  da  Svetonio,  infame  sede  delle  libidini  liberiane, 
c finalmente  per  godere  il  bel  punto  di  vista , 1’  aria  la  più  soave  , 
et!  un  soggiorno  il  più  delizioso  , che  possa  mai  desiderarsi. 

Plinio  (a)  diede  a Capri  4®  miglia  di  giro  : mox  a Sorrento 
odo  millibus  passuum  distantes  Tiberii  principiti  arco  nobiles  Ca- 
prcae  circuita  xl  m.  passiumi  ; ma  dall’  Olstcnio  si  corressero  in 
xi  invece  di  XL  seguilo  dal  conte  Rczzonico  nell'  esercitazioni  Pli- 


(1)  Stai.  Sile.  lib.  III.  carni.  5.  (a)  Plitt.  hb.  111.  cap.  C- 
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niane  , cd  adottato  noli’  edizione  di  Betiinclli  a Venezia.  Questa 
correzione  è giusta  corrispondente  alle  miglia  nove  moderne  , che  si 
assegnano  di  circonferenza  a Capri.  Si  vede  adempie  , elle  I’  impe- 
rito trascrittore  segnò  Xh  invece  di  XI  nel  testo  di  l'liuio.  l'asst.im 
ora  all’  isola  d’ Ischia. 

Tu  appellata  dagli  antichi  Atnaria  , Inarime  , e Pithecusae. 
riinio  distinguendo  questi  nomi  attestò  (1)  , che  si  disse  Aenaria 
a slalione  nat  tutti  Aeneae , da  Omero,  Ina  ri  me  , e dagli  altri 
Greti  Pithecusa  non  già  dalla  moltitudine  delle  Sciinic  , ma  piut- 
tosto ti  Jìglinìs  doliariorum.  Taluni  autori  ne  fecero  isole  diverse  , 
ma  noi  ci  attacchiamo  ni  piò  riputati. 

Da*  poeti  ò quasi  sempre  appellata  Inarime , distinta  dall’isola 
ali  Precida.  Cosi  presso  Virgilio  (a)  : 

Tutti  sonila  Prochyta  alla  fremii  , durumque  cubile 
Inarime  locis  imperio  imposta  Typhoeo. 

E presso  Silio  (5)  : 

Non  Proc  byte , non  ardentem  sortila  Typhoea 
Inarime. 

Si  legge  lo  stesso  presso  Stazio  , Lucano  , Claudiano  , ed  altri. 

Quest’  isola  , come  si  ha  da  Strabone  , fu  abitata  dagli  Ere— 
trinisi  e da  Calcidicnsi.  Fissi  vi  godevano  un  beato  soggiorno  uqu 
solo  per  la  fertilità  dell’  isola  , quanto  per  le  miniere  de’  metalli  : 
ina  per  nate  discordie  Ira  loro  , come  ancora  pc’  terremoti  , e per 
terribili  eruzioni  vulcaniche  furon  costretti  a partire-  Resa  disabitata 
richiamò  1’  avidità  di  Geronc  tiranno  di  Siracusa , che  vi  spedi  una 
colonia  , c vi  piantò  delle  abitazioni  , ma  per  le  stesse  fisiche  ca- 
gioni la  colonia  non  vi  potò  persistere  lungo  tempo.  Abbandonata 
da’  Calcidesi  , c da  Siracusani  Pitccusa  fu  occupala  da’  Napolitani. 
Dopo  di  questa  narrazione  prosegue  il  geografo  ad  esporre  la  favola 
di  Tifone  qui  sepolto  che  spira  fiamme  , e fuoco  , ed  acqua  bol- 


li) Plin.  ibiJ.  (3)  SU.  ìib.  Fili. 

£»)  F irgli,  lib.  IX. 
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lente  , c coll’  autorità  dello  storico  Timeo  attesta  , che  il  monte 
Epopea  situato  nel  centro  dell’  isola  avesse  tramandate  una  volt* 
Camme  violentissime  , da  cui  non  solamente  fu  tutta  1'  isola  coperta 
di  lave  , c d' ìncendj  , ma  anche  il  mare  , che  fu  costretto  ad  ab- 
Isandonare  il  lido.  Fin  qui  Strabono.  Questo  monte  oggi  si  appella 
di  s.  Niccola  , c mostra  ancora  la  sua  terribile  combustione  nelle 
pietre  , e nc’  tufi  bruciati  , negli  ammassi  di  lava  , nelle  acque  ter- 
mali , clic  da  varj  meati  vi  scaturiscono  , e vi  chiamano  gran  con- 
corso d’  infermi  (a)  , ndlc  fumarole  , e nelle  efflorescenze  saline. 
Chi  desiderasse  un’  esatta  descririone  de’  varj  crateri  vulcanici  , die 
presenta  1’  isola  d’  Ischia  , potrà  ricorrere  alla  Topografìa  Fisica 
della  Campania  del  sig.  Ereislak  , in  cui  ne  troverà  un  erudito 
trattato.  I nostri  storici  làn  menzione  di  altro  esplosioni  vulcaniche 
di  questo  monte  , e de’  monti  vicini  , c specialmente  di  una  delle 
più  terribili  nell’anno  i3oi  , che  fu  riportata  dal  Cluvcrio , da  cut 
tutta  l’ isola  restò  desolala. 

Oggi  si  va  ad  Ischia  per  profittare  delle  sue  acque  termali , al 
quale  oggetto  il  Monte  della  Misericordia  di  Napoli  vi  ha  alzato  un 
superbo  casamento  , dove  in  tante  vasche  di  marmo , s’ intromette 
per  tubi  1’  acqua  calda  , ed  anche  la  fredda  , e si  prendono  ancora 
le  docce.  Anche  il  soggiorno  è delizioso  , perchè  1’  isola  è variata 
da’  piani  da’  monti  , da  valli  , abbondante  di  squisite  butta  , e di 
erbe.  La  sua  lunghezza  dalla  punta  di  s.  Pancrazio  alla  punta  Cor- 
nacchia nel  Lacco  arriva  a sci  in  sette  miglia.  Nel  Lacco  si  sono 
trovate  molte  antichità , e specialmente  una  statua  di  Ercole , che 
ora  si  vede  in  una  chiesa  , una  greca  iscrizione  , molli  resti  di  an- 
tichi sepolcri,  urne  , vasi  cincrnrj  , e lacerne  di  finissima  creta,  di 
cui  quest’  isola  abbonda  , c donde  Plinio  ne  trasse  P etimologia. 
Passiam  finalmente  all’isola  di  Procida. 

Fu  detta  dagli  antichi  Procfyta , che  Plinio  ripetè  dal  greco. 
Pari.  III. 


(a)  Queste  acque  sono  aualiixatc  dal 
celebre  Niccoli  d’Aadria  iusirm  con 


quelle  di  Castellani  are. 
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■quoti  avulsa  , perchè  sempre  si  è creduto  J'  essere  stata  una  por- 
rione  di  Pilccusa  : Prochyta  non  ab  Aeneae  nutrice  , sed  quia 
profusa  ab  A cuaria  est.  Da  Strabono  si  riportò  la  medesima  tra- 
dizione : Ante  Miscnum  Prochyta  jacet  insula  , pars  a Pithecu— 
si.*  avulsa  (i)  , e dice  in  altro  luogo  (a)  , che  siccome  Lesbo  si 
■credeva  distaccala  dal  monte  Ida  , cosi  Procida,  e Pilccusa  dal  monte 
Miscno  , e Capri  dal  promontorio  di  Minerva  : Alti  Lesburn  ab  Ida 
àbruptam  credunt , ut  Prochylam  et  Pi/hecusam  ab  Aliseno , Cu- 
prea* ab  Mìnervae  promontorio.  Attesa  la  piccola  distanza  , dire  il 
sig.  BrcislaL  , che  separa  I’  isola  di  Procida  dalla  terra  ferina  , di- 
stanza , che  giunge  appena  a due  miglia  , è molto  facile  il  pensare, 
che  anticamente  fosse  unita  al  continente  per  mezzo  di  un  cratere 
posto  nel  luogo  ora  occupato  dal  mare.  1 bassi  fondi , che  sono  tra 
1’  isola  , e il  monte  Faino  , gli  scogli  , che  si  da  una  parte  , che 
dall'  altra  si  avanzano  in  mare  , e le  lave  vulcàniche , che  si  veg- 
gono sopra  alcuni  di  questi  rendono  verisimilc  tale  opinione.  Se- 
condo questi  autori  adunque  1’  isola  di  Procida  o fu  distaccata  a 
viva  forza  da  Pilccusa  , siccome  credeva  Plinio  , ovvero  dal  conti- 
nente , come  scriveva  Strabone  , ed  ultimamente  il  sig.  Breislai. 

» 1 icrimctro  di  Procida  è di  circa  sei  miglia  , e si  stende  dal 
sud  al  nord  in  una  forma  molto  irregolare.  Presenta  un  aspetto  as- 
sai delizioso  , perebè  tutta  coltivata  , c ripiena  di  abitazioni.  I fre- 
quenti seni  , che  vi  si  aprono  nel  giro  adorni  di  case  disposte  in 
anfiteatro  formano  de’ bri  punti  di  vista.  Il  lodalo  naturalista  rico- 
nosce in  tre  luoghi  di  quest'isola  antichissime  lave,  cioè  nella  punta 
del  Chiapperò  , nella  punta  di  Serra,  c nell’altra  di  Pietrasanta. 
Altro  cratere  vulcanico  egli  ha  ravvisato  nella  piccola  isola  delta  Pi- 
vara , che  si  volge  ad  Ischia.  Procida  è generalmente  poco  elevata 
sul  livello  del  mare,  a riserba  di  qualche  altura,  in  una  delle  quali 
si  erge  il  castello. 


(i)  Strab.  tib.  P. 


(a)  ld.  tib.  I. 
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TOPOGRAFIA  DELLA  CAMPANIA. 

*. 

PARTE  MEDITERRANEA 


§■  1. 


FOHVM  C L A V D I I. 

Darern  principio  alle  città  mediterranee  de’  Campani  dalle  vicinan- 
ze di  binuessa  tra  il  Liri , cd  il  Savone , dove  troviamo  la  città 
appellata  Forum  Claudii.  Se  ne  fa  menzione  nella  vita  di  s.  Ber- 
nardo vescovo  di  Carinola  scritta  da  antico  autore  , e riportala  da 
Michele  Monaco  , ed  indi  citata  da  CamiUo  Pellegrino  , dall’  Olstc- 
nio  , e dal  Pratilli  (ì).  In  essa  si  leggono  le  seguenti  parole  : Frac 
eo  tempore  episcopali s mansio  loco , qui  Forum  Claudii  dicebatur , 
videlicet  strato  publica  euntibus  Romam  , et  Neapolim  , planuin, 
usque  /iodio  monstrat  accessum  , qui  locus  a Coierie  risi  dottate 
duobus  fere  millibus  distai.  L’  antica  sede  vescovile  adunque  era  a 
Foro  di  Gaudio  nella  strada  pubblica  , ciré  conduccva  a Napoli  ad 
oriente , cd  a Roma  all'occaso  , che  dal  nominato  vescovo  fu  trasfe- 
rita a Carinola  detta  dal  biografo  città  Calenense.  Era  distante  circa 
due  miglia  da  Girinola  , dalla  quale  posizione  argomenta  il  Pelle- 
grino cogli  altri  citati  autori  , che  dovesse  alzarsi  nel  sito  detto  oggi 
deità  rotta , dove  se  ne  ravvisano  molte  mine.  A’  tempi  del  santo 
vescovo  era  già  disabitata  , cioè  verso  l’ anno  1087  , il  cui  popolo 
era  passato  a Carinola  , e non  vi  restava  , che  la  sola  cattedrale 


(1)  Midi.  Monachili  S uncinar.  Ca-  Uniste n.  in  Cluver.  pag.  »5S. 
puan.  gag.  a4-  Pratili.  Via  App.  pag.  243. 

Pellegr.  Risc.  II.  pag.  4(22 . 
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rolla  residenza  vescovile , onde  per  non  esser  separato  dalla  sua 
gregge  ne  fece  la  traslocazione.  Di  questa  medesima  città  si  trova 
menzione  in  una  bolla  di  Alessandro  li  per  la  consecrazione  della 
chiesa  Casincnse  riportala  da  Antonio  Caracciolo  nel  libro  de’  quat- 
tro cronologi , cd  annotato  dal  Pellegrino  , in  cui  si  legge  questa 
soscrizionc  : Ioannes  episcopo»  Foroclaiuliensis.  Si  riporta  la  con- 
secraaione  di  quella  chiesa  all’anno  1071.  Si  è preteso  dall’Olste- 
nio  , che  Forum  Claudii  fosse  la  stessa  , che  Forum  Popilii  nomi- 
nata da  Tolomnieo  in  questi  medesimi  luoghi  , ma  non  v'  ha  dub- 
bio , che  sia  una  vanissima  congettura  , come  P altra  da  lui  proffe- 
rita , che  Carinola  fosse  la  Celerino  di  Virgilio  , cui  adatti  per  ve- 
scovo quel  Giuliano  l’clagiano,  leggendo  Celenensis  episcopo»  , in- 
vece di  Eclaneneis.  Noi  ne  abbiamo  parlalo  nella  storia , c topo- 
grafìa di  Eclano. 

$•  9. 


AD  rZBXVM. 

È segnata  questa  suzione  di  via  nella  tavola  Pcutingeriana  net  corso 
della  Latina  tra  Casino  , e Teano  : 

AQVINO 

CASINVM  ....  IX  leg.  VII 
AD  FLEXVM  . . . VIII 

TEANO  SIDICTNO  . . IX  leg.  XVI 

Per  Flexum  non  si  deve  intendere  altro  , che  uno  svolgimento 
di  via  tra  Casino  , e Teano  a sinistra , e propriamente  nel  sito  di 
s.  Pietro  in  fine , in  distanza  di  otto  miglia  da  Casino  , oggi  sette  , 
e nove  da  Teano,  che  noi  abbiamo  corrette  in  16,  giacché  oggi  se 
ne  contano  l3.  Questo  svolgimento  formava  un  ramo  della  via  La- 
tina , che  da  ».  Pietro  in  fine,  o dal  Flexum,  conduceva  a Venafro 
sul  declivio  de’ monti.  Si  trova  descritto  nell’itinerario  dì  Antonino. 
Oggi  questa  via  tra  s.  Pietro  in  fine  , e Venafro  si  chiama  la  Nun-i 
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rista  longa.  Sentiamo  l’OIstcnio  (i),  che  ne  ritrovi  il  sentiero, 
dove  si  vede  ancora  l'antico  selciato  : focus  ad  Flexum  est  sub  pa- 
go s.  Petri  in  fine  , unde  via  , quae  Fenafrum  , atque  inda  Ae- 
scrniam  duci! , sinistrorsum  divertit  per  montes.  Flexus  attieni  di- 
cilur  , quia  via  Latina  a recto  utrinque  tramite  procttrrens  hic 
fieclitur  , ac  sinuatur  , circa  metileni  Rotundum  , ut  vocant , qui 
in  media  procurrit  via  , ubi  magna  antiquitatum  vestigio , alla 
linciata  longa. 

$•  3. 

uoss  missicvs  sera  taler nvs  et  eAsirvs  stellati*. 

Non  vi  è stato  monte  piìi  celebrato  del  Massico  per  la  bontà  , e 
squisitezza  de’  suoi  vini.  bie  parlarono  Virgilio,  Orazio,  Silio,  Mar- 
ziale , Stazio  , cd  altri  poeti  , oltre  degli  storici  , e de’  geografi. 
Udiam  Marziale  (a)  : 

De  Sinuessanis  venerunt  Massica  proelis  , 
dalle  quali  parole  si  ricava  , che  il  Massico  si  alzasse  vicino  a Si- 
nucssa  , oggi  Mondragonc , contro  il  parere  di  taluni  , che  riposero 
questo  monte  in  luogo  più  lontano.  Ed  Orazio  (5)  : 

Est  qui  nec  velerie  pocula  Massici  , 

Nec  j artem  solido  demere  de  die 
Spernit.  . . . 

Abbiamo  da  Livio  (4),  che  Annibaie  arrivalo  alle  acque  Sinues- 
sane  spargesse  gran  terrore  alle  città  vicine , indi  ponendo  campo  al 
fiume  Volturno  mettesse  a fiamme  tutto  quel  campo  il  più  ameno 
d’ Italia  , mentre  Fabio  conduceva  il  suo  esercito  per  juga  Massici 
montis , cd  arrivato  al  confine  vedesse  1’  esercito  nemico  in  poca  di- 
stanza, che  incendiava  l’agro  Falerno,  e le  case  di  Sinuessa:  ut  ad 
ad  extrerna  juga  Massici  montis  venlum  est,  hoslesque  sub 


(i)  TIMI.  in  C.luvtr.  pag.  z54 . (3)  Tlorat.  lib.  I.  Od.  I.  Carm. 

(a)  Martini,  lib.  III.  epigr.  111.  (4)  làv,  lib.  XXII.  cap.  |3. 
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oc u li 3 eremi , Falerni  agri , colonorumque  Sinucssae  teda  urente* 
....  colia  quale  descrizione  veniamo  anche  a conoscere  , che  l’a- 
gro Falerno  doveva  distendersi  dalia  medesima  parte , come  mostre- 
remo. 

Io  ammiro  moltissimo  , come  il  canonico  Trutta  (i)  al>liia  pre- 
teso , che  il  Massico  sia  il  cosi  detto  Monte  Maggiore  tra  Calvi , e 
Pietramelara  , che  stende  le  sue  radici  Sino  a Liartio  , c che  si 
appoggia  al  Callicola  , ed  al  Trebolano.  A buon  conto  egli  vorreb- 
be situarlo  tra  Calvi , ed  Alife  , contro  la  testimonianza  di  tulli  i 
classici , che  Io  descrissero  presso  Sinucssa , o Mondragone , siccome 
abbiamo  osservalo. 

Fiìun  altro  ci  ha  cosi  ben  descritto  il  Monte  Massico,  quanto 
il  sig.  Brcislak  , che  vi  fece  le  sue  osservazioni  mineralogiche  (2), 
« Si  estende  il  Massico,  egli  scrisse,  nella  direzione  del  nord  al  sud , 
» verso  la  meli  però  della  sua  lunghezza  s’ incurva  un  poco  verso 
» 1'  ovest  , c ritorna  all’  est  all’  estremità  meridionale.  Il  suo  con— 
» fine  settentrionale  attacca  colle  alture  di  Sessa , c si  confonde  con 
» esse:  il  meridionale  è circoscritto  da  una  piccola  pianura,  che 
» termina  nel  mar  Tirreno  : all’est  ha  il  piano  di  Girinola;  ed  all’ 
» ovest  quello  di  Minturno  , cosicché  da  tutti  i Iati  è isolalo,  c di- 
si viso  dall’  Appennino  nella  superficie  della  terra.  La  lunghezza  del 
» suo  dorso  è incirca  dicci  miglia  , cd  è distinto  in  diverse  cor- 
» nate  delle  quali  le  più  considerabili  sono  verso  il  sud.  La  sua  base 
» non  è da  per  tutto  egualmente  larga  t la  maggiore  ampiezza  è di 
» tre  miglia  incirca , c siccome  nella  parte  settentrionale  è più  bas- 
si so , così  ancora  la  base  è più  stretta.  E composta  questa  inonta- 
» gaa  della  solita  pietra  calcarea  degli  Appennini  delia  terra  di  La- 
li  voro,  che  si  osserva  disposta  a strali  in  molli  luoghi  orizzontali. 
» Essa  è dura,  compatta,  di  grana  fina,  di  color  grigio,  clic  pcr- 
;»  cessa,  o stropicciala  esala  odore  di  polvere  da  schioppo.  Sono  fre- 


1)  Trutt.  Antichità  /ilif.  Diss.  XF.  cu/'.  III. 

2)  BreiilnV  Tv/iogr.  Udla  Camp. 
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j>  qucnti  sul  Massico,  specialmente  dalla  parte  di  Mondragonc  i mai- 
» mi  calcarei.  I più  belli  sono  le  brecce  di  colore  , o bruno , o ros- 
» so-paliido  in  un  fondo  grigio  con  candide  vene  , e macchie  di 
» spato  calcareo.  Si  è fallo  uso  di  questi  marmi  nel  reai  palazzo  di 
» Caserta,  e sono  stati  ancora  conosciuti  dagli  amichi , alle  osserva- 
» zioni  de' quali  si  attribuiscono  molte  grotte,  che  sono  sul  Mas- 
» sico,  come  quella,  che  dicesi  di  s.  Marcellino,  perchè  si  pretende, 
» che  in  essa  si  radunasse  nel  terzo  secolo  il  concilio  Siuuessano  di 
» 5oo  vescovi.  Questa  grotta  si  trova  poco  dislande  da  Mondragone 
y>  nella  strada  , che  conduce  ai  bagni  passando  alla  falda  del  monte.  » 
Fin  qui  il  sig.  fircislak  , clic  indi  passa  a parlare  de’ bagni  Sinu es- 
sala colla  solita  sua  erudizione.  Noi  dal  monte  Massico  ci  rivo’ge- 
remo  all’agro  Falerno. 

Taluni  han  confuso  il  monte  Massico  col  Falerno  non  avverten- 
do , che  il  primo  era  un  monte ed  il  secondo  un  ricco  esteso 
campo.  Tra  questi  fu  Camillo-  Pellegrino  (1),  che  adottò  questo  pa- 
rere da  alcuni  cementatori  di  Virgilio,  come  da  Filargirio  , il  qual 
disse  nell  e note  al  libro  secondo  della  Georgica  : vintati  a monti - 
Lui  Falerni s , qui  Massici  dicunlar , c rimproverò  L.  Floro  per 
averli  distinti:  Hic  amidi  vitibus  monta,  Gaurus , Falernus , 
Massicus , et  pttlcherriinus  omnium  V esuvius. 

L’  agro  Falerno , secondo  i più  veridici  classici  autori , si  sten- 
deva , dopo  del  Massico  sino  al  fiume  Volturno  dalla  parte  supe- 
riore , cioè  oltre  la  riva  del  mare.  L’  abbiamo  inteso  da  Livio:  Fa- 
lernui  usque  acl  F ulturnum  flumen.  Più  chiara  è la  descrizione  , 
che  ne  fece  Plinio  : lime  jeìix  illa  Campania  est.  Ab  hoc  sinu 
incipiunt  vitiferi  colici  . . . bine  Setini  ( leg.  Vescini  ) et  Caecubi 
protenduntur  agri.  Jlii  junguntur  Falerni , Calerli.  Dein  consur- 
gunl  Massici,  Gaurani  , Surrenlinique  monles.  In  questo  passo 
si  distingue  il  Falerno  dal  monte  Massico  , ed  in  altro  luogo  lo 

(i)  Pellcgr.  Disc.  II.  pag.  445. 
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stesso  Plinio  (1)  ci  diè  il  principio  di  questo  campo,  cioè  dal  pomo 
Campano  , che  noi  abbiam  veduto  sul  fiume  Savone , correndo  sopra 
ad  Urbana  a cinistra  della  via  Appia:  Falerno*  ager  a punte  Cam- 
pano /aera  petentibus  Urbanam  incipit , che  comprenderebbe  oggi 
parte  del  territorio  di  Carinola , quello  di  Ciambrisco , di  Nocellelo  , 
e tutta  quella  estensione  occupala  da’  vnrj  rivi  del  Savone.  11  Pra- 
tilli  (a)  Pestese  dal  ponte  Campano  sul  Savone  in  tutto  quel  tratto, 
ove  sono  i casali  di  Nocellelo  , di  Pizzone,  di  Francolisi,  di  Spa- 
ranisi  , e di  Calvi  fin  presso  il  territorio  di  Pignataro  , dove  passava 
la  via  Latina  , che  in  Casilino  coll’  Appia  si  congiungeva.  Tutto 
questo  descritto  tratto  riguardava  il  lato  destro  dell’  Appia  ve- 
nendo dal  Massico.  Altra  estensione  si  diè  all’  agro  Falerno  da  Li- 
vio , cioè  dal  lato  di  Feccia , che  noi  abbiarn  riconosciuto  ap- 
punto in  quel  silo  ora  detto  demanio  di  Sessa.  Doveva  adun- 
que abbracciare  puranche  il  territorio  di  Cascano  per  toccare 
quello  di  Sesso  : placuit  , ut  duae  coloniae  circa  Fesdnum  , et 
Falcrnum  agrum  deduccrentur , una  ad  ostium  Siris  Jluvii , quao 
Mintumae  appellatele  , altera  in  saltu  Fescino  Falernum  eontin- 
gente  agrum  (5).  Ed  in  altro  luogo  lo  stesso  Livio  distese  P agro 
Falerno  sino  a Casilino  , dova  questo  campo  era  diviso  dal  Cam- 
pano , allorché  parlò  di  L.  Ostilio  Mancino  spedito  da  Fabio  per 
esplorare  le  intenzioni  di  Annibaie  entrato  già  per  anguste  vie  nel- 
1’  agro  Falerno  (4)  : cum  sciti s sciret  ( Fabius  ) per  easdem  angu- 
stias , quibus  intraverat  Falernum  agrum,  rediturum , Calliculam 
montem , et  Casilintim  occupai  modici » praesidiis , quae  urbs  F ul- 
turno  flumine  dirempta  Falernum  a Campano  agro  dividit. 

De’  celebrati  vini  di  Falerno  ci  lasciò  memoria  tutta  l’ umidii  là. 
Plinio  loro  attribuisce  la  seconda  nobiltà  (5):  Secunda  nobilita s Fa- 
lerno agro  crai,  et  eo  maxime  Faustiano  , che  dal  Pratilli  (6)  si 
riconosce  nel  villaggio  oggi  detto  Falciano  , presso  Carinola  dove 


(i)  PI  in.  lib.  III.  cap.  5.  (4)  hi.  Uh.  XXII.  cap.  |5. 

hi.  lib.  Xir.  cap.  6.  (5)  Plin.  lib.  XIV.  cap.  6. 

(ì)  Pratil.  lib.  II.  cup.  lo.  (6 j Pratili,  lib.  II.  cap.  io. 

(s)  Lia.  lib.  X.  cap.  ai. 
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sono  in  molti»  stima  i vini  razzesi.  Segue  Plinio : Faustiana»  autem 
circiter  quatuor  miniarla  vico  prope  Cedias  , quo  vieni  a Sinuee- 
sa  VI  millibus  abeti.  Da  questo  racconto  di  Plinio  si  vede  chiaro , 
che  nell’  agro  Falerno  s’ includeva  il  Faustiano  , e che  questo  fosse 
lontano  quattro  miglia  da  Sinuessa.  Anche  Orazio  uni  il  Falerno 
col  campo  Galeno  , dove  nascevano  vini  generosi  , allorché  disse  ' 
Caecubum , et  praelo  domilam  Calerlo 
Tu  bibes  avara  : mea  nec  Falernae 
Temperarli  vites  , neque  Formiani 
Pocula  colles. 

Ci  resta  or  di  parlare  dell’  altro  celebre  campo  detto  Stellate. 
Siccome  1’  agro  Falerno  si  stendeva  alla  sinistra  dell’  Appia  venendo 
da  Roma  , e perciò  verso  Cales  , ed  il  monte  CaJlicola  , cosi  1* 'altro 
campo , die  alla  destra  della  medesima  via  giungeva  sino  al  mare  , 
appellavasi  Stellate.  Non  era  questo  però  della  stessa  eccellenza  , o 
bontà  del  campo  Campano , onde  Rullo  nella  celebre  legge  agraria 
da  lui  fatta,  assegnò  a ciascun  colono  piò  jugeri  di  terra  nel  campo 
Stellale,  die  nel  Campano.  Essendo  prosteso  questo  campo  quasi  per 
la  riva  del  mare  di  qua , e di  là  dal  Volturno  presentava  delle  terrò 
paludose  , c fangose  assai  poco  alte  alla  Coltura  : Adjungit  , disse 
Cicerone  nell’  orazione  seconda  contro  di  quella  legge  , Stellateti» 
campum  agro  Campano  , et  in  eo  duodeno  describit  in  singolo» 
homines  jugera  : quasi  vera  paullurn  differat  ager  Campanai  et 
Stelfatis.  Da  Cicerone  gli  si  rinfaccia  , che  più  jugeri  di  terra , o 
non  già  dodici , assegnar  doveva  a ciascun  colono , perchè  v’  era  gran 
differenza  tra  la  fertilità  di  questo  , c del  Campano.  Non  ostante 
però  , che  non  potesse  paragonarsi  col  Campano , gli  antichi  gli  die- 
dero il  nome  di  Stellate , come  pensa  il  Pellegrino  coll’  autorità  di 
Festo  , appunto  dalla  bon Là  , e dalla  perpetua  verdura  de’ suoi 
prati  : Stella  , ut  significare  ail  Athejus  Capito  , prosperum  et 
laetum  , onde  disse  Virgilio  : quid  facial  laetas  segetes  , e perciò 
taluni  opinarono  , che  questo  carattere  convenisse  a’  Mazzoni  di 
Capua. 

Fari.  111. 
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Per  la  qualità  del  terreno  acquoso  questo  campo  non  potendosi 
arare  era  nata  la  dicerìa , che  fosse  sacro , onde  Svetonio  ascrisse  a 
delitto , perchè  Cesare  l’ avesse  diviso  a venti  mila  coloni  : Unii»  eo 
tempore  omnia  in  repuòlica  , et  ad  arbitrium  administravit .... 
Campum  Stellatem  majoribus  consacratimi , agrumque  Campanum 
ad  subsidia  reipublicae  vectigalem  relictum  divisit  extra  sortem  , 
ac  viginti  millibus  civium  , quibus  terni  , pluresve  liberi  essent. 

In  questo  campo  Stellate  si  trovò  chiuso  Annibale  da'  monti  , 
da’fiumi,  e da  orrende  paludi  ingannato  dalla  sua  guida.  Egli  aveva 
cercato  di  passar  a Casino,  ma  non  ben  intendendosi  la  punica  lingua 
dai  conduttore  , fu  preso  Casilino  per  Casino.  Il  Cartaginese  adun- 
que per  l’agro  Alifano  nel  Sanni  o e dal  Calalino,  ossia  da  Cajazzo, 
passò  al  Caleno  , cioè  a Calvi  , e di  qua  scese  nello  Stellate  : per 
Alifanum  scrisse  Livio  (1)  , Calatinumque  , et  Calenum  agrum  , 
in  campum  Stel/a'em  descendit:  ubi  cum  montibus  ,fluminibusque 
clausam  regionem  circumspexùset , cioè  dalle  acque  del  Savone  , 
e del  Volturno  , e da'  colli  intorno  , onde  resta  ben  definita  la  to- 
pografia dello  Stellate,  tum  dernum  cogniti is  error,  virgisque  coeso 
duce , castri s communitis , Maharbalem  cum  equitibus  in  agrum 
faternum  praedatum  duhìsit.  Donde  resta  ancor  ben  definita  la 
topografia  del  Falerno  congiunto  allo  Stellale , in  cui  Maarbaie 
commise  saccheggi. 

§.  4. 


veavn  rovinìi. 

Se  noi  presterem  fede  a Dionigi  di  Alicarnasso  (•) , che  mai  sem- 
pre è stato  riputato  sloiico  grave  , e veridico , tutto  il  campo  Cam- 
pano , cioè  il  territorio  intorno  Capua  , ne’  tempi  antichissimi  ap- 
partenne agli  Aurunci.  Venuti  poi  i Felasgi  a questa  parte  del  mare, 


(1)  Li»,  lib,  XXII.  cap.  i3.  (»)  Dion . Balie,  lib.  I. 
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gli  A unnici  furori  costretti  a ritirarsi  alle  loro  tene  native  , dove 
oggi  alzasi  Sessa  , ed  a cedere  queste  terre  così  fertili  , e rinomate. 
Allora  i ì’elasgi  quivi  edificarono  Larissa  dal  nome  della  loro  pa- 
tria , die  a’  tempi  dello  storico  greco  non  più  esisteva , ma  che  do- 
veva alzarsi  , coni’  egli  affenna  , non  lungi  da  Foro  Popilio.  Sei 
Larissa  jampridem  deserta  manet , ita  ut  pristinae  habitationi» 
tiullum  vestigium  nostri  saeculi  hominibus  manifestimi  habeat  , 
praeter  ipsum  nomen , et  ne  hoc  quidem  multis  est  notum.  Aberat 
autern  non  procul  a Foro  , quod  Popilium  appellatur. 

Noi  non  parlerem  di  Larissa , che  già  era  ignota  a’  tempi  di  Dio- 
nisio nel  secolo  di  Augusto  , ma  solo  larem  discorso  di  Foro  Popilio, 
esistente  a’ di  lui  tempi  e di  cui  si  ha  memoria  sin  nel  secolo  quarto, 
che  da  Larissa  non  era  lontano.  Oltre  di  questo  storico  parlò  ancora 
di  Foro  Popilio , Tolommeo  col  nome  di  Forum  Poplii,  e ne  parlò 
parimente  Flinio  , i cui  popoli  furon  delti  da  lui  Foropopuliense* 
ex  Falerno. 

Dal  Pellegrino  (1  ) si  riconobbe  la  topografia  di  questa  dui  non 
molto  lontana  dal  Volturno  , e lo  dedusse  dalla  posizione  , che  le 
diè  Tolommeo  presso  Capua  , doè  Trebula,  Forum  Poplii  Capita , 
e più  chiaramente  da  Plinio  , che  aggiunse  ex  Falerno  , cioè  non 
lungi  da  questo  campo , o nd  campo  istcsso.  Il  Pratilli  (a)  con  più 
precisione  situò  Foro  Popilio  a sinistra  della  via  regia  attuale  ve- 
nendo da  Teano,  cioè  del  punto  del  ponte  di  Riopersico , donde 
si  parte  altra  via  , che  conduce  a Carinola  , dove  molte  vestigia  si 
ravvisano  di  antiche  mura,  di  marmi , di  colonne,  e di  edificj.  Que- 
sto luogo  si  dice  oggi  il  campo  delle  pietre. 


(i)  Pelllgr.  Disc.  II.  cap.  35. 


(a)  Pratili,  lib.  U.  cap.  9. 
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CALLICVLA  X 0 V !• 

Divenne  ciiiaro  questo  monte  per  1’  occupazione  , che  ne  fece  Fa- 
bio , volendo  chiudere  Annibale , che  già  era  penetrato  nella  Cam- 
pania, e propriamente  nel  camj>o  Stellate.  Il  Cartaginese  era  venuto 
da  Calca  : per  Alifanum  , Calatinum , et  Calenum  agrwn  in 
Campum  Slellalem  descendit , disse  Livio  (l),  cioè  per  Alile,  Ca- 
jazzo  , c Calvi , e si  credeva  , che  per  le  stesse  angustie  de’  monti 
dovesse  di  colè  riuscire  : curri  salir  scirri  Fabius  per  easdem  an- 
gustias , quibus  Annibai  intraverat  , Falernum  agrurn  rediturum 
( perchè  per  arrivare  al  campo  Stellalo  dovè  passare  pel  Falerno  ) 
Calliculam  montem , et  Cad/inum  occupai  modici » praesidiii.  Al- 
lora FaLio  occupò  il  Callicola , e Casilino  per  farlo  rimanere  in  quei 
luoghi  chiuso  da  paludi:  inclusila  inde  videri  Annibai,  ragion  per- 
oni il  Cartaginese  sfogò  la  sua  rabbia  contro  la  guida  , che  invece 
di  Casino  l’ aveva  condotto  sotto  Casilino.  Infatti  Fabio  riuscì  al  suo 
intento  occupando  il  Callicola  , c Casilino  , nè  Annibaie  avrebbe 
avuto  alcun  modo  di  uscirne  , se  non  fosse  ricorso  al  famoso  stra- 
tagemma de’  sarmenti  accesi  alle  corna  di  duemila  buoi  , col  quale 
terrore  di  notte  pose  in  fugo  que’  soldati  romani  , clic  custodivano 
le  gole  del  Cillicola  : itaque  curri  per  Cadlinum  evadere  non  pos- 
se! , pelendique  monte * , et  jugurn  Cal/icit/ae  superandum  esse t , 
nec  ubi  Romanità  inclusurn  calli  bus  agrnen  aggrederelur  , ludi- 
brium  oculonim , specie  terribile  ad  frustandum  hostem  commentus 
est.  E con  questa  frode  Annibale  passando  pel  Cillicola  a dispetto 
de’  Romani  tornò  a metter  campo  nel  territorio  Alifano. 

Da  questo  racconto  prese  argomento  Camillo  Pellegrino  (2)  , di 
riconoscere  il  Callicola  in  quella  catena  di  monti  , die  da  Calcs  si 


(1)  Aie.  Ili.  XXII.  cap.  i3.  et  (a)  Pellrrgr.  ibid.  cep.  3a. 
li.  et  16. 
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stende  sino  al  Volturno  , e divideva  il  territorio  Caleno  dal  Trebo- 
lano,  onde  da  una  fàccia  si  ■diceva  Callicola  a mezzogiorno  , e dal- 
1’  opposta  al  nord  Trebolano.  Questa  catena  di  monti  fra  Trebola  , 
e Cales  , ora  Treglia  , e Calvi  , divide  al  presente  il  territorio  di 
Capua  dalla  baronia  di  Formicola  , e F angusto  passo  , pel  quale 
passò  Annibale,  si  riconosce  dal  medesimo  storie»  in  quel  colle  ap- 
pellato Triflisco , che  sovrasta  al  Volturno  fra  Cajazzo  , e Capua  , 
ossia  tra  Calazia  , e Casilino.  Aggiunge  , die  questo  istesso  cam- 
mino dovette  fare  undici  secoli  dopo  , come  si  logge  nella  cronica 
di  Ercbemperto  , il  beneventano  principe  Guaiderisio , ed  il  greco 
bailo  Gregorio  , i quali  per  Cajaziam  ( oggi  Cajazzo  ) Sicopolim- 
que  ( nel  colle  di  Trillisco  ) adventantes , ab  occasi i juxta  urbem 
Capuanam  resederunt,  cioè  nd  ponte  di  Casilino. 

I nostri  scrittori  patrj  riportano  a questo  proposito  un  altro 
passo  assai  celebre  preso  da  l’olibio  (l),  il  quale,  dopo  di  avere  a 
somme  lodi  innalzalo  l’agro  ddla  Campania,  venne  purauebe  a dar- 
ne la  topografia , cioè  descrivendola  cinta  di  monti  , c di  mari,  che 
ne  impediscono,  la  facile  entrata,  onde  per  coloro,  che  vengono  dai 
luoghi  mediterranei  tre  sole  vie  sono  aperte  , e queste  anche  angu- 
ste, e difficili  , cioè  la  prima  dal  Sannio  , l’altra  pel  monte  Eribano, 
c la  terza  per  la  regione  degl’Irpini:  cinguritnr  aliqua  ex  parte 
mari , ex  majori  vero  monti  bus  ubique  tnagnis  , et  continui^ , per 
ijuos  venientibus  a mediterraneis  tre s dnrntaxat  viae  palent  , eae- 
que  angustile , et  difficiles.  Prima  est , qua  venitur  a Samnio , al- 
tera ex  Eribano  , postrema  e regione  Hirpinortim.  Or  di  queste 
Ire  vie  è facile  a risapersi  la  prima,  die  viene  dal  Sannio,  cioè  per 
Candio  , o per  le  forche  Caudine  , ed  è puranchc  facile  a risapersi 
F ultima  dagl’  Irpini , cioè  per  Avellino  , ma  la  seconda , che  si  dira- 
mava ab  Eribano , a messo  nell’  imbarazzo  tulli  i geografi.  Il  Pelle- 
grino credè,  che  debba  leggersi  a Trebula , che  fu  quella  via  bal- 


(i)  Poljb.  Uh.  III.  gì. 
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tuia  da  Annibale,  secondo  lo  Stesso  Polibio:  Annibai  exercitum  e 
Somme  per  angustiai  Eribiani  (leg.  Tribulani)  collii  deducit , ca- 
stra ad  VuUupnwn  amnern  ponit.  Riportando  ii  Gi uverio  il  mede- 
simo passo  (l)  è stato  ancor  di  parere , che  per  la  prima  via  debba 
intendersi  quella  diCaudio,  per  l’ultima  la  via  di  Ariano  , che  con- 
duce ad  Avellino,  ma  per  la  secondi  ab  Eribano,  egli  intese  il  Calli- 
cola  , così  spiegando  1’  EpijSaio*  , o I’  Epi@ia.iof  di  Polibio  , che  voleva 
corrotto  dalla  vera  voce  KttXiacX»,  sicome  Livio  l’aveva  appellato: 
ma  di  questa  sua  correzione  fii  ripreso  dall’  Olstcnio  , il  quale  ag- 
giunse: assentior  omoino  V.  C.  Camillo  Pellegrino  , qui  I >£<« 
Ugendum  ceniti,  narn  post  jugum  illud  monda  oppidum  Trebia 
( lcg.  Trebula  ) fuit , quod  adhuc  nomea  servai,  a rustici!  Tri- 
glia vulgo  appellarne , ubi  quamplurima  veto  stadi  extant  monu- 
menta (a).  Bel  canonico  Trutta  (3)  finalmente  si  c creduto,  che  la 
prima  via  dal  Sannio  fosse  per  il  bosco  di  Liardo , dove  situò  er- 
roneamente il  Massico , non  riflettendo , che  Polibio  non  parlava  di 
strette  viottole  per  boschi , e per  monti , ma  di  strade , o passaggi 
acconci  alla  marcia  dogli  eserciti,  c perciò  non  poteva  parlare  della 
via  per  Liardo.  Indi  spiegò  1’  ultima  dagl’Irpini  perCaudio,  eh’ egli 
descrisse  in  Airola  , quandoché  da  qnesta  parte  abitavano  i Sanniti, 
c non  già  gl’  Irpini , come  nella  loro  topografia  ahbiam  dimostrato. 
Passando  poi  il  sig.  Trutta  a spiegar  la  seconda  per  l 'Eribano  Po- 
livano rifiuta  sulle  prime  P interpetrarione  del  Cluverio,  che  per 
l’ Eribano  intese  il  Callicola,  e poi  approva  il  parere  del  Pellegrino, 
dell’ Olstcnio,  e del  Casaubono  , che  lessero  in  questa  parola  Tre- 
bvìa,  la  quale  è stata  riconosciuta  nell’ odierna  Pregia,  o T reglia 
alle  spalle  del  Callicola , dove  non  poclii  avanzi  di  antichità  sono 
stali  scovcrli.  Questa  adunque  fu  la  seconda  via  descritta  da  Polibio 
comoda  per  l’entrata  di  un  esercito,  quantunque  tra  le  strettezze 
de’  monti , cioè  venendo  da  Trcbola  , c da’  colli  Treholani , e pas- 


ti Pellcgr.  ibitl 

Ctuver.  lib.  1F.  pag • U 73- 


(a)  Holst.  ad  Chiese,  pag.  alo. 

(3)  Trutta  Anliehit.  AliJ.  Dia.  XXI. 
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«andò  per  la  foce  de’  monti  Tifati  da  una  parte , o ad  oriente,  e del 
Callirola  dall’altra,  per  mezzo  la  qual  foce  scorre  il  fiume  Volturno, 
che  in  Polibio  si  legge  corrottamente  propter  amnem  Alhumum  , 
presso  il  quale  corse  Annibale  venendo  dal  Sannio , dopo  d’ esser 
passato  per  le  strettezze  de' colli  Trebolani.  Secondo  il  canonico 
Trutta  questi  colli  Trebolani  debbonsi  riconoscere  in  un  gruppo  di 
colline  a forma  di  triangolo,  circondato  dalle  terre  di  Alvignano,  e 
di  Dragone  al  nord,  da  Cajazzo  ad  oriente,  da  Piana,  e Ponte  La- 
tone  a mezzodì , e finalmente  da  Formicola , Statigliatio , e Rocca- 
romana all’  occaso.  Questa  descrizione  del  Trutta  de’  colli  Trebolani , 
pe* quali  entrò  Annibaie,  secondo  Polibio,  è conforme  alla  descri- 
zione del  Caliicola  (atta  dal  Pellegrino,  secondo  Livio , onde  si  vede 
chiaro  , che  il  Caliicola  di  Livio  fosse  il  Trcbolano  di  Polibio , e per 
conseguenza  dal  lato  verso  la  Campania  si  doveva  appellare  Canico- 
la , come  pensò  il  Pellegrino , e dall'  altro  verso  il  Sannio  si  doveva 
dire  Trebolano , come  opinò  il  Trutta. 

$.  6. 
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Ritrovato  3 vero  sito  de’  colli  Trebolani , pe’  quali  passò  Annibale , 
è molto  facile  ad  indovinare  la  topografia  deUa  città  di  Trebola.  Ab- 
itiamo già  inteso  dal  Pellegrino,  dall’ Olstenio  , e dal  Trutta,  che 
debba  riconoscersi  neU’  odierna  terra  detta  Tregla , o T reglia  , e 
nella  carta  del  Magini  Trebia , presso  Formicola , dove  molli  avanzi 
sono  stati  scoverti  di  rimota  antichità.  Ripetettero  lo  stesso  tanto  il 
Pratilli  , che  il  Lettieri  nelle  loro  opere , e tutti  quelli , che  amano 
la  buona  critica  non  si  partiranno  certamente  da  questa  Trcbolana 
topografia.  11  Trutta  specialmente  (1)  ne  ha  parlato  più  posa  uni  ea- 


(1)  Trulla  D inerì.  XXIII. 
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te,  rifiutandò  il  parere  di  non  pochi,  che  ravvisarono  Trebula 
nell’  odierna  Tremola  alla  destra  del  Clamo , e specialmente  il 
Cluvcrio  , il  Sanfelice,  ed  il  Caracciolo,  e poscia  passò  alla  sua 
topografica  descrizione.  Secondo  il  Trutta  adunque  sulla  cima  di  ben 
enti  collina  a due  miglia  ad  oriente  di  Formicola  si  vedou  le  ruine 
dell’  amica  fortezza  di  Trebola , siccome  a piè  della  collina  si  ravvi- 
san  gli  avanzi  della  desolata  città.  In  un  angolo  delle  sue  mura 
presso  la  via  si  vede  un  gran  masso  di  edilicj  , eh’  egli  giudicò  ap- 
partenere al  teatro  , al  Campidoglio  , o alla  curia  Treliolana  , dondo 
fu  estratti  superba  statua  di  marino,  quantunque  inanellile  di  te- 
sta , e di  mani,  Scorre  presso  queste  ruine  un  torrente  , sul  quale 
restano  ancora  i residui  di  un  ponte.  Non  lungi  si  alza  il  villaggio 
di  Treggia  , o di  Trebola  nuova, 

Non  potendosi  adunque  dubitare  del  sito  di  Trebola,  noi  ci 
asteniamo  di  fame  più  parola  : ma  grave  contrasto  or  si  risveglia  col 
canon.  Trutta,  il  quale  pretende  contro  il  Sanfelice,  ed  il  Cluvcrio, 
rhe  appartenesse  al  Sannio  , c non  gii  alla  Campania.  Noi  senza  di 
entrare  in  lizza  , ed  esaminare  il  villaggio  di  Marcello  descritto  da  Livio 
per  agnini  Trebulanum , come  fece  il  Pellegrino  , il  Sanfelice , ed 
il  Trutta  , presentiamo  alcune  sicure  testimonianze  di  autori  , dalle 
quali  si  conferma  la  posizione  di  Trebola  nella  Campania.  Infitti 
Toiomnico  descrivendo  le  città  mediterranee  di  questa  regione  vi  si- 
tuò tra  le  altre  Trebola  : Campanorum  mediterranae  ci  vita  tea  Ve- 
nafrum , Tcanurn  , Suessa , Cales , Casilinum  , Trebula  , Forimi 
Pop/ii , Capua , Abel/a , Alalia.  Altro  più  chiaro  riscontro  ne 
troviamo  in  Plinio  (1),  il  quale  facendo  menzione  de’ vini  della 
Campania  , e dell’  agro  Capuano  vi  notò  ancora  i Trcbolani  : Cam- 
pania  nuper  excilavit  novis  nominibus  auctoritqtem , sire  cura , 
«ice  casa.  Ad  quartum  a Neapo/i  lapidem  Trcbellicis , juxta  Ca- 
puani Cau/inis , et  in  suo  agro  Trebula nis  : alioqui  semper  pie - 


(i)  Plin.  lib.Xir.  clip.  fi. 
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bela , et  Trifolinis  gloriala.  Di  questi  vini  campani  adunque  il  Tre- 
iellioo  si  raccoglieva  a quattro  miglia  da  Napoli , presso  Capua  il 
Caulino , che  dal  Trutta  si  corregge  inettamente  Caudino  , e nell’ 
agro  Capuano  il  Trebolano.  Il  Pellegrino  trovò  il  vino  Caulino  nel 
territorio  di  Cauto  , che  ancora  ne  ritiene  il  nome  presso  Capua. 
L'  interpetrazione  , che  dà  il  Trutta  a questo  egregio  passo  di  Pii-* 
nio , non  è degna  di  lui.  Noi  intanto  siamo  assicurati , clic  Trcliola 
fosse  città  della  Campania. 

$•  7* 


rtnmva. 

La  topografia  di  questa  città  ci  fu  data  da  Strabono , affermando  : 
deinde  alias  quaedam  ciiilates  et  V enqfrum  , unde  oleum  opti- 
mum , Oppidulum  quidem  ipsum  in  vertice  situm  est , praeter 
cujus  radicem  Vulturnus  excurrit.  Era  dunque  situato  nella  som- 
mità del  colle  , sotto  di  cui  scorre  il  Volturno.  Nello  stesso  luogo  (i). 
ne  parla  di  nuovo  e torna  a lodare  la  bontà  de’  suoi  olii  squisiti  : 
pari  modo  laudem  habet  olei , totus  maxime  Venafranus  ager , 
plariis  finitimi»  arvis. 

Si  dubita  dal  Pellegrino , se  Venafro  appartenesse  alla  Campa- 
nia , o ad  altra  regione  (a)  , non  ostante  , che  avess’  egli  riportali  i 
versi  di  Marziale,  in  cui  Venafro  è chiamato  Campano  (3)  : 

Hoc  Ubi  Campani  sudarti  bacca  yenafri 
Ungentum , quoties  siimi s , et  istud  olet. 

Altra  testimonianza  ce  ne  porge  Plinio,  che  tra  le  città  coloni- 
che della  Campania  ripone  Capua,  Aquinum , Suessa , yenafrum , 
ed  altre.  Anche  Tolommeo  ripose  Venafro  tra  le  città  della  Campa- 
nia : yenafrum,  Teanum , Suessa.  Oltre  di  questi  autori  parlò 
ancor  di  Venafro  Cicerone  (4)  che  n’  appellò  1’  agro  celebratissimo: 
Pari.  III. 


(i)  Strab.  lib.  V. 

(i)  Pellegr.  Dite.  11.  pag.  4;9- 


(3)  Mariòli,  lib.  XIII.  epigr.  §8t 

(4)  Cic.  prò  Piane. 
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tatua  i/le  trac  tu  a celebcrrimus  yenafranus , Ahfanus.  Più  volte  fu 
nomato  da  Orazio  per  1’ eccellente  qualità  de’ suoi  olii  (1): 

. . . . ubi  non  Ilymetto 

Molla  deceduti t , viridique  cartai 
Bacca  yenafro. 

e ne  parlarono  finalmente  Giovenale,  Catone,  ed  altri.  Oggi  la  città 
di  Venafro  si  vede  distesa  per  la  falda  della  collina,  dove  presenta 
molti  avanzi  di  sua  passata  grandezza. 

f.  8.  ' 

carvi. 

JVclIa  storia  generale  de' Campani  'noi  abbiam  dato  un  saggio  di 
tutti  gli  avvenimenti  politici  accaduti  a Capua , e specialmente  di 
quella  grandezza  , che  spiegò  a’  tempi  di  Annibaie , allorché  per  po- 
co non  occupò  quel  medesimo  posto , in  cui  Roma  allora  risplende- 
va. Ora  daremo  solamente  un  cenno  delle  preziose  antichità  che  si 
ravvisano  dentro  le  sue  mura  , dietro  le  tracce  di  Michele  Monaco , 
del  Pellegrino , del  Pratilli , del  Rinaldo , e del  Granata , che  no 
hanno  appieno  narrata  la  storia.  A’  tempi  di  monsig-  Costa  si  di- 
pinge per  di  lui  ordine  nella  sala  dell’ arcivescovi!  palazzo  una  pianta 
topografica  dell’  antica  Capua , e de*  suoi  celebri  monumenti , che  poi 
fu  fatta  disegnare,  ed  incidere  da  Camillo  Pellegrino,  e quindi  di- 
vulgata con  alcune  dilucidazioni  dal  gesuita  Giampietro  Pasquale. 
Questa  medesima  pianta  è stata  riprodotta  dal  Granata  nella  sua  sto- 
ria di  Capua : ma  oltre  di  questa  un’altra  pianta  fu  immaginata 
dal  Pratilli,  colla  quale  corresse  non  pochi  errori,  che  si  adottaro- 
no a’  tempi  di  monsign.  Costa  , e diè  all’  antica  città  più  ampia 
estensione.  Noi  dunque  ci  avvaleremo  dell’  uni , e dell’  altra  per 


(1)  //orar.  Carni,  lib.  11.  Od.  6. 
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que’ luoghi  solamente,  dove  concorre  o la  testimonianza  di  amichi 
scrittori , o il  nome  rimasto  alle  contrade,  o 1’  ispezione  de' monu- 
menti rimasti. 

È ben  risaputo  , che  il  centro  dell’  antica  Capua  occupava  quel 
medesimo  sito  , dove  oggi  sono  piantati  i due  popolosi  casali  di 
a.  Maria , e di  s.  Pietro  in  corpo , avendo  come  notò  il  Pellegri- 
no (1)  dall’  oriente  estivo  per  la  distanza  di  un  miglio  il  monte  Ti- 
fata , c dall’  occidente  il  fiume  Volturno  a tre  miglia  di  distanza  , 
dove  alzavasi  la  città  di  Casilino  , oggi  occupata  da  Capua  nuova. 
In  tutto  questo  piano,  e largo  campo  si  ravvisali  tuttora  magnifi- 
che reliquie,  ed  ampie  mine  de’ suoi  edificj , ed  opere  innumerevoli 
di  scultura , marmi  , iscrizioni , hassirilievi , ed  altri  nobili  monu- 
menti. 

La  città  era  adorna  di  largo  muro,  e di  profondo  fosso,  che  si 
stendeva  in  giro  dai  casali  di  s.  Maria  maggiore , e di  s.  Pietro 
in  corpo  alla  porta,  di  cui  esiste  un  avanzo,  e dall'anfiteatro  sino 
al  campo  di  s.  Lcucio , ove  restano  le  vestigia  del  tempio  di  Casto- 
re, c di  Polluce.  Indi  volgeva  pel  sito  detto  la  cupa  , dove  esiston 
avanzi  di  antiche  mura,  drittamente  al  villaggio  di  s.  Andrea  de' la- 
gni a mezzogiorno  , sino  al  villaggio  delle  Corti , ed  al  quadrivio  di 
s.  Prisco  , dove  termina  il  famoso  acquidotto  vers’  oriente,  e di  qua 
correva  verso  la  villa  detta  il  Pirone , dove  resta  tuttavia  P antico 
fossato  , c la  traccia  della  via  rivolta  a settentrione  , che  conduceva 
al  tempio  di  Diana  Tifalina.  Nel  mezzo  di  questo  circolo  si  apriva 
il  foro , che  oggi  dicesi  il  mercato  di  s.  Maria.  Misurato  dal  Pratilli 
tutto  questo  perimetro  si  è trovato  di  cinque  in  sei  miglia  , dove 
ripose  circa  treccntomila  abitanti , tirandone  il  calcolo  da’  ventimila 
coloni  mandativi  da  Cesare  , colle  loro  mogli , figli , e servi  , dalla 
scuola  gladiatoria  di  quarantamila  individui,  come  si  ha  da  Cicero- 
ne (a)  , e finalmente  dall’  anfiteatro  Capuano , che  resu  ancora  in 
gran  parte , capace  a contenere  centomila  spettatori. 

(i ) Pellegr.  Dite.  II.  pag.  3tìo.  (a)  Cictr.  ad  Attic.  lib.  VII.  ep.t^. 
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Da  questo  giro  di  mura  si  aprivano  sette  porte  le  più  conosciu- 
te- La  prima  avea  nome  di  fluviale , perchè  conduceva  al  fiume  Vol- 
turno , per  la  qu  de  entrava  la  famosa  via  Appiu  da  Casilino  , c per- 
ciò si  diceva  ancora  Casi /mense.  Di  questa  porta  parlò  Cicerone  al- 
lorché rinfacciò  ad  Antonio  (»),  che  pcrallargarc  il  territorio  della 
colonia  spedita  a Casilino  avea  fatto  passar  1’  aratro  vicino  la  porta 
di  Capua , die  vi  condnceva  : Casilinum  coloniam  deduxisti , ut 
aratrum  circumduceres  , cuju » quilem  vomere  poriam  Capuae pene 
persitinxisti  , ut  fiorenti e cotonine  territorium , cioè  di  Capita  , mè- 
nueretur , e si  ha  in  Livio:  et  sui  porta  Capuae,  quae  ad  Vul- 
tumum  fert , pugna  tur  (a). 

La  seconda  porta  appellavasi  Tifatina , perchè  conduceva  al 
tempio  di  Diana  con  questo  nome  nel  monte  Tifala.  Nc  restano  le 
vestigia  a settentrione  nel  luogo  detto  il  Tirone. 

Si  appellava  la  terra  porta  di  Giove  , perchè  conduceva  al  fa- 
moso tempio  di  Giove  Tifatine  situato  nella  punta  orientale  del  Ti- 
fata. Dicevasi  ancora  porta  acquaria  , pel  celebre  acquidoso  , che 
je  correva  a sinistra  , la  cui  origine  prendeva*?  nelle  vicinanze  di 
s.  Agata  de’  Goti  , ed  a Capua  arrivava.  Di  questa  porta  troviam 
memoria  presso  Livio  (3)  , narrando  F assalto  , che  i Romani  die- 
dero a Capua  : postero  die  porta  Jovis , quae  adversus  castra  ro- 
mana erat  , jussu  proconsulis  aperta  est.  Dal  Pratilli  si  ripone 
lotto  il  villaggio  di  s.  Prisco  , dove  se  ne  resta  il  muro. 

La  quarta  porta  dicevasi  Altana  , per  la  quale  nd  lato  oppo- 
sto ddla  ciuò  usciva  l’Appia  , e eondueeva  per  le  fordie  Caudino 
a Benevento.  Ddla  via  Albana , che  attraversava  Capua  , parleremo 
tra  poco.  Era  situala  la  porta  nd  luogo  ora  detto  il  quadrivio  delle 
carceri  vecchie. 

Si  appellava  la  quinta  col  nome  di  Atellana  , perchè  conducc- 
va  direttamente  ad  Atclla , oggi  a.  Elpidio  presso  Aversa  a mezzo- 


fi)  Cicer.  Philipp.  11.  (3)  Liv.  lib.  XXVI.  cap.  >4 . 

[a)  Liv.  lib.  XXVI.  cap.  6 r 
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giorno.  Si  ripone  dal  Pratilli  nel  sito  detto  cinque  vie  presso  la 
Cappella  di  s.  Maria  nel  casale  di  Macerata. 

Alla  sesta  si  diè  nome  di  LUemina,  perche  guidava  a Literno 
ad  occidente.  Poteva  appellarsi  ancora  marittima.  Dal  1 ralilli  si  os- 
servarono gli  avanzi  delle  sclcie  per  tutto  il  cammino  dalla  città  di 
Capua  a Literao,  che  danno  indizio  di  una  porta  , dove  la  via  do- 
vea  Unire. 

La  settima  finalmente  dicevasi  Cumana  , perchè  ivi  terminava 
la  via  Campana  , che  da  Cuma  , c da  Pozzuoli  vi  conduceva.  Di 
questa  via  restano  ancora  molte  vestigio  a Pozzuoli  ornata  di  sepol- 
cri dall'  una , e dall'  altra  sponda.  Indi  passava  al  borgo  di  s.  Lo- 
renzo di  Aversa  , pei  ponte  sul  Clanio  , che  dicesi  ponte  a selice  , 
e quindi  al  villaggio  di  s.  Andrea , dove  doveva  aprirsi  la  porta. 

Da  queste  selle  porle  s' introducevano  in  Capua  sette  strade 
principali  , da  cui  altre  vie  si  diramavano  , onde  si  rendeva  la  città 
piantata  in  piano  assai  bella,  comoda,  ed  elegante.  Tra  queste  stra- 
de principali  le  più  famose  appellavansi  la  Seplasia  , c l’ Albana i 
Afferma  Valerio  Massimo  (1)  , che  se  niuna  esercito  nemico  potè 
scuotere  la  fierezza  Cartaginese  , ella  finalmente  fu  rotta  dagli  ac- 
campamenti Sepia*;  , ed  Albani  in  Capua  cosi  delti  per  derisione: 
at  tum  demurn  tradii  et  contusa  Punica  ferita s est,  cum  Seplasia 
et  Albana  castra  esse  caeperunt.  Era  la  Seplasia  una  larghissi- 
ma strada  cinta  da  lungo  ordine  di  officine  unguentarie  , dove  si 
componevano  profumi  odorosi  , e belli  iti  di  donne  assai  ricercati. 
I Capuani  nc  facevano  un  grand’  uso  ne’  capelli  , nelle  vesti , e ne’ 
banchetti  , onde  da  Livio  fu  Capua  descrìtta  (a)  : Prona  semper 
civilas  in  luxuriam , non  ingenionim  modo  vitio , sed  affluenti  co- 
pia voluptatum  , et  illecebris  omnis  amoenitatis  maritimele , ter- 
restrisque.  Di  queste  due  strade  parlò  parimente  Gcerone  (3)  : lam 
vero  qui  metus  e rat  tunicatorum  illorum , cioè  del  popolo  di  Capua, 


(i)  Vd . Max.  lib.  IX.  cap.  1.  (3)  Cicer,  Orai.  11.  conira  Rult 

(»)  Lia.  lib.  XX 111.  cap.  4. 
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et  in  Albana  , et  in  Aplasia  ? Dalla  via  Albana  prendeva  nome  il 
foro  Albano,  dove  cclebravasi  una  famosa  fiera,  di  cui  si  ha  memoria 
in  un  marmo  riportato  dal  Pellegrino , c dal  Pratilli , e dove  i Ca- 
puani spacciavano  gli  oggetti  delle  loro  arti,  cioè  i vasi  di  creta,  o 
di  bronzo  cosi  stimati  , le  secale , o le  falci,  i lavori  di  sparto-,  os- 
sia di  ginestre  , Valica  Campana  , pelli  tinte  , e profumate  ad  uso 
de'  grandi  , i peristromi  Campani  , oggi  detti  panni  di  arazzo  , ed 
unguenti  , e profumi  di  varie  sorti  , e specialmente  con  essenze  di  ro- 
se , di  cui  troviamo  menzione  in  Catone , cd  in  altri  autori  raccolti, 
e spiegati  dal  ridetto  Pellegrino.  Descritta  la  topografia  di  Capua 
ternani  ora  a parlar  brevemente  del  culto  de’  suoi  dei. 

Le  divinità  primarie  adorate  in  Capua  erano  Giove  , Diana  , 
Èrcole  , Cerere , Pallade  , c Marte  , le  cui  effigie  si  ravvisano  nelle 
monete  Capuane  spiegate  dal  sig.  Daniele , e di  cui  in  altro  luogo 
in  sul  principio  abbiamo  a lungo  parlalo.  Oltre  delle  divinità  , esse 
hanno  nel  rovescio  l'Aquila  , il  cignale  , la  lira,  il  leone,  la  spiga, 
il  pagaso  , cd  altri  emblemi  colla  leggenda  retrograda  Driflil  (l). 
Dì  queste  divinità  , e di  altre  ancora  , cioè  Bellona  , Nettuno  , la 
Fortuna  , Apollo  , e Venere  hanno  copiosamente  parlato  il  Pratilli , 
il  Granata  , cd  il  citato  Daniele  in  fine  della  sua  numismatica  Ca- 
puana , onde  a ine  resta  di  farne  solamente  un  cenno.  Superbo  tem- 
pio avea  Giove  nel  confine  orientale  del  Tifila  in  un  erto  poggio 
della  collina  , su  cui  siede  la  vecchia  città  di  Caserta  , dove  si  edi- 
ficò poi  la  badia  di  s.  Pietro.  Vi  restano  ancora  le  superbe  colonne 
nell'  atrio  , ed  il  nome  alla  contrada  di  Jovara  , c di  campo  di 
Giove. 

11  tempio  di  Diana  Tifàtina  si  alzava  nella  punta  occidentale  del 
niente  Tifala  , dove  fu  poi  eretta  la  chiesa  di  s.  Angelo'  in  forma. 

, A questa  dea  rese  grazie  Siila  , come  si  ha  da  Vellejo  (a),  perchè 
qui  ruppe  in  battaglia  il  console  N orbano,  onde  assegnò  a leigran- 


(i)  Vedi  Tav.  IT.  N.  i5.  (a)  rette),  lib.  11. 
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di  tenute  nel  monte  e specialmente  le  famose  acque  termali  Tifati- 
ne , che  producevano  gran  profitto.  11  Pratilii  cogli  altri  storici  della 
Campania  riportano  infinite  iscrizioni  col  nome  di  questa  dea  Tifà- 
tiaa  , in  una  delle  quali  si  legge  : 

IMP.  CASSAR 
VE3PAS1ANVS 

A ve.  cos.  vrrr 
FISE S LOCORVM  DICATOR 
DIAHAE  TIFATINAB 
A Con  N ELIO  SVLLA  EX 
FORMA  DIVI  AVGVSTI 
RE3T1TVIT 

Ripete  il  Pratili!  dalle  parole  ex  forma  Divi  Augusti  { cioè  dall  a 
circoscrizione  di  que’  terreni  appartenenti  a Diana  , elle  fece  Siila  , 
e secondo  la  pianta  formata  da  Augusto  restituita  da  Vespasiano  ) 
il  nome  , che  poi  si  diè  alla  chiesa  di  s.  Angelo  in  forma. 

Del  tempio  di  Ercole  si  osservano  molte  vestigia  nel  villaggio 
col  nome  di  Ercole  presso  Caserta. 

Finalmente  si  ha  memoria  del  tempio  di  Cerere  di  li  dal  Ti- 
fata , che  ritiene  ancora  il  nome  di  Casa- Cerere  , della  Fortuna  , 
e di  Marte  rammentati  da  Livio , di  Nettuno  , come  si  legge  in  un 
marmo  presso  il  Pratilii  , e finalmente  di  Castore  , e di  Polluce  , 
per  tacere  degli  altri  , la  cui  iscrizione  si  riporta  dal  medesimo  au- 
tore. 

Oltre  de’  tempj  avea  Capua  il  suo  rinomato  anfiteatro , di  cui 
resta  oggi  gran  parte  , cosi  ben  descritto  dal  Mazzocchi  (1)  , il  Cam- 
pidoglio , che  fu  da  Tiberio  dedicato  , come  si  ha  da  Svctonio  (a) 
peragrata  Campania , cum  Capirne  Capitolium  , et  Nulae  torn- 


ii) jìf.ii'ich.  In  mutil.  Campani  Am-  (a)  Sveton.  in  Tibcr.  cu/i.  4®. 
phiteatr.  lapid.  ditscrluliu . 
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jilrun  Augusti  dedicasset  , e che  poi  toccato  da  un  fulmine  servi 
di  presagio  per  la  morte  di  Gtligola  , come  si  ha  dallo  stesso  (i)  : 
Capitolatiti  Capirne  Idibus  Martiis  de  coelo  factum  est  ; vi  era 
ancora  la  scuola  gladiatoria  la  più  celebre  d’  Italia  , donde  uscivano 
infiniti  gladiatori  da  servir  di  spettacolo  in  tutti  gli  anfiteatri.  Ne 
parlarono  Cicerone  , Livio  , Strabono  , Spanciano  , ed  altri  : vi  si 
a Ira  va  parimente  la  gran  curia  , dove  si  raccoglievano  i senatori  ca- 
puani col  loro  supremo  magistrato  detto  Medixtuticus  , e da  Livio 
Mediastuticus  , dove  Annibaie  fu  accolto , allorché  venne  a Capua , 
e dove  rese  grazie  a’  Capuani  per  aver  anteposta  1’  amicizia  Cartagi- 
nese alla  Romana , nobile  editìcio  era  in  Capua  anche  il  teatro  , le 
cui  vestigia  si  vedon  oggi  presso  la  torre  di  s.  Erasmo , ed  il  Circo, 
che  doveva  alzarsi  anche  là  presso  , dove  si  trovò  un’  iscrizione  ri- 
portata dal  Trattili , in  cui  si  legge  tra  I’  altro  : L.  vettio  i„  fil. 
j'AL.  sereno  fraef.  I.VD.  circ.  e finalmente  si  distingueva  in  Ca- 
pua la  curia  de*  nobili  , un  famoso  cripto-portico  , la  basilica  , ed 
alui  pubblici  edifiej. 

f-  9- 

TIFATA  MONS  CASTRA  AHSlBUIs  ZT  CZAVDIAKA. 

Sotto  il  nome  di  monte  Tifata  s’ intende  una  serie  di  colline  , die 
cominciando  a settentrione  appresso  il  fiume  Volturno  in  forma  di 
acuta  piramide  si  distende , isolata  da  ogu'altro  monte , verso  l'orien- 
te d’ inverno  , si  piega  in  forma  di  arco  verso  la  città  di  Maddaloni 
dov’  c divisa  da’  monti  di  Durazzano.  Nel  piano  sotto  questo  monte , 
e quasi  per  un  miglio  distante  dall’  occaso  sorgeva  1’  antica  città  di 
Capua  , oggi  s.  Maria  , onde  disse  Livio  di  Annibaie , che  venendo 
da  Taranto  (2)  in  valle  occulta  post  Tifata  montem  imminentem 
Capuae  consedit. 


(1)  S stt . in  Caligul.  cap.  5^.  (1)  Liv.  lib.  XXVI.  cap.  5. 
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Sospetta  il  Pellegrino  , che  così  fosse  detto  dalla  gran  copia 
dell’  elei  alberi  selvaggi  , che  vi  nascevano  attaccato  alle  parole  di 
Testo  : Tifata  iliceta  , Romac  autem  Tifata  curia,  Tifata  e tiara 
locus  est  juxta  Capuarn. 

Fu  celebrato  questo  monte  pe’  due  magnifici  tempj  di  Giove  , 
c di  Diana  Tifatina  , >di  cui  abbiain  parlato , che  vennero  finanche 
espressi  nella  tavola  Peutingcriana  co’nomi  Io  vis  Tifatinus , ed  Ad- 
dicala , disegnando  una  costa  del  monte. 

Per  la  lunga  residenza  , che  fece  Annibale  accampato  in  questo 
monte  alla  vista  di  Capita  , restò  il  nome  di  Castra  Annihalis  ad 
un  suo  sito.  Ne  parlò  Livio  più  volte.  Egli  adunque  vi  piantò  i 
suoi  alloggiamenti  allorché  dopo  la  battaglia  Cannense  si  accostò  a 
Capua  , e dove  ricevette  i legali  Campani  , che  gli  offerirono  spon- 
taneamente la  città  , e qui  trovavasi  parimente  , allorché  il  console 
Gracco  fece  strage  de'  Campani  nel  luogo  detto  ad  Stamas  , dove 
; Cumani  erano  stali  chiamati  per  una  pretesa  festa:  Gracchi is  ca- 
slris  hostium  potitus  Cumas  se  propere  recepii , ab  Annibaie  me- 
tilene , qui  super  Capuam  ad  Tifata  habebat  castra  (1)  : e per 
questi  accampamenti  passò  Fabio  (a) , allorché  giva  per  questi  luo- 
ghi , onde  costringere  le  città  a tornare  nel  dominio  romano  : inter 
Capuam  , castraque  Annibalis  , quae  in  Tifatis  erant  , traditelo 
esercita  , Fabius  super  Vesuvium  ( leg.  Suessulam  ) in  castri s 
C/audianis  consedit.  Questo  sito  degli  accampamenti  Annibalici  è 
riconosciuto  dagli  storici  della  Campania  in  quel  colle , che  dice» 
Montanino , c propriamente  in  quel  luogo  detto  il  padiglione,  dove 
per  antica  tradizione  si  crede  , che  fosse  stata  la  tenda  di  Annibaie. 
Nella  tavola  del  Peutingero  è segnata  Castra  Annibalis. 

Si  nolano  puranelie  in  questo  monte  gli  accampamenti  Claudia* 
ni  , cioè  di  Claudio  Marcello , il  quale  correva  dietro  all’  esercito 
Annibalico , e dava  ajuto  alle  città , che  restavano  sotto  la  dipcn- 
Part.  III. 


{1)  Li v.  lib.  XXUI.  cap.  36.  (a)  là.  ibid.  cap,  3o. 
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denza  de'  Romani.  Nel  testo  di  Livio  qui  sopra  riportato  si  legge  : 
Fabius  super  Vesuvium  in  castri s Claudianis  con  sedi t , che  noi 
col  Cluvcrio  , e col  Pellegrino  alibiam  corretto  super  Suessulam. 
Infatti  da  un  altro  passo  di  Livio  si  nota  chiaramente , che  questo 
Campo  Claudiano  doveva  vedersi  sopra  Suessola  , cioè  nell’  ultimo 
angolo  de'  Tifati  a Madduloni , clic  guardava  Emessola  , di  cui  par- 
leremo (i).  Taluni  hanno  opinalo,  che  il  campo  Claudiano  fosse  al 
monte  Cancello  : Quieta  inde  stativa  fuere  , ac  retro  edam  consul 
mavit  castra  ( parla  di  Fabio  ) ut  sementem  Campani  Jacerent  : 
nec  ante  violavi t agrum  Campanum  , qua  ni  jam  aline  in  segeti - 
bus  herbae  pabulum  praebere  poterunt  , id  convexit  in  Claudiana 
castra  super  Suessulam  , ilnque  hiberna  aedifìcavit. 

§.  IO. 


climi  v*. 

Era  situata  questa  città  pane  di  qua,  e parte  di  là  dal  fiume  Vol- 
turno, ed  unita  insieme  per  un  nobilissimo  ponte,  su  di  cui  pas- 
sava l’Appia,  che  per  tre  miglia  amiche  di  distanza  portava  a Ca- 
pua,  e dove  parimente  la  via  Latina  si  univa  colf  Appia.  Udiamone 
la  descrizione  di  Livio  (2):  Fabius  Casilinum  occupai  modici*  proc- 
titi i,  , quae  urbe  Fullwno  Jlumine  dirempta , Falernum  a Cam- 
pano agro  dividil.  Lo  stesso  autore  ci  racconta  lo  stretto  assedio 
posto  da  Annibale  a questa  città,  dopoché  crasi  già  impadronito  di 
Capua  (5). 

Nell’  età  di  Plinio  , ossia  a’  tempi  di  Vespasiano  , non  altro 
appariva  di  Casilino  , che  le  cadenti  mine:  sunt  et  morientis  Ca- 
silini reliquiae  (4)*  Rimase  però  il  ponte  , che  serviva  pel  corso 


fi)  ti*,  tib.  XXII  r.  eap.  Ifl. 
(1)  Id.  Ub.  XXII.  cap.  i5. 


(3)  Id.  Ub.XXIII.cap.  17.  18.  et  leq. 

(4)  Pila.  tib.  III.  cap.  5. 
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dcll’Appia  , quantunque  poi  anche  questo  rovinò  , di  cui  restano 
gli  avanzi  già  descritti. 

Casilino  finalmente  risorse  nella  nuova  Capua  , che  v’  innalzò  il 
conte  Landonc  nell’  anno  856 , dopo  la  distruzione  dell’  antica  , e 
dopo  la  ruina  di  Sicopoli  a Triflisco  per  un  incendio , dove  i Ca- 
puani si  erano  primamente  ritirali.  Perciò  la  nuova  Capua  fu  anche 
Casilino  appellata  , e colla  città  il  fiume  -Volturno , nelle  croniche 
de’  Lassi  tempi  : anzi  attestano  gli  storici  Capuani  , che  un  borgo 
della  novella  città  sino  al  secolo  XIV  di  là  dal  ponte  verso  Roma 
fosse  col  nome  di  Casilino  appellato. 

11. 

calati*  cisyvltvknessis. 

N ella  storia  , e topografia  del  Sannio  noi  abbiamo  distinto  due  Ca* 
lazie  , la  prima  di  là  dal  Volturno  al  settentrione  di  Capua  , oggi 
detta  Cajazzo  , che  appartenne  a’  Sanniti , siccome  con  buone  ra- 
gioni ci  lusinghiamo  di  aver  dimostrato  , e la  seconda  di  qua  dal 
Volturno  all’  oriente  di  Capua  , di  cui  oggi  restano  gli  avanzi , ed  il 
nome  non  lungi  da  Maddaloni. 

Ora  parlar  ci  conviene  di  questa  seconda , e rammentare  varj 
fatti  qui  avvenuti  , di  cui  pur  ivi  si  ò fatta  memoria  , e primiera- 
mente , clic  in  questa  Calazio  Campana  si  trovavano  i consoli  romani 
co’  loro  eserciti , quando  da’  finti  pastori  Sanniti  furono  ingannati  , 
c diretti  per  la  valle  Caudina.  Infatti  leggiamo  in  Livio  (2)  , che 
C.  Ponzio  dopo  di  aver  occultato  il  suo  esercito  intorno  di  Caudio  : 
inde  ad  Calatiam  , ubi  jam  Coss.  Romance , castraque  esse  au- 
diebat , milites  decerti  paslorum  habitu  mittit.  Per  questa  medesima 
Colazia  Campana  avvenne  il  passaggio  di  Annibaie  (1)  da  Taranto 


(1)  Lio.  lib.  IX . cap. 


(2)  Li e.  lib.  XXVI.  cap.  5. 

Ir 
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por  soccorrere  Capila  minacciata  da'  Romani  , e di  cui  si  rese  pa- 
drone : adveniens  curri  casle/lttm  Galatiam , praesidio  iride  vi  pulso 
cepisset , Capuani  se  vertit.  A questa  medesima  Calazia  intender 
dobbiamo  , che  fosse  spedita  una  colonia  da  Cesare  , di  cui  poscia 
servissi  Augusto  contro  Antonio  , siccome  qui  sopra  abbiam  detto  : 
moxque  primum  ad  se  pellexit  Galatiam , dein  Casi/iruim  silos 
ab  utroque  latere  Capane  , perchè  questa  guardava  1*  oriente  , e 
quella  il  settentrione  di  Capua.  E finalmente  in  questa  Calazia  con- 
vicn  riporre  1'  altra  colonia  spedita  da  Siila  , di  cui  si  ha  memoria 
in  Frontino  : Galalia  oppidum  muro  ductum  a Siila  Felice  cura 
territorio  suo  adjudicatum  , e la  prefettura  , di  cui  fe’  menzione 
Fcslo  , intiera  con  Capua  , Casilino , Curaa  , Volturno  , Interno  > 
Futeoli  , Acerra  , Suessula , Atclla  ed  altre  ancora  tutte  nella  Cam- 
pania. 

Il  Pellegrino  , ed  il  Pratilli  hanno  in  questi  , ed  in  altri  passi 
notato , che  per  una  distinzione  delle  due  Calazio  , la  prima  di  IV 
dal  Volturno  si  dicesse  Calatia , c questa  di  qui  si  appellasse  Ga- 
la ti  a.  Si  conferma  dalla  tavola  del  Peutingero  , in  cui  questa  città 
detta  Galatiae  si  ripone  a sei  miglia  da  Capua  : 


CAPVA 

CALA  Trii VI 

AD  NOVAS VI 

CAVDIO ......  IX 


BENEVENTO  ....  311 

Le  ruine  di  questa  città  Campana  sono  state  riconosciute  da 
tutti  gli  scrittori  patrj  nel  corso  della  via  Appia,  presso  Maddaloni, 
ma  con  più  precisione  così  furon  descritte  dall’  Olsten  io  (i):  Cala- 
tia , nane  Galazze , medio  loco  inter  vicum  s.  Petri  ( leg.  Nico- 
lai ) in  strada  , et  Matalunum , ubi  moenium , templorum  , alio- 
rumque  aedificiorum  vestigio  exlant , et  ad  angelum  ecclesia * 


(»)  Hoht.  in  Cluver ■ pag.  a68. 
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s.  Marine  delle  GalaJie , columna  milliaria  posila  est,  ted  vela- 
state  consumpta.  Questo  medesimo  parere  fu  seguilo  dal  Pellegri- 
no (3)  , che  rinfacciò  al  Cluverio  di  aver  confuso  le  du  e Calazio  , 
cioè  questa  di  quà  dal  Volturno  , e quella  di  là  , per  la  quale  fece 
passar  l’Appia  , e dove  situò  que'  finti  pastori  Sanniti  , che  , come 
città  sannitica  , non  avrebbe  potuto  ricevere  i consoli  , e 1’  esercito 
romano  , e dalla  quale  erronea  topografia  egli  poi  urtò  in  altro  er- 
rore , cioè  nell’  assegnare  il  passaggio  delle  forche  caudine- 

Dal  Fratini  nel  descritto  sito  delle  Galazze  si  notò  non  solo 
gran  parte  delle  amiche  mura  , e del  fosso  (1),  ma  ancora  un  sot- 
terraneo cripto-portico  , c la  nobile  scoverta  presso  la  chiesa  di 
s.  Giacomo  , ossia  dell’  antico  episcopio  , di  colonne  , di  statue  , e 
di  bassirilievi.  Indi  riportò  moltissime  iscrizioni  nel  medesimo  sito 
ritrovate. 

Fu  pregio  singolare  di  questa  città  di  aver  avuta  un’  officila 
monetale  , come  Capua.  I nummologi  a lei  riportano  una  moneta  , 
che  ha  per  tipo  la  testa  di  Giove  laureata , e dal  rovescio  una  figura 
sopra  una  biga  colla  leggenda  in  lettere  osche  retrogade  ITflJfllCj 
cioè  Kalati.  Questi  tipi , e la  leggenda  osca  essendo  conformi 
alle  altre  monete  campane  , a ragione  hanno  fatto  attribuir  la  mo- 
neta a questa  Calazia.  In  altra  si  legge  T A -4AM  col  tipo  di  Giove, 
e di  un  tridente. 

f.  II. 

iriirni 

Poco  lungi  da  Calazia  era  situata  Suessola.  Io  non  mi  tratterrò  a 
far  qui  la  distinzione  di  Saetta  , di  Sinuesta , e di  Saettala,  che 
da  una  turba  di  moderni  autori  ignari  della  nostra  antica  topografia 
o poco,  o nulla  è stata  avvertita,  e da  altri  confusa,  o presa  l una 


(i)  Pellegr.  Dite.  11.  pag.  355. 


(>)  Pratili,  lib.  Iti,  cnp, 
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per  1’  altra.  Il  Lcttieri  (l)  ne  ha  registrato  un  lunghissimo  elenco, 
dopo  di  aver  con  chiarezza  dimostrato  la  diversa  topografia  di  queste 
tre  città  , c noi  parimente  ne  aLbiamo  mollo  parlato  , riponendo 
Suessa  tra  gli  Aurunci  nell’  odierna  Sessa  , Sinuessa  nel  principio 
della  Campania  nel  silo  dell’odierno  Mondragone,  e finalmente  Sues- 
sula  di  là  da  Calazio  nel  confine  della  Campania,  di  cui  ora  trattiamo. 

Altre  volle  c stata  questa  città  rammentata  da  Livio  o per  gli 
attacchi  de’  Sanniti , o per  i passaggi  di  Annibaie  , o per  la  difesa  , 
che  vi  apprestarono  i Romani , che  sarebbe  lungo , e nojoso , se  far 

se  ne  volesse  una  minuta  narrazione.  Il  Lcttieri  vi  si  c trattenuto 

\ 

non  poco. 

Che  Sucssola  fosse  situata  nel  territorio  Campano  ( ciocché 
importa  a noi  di  fissare)  non  solo  si  ha  da  Livio,  ma  più  chia*- 
ranicnte  da  Strabene  : ultra  jam  dictas  , sunt  hae  quoque  Cam- 
jiartiae  civitate s : Cale s , Teanum  Sidicinum  , itera  Suessula  , 

A Iella , et  Nola  , et  Nuceria  , et  Acerrae , et  Avella.  Anche  Pli- 
nio fra’  popoli  Gun pani  ripose  i Stressatimi,  ed  i Trebu latti. 

Le  mine  di  questa  città  si  ravvisano  tuttora  nel  luogo  detto 
Sassola  in  un  bosco  paludoso  , come  dice  il  sig.  Egizio  nella  let- 
tera a Langlet , tre  miglia  incirca  lontano  da  Madduloni , che  diecsi 
il  bosco  di  Acerra  , perchè  ora  forma  parte  del  suo  territorio,  c per 
quattro  miglia  da  questa  città  presso  il  fiume  Clanio.  Dal  lValilli  in 
questo  luogo  si  osservarono  infiniti  marmi  , colonne  , capitelli , basi, 
cd  iscrizioni.  a , 

Attcsta  il  medesimo  Lcttieri , che  nel  sito  anzidetto  si  vegga 
ancora  un  residuo  di  teatro  , ed  «ina  rovinata  torre  nel  luogo  dello 
castellane , dove  si  leggono  altre  antiche  iscrizioni.  Egli  vide  ancora 
nel  detto  bosco  avanzi  di  mura  ora  inondali  ila  acque  palustri , che 
«lamio  moto  a’  molini  appartenenti  ad  Acerra. 

Della  sede  vescovile  , die  godeva  Sucssola,  ne’  primi  secoli  del 


(i)  T.etlitri  Star,  dì  Sucssola  /lag.’ìì. 
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cristianesimo  fanno  memoria  alcune  bolle  ponteficic  dirette  all’  a me, 
di  Benevento  nel  decimo  secolo  , e riportate  dall’  Ugliclli  , dal  V i- 
pera  , dal  Samclii  , e dal  citato  Letlieri.  Nella  destro  zi  one  di  que- 
sta ci  iti  per  opera  de’  Saraceni , come  si  legge  nella  cronica  di  Er- 
cheinperto  , la  sua  cattedra  vescovile  fu  uui la  a quella  di  s.  Agata 
de’  Goti. 

l3. 

a r e 1 1 i. 

T .a  rimota  origine  di  questa  città  si  perde  ne’ tempi  oscurissimi  de- 
gli Osci,  e fu  1’  unirà  città  osca  , cioè  , che  facea  uso  del  loro  lin- 
guaggio , anche  ne’  tempi  posteriori  sin  all’epoca  dell’  impero  roma- 
no. Ne  abbiamo  la  descrizione  da  Stefano  Bizantino  : Atella  oppi- 
durn  Opicorurn  in  Italia  inter  Capuani  et  Neapolùn,  gentile  A lel- 
lanus  teste  Polybio.  Di  questa  lingua  osca  rimasta  in  Atella  noi  oggi 
nulla  sapremmo  , se  con  essa  non  si  fossero  composte  certe  favole  ri- 
dicole dette  Alellane  dalla  città , c di  cui  si  dilettarono  unto  i Ro- 
mani. Bisognava  , clic  Roma  fosse  aflliita  da  gravissima  pestilenza 
nell’  anno  5yi  per  ricorrere  a questo  mezzo  , dopo  di  aver  esauriti 
tutti  gli  altri,  onde  distornare  l’ira  del  Cielo.  Si  credette  adunque, 
che  introdurcndosi  tra  un  popolo  guerriero  de’  giuochi  scenici  , e 
delle  favole  atte  a sollevare  gli  spirili  oppressi  il  male  dovesse  ces- 
sare. Ecco  adunque,  che  una  turba  di  giovani  correndo  per  la  città 
spargeva  prima  alcuni  versi  ridicoli , che  formavano  come  una  spe- 
cie di  esordio  , siccome  Livio  si  esprime  (t)  : Juventus  ridicula  irt- 
texla  versibus  jactitare  caepit , tjuae  inde  exordia  postea  appel~ 
lata  , e poi  vi  univa  una  favola  rappresentativa  Alellana  : conserta - 
que  fubelìis  potissimum  Atellanis  sunt , quod  genus  ludorum  ab 
Oscis  acceptum  tenuit  Juventus.  Attestò  anche  Livio,  che  questo 

(1)  Liv.  lib.  VII.  cap.  17. 
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istituto  comic*  restava  al  suo  tempo  .•  hoc  institiUum  manel,  e che 
gl’  istrioni  AteUani  godevano  il  privilegio  di  non  esser  mossi  dalla 
tribù  , e di  poter  militare  : ut  actores  Atel/aiarum  nec  tribù  mo- 
veantur  , et  stipendia  , tamquam  expertes  arti s ludicrae , faciant. 
Ma  tanta  oscenità  si  era  in  decorso  di  tempo  introdotta  in  queste 
favole  , ciré  al  dire  di  Tacito  , come  altrove  abbiutu  riportato  , fu- 
rono dal  senato  proibite  , e gl’  istrioni  cacciali  fuori  d’ Italia. 

Alrlla  fu  città  vescovile  , di  cui  parla  s.  Gregorio  , ed  esi- 
steva sino  nel  IX  secolo  cristiano,  come  si  raccoglie  da'  nostri  cro- 
nisti , c specialmente  da  Erchemperto  , i cui  abitanti  furon  poscia 
riuniti  dal  normanno  come  Rainulfo , c stabiliti  nel  io3o  nella  città 
di  Aversa  cdlora  fondata.  Oggi  di  Alclla  appariscono  le  ruine  presso 
il  casale  appellato  s.  Arpino  a due  miglia  da  Aversa.  Vi  resta  an- 
cora qualche  residuo  dell’  antico  muro  , c de’  fossi  , come  attestò 
l’  Olstenio  (t)  , e non  passa  giorno,  clic  non  vi  si  scavino  camere 
sotterranee  , bassirilicvi  in  creta  cotta  con  maschere  sceniche , e 
quantità  d’iscrizioni. 

$•  »4- 


A C E K I 1 I. 

Sorge  ancora  questa  città  alla  sinistra  riva  del  fiume  Clanio  , dove 
una  volta  venne  fondata , le  cui  acque  non  poca  mina  hanno  sem- 
pre arrecato  alla  di  lei  popolazione,  l’cr  questa  ragione  disse  Vir- 
gilio (a)  : 

. . . . et  vacui s Clanius  non  aetfuus  Acerris. 

Imitato  , secondo  il  solito  , da  Silio  Italico  (3)  : 

Alifae  , et  Clamo  contemptae  semper  Acerrae. 

Si  aggiunge  ancora  Vibio  Sequestro  nel  catalogo  de’  fiumi  : Clanius 


(i)  Uolit  ad  Cluvtr . pag.  160.  (3)  SU.  lib.  FI IL 

(1)  f'irgil.  Gevgr.  lib.  il. 
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est  apucl  Acerras  in  Campania  , qui  cum  creverit  meditatur  pe- 
stem  terrae. 

Volendo  Annibale  impadronirsi  di  Nola,  si  accostò  col  suo  eser- 
cito ad  Acexra  , mentre  Marcello  si  era  situato  ne’  suoi  soliti  accam- 
pamenti sopra  Sucssola.  Non  potendo  il  Cartaginese  ottenere  Acctra 
volontariamente  , come  si  lusingava , incominciò  ad  assediarla  , c a 
batterla  (1)  : Poenus  ( disse  Livio  ) Acerras  primum  ad  volun- 
tariam  dvditionem  conatus  perlicere  , posleaquam  obslinalos  , vi- 
di! , obsiderc  inde , atque  oppugnare  parat.  Allora  i deboli  Acer— 
rani , clic  arcano  più  desiderio  , ebe  forza  , nel  veder  disperata  la 
difesa  della  loro  patria  , primachè  si  continuasse  la  circonvallazion 
delle  mura  , se  n’  usci  roti  di  notte  , e per  vie  non  battute  si  rifug- 
girono in  altre  città  della  Gunpania,  ebe  sapevano  di  non  aver  cam- 
biata fede  co’ Romani.  La  città  divenuta  vuota  di  abitanti  fu  subito 
rovinata  , ed  incendiata  da  Annibale  , il  quale  poscia  condusse  il 
suo  esercito  a Casilino.  Ma  non  molto  dopo  , avendo  i Romani  ri- 
presi tutti  questi  luoghi  , si  diè  a’ dispersi  Acerrani  il  permesso  di 
tornare  al  silo  della  rovinata  città,  c di  alzarvi  di  nuovo  le  mura  (a). 
Acerrani s permissum  ut  aedijìcarent  quae  incensa  erant , e si  per- 
mise a’  Nuccrini  di  passare  in  Aletta  , ed  agli  Atellani  di  passare  a 
Calarla. 

Fin  da  più  riinoti  tempi  godè  questa  città  il  titolo  di  munici- 
pio , ossia , ebe  le  fu  concesso  da’  Romani  il  dritto  di  cittadinanza 
senza  suffragio  : Romani,  disse  Livio  (5) , jheti  Acerrani , lege  ab 
L.  Papirio  praetore  lata  , qua  civitas  sine  suffragio  data.  Si  ri- 
porta all'  anno  423  di  Roma.  A’tcmpi  di  Augusto,  come  narra  Fron- 
tino , era  divenuta  colonia  Romana  : Acerra  muro  dacia  colonia  ; 
Divus  Angustila  deduci  jussit. 

Da  quasi  lutti  i Latini  si  scrisse  il  nome  di  questa  città  in  plu- 
ral  numero , come  si  è potuto  osservare  , ma  da  Frontino  , e dai 
Pari.  IH. 


(1)  Zie.  Uh.  XXIII.  cap.  17. 
(3)  Id.  lib.  XXV11.  cap.  3. 


(3)  Id.  lib.  PIU.  cap.  17. 
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Greci , come  presso  Strabono  , si  scrisse  A%tppx  Atena , cioè  tra 
le  città  della  Campania  riponendo  Sucssola  , A Iella  , Nola • , Nu- 
etria  , Acena  , et  Abella. 

f.  l5. 


SD  VOTAI. 

Con  questo  nome  si  fa  menzione  di  un  vico,  che  s’incontrava  nella 
via  tra  Calaaia , e Caudio  tanto  dalla  tavola  del  i'eulingcro  , che 
dall’  itinerario  di  Gerusalemme.  Era  questa  la  via  Appia.  Cosi  si 
legge  nella  tavola  : 

CAPVA 

CALATI  A Vi  I 

AD  NOVAS VI 


CAVDIO 

E nell’  itinerario  : 

CAPVA 

MVTATIO  AD  NOVAS XII 

CIV.  ET  MANSIO  CAVDIIS IX 


Era  adunque  questo  vico  distante  da  Capua  per  ìa  miglia  an- 
tiche, e nove  da  Caudio  , come  è notata  nella  nostra  catta  topo- 
grafica. 

Questa  medesima  stazione  in  una  iscrizione  riportata  dal  Pra- 
tilli , dal  Daniele  , e dal  Leuieri  è appellata  Ficus  Novantnsis  , 
„ cioè: 

L.  POMFEIO  FELICISSIMO 
IMMVNI  DENDR.  SVESSVL. 

. ET  SACERD.  M.  D.  XV  VIR.  IN 
VICO  NOVANENSI  PATRI  L. 

POMPISI  FELICISSIMI  DECVR.  ET 
a vir.  er  q.  allmbnt.  omnebvs 
REBV3  AC  MVNERIB.  PERFV 
SCIO  D.  CVLTOa.  I.  O,  M.  8. 
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HORTENSENS.  PATRONO 
JS.  M.  OB  SING.  ERGA  SE  LIRE 
RAUTATEM  ET  PRAE* 
TANTIAM 
L.  ».  V.  D. 


Si  vede  chiaro , che  questo  luogo  ne’  primi  tempi  fosse  stato  un 
vico  col  nome  di  Novanense  nel  territorio  di  Sucssola , cui  appar- 
teneva , e nelle  fatali  mine  , cui  fu  soggetta  questa  regione , dimi- 
nuito talmente , c deserto  , che  vi  restò  solamente  il  nome  cambiato 
in  Nova a , per  dove  passava  la  via  Appia.  Veniamo  al  sito. 

L’  Olstenio  (1)  giudicò  assai  bene,  che  questo  vico,  e poi  sta- 
zione di  posta  , non  altrove  si  debba  riporre,  die  nell’ odierno  vil- 
laggio di  s.  Marta  a Fico  , che  ne  ritiene  l’ antico  nome  : Locus 
autem  ad  Novas  exacle  incidi t in  pagam  s.  Mariae  ad  Ficum  e 
regione  Arienzi  ad  ingressum  angustiarum  Caudinarum  sitimi, 
libi  praeter  antiquitatum  vestigio  columna  alia  extat.  linde  porro 
ir  M.  p.  ad  ipsas  Furcas  Caudina» , ubi  lapis  xri  nuper  reper- 
tus , et  a me  descriptws  fuit.  Inde  XI  sunt  M.  p.  Benevenlum  ve- 
to/ Appiae  dacia.  Noi  di  tutta  questa  distanza  abbiamo  bastante- 
mente parlalo  nell’ articolo  di  Gaudio. 

Dal  Fratilli  si  giudicò  (a)  , che  questa  stazione  sia  stata  nel  vil- 
laggio presso  il  castello  di  Aricnzi , cui  ancor  oggi  dossi  il  nome  di 
Nova,  dove  si  scavano  ogni  giorno  molli  avanzi  di  antichità , e fab- 
briche sotterranee,  acquidoiti , e piscine.  Dal  Letticri  all’incontro 
si  divise  la  stazione  Ad  Novas  dal  Ficus  Novanensis , e si  ripose 
la  prima  al  Villaggio  la  Nova , ed  il  secondo  a s.  Maria  a Fico , 
come  pensò  1’  Olstenio  (3) , giacché  F uno  , c 1’  altro  sono  assai  vi- 
cini tra  loro.  Oggi  presso  il  villaggio  la  Nova  esiste  una  taverna  col 
nome  di  Tavcruolc , clic  secondo  lui , sarà  stata  la  stazione  Ad  No- 


fi)  Ilolit.  in  Cluver.  pag.  a68. 
(a)  Pratili,  lib.  111.  cap.  5. 


(3)  bell  ter.  cit.  pag.  ijt. 
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vas  Tabe  mas.  Finalmente  il  Daniele  rifiutò  1*  opinione  del  Lettieri , 
e riconobbe  piuttosto  nelle  Ta  verno  le  le  taverne  di  Caudio  di  cui 
Orazio  (è  menzione  nel  suo  viaggio  a Brindisi.  Ma  il  fallo  sta  , che 
T opinion  del  Lettieri  appoggiata  all'  idea  dell’  Olstcnio  , e del  Pra- 
ti Ili  è piò  plausibile  di  (fucila  del  Daniele.  Infatti  come  mai  riporre 
le  taverne  di  Caudio  al  luogo  oggi  detto  Tavernole , se  queste  si 
trovano  prima  di  arrivare  a Caudio  ? All’  incontro  sembra  mollo  ra- 
gionevole , clic  il  Vicus  Novanensis  si  debba  riconoscere  a s.  Maria 
a Vico,  perchè  vi  conviene  il  nome,  eia  distanza,  eia  stazione  Ad 
No  vas  lì  presso  dove  diecsi  la  Nova , perchè  la  stazione  era  più  di 
là  dal  Vico , da  cui  prese  il  nome.  , 

§.  ìG.  • 


A 1 I 1 1 1. 

Secondo  Trogo  Pompeo , o il  di  lui  epitomatore  Giustino , tanto 
gli  Akcllani , che  i Nolani  traevano  la  loro  origine  da’ Calcidesi  (t): 
Iam  Nolani,  et  Abellani  nonne  Cha Icidensium  coloni  sunt?  Noi 
ne  ahlnain  anche  parlato  nella  dissertazione  generale  della  Campania. 
Presso  i differenti  codici  di  Virgilio  ella  vicu  appellata  Abclla  , ed 
anche  Bella  per  troncamento  (a): 

Et  qttos  ma/iferae  despectant  moenia  Beline. 

Da  Silio  di  Ini  perpetuo  imitatole  si  ha  (5): 

Surrentum , et  paitpcr  salci  cerealis  Abella. 

Fecero  parimente  menzione  di  questa  città  Strahone , e Tolommeo , 
che  la  riposero  entrambi  nel  territorio  della  Campania , col  nome  di 
AfiiWa , ma  da  Plinio  i di  lei  popoli  son  detti  Avellani  , donde 
si  scorge,  che  il  nome  patrio  dicevasi  Abella , ed  Avella.  Taluni 
nc  ripetettero  1’  etimologia  dalle  noci  avellane , che  vi  dovettero  na- 


ti) luti.  lib.  XX.  (*)  Sil'  lib-  Vllì- 

(i)  V ir  gii.  lib.  VIE 
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«cere  in  gran  copia , come  sì  disse  ancor  di  Abellino.  Così  leggiamo 
in  Servio  nelle  note  a Virgilio  (1)  : sane  Cora  li  proprie  dicuntur , 
nani  Affi  lana  e ab  Avellano  Campanie  oppido  , ubi  abundant , 
nominatae  sunt. 

Oggi  si  vcdon  le  ruine  di  questa  città  nel  sito  appellalo  si  velia 
vecchia  su  de' monti  poco  lontana  dall' odierna  alle  sorgenti  del  fiume 
Clanio.  li  Capaccio  ed  il  Fratilii  (a)  vi  ravvisarono  gli  avanzi  (li  uu 
gran  tempio,  c di  un  teatro,  molti  sepolcri,  dove  si  trovarono  ce- 
neri umane , e bellissimi  vasi  laierizj  > ed  altri  ruderi  immensi  di 
sua  passata  grandezza. 

5-  l7- 


SOLA- 

Non  ostante  che  i Sanniti  infinite  volte  s’impadronirono  di  Nola  , 
ella  tuttavia  entrava  nel  territorio  Campano.  .Noi  l’ avvertiamo  , per- 
ché da  questo  dominio  Sannilico  prese  argomento  1’  epitomatore  di 
Livio  (5)  di  attribuir  Noia  al  Sanino  : Sylla  N darri  in  Samnio  re- 
cepit.  E pare  , che  anche  Diodoro  (4)  avesse  così  pensato , se  de- 
scrivendo una  battaglia  tra  i Romani,  cd  i Sanniti  notò  , che  Fabio 
avesse  espugnata  la  rocca  de’  Nolani  : exercitu  assumpto  Q.  Fabius 
Nulanorum  arcem  expugnat , et  praedae  multiludinem  venundat. 
Or  che  Nola  fosse  stala  città  campana  infinite  pruove  ce  ne  porgon 
Livio  , Strahone  , Tlinio  , e le  monete  istesse  Nolane  , che  presen- 
tano tipi  , e fabbrica  campana.  Infatti  descrivendo  Livio  le  città , clic 
il  dittatore  TcteRo  ritolse  da’  Sanniti  nell’  anno  di  Roma  44*  > ag~ 
giunse  (5)  : in  Campaniam  reditum  , maxime  ad  Nolarn  arnus 
repetendam.  Anche  Strahone  numerando  le  città  campane , prose- 
guì : ultra  jam  dictas  sunt  hae  quoque  Campaniae  civilates  . . . 
Suessula,  A Iella,  Nola  , Nuceria  , et  Avella,  e notò  puranche 


'i)  Sere,  in  lib.  II.  Georg. 
i)  Pratili,  lib.  IV.  cap . a. 
Capace.  Ilist,  H cap , lib.  II. 


(3)  t.iv.  Epitom.  lib.  LXXXIX. 

(4)  Tìiod.  lib.  XIX. 

(5)  là*,  lib.  IX.  pag.  il. 
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di  essercene  altre  minori,  delle  quali  era  fama,  die  fossero  sanni- 
tirlic  : et  aliae  bis  minore » habitatac  , e quibus  aliquas  Sommit- 
ene esse  ajunt.  Ma  di  tutte  queste  la  pruova  più  sieuijt  consiste 
nelle  sue  ricercate  monete , die  hanno  i tipi  Campani , cioè  dal  drit- 
to una  testa  goleata  , o diademata  , o quella  di  Apollo  , e dal  rove- 
scio il  bue  a volto  umano  coronato  da  una  vittoria  colla  greca  epi- 
grafe NfìAAIflN,  o NflAAlOS,  come  son  quelle  di  Napoli  (i). 

Della  si  (nailon  e di  Noia  in  mezzo  a’  larghi  campi,  delle  toni, 
da  cui  era  cinta , e del  vallo  , che  la  difendeva  parlò  Silio  in  quei 
versi  (a)  : 

Campo  Nola  sedei , crebri .«  circumdata  in  orbem 
T orribile , et  celso  faci  lem  iutatur  adiri 
Planitiom  vallo. 

onde  disse  Annibale  presso  Livio  (3)  : sttnl  omnia  campi  circa  No- 
iam  , e poco  dopo  : ripugnate  Nolani  campcstrem  urbem  non  Jla- 
mint , non  muri  septam  : bine  vos  e.v  tam  opulenta  urbe  praeda , 
spo/iisque  honuslos  ve!  ducarn  quo  voliti s , vel  sequar.  Così  egli  de- 
scriveva Isola  a’  Cartaginesi  , dopoché  varie  volte  la  cinse  di  assedio, 
pii  ebbe  varj  battimenti  con  Marcello,  pel  cui  coraggio  restò  questa 
città  sempre  salda  in  poter  de’  Domani.  Livio  ne  fece  un  minuto 
racconto. 

Ma  niun  altro  ci  ha  dato  la  storia  completa  di  Nola  , quanto  il 
SUO  cittadino  Ambrosio  Leone  Nolano  , la  cui  opera  divisa  in  varj 
capitoli  presenta  diverse  piante  dell’  antica  città  c del  suo  tcrrilo- 
j io  (4)  colle  differenti  porte  , strade , portici  , tempj , anfiteatri  , e 
mura  pubbliche.  Egli  adunque  ha  dimostrato,  che  Nola  situata  nella 
stessa  pianta  odierna  , avea  30^4  passi  di  circonferenza  , nel  cui 
centro,  dove  al  presente  s’  alza  l episcopio  , veder  dovevasi  il  tem- 
pio di  Giove  , che  nel  sito  oggi  detto  torre  rotonda  all’  occidente 


fi)  Veti.  Tav.  IV.  2V.  18.  (4)  rimb . Nolani  Ifist.  Nolana,  in 

(■».}  SU.  lib.  XII.  Deleclu.  Script,  fi  A top. 

(3)  lèv.  lib.  XXIII.  cap.  44. 
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eran  situati  1 due  superbi  anfiteatri  , l'uno  laterizio , e I'  altro  mar- 
moreo : che  tra  le  porte  dell’  aulica  città , di  cui  han  parlato  non 
potiti  scrittori  romani,  si  distinguevano  la  porta,  c la  strada  di  Atcl- 
la  , la  Boviana  , la  Lauriniana  , perchè  conduceva  all’  antico  oppido 
Laurini urn  a sci  miglia  da  Nola  in  una  valle  dall’  oriente  , la  porta 
del  Sarno  , quella  di  Napoli,  e finalmente  del  Vesuvio.  In  tutta 
questa  estensione  si  alzavano  il  tempio  di  Giove  , di  Mercurio,  della 
\ iltoria  , di  Augusto , la  Basilica  , ed  altri  pubblici  cdificj  , di  cui 
oggi  restano  le  ruine. 

Lna  memoria  quanto  nobile  altrettanto  importante  di  Nola  si 
trovo  nel  passalo  secolo  , e propriamente  nel  1745.  Consiste  in  una 
gran  pietra  riguadrala  , nelle  cui  facce  sono  impressi  molti  versi  in 
carattere  osco.  Si  dovè  la  lode  di  averla  scoverta  al  p.  Retnondini  , 
che  allora  dirigeva  il  seminario  Nolano , in  un  portone  della  città  di 
Avella , dove  fu  collocato  per  gradino , quantunque  il  gran  sasso 
fosse  levato  dal  castello  di  Avella,  ossia  da  divella  vecchia  per  un 
miglio  distante.  In  essa  adunque  si  legge  una  confinartene  di  terri- 
torio  tra  Avella  , e Nola,  che  Tacino  capo  del  senato  di  Avella,  e 
Namo  Vczio  Nolano  determinarono,  c fissarono  nella  via  , che  pas- 
sava dal  tempietto  di  Ercole  a Nola  all’  altro  dello  stesso  Ercole  ad 
Avella.  Monumento  cosi’  prezioso  risvegliò  allora  1’  attenzione  di  tutti 
gli  antiquarj , e specialmente  del  proposto  Gori , e di  rnonsig.  Pas- 
seri, le  cui  interpetrazioni  furono  trasmsse  alla  celebre  società  Co- 
lombaria , clic  poi  furono  riunite , e di  altre  notizie  corredate  dal 
ridetto  p.  Remondini  in  un’  opera  stampata  a Genova,  che  meritò 
il  voto  di  tutti  i letterati.  Le  campagne  Nolane  presentano  da  per 
tutto  antichissimi  sepolcri , dove  si  sono  trovati  i più  belli , cd  ele- 
ganti vasi  italo-grcci , da  cui  sono  stati  arricchiti  i nostri  musei. 
Una  bella , e preziosa  raccolta  di  questi  vasi  con  quel  celeberrimo  , 
dove  si  vede  dipinta  la  presa  di  Troja,  appartenente  alla  famiglia 
de’  sigg.  Viveazio , è passata  al  museo  reale. 
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AB  TldTlilIT*. 

Sito  di  staiionc  , e di  posta  nella  via  tra  Nola,  e Nuceria , di  cui 
ci  ha  lasciala  notizia  la  tavola  del  Peulingero.  In  essa  però  si  legge 
Ad  Tfglanum  , che  dall’accorto  Olstcnio  fu  corretto  ad  Teglarium, 
o Tegularium  (t): 


cArrA 

SYESSVLA rx 

VOLA IX 

AD  TEULANVM  ....  V 
VVCERIA IX 


Era  dunque  distante  per  cinque  miglia  da  Nola , c per  nove  da  Nu- 
ceria. L'  Olstcnio  opinò  , che  così  fosse  appellato  da  una  fabbrica  di 
tegole,  che  si  trovava  in  quel  luogo,  siccome  altrove  simili  stazioni 
presero  nome  dagli  alberi,  dai  canali,  dalle  statue , e dalle  taverne.* 
Mirtini  sane  locnm  adeo  obscurnm  Jtcipublicae  nomine  vocali , 
cum  nullus  auctor  ejus  inemine  rii.  Riprende  il  Cluverio , che  per 
questo  Teglanum  intese  la  repubblica  Tegianensium  , come  si 
legge  in  una  lapida , la  cui  città  appartenne  a’  Lucani , Tum  prae- 
posito  Ad  ostendit  non  inteHigi  oppidum , sed  locum  obscurnm. 
Ego  omnino  existimo  legendum  Ad  Teghirium  , vel  Tegularium , 
ut  sii  locus , ubi  legulae  coquebantur  , ut  multae  aline  voces  for- 
mantur.  Galli  hodic  vocant  Tuijlerie. 


(i)  Tlohten.  ad  Cluvtr.  pag.  161. 
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■ reniti 

Eccoci  finalmente  all’  ultima  ci  iti  calnpana  tra  le  mediterranee  di 
questa  regione.  l’ira  situata  alla  riva  del  Santo  nella  valle  tra  il  Ve- 
suvio , ed  il  monte  Lattario , e nove  miglia  dal  mare , secondo  la 
topografia  assegnala  da  l’Iinio  : Iierculaneum , Pompei,  haudpro- 
cul  spoetante  monte  Vesuvio , adluentc  vero  Sarno  amne  , Ager 
N uccr imi s et  rmi  millia  passimi  a mari  ipsa  Nuccria. 

Gli  antichi  diedero  a questa  città  1’  aggiunto  di  Alphaterna , 
senta  clic  se  ne  possa  rintracciar  1’  etimologia,  l’cnsa  il  Gl  uverio,  ed 
il  Pellegrino,  che  servisse  quest’  aggiunto  per  distinguerla  dall’altra' 
Nuccria  detta  Camel/aria  nell’  Umbria.  Io  penso  però , che  invece 
di  prendersi  questa  distinzione  da  altra  città  così  lontana  , si  debba 
prendere  dalla  nostra  Luceria  , la  quale  anche  allora  si  trova  spesso 
appellata  corrottamente  Nuceria  , onde  le  si  diede  l’ aggiunto  di  Ap- 
paia , per  distinguerla  AM' Alphaterna.  Infatti  nella  tavola  del  Peu- 
tingero  si  legge  Nuceria  Apula , invece  di  Luceria.  Anche  oggi  si 
appella  Lucerà  , e Nocera  di  Puglia,  e questa  d e Pagani. 

Glie  la  Nuceria  campana  avesse  il  cognome  di  Alfatcrna  si  ha 
da  molli  autori , come  da  Livio , da  Diodoro , da  Minio , e da  altri. 
Livio  (ì)  parlando  di  Tallio  , clic  doveva  far  la  guerra  a’  Sanniti  , 
attcstò  : is  prufectus  ad  Nuccriam  Alphalemam , e Minio  ne  ap- 
pellò i popoli  A If ater  ni  : ma  più  di  questi  autori  il  cognome  di  Alfa- 
tema  si  legge  nelle  sue  rarissime  monete  , che  presso  di  noi  sono  in 
gran  pregio  tenute.  Esse  hanno  dal  dritto  la  testa  di  Apollo  laurea- 
ta , e dal  rovescio  un  cavallo  , un  cane  , o due  cavalieri  , die  cor- 
rono, coll’epigrafe  osca  retrograda  kHVW|flK4  VH  NA  V H 33T A- 
4 A VA  ovvero  in  greco  NOTKPlN&N.  In  alcune  si  legge  ancora 
Pali.  III. 


(i)  Liv.  lib.  X.  caj>.  4 1 . 
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I'  altro  aggiunto  di  Sarninensi  , che  il  Lanzi  , ed  il  Seslini  ripetet- 
tero da’  barrasti , di  cui  Nocera  era  la  capitale  , ma  meglio  dal 
iiumc  Sarno  , alla  cui  sinistra  riva  la  città  giaceva  (1). 

Questa  città  fu  prima  saccheggiata  , e.  poi  incendiata  da  Anni- 
baie  , come  abbiamo  da  Livio  (a).  Nel  veder  questo  barbaro  , che 
tutti  i suoi  sforzi  erano  vani  nel  sorprendere  Napoli  , dopo  di  aver 
già  ricevuta  Capita  , si  accostò  a Nola,  dove  dal  senato  , e da  prin- 
cipali cittadini  si  raddoppiò  la  difesa  , non  ostante  , che  il  vii  popolo 
mostrava  desiderio  di  riceverlo.  Ma  chiamato  nascostamente  Marcello 
da  Canosa  , il  Cartaginese  fu  costretto  a lasciarne  1'  assedio  , ed  a 
tornare  alle  vicinanze  di  Napoli , dove  ascoltando  , che  fosse  difesa 
dal  pretore  romano  Giunio  filano  , non  si  trattenne  , e rivolse  il 
ramni  ino  a Nuceria:  Neapolim  quoque,  sicut  Nolani , non  admis- 
sus , petit  Nuceriatn.  Quii  arrivato  incominciò  prima  eolie  promes- 
se , e co’  prcnij  atl  allcttar  1’  animo  de’  Noeerini , ma  nel  vedere  la 
loro  coslanaa  nel  partilo  romano,  l’assediò  , e la  prese  per  Cune.  I mi- 
seri abitanti  n’  usciron  tulli , quantunque  l’avesse  con  onori  allcttali  a 
rimanere  , e si  dispersero  per  altre  città  campane , e specialmente  a 
Nola , ed  a Napoli  , che  non  avevano  accettato  il  parlilo  cartagine- 
se. I capi  si  ritirarono  a Cuma.  Allora  la  città  fu  data  in- preda  del 
soldato  , e poi  incendiala:  Nuceriae  praeda  militi  data  est,  urla 
direpta , et  incensa. 

In  decorso  di  tempo  la  città  fu  restaurata,  e ripopolala  , giac- 
che abbiamo  da  Tacito,  che  all’ epoca  di  Nerone  vi  fosse  spedita 
altra  colonia  romana  (5).  Coloniae  Capua,  atque  Nuceria  addilis 
ve!  era  ri  is  conjìrmatae  sunt. 

Al  presente  la  popolazione  Nocerina  consiste  in  tanti  casali  con 
‘diversi  nomi,  la  cui  origine  fu  descritta  dal  di  lai  vescovo Lunaduro 
in  una  lettera.  11  luogo  principale  si  appella  ancora  Nocera,  presso 
la  quale  vi  ha  una  chiesa  appellata  a.  Maria  Maggiore , che  prc- 


(i)  Ved.  Tav.  IV.  Kum.  19.  (3)  Tucit.  Annoi,  lib.  XIII. 

(a)  Liv.  lib.  XXIII.  cap.  i5. 
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sema  ancora  la  pianta  di  tm  tempio  gentilesco  con  superba  conca 
di  marmo  nel  mezzo  , oggi  ‘Convertita  in  battisteria , c con  doppio 
ordine  di  colonne  di  rari  marmi.  In  tutte  le  campagne  si  trovano 
infiniti  oggetti  di  antichità , e sepolcri  con  vasi  laterizi  mollo  ele- 
ganti. 

$.  20. 


SAIIHVS  FLVVIVS. 

Da  un  passo  dell’ antico  storico  Conone  riportato  da  Servio  (i)siha, 
che  alami  Pclasgi  venuti  dal  Peloponcso  nella  Campania,  essendo 
arrivati  a que’  campi  , dove  scórreva  un  fiume  senza  nome,  colà 
si  fossero  fermali,  dando  al  fiume  il  nome  di  Sarno,  cd  appellan- 
dosi essi  medesimi  Sarrasti.  Lidi  vi  fabbricarono  per  capitale  la  città 
di  Nuceria.  A questo  racconto  di  Cottone  ebbero  riguardo  tanto  Vir- 
gilio , che  il  di  lui  imitatore  Silio , parlando  de’  medesimi  Sarrasti , 
c del  Sarno  come  si  ha  dal  primo  (a)  : 

Sarrastes  popuios , et  quae  rigat  aequora  Sarnus. 

E dal  secondo  (3)  : 

Sarrastes  etiam  popuios,  totasque  videres 
Scimi  mitis  opes. 

Qui  il  Samo  è appellato  col  nome  di  mite  per  dinotar*  il 
lento  e placido  suo  corso,  come  anche  disse  Stazio  (4)  : 

Nec  Pompeiani  placcant  magis  olia  Sarai. 

Secondo  Vibio  Sequestro,  invece  di  ricorrere  a’ Sarrasti , questo 
fiume  acquistò  il  suo  nome  dal  monte  Saro  : Sar/ms  Nuceriae  ex 
Saro  monte  oriens  per  Cainpaniam  decurrens  , e si  scaricava  presso 
Pompei , donde  acquistò  il  nome  di  Pompcjano,  di  prospetto  alla  Pe- 
tra Herculis,  piccolo  scoglio  in  mezzo  del  golfo  che  dicesi  ingigliano. 


. fi)  Seri',  in  Aeneid.  VII. 
(a)  V irgli,  lib.  VU. 


(3)  Sii.  lib.  Vili. 

(4)  Slot.  Si lv.  lib.  II.  Carni,  a. 
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Pretese  con  buono  ragioni  il  Pellegrino  , «he  il  Sarno  fosse  Io 
stesso  fiume  , «he  da  Procopio  fu  appellato  Afixar  Dracon.  Le  pa- 
role dello  storico  soli  chiarissime  (l)  : Ad  radicati  festivi!  fonie * 
eunt  aquile  potabili* , amnisque  ab  iis  prcflttil  nomine  Draco , qui 
prope  Nucerinm  labi  tur , indi  afferma  , che  i Goti  insegnili  dietro, 
ed  oppressi  dalla  penuria  delle  vettovaglie  passarono  nel  monte  Lat- 
tario. Or  dii  non  vede,  che  «ptesto  iittmc  sia  stalo  il  Sarno?  II  Clu- 
verio  riconosce  questo  medesimo  fiume,  ma  vorrebbe,  che  in  Pro- 
copio  la  parola  Afaxar  fosse  corrotta  da  Dal  Pellegrino  all’ 

incontro  si  sostiene,  che  il  Sarno  nc’  bassi  tempi  si  dicesse  veramente 
Draco  Draconcello , e Dracontio , affidalo  a motte  carte  del  monastero 
Cavensc,  e nella  bolla  di  Riso  vescovo  della  città  di  Samo,  dove  si 
leggono  queste  corrotte  parole  : ile  Jluvio  din  concello , dovendosi 
leggere  Draconcello.  Si  ha  Io  stesso  in  un  capitolare  di  Sicardo  prin- 
cipe  «li  Benevento  riportato  dai  medesimo  autore. 


(i)  Procop . Gothic,  rtr.  lib.  1F . 
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SEZIONE  XIX. 


CAPITOLO  I. 

PICENTINI. 

I popoli  r icent  ini  figurarono  trai  rango  delle  nazioni  in  tempi  sto- 
rici , c civilizzati.  Strillone  (i)  ne  fece  un  tralcio  de’  popoli  Piceni 
abitatori  delle  rive  del  mar  Adriatico  , che  da’ Romani  furono  nel- 
l’opposto mare  trasportati  per  popolare  tutto  il  seno  Posponiate. 
Posi  Campaniam  vero  , et  terroni  Sarnnilium  usque  ad  Ferenta- 
nos  ( lege  Lucanos  ) ad  mare  Tyrrhenum  Picenlinorum  natio  co - 
Ut,  pars  modica  ( vel  avulsa  ) eorum.  Picenlinorum , qui  Adriani 
/tahitani , quos  quidem  Romani  Posidoniatem  in  sinum  traduxe- 
runt.  Lo  stesso  geografo  per  dare  più  precisa  idea  dell'agro  , che  a 
questi  popoli  fu  da’ Romani  assegnato  , aggiunse  : Picentini  usque 
ad  Silarim  peri  eniunt  amnem , qui  ab  hoc  agro  velerem  separai 
Campaniam.  Dalla  falda  orientale  adunque  del  promontorio  Ateneo 
arrivarono  sino  al  Silaro , dove  prima  del  loro  tempo  si  stendeva  la 
pertica  Campana. 

L’antica  metropoli  de’Picentini  fu  Picenza  da  essi  fondata  , Picen- 
tincrum  vero  metropoli  fuit  quondam  Picentia , donde  poi  furono  e- 
spulsi,  ed  obbligali  a viver  dispersi  ne’vichi  pel  loro  attaccamento  al 
partito  Annibalico.  Nane  vero  per  vicos  vitarn  agunt , ab  Romania 
urie  expulsi  propter  ini/am  cum  Annibaie  socie/atem.  lid  affin- 
chè non  macchinassero  in  appresso  alcuna  rivolta  , o congiura  con- 


fi) Strab.  lib.  V.  in  fin . 
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tro  i Romani  fu  munito  , c fortificalo  contro  di  essi  Salerno  poco 
dal  mare  dittante  : Romani  Sa/ernum  custodiae  gratin  in  eos  mu- 
niverunt  /tanti  procul  a mari. 

Niun  fatto  insigne , niuna  intrapresa,  ninna  operazione  degna  di 
memoria  rende  il  (ionie  di  questa  piccola  nazione  famoso  nella  storia. 

Ma  a qual  tempo  potrem  noi  riportare  la  narrata  trasmigrazione 
de'  l'ireni  dalle  coste  dell'  Adriatico  a quelle  del  Tirreno  ? Non  in 
altro  certamente,  che  verso  quell’epoca  appunto,  in  cui  i conqui- 
statori Romani , oppressa  la  libertà  de’  Campani , e de’  Sanniti , suc- 
ceduti alle  lor  terre,  divennero  padroni  del  lor,  territorio  , e spe- 
cialmente di  tutto  il  tratto  dal  promontorio  di  Minerva  sino  al  Si- 
laro  , di  cui  disposero  a lor  piacimento.  Or  l’ epoca  della  servitù 
campana  , secondo  lo  stesso  Pellegrino , si  ripone  a varj  gradi , se- 
condochc  furono  conquistala  1*  una  dopo  l'altra  le  loro  città.  Egli  è 
certo  , che  nell’  anno  di  Roma  445  il  Console  Q.  Fabio  conquistò 
Noccra  , di  cui  allora  erano  inpossrsso  i Sanniti,  e di  qtià  s’inoltrò  in 
tutta  questa  parte  orientale  dell’antica  Campania.  Noi  abbiamo  questo 
racconto  da  Livio  (l):  Così,  partiti  provincia*.  Etruria  lìccio , Sam- 
tiium  Fabio  erenit.  h prof  retili  ad  Nnceriam  Alphatcrnam  .... 
oppugnando  mbegit.  Or  il  Clnvcrio  (2)  opinò , clic  ridotta , e sogget- 
tata tutta  questa  parte  dell’antica  Campania  in  poter  de'  Romani , av- 
venisse la  trasmigrazione  de'  Piceni,  da  riporsi  nell'anno  di  Roma  463, 
allorchà  il  Console  M.  Curio  Dentato  col  suo  collega  P.  Cornelio  Ru- 
fino debellò  i Sanniti , i Sabini  , ed  altre  nazioni  situate  nel  niar 
Adriatico (5).  Questa  opinione  Cluveriana  , come  molto  corrispondente 
alle  due  epoche  e della  servitù  de’ Campani-Sanniti , e dell’oppres- 
sione de’  ricchi  nel  mar  Adriatico  , non  sol  venne  applaudita  , ma 
ricevuta  finanche  da  Camillo  Pellegrino  (4)  , cui  noi  non  possiamo 
fare  a meno  di  prestare  il  nostro  consentimento. 


(1)  TJv.  lil>.  IX.  cnp.  4>-  pag.  - 00 . 

(1;  Clurcr.  Uh.  Il',  cap.  0.  (4}  />ig.  de  anlitj.  Iur.  Iteli.  lib.I. 

(i}  Pellegr.  Campati.  Vite.  IV. 


Digitized  by  Google 


Questi  nuovi  coloni  avendo  occupato  il  paese  loro  accordato  dai 
Romani  , cambiarono  tosto  il  lor  nome , c da  Piceni  si  dissero  Pi- 
centini.  Fu  questa  la  prima  marca  d’  indipendenza,  di’ essi  si  die- 
dero , allorché  vennero  a formare  un  corpo  di  nazione  assoluta.  Con 
questo  nome  li  troviamo  appellati  da  tutti  gli  antichi  , c special- 
mente da  Strabone  , secondo  la  vera  lezione  del  testo  greco  Flixtr- 
tooi  , c non  Picentes,  come  da  taluni  fu  adottalo.  Lo  stesso  nome 
loro  si  diede  da  Plinio  , da  Toloinmco , c da  Stefano  , e da  questo 
nome  s’  intitolò  la  lor  capitale. 

' CAPITOLO  li. 

COROGRAFIA  DR’PICENTINI. 

Dismembrati  da’  Romani  i Piceni  dalle  rive  dcH’Adrialico  essi  ven- 
nero ad  occupare  tutto  quel  tratto  , che  dal  promontorio  Ateneo 
toccava  il  Silaro.  Secondo  Strabone  , i marmi  letterati  , e le  altre 
testimonianze  degli  antichi,  che  in  altro  luogo  abbiam  riportato  (i), 
tutta  questa  lunga  estensione  apparteneva  un  giorno  alla  Campania  , 
c perciò  Campania  antica  fu  detta  dal  geografi»  citato;  Picentini 
usque  ad  {Marini  perveniunt  amnem  , qui  ab  hoc  agro  veterem 
separat  Campaniam.  Io  non  so  comprendere  , come  taluni  si  sieno 
opposti  a questa  lopogralia  campana  ricordata  da  Strabone  , c spe- 
cialmente il  Rogadci  (a) , per  tacer  per  ora  degli  altri.  Egli  si  fer- 
mò a Plinio  , e a Mela  , clic  descrissero  lo  stato  allora  presente  di 
questa  regione  , e non  già  1’  antico  , come  avea  fatto  Strabone  , c 
tacciò  d’  errore  questo  geografo  , o almeno  i suoi  copisti  , perchè 
aveano  trascritto  Si/aris  , ( invece  di  Surnus  ) qui  veterem  separat 
Campaniam.  Speciosissima  è poi  la  ragione  , che  ne  adduce.  Egli 
credette , che  se  la  Campania  arrivava  al  fiume  SiJaro  non  vi  sareb- 


!t)  V.  Campania. 

■0  Rvgad.  hai,  Cisliber.  Campati,  pag.  i6j. 
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he  stata  menoma  pane  per  Io  distretto  do’  Piccinini.  Certamente, 
ebo  si  , quante  volte  nello  slesso  tempo  vi  avessero  abitalo  i Cam- 
pani , ri]  i Picenlini  : ma  se  il  Rogndei  avesse  compresa  la  mente 
di  Strattone  , avrrblte  avvertilo  , come  avvertirono  il  CI  uverio  , il 
I allegrino  t il  Cellario  , cd  altri  ancora,  che  i Romani  avendo  presa 
tutta  questa  estensione  a’ Campani,  o per  dir  meglio  a’ Sanniti,  ciré 
allora  1 occupavano  , nc  fecero  una  larga  cessione  a' Piceni , e la  Cam- 
pania dove  restringersi  a'  confini  piu  brevi.  Forse  non  parlò  giusta- 
mente Strabono  con  appellarla  Campania  antica  sino  al  Silaro,  c non 
già  sino  al  Santo  , coni’  egli  corresse  a capriccio  ? 

I Picenlini  adunque  occupando  questo  silo  ebbero  una  demar- 
cazione certa  pel  lido  del  mare  dal  Siluro  al  promontorio  Ateneo.  Fu 
questo  il  sentimento  di  Strabene,  di  cui  qui  sopra  abbiam  riportato 
le  parole.  Il  medesimo  autore  in  altro  luogo  (t)  spiegò  più  chiara- 
mente , che  la  Campania  non  oltrepassava  il  promontorio  Ateneo  , 
occupando  tutto  il  perimetro  littoralc  diviso  in  due  seni  , il  primo 
formato  da  Sinuessa  , oggi  Rocca  di  Mondragone , a Miseno  , ed  il 
secondo  da  Miseno  all’Ateneo,  oggi  punta  della  Canpanella.  Stra- 
bono non  poteva  più  chiaramente  descrivere  il  confine  marittimo 
della  Campania  , e darci  nello  stesso  tempo  il  principio  , o la  fine 
de’  Picenlini  : Il  limite  adunque  de’  Picenlini  dall’  Ateneo  passava 
sopra  la  catena  de’  monti  , delti  Tori , che  divide  , in  due  parti 
questa  apenisola  comprendendo  tutta  la  costa  meridionale  bagnata  dal 
suro  Posidontate , c lasciando  a’  Campani  la  costa  occidentale  bagnata 
dal  cratere. 

Yeiiiam  ora  alla  demarcazione  della  parte  mediterranea  de’  Pi- 
ccinini , che  offre  non  poclxe  dillìcollà  per  la  discordanza  degli  an- 
tichi. Plinio  tirò  una  linea  per  So  miglia  da  Sorrento  al  Silaro  , c 
V incluse  lutto  il  campo  Piccinino  colle  città  di  Salerno  , di  Ficen- 
za,  ed  il  tempio  di  Giunone  Argiva:  a Surre/ito  ( il  Pellegrino  lesse 


(i)  Striti’,  lib,  V. 
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ab  Stimo  ) tul  Silarum  amnem  trigmta  tnillia  passuum  ager  Pi- 
centiaus  fitti  Tuscorum  , tempio  Iunoriix  Argivae  ab  lato  ne  con- 
dito insignii,  fatue  oppidum  Salerai,  Picentia.  La  descrizione  di 
Plinio  incomincia  adunque  là,  dove  terminò  Straboue,  cioè  passando 
per  Sorrento  , o per  meglio  dire  su  de’  suoi  monti,  e correndo  per 
la  catena  de’  monti  successivi  sino  al  iiume  anzidetto.  È questa  la 
vera  demarcazione  de' Campani,  e de’  Picentini  da  questo  Iato.  To- 
lommeo  { 1 ) ne  discordò  un  poco,  perchè  die,  ’a’Picentini  Sorrento, 
c la  bocca  del  Santo  : Picentinorum  fitti  Sarai  fi.  ostium,  Surrea- 
tum  Salernum  , Lucaaorttm  Siluri  amnis  ostiurn.  Se  la  bocca  del 
Santo  , e Sorrento  entravano  al  territorio  de’ Picentini , bisognerebba 
dire , che  tutta  la  penisola  dell’Ateneo  vi  fosse  anche  compresa.  Ep- 
pure noi  abbiant  mostrato  parlando  della  Campania  , che  Stabie  , 
Sorrento  , e lo  stesso  promontorio  Ateneo  , ossia  tutta  la  costa  occi- 
dentale della  penisola,  furono  dagli  antichi  riconosciuti  nella  Cam- 
pania. Il  nostro  p.  Sanfelicc  (a)  anche  riconobbe  il  Sarno  per  con- 
fine orientale  de’  Campani , e perciò  nulla  disse  di  Nuceria  posta  al 
di  là  da  questo  fiume  , quantunque  questa  città  da  tutti  gli  storici, 
cd  i geografi  fu  considerata  nella  Campania.  Non  fu  dunque  la  bocca 
del  Sarno  il  punto  di  divisione  tra  la  Campania  , ed  i Picentini. 

' Noi  adunque  seguiremo  la  linea  tratta  da  Plinio  per  separare  la 
Campania  da’  Picentini  , ebe  fu  accettata  dal  Cluverio],  dal  diligente 
Camillo  Pellegrino  (3)  , dal  Cellario  , e da  altri  priinarj  geografi. 
Secondo  il  nominato  Cluverio  (4)  questa  linea  cominciando  dall’Ate- 
neo correva  sulla  cima  de’  monti  della  penisola , lasciando  a sinistra 
tutta  la  costa  a’  Gtmpaui  e 1’  altra  a destra  a’  Picentini  , c si  diri- 
geva attraverso  de’  monti  dell’  odierna  Cava.  Di  qui  proseguiva  la  li- 
nea presso  le  fonti  de’  fiumi  Sarno  , e Sabato,  e di  là  a dritta  vol- 
geva sino  a Giposele  , da  cui  i Picentini  restavan  di\  isi  dal  lato  de- 
stro da’  Lucani  , cd  al  di  sopra  dagl’  Irpini.  Il  corso  del  fiume  Si- 
laro  finalmente  li  divideva  ancor  da’  Lucani  verso  il  mare. 

Pati.  III.  

(i)  Ptol.  lab.  VI.  Eutap . (J)  Ptllegr.  Pise.  II.  cop.  :{. 

(a)  Sanfel.  Camp.  . (4)  Clutter.  lib.  IV . cap.  fi, 
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Si  suppone  , die  i l’ireni  arrivali  al  seno  Posponiate  pensassero  fin 
«lai  prim àpio  a fondarsi  una  città  rapitale.  Ella  fu  ricontici  , che 
certamente  non  vi  esisteva  per  lo  avanti  , come  si  argomenta  dal 
nome,  die  prese  da' suoi  popoli  prima  detti  Piceni,  c poi  I’icentini. 

Questa  città  già  esisteva  a’  tempi  di  Teodosio  , in  cui  comune- 
mente si  riporta  la  tavola  l’cutingeriana.  In  essa  è segnala  col  nome 
d’ Icentiae J a miglia  VIIII  dal  Silaro  , cd  a miglia  XII  da  Salerno. 
Noi  con  queste  misure  possiain  venire  a giorno  della  sua  situazione 
topografica  nell’  odierno  oppido  appellato  Vicenza  , quantunque  le 
miglia  sieno  ristrette  nella  prima  , e dilungate  nella  seconda  distan- 
za. Io  crederei  , «die  nella  tavola  fossero  state  » ambiate  le  prime 
colle  seconde  , invece  di  segnarsi  XII  dal  Silaro  , e miglia  Villi  da 
Salerno  perchè  oggi  se  ne  contano  dieci  da  questo  fiume  , e circa 
sette  da  Salerno.  Dall’  Olstenio  si  corresse  VII  da  Salerno,  e XIIII 
dal  Silaro,  non  facendo  molta  distinzione  dal  miglio  antico  coll’odierno. 

Lo  stesso  descritto  silo  fu  adottato  dal  Cluvcrio  (1),  come  poi 
riseppe  da  Everardo  Vorstio  , che  ne  aveva  fatto  il  viaggio  con  Fa- 
Lrizio  Pignalclli  marchese  di  Cerchia»,  àia  da  lui  nulla  si  jiotè  in- 
vestigare del  silo  di  Picenza,  quantunque  avesse  confessato  di  aver 
corso  per  tre  volte  dal  Silaro  a Salerno.  Noi  non  possiain  compren- 
dere , come  il  Cluvcrio  avesse  perduta  la  memoria  di  questo  luogo, 
quantunque  , come  attcstò  1’  Olstenio , egli  avesse  pernottalo  con  lui 


(1)  Cluvtr.  ibiJ. 
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nel  sito  di  licenza , o Bicenza  tra  Salerno  , ed  Eboli  presso  un 
iiumiccllo  appellato  Vicentino  , e quantunque  nel  suo  diario  avesse 
notato  per  tre  volte  questo  luogo  lontano  miglia  sette  da  Salerno  , 
e tredici  dal  Silaro  ; onde  conciliuse  l’OIstenio  ( i)  : nullo  modo  du- 
bitandum  , quia  haec  ipsissima  sit  Picentia  , quae  in  Picentino 
non  meditidlia  sita  , nomea  genti  dedit. 

Correndo  in  traccia  il  nostro  Mazzocchi  (a)  di  greche  città  in 
tutte  queste  regioni,  si  rallegrò,  che  anche  i Picenliui  avessero  po- 
tuto mostrare  un’  origine  così  gloriosa.  Una  moneta  attribuita  a Pi- 
centia colla  greca  epigrafe  IllKEN llEflN  , e co’  tipi  de’ pesci,  ne 
porse  a lui  tutto  il  grande  argomento.  Ma  gli  odierni  nuiuiuologi 
lungi  dal  prestar  fede  a questa  moneta  , la  ripongono  tra  le  altre 
fole  del  Goltzio  , e del  Majero.  Così  una  greca  città  viene  a man- 
care nell’elenco  Mazzocchiano.  A dire  il  vero  noi  non  crederem  mai, 
clic  questa  città  , o altra  del  suo  circondario , avessero  giammai  ri- 
conosciuta l’origine  greca.  Tutta  l’antichità  non  altro  ci  attestò  dcl- 
l’ agro  de’  1 icenlini  , fuorché  una  volta  fosse  abitato  da’  Tusci  , o 
da’  Tirreni.  Così  Plinio  : ager  Picentinus  fuit  Tuscorum  , e Stefano 
notando  la  stessa  Picentia  l’appellò  città  de’  Tirreni,  come  fondata 
nell’  antico  lor  territorio:  FIIKENTIA  polis  Tyrrheniae.  Finalmente 
Strabono  chiamò  Marchia  Tuscorum  aedifìcium.  Potremmo  ancor  ri- 
cordare le  più  antiche  monete  di  Pesto , che  presentano  una  epigrafe 
ctrusca  , ma  noi  di  questo  argomento  alibiam  altrove  parlato. 

Questa  idea  del  dominio  etrusco  in  questa  regione  combina  as- 
sai Lene  coll’  antica  demarcazione  della  Campania  sino  al  fiume  Si- 
bilo. Gli  Etrusci-Campani  avevano  largamente  spiegato  il  loro  do- 
minio , e non  è meraviglia  , clic  fossero  arrivati  sino  a questo  fiume. 


(i)  lini  il.  in  Cluvcr.  pag.  a63. 

(a)  Muz.ch.  Diatr.  1.  pag.  4 3 • ùi  Tab.  11. 
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Sareljbc  lo  nesso , ch’empirle  torte  di  sogni  , se  noi  vorremmo  ri- 
portare le  opinioni  di  varj  storici  intorno  1’  origine  , e 1’  etimologia 
di  falerno.  Scrittori  senza  giudizio,  c senza  critica  credettero  di  far 
onore  a questa  città,  se  la  facevano  derivare  da  Salem  pronipote  di 
Noè,  o dalla  regina  Elerna,  che  si  credette  di  lui  figlia.  Dal  Maz- 
za (i)  si  descrisse  finanche  minutamente  tutto  il  tempo,  in  cui  Noi 
dopo  il  gran  diluvio  dimorò  in  queste  contrade. 

Ridicola  egualmente  fu  1’  etimologia , da  cui  si  dedusse  il  nome 
di  Salerno  , o dal  Silaro  , che  separava  i l'icentini  da’  Lucani , o 
da’ due  fiumicclli  Sale,  ed  Emo,  o Imo,  che  cingono  la  città  dai 
due  fianchi  , o finalmente  da  taluni , cioè  dal  mare , che  ne  bagna 
il  Iato  meridionale.  Queste  , ed  altre  frottole  si  leggono  nelle  carte 
del  Mazza  , del  Zappullo , del  Gatta  del  Dogiioni  , e finanche  del 
Boccaccio  , e del  Biondo  , senza  riflettersi  , che  i popoli  primitivi 
prima  dovettero  dare  i nomi  alle  loro  abitazioni  , e poi  a’  luoghi  , 
che  v ideivi  intorno,  e che  questi  certamente  non  dovevano  aver  no- 
me, se  prima  non  fosse  stato  ad  essi  improntato. 

La  città  di  Salerno  è rammentata  da  una  gran  parte  di  antichi 
scrittori:  Livio,  Sua  bone  , Orazio,  Ycllejo  , Plinio,  Lucano,  Silio 
Italico  , Appiano  , Toioinmeo,  e gl’  ilinerarj  , e le  tavole  topogra- 
fiche. Tutti  costoro  non  ci  diedero  notizie  anteriori  di  questa  città, 
se  non  quando  avendo  ricevuto  il  giogo  de’  Romani  fu  obbligata  ad 
ammettere  una  colonia.  Noi  n*  abbiam  parlalo  nell’  articolo  di  Bus- 
senio  colla  testimonianza  di  Livio  , e di  A ellejo. 

Non  si  dubita  dagli  scrittori  Salernitani  , che  1’  antica  città 
fosse  situala  nella  collina  , che  ora  soprasta  alla  città  odierna.  Si  è 
argomentalo  dai  molti  ruderi  di  antichità  , che  in  questo  luogo 


(i)  Mazza  de  rtb.  Sulernilan. 
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sono  stati  scoperti.  Por  questa  ragione  loeale  Strabono  la  descrisse 
panilo  supra  mare  situiti , e Plinio  : intus  oppidum  Salerai , Pi- 
centia.  L’ aria  , che  vi  si  respirava , era  la  più  dolce , e pura  , 
che  potesse  mai  trovarsi.  Afllilto  il  nostro  Orazio  dal  mai  degli 
ocelli  fu  consigliato  dal  famoso  Antonio  Musa  medico  di  Augusto  a 
passare  o a Velia  , ovvero  a Salerno.  Egli  ne  scrisse  al  suo  Vaia  , 
p Valla  per  risaper  da  lui  non  solo  , come  in  questi  luoghi  si  pas- 
sava il  verno , c qual  ne  fosse  la  qualità  dell'  aria  , ma  inoltre  la 
regione,  e la  via  (1): 

Qua  e /tjems  Veliae , quoti  coelum  , Valla , Salerai, 
Quorum  hominum  tegio , et  qualis  via , nani  mihi  Bajat 
Musa  supervacuas  Antonius  et  tamen  iìlis 
Me  fecit  invisum 

La  tavola  Pcutingetiana  segnò  miglia  ix  da  Salerno  al  Silaro. 
Questa  didatta  corsa  in  questa  tavola  è stata  da  poi  rettificata  in  mi- 
glie  18  perchè  oggi  se  ne  contano  quindici  per  la  riva  del  mare. 
Indi  è segnalo  Testo , che  si  ripone  a miglia  56  da  Caesaria  o Ca- 
sanova, invece  d*  43  antiche  perchè  oggi  se  ne  contano  56  per  la 
via,  che  attraversava  il  fiume,  e correva  per  la  Lucania. 

$.  3. 
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Nell’elenco  de’  popoli  Lucani  furono  descritti  da  Plinio  ancor  gli 
Ehurini  : Eucanorum  autern  Atenates  , Bantini , Bini  rini , Gru- 
mentini . Ma  siccome  il  silo  della  loro  città  riconosciuto  nell’  oppido 
odierno  appellalo  B/ioli  si  vede  al  di  qua,  ossia  all" occidente  del 
Silaro,  dove  non  arrivarono  mai  i Lucani,  cosi  da5  geog  rafi  moderni 
si  stimò  una  delle  diiTalte  geografiche  di  questo  autore.  Fu  questo 
il  giudizio  del  CI  uverio  (a)  : Eburini  dicti  a Plinio  , quamquam 
i Ile  Euc arili  eos  tribuni  errore  vicinitatis. 


(1)  Hot  ut.  IH.  I.  E pisi.  i5. 


(1)  Ciueer.  ibid. 
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Dal  Beltrano  (1)  si  riportò  una  mutila  iscrizione  , ch’egli  lesse 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Eboli. 

porvu  ESVR1KT. 

La  città  di  Eboli  non  occupa  lo  stesso  sito  dell’  antica  , di  cui 
si  vedono  alcune  vestigi  e nel  così  detto  monto  d’oro  nel  sito  appellato 
s.  Pecchia.  Ella  gode  di  una  velluta  la  più  dilettevole.  Il  fiume  Silaro, 
che  scorre  al  suo  fianco  sinistro , si  valica  sopra  un  ponte  , che  mo- 
stra gli  avanzi  di  un'  antica  costruzione  romana  la  più  henintcsa. 

ff.  4- 


MARCIVA* 

Dal  solo  Strabono  ci  viene  indicata  questa  città  col  none  .li  Mar- 
cina:  inter  Sirenusas  vero,  et  Paestum  Morena  e t Tosco -um 
acdijìcium  , caelerum  ab  Samnitibus  habitatum.  Dal  ilio  delle  pa- 
role del  geografo  si  vede  chiaro,  eli’  egli  l'avesse  riposta  tra’  liecn- 
t.nì  , pei  oliò  subito  aggiunse  : bine  ad  Pompejos  por  Nuceriarn 
isthmus  Jacet , non  ultra  stadia  contimi  , et  rigiriti.  Picenti/ù  usque 
ad  Sylarim  pervenirmi  Jlumen. 

Noi  abbiant  dimostrato  qui  sopra  il  largo  dominio  degli  Etrusci 
in  queste  contrade  , allorché  occuparono  la  Campania,  e vi  fonda- 
rono le  più  nobili  città.  Una  di  queste  fu  senza  fallo  Mancina , che 
compresa  nella  Campania  antica  fu  indi  occupata , cd  abitata  dai 
Sanniti. 

Il  sito  di  questa  città  è stato  riconosciuto  da’  nostri  storici  pa- 
tri n(d  luogo  all’  occidente  di  Salerno  , che  si  appella  marina  di 
Pietri,  dove  se  ne  osservano  ancora  delle  grandi  vestigi.!  (a).  Tra 
queste  nel  1675  si  trovarono  sotterra  de’  magnifui  pavimenti  , delle 
lunghe  strade , e delle  urne  di  marmo  in  gran  copia.  In  altri  scavi 
furono  scoverà  amichi  acquidotti , c molti  avanzi  di  colonne  , e di 
rovinati  cdificj. 


(t)  Beltr.  Detcris.  del  R.  (a)  Antonia.  Pari.  1.  Vite.  C. 
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Questa  situazione  topografica  di  Màrcina  ai  conferma  dalla  mi- 
sura dell’  istmo,  clic  fu  segnata  da  Strabono.  Egli  affermò,  clic  da 
Martina  a I’ompci  per  Maceria  si  frapponeva  lo  spazio  di  tao  stadj, 
ossia  di  1 5 miglia  amiche.  La  liuca  Straboniana  doveva  passare  per 
Giva,  e Nocera  sino  alla  foce  del  Sarno  , accosto  alla  quale  era  si- 
tuato Pompei.  L’  idea  dell’  istmo  sarà  vera  , se  si  rifletta  , che  i! 
mare  a’  tempi  del  geografo  s‘  intrometteva  assai  più  dentro  terra  tra 
Pompei  , Stabie,  ed  il  Samo.  Coll'  eruzione  vesuviana  avvenuta  nel 
primo  anno  di  'lito  , che  ricopri  tutti  questi  luoghi,  il  mare  si 
ritirò  almeno  per  tre  miglia  dalle  terre,  e fe’  cambiare  finanche  al 
Samo  F antico  suo  corso.  Noi  abhiam  mostrato  questo  fisico  cam- 
biamento avvenuto  in  questo  seno  nel  nostro  viaggio  a Pompei  per 
mezzo  de’ sedimenti  marini,  che  si  sono  trovali  in  questi  luoghi  a 
gran  profondità  fino  all’ indicata  distanza.  Oggi  da’ ruderi  dì  Pompei 
alla  marina  di  Vietri  si  frappongono  circa  miglia  1 a , che  corrispon- 
dono alle  l5  antiche  di  Strabono. 

Sino  al  secolo  VI  cristiano  noi  troviam  memoria  di  Marcina  , 
come  un  nome  rimasto  ad  un  fondo  senz’  abitatori,  e senza  edificj. 
Il  papa  s.  Gregorio  (1)  raccomandò  con  sua  lettera  ad  Agapito  abate 
di  un  monastero  di  Sorrento  un  altro  monastero , quoti  in  fundo 
Marciano  provinciae  Campaniae  situm  est , il  quale  da’  barbari  era 
stato  desolalo.  Dalle  sue  ruinc  sorse  indi  la  città  di  Vicui  quasi  città 
vecchia  , che  ne  serba  la  memoria  del  sito. 

$•  5. 

cosa  V E L COSSI. 

Ha  fatto  osservare  assai  bene  il  btjron  Antonini  (2)  , che  la  città 
di  Cassa  uua  delle  dieciotto  colonie , dalle  quali  si  porse  ajuto  ai 
Romani  uè’  tempi  Annibalici  , doveva  vedersi  in  questa  contrada. 


(1)  S.  Gregor.  lib.  IX.  episl.  67. 


(*)  Antonia.  Part.I.  Disc.  C.  in  Hot. 
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Livio  (1)  , che  re  nc  diede  notizia  , descrisse  queste  colonie  parte 
verso  il  mar  superiore  , ossia  nell’Adriatico  , e pane  verso  1’  infe- 
riore , ossia  nel  Tirreno.  Tra  le  prime  numerò  i Brundisini , i Lu- 
cerini , i Venosi  ni , c gli  Adriani  , c tra  le  seconde  i Ponziani  , i 
Pestoni , ed  i Cossaui  , e con  questi  i Beneventani  , e gli  Escrnini 
nella  pane  mediterranea  : ab  aiterò  mari  Pontiani  , et  Paestani  , 
et  Cassarli.  Si  vede  chiaro , che  Livio  parlò  del  lido  marittimo  da 
Pesto  a Ponza  , nel  mezzo  del  quale  ripose  i Cossaui.  Or  dove  noi 
troveremo  idea , o vestigio  di  questa  città  , se  nou  nel  silo  dell’  o- 
dicrna  Conca  presso  la  città  di  Amalfi? 

Questa  situazione  topografica  di  Cosa  , o di  Cessa  si  conferma 
egregiamente  da  Vcllcjo  (a),  allorché  descrisse  le  diverse  città  oc- 
cupale nella  guerra  sociale.  Egli  ci  raccontò  , che  Minazio  Magio 
suo  atavo , e nipote  di  Decio  Magio  principe  de’  Campani  con  una 
legione  raccolta  negl’  Irpini  prese.con  T.  Didio  la  città  di  Ercola- 
no , oppugnò  con  L.  Siila  la  città  di  Pompei , c finalmente  occupò 
la  città  di  Cosa:  llcrcuìaneum  simili  curri  T.  Didio  caperei,  Pom- 
peios  curri  L.  Sulla  oppugnare t.  Cosarti  occupare t.  Queste  tre  città 
dovevano  vedersi  1’  una  dopo  dell’  altra  , se  furano  occupate  nella 
stessa  azione  di  guerra.  Or  noi  sappiamo  il  sito  di  Erodano  , e di 
Fompci,  c riponendo  Cosa  nel  sito  di  Conca  per  la  distanza  di  cir- 
ca ìa  miglia  da  quest’  ultima  , combùrerà  assai  bene  la  vicinanza  , 
che  dallo  storico  c descritta. 

Il  recato  passo  di  Vcllcjo  decide  apertamente  della  situazione 
di  Cosa  in  questa  regione.  Ea  sua  descrizione  è cosi  evidente , che 
il  Pellegrino , il  Gatta , e 1’  Antonini  nou  potettero  fare  a meno  di 
accettarla.  Solamente  si  è questionalo  tra  costoro  del  punto  topogra- 
fico , che  uoi  «pii  colla  stessa  evidenza  avrein  cura  di  mettere  a 
giorno.  Credette  il  Pellegrino  (5)  , che  Cosa  avesse  occupato  quel 
suo  , che  die esi  Civita  , presso  la  foce  del  Santo , c non  sapendo 


(i)  lì»,  lilr  XXV II.  cap.  io.  (3)  Pcllftr.  Camp.  Dite.  U.  ». 3i3 • 

(*)  VMej.  tib.  II. 
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trovare  altra  città , che  vi  potesse  corrispondere  , opinò  , che  fosso 
o Torà  , o Cora  , e finalmente  si  appigliò  al  passo  Vellejano  per 
riconoscervi  Cosa.  Oggi  questo  dubbio  è già  sciolto  , perdio  nelle 
ruine  di  Civita  è stata  scoverta  la  sepolta  Pompei.  Più  insussistente, 
e ripugnante  fu  1’  opinione  del  Gatta  (1) , che  riconobbe  Gisa  nel 
silo  di  Consa  negl’  Irpini  confondendo  Compsa  con  Cosa.  Questo 
scrittore  non  vide  affatto,  che  Cosa  doveva  occupare  il  lido  del  ma- 
re , secondo  la  descrizione  di  Livio , e che  Consa  si  trovi  nel  centro 
degli  Appennini.  Ma  quante  altre  madornali  sviste  non  rendono 
puerile,,  e dispregevole  l’opera  di  questo  autore?  Non  resta  adun- 
que miglior  sito  da  riporre  la  città  di  Cosa,  che  nell’odierna  Con- 
ca , come  si  opinò  dall'Antonini  , e dove  collimano  giustamente  le 
testimonianze  degli  antichi. 

Il  Pellegrino  pretese  provare , che  i fondatori  di  questa  Cosa 
fossero  stati  gli  Etrusci,  i quali,  come  affermò  Strabono  , occuparo- 
no le  città  di  Ercolano  , di  Pompei  , cd  i luoghi  intorno.  Egli  ar- 
gomentò, die  f appellassero  Cosa  dalla  loro  città  di  Etruria  , che 
avea  lo  stesso  nome,  come  affermò  lo  stesso  Strabone:  Post  Popu- 
lonitirn  Cossae  urbs  est  panilo  supra  mare  sila,  in  sublime  eolie, 
qui  in  sinu  jacet. 

5.  6, 


SIRE  NVSAE  1 If  S V L A.  K . 

Isole  celebratissime  nel  ntar  Tirreno  per  la  pretesa  dimora  , che  vi 
fecero  le  Sirene  nc’  tempi  eroici  , c favolosi.  Tutta  l’antichità  ba 
risonato  del  nome  di  questi  mostri  marini , e del  sito  , dove  insi- 
diavano i miseri  naviganti  per  farne  strage.  Omero  il  primo  scrittore 
della  greca  mitologia  vi  fece  giungere  Ulisse  (j)  , e narrò  lo  strata- 
gemma a lui  insegnalo  da  Circe  per  non  restare  sorpreso  dal  soave, 
C lusinghiero  lor  canto.  Virgilio  , Ovidio  , Igino  , Licofrone , Apol- 
idi*. III. 


(i)  Calla  lUemor.  della  Lncan. 


(a)  Homer.  Odyss.  ìib.  XII. 
"8 
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Ionio,  Dionisio  Periegcta  , ed  altri  molti  riprodussero  le  stesse  idee  del- 
l'epico greco.  Noi  non  c’interesseremo  a sviluppare  chi  mai  si  fossero 
stale  queste  Sirene  , se  donne  oneste  , o mcritrici , se  figlie  di  Mel- 
pomene, o di  Calliope,  se  avessero  le  gambe  di  uccelli,  cd  il  volto 
di  donna , o se  avendo  il  volto  di  donzella  finissero  in  atro  pesce, 
l’iti  degna  quislione  fu  agitala  per  ispiegare  il  senso  allegorico  di 
queste  favole , nelle  quali  scoprirono  taluni  (l)  pirati  , e ladri  di 
mare  , che  allettando  in  questi  scogli  gl’  incauti  nocchieri , ne  fa- 
ccvan  poi  orrido  macello.  Forse  in  questo  senso  disse  Virgilio  (a)  , 
che  i loro  scogli  biancheggiavano  di  ossa  : 

lamque  ad  co  scopulos  Sirenum  advecta  suini  al , 
Difficile*  quondam  multorumque  ossibu*  albo s. 

Altri  han  veduto  in  queste  Sirene  delle  infami  bagasce  , che  tira- 
vano con  mille  allettamenti  ne’ loro  scogli  i passaggicri  (3),  e li  pri- 
vavano de’  loro  beni.  Si  è dello  ancora  (4) , che  a queste  Sirene  si 
tosse  dato  il  nome  della  dea  Siria  protettrice  de’  Fenicj  , allorché 
questi  navigatori  approdarono  in  Italia  , onde  si  finse  , che  fossero 
disperse  in  tre  seni  col  nome  di  Partcnope , di  Leucosia , e di  Li- 
gca  , perchè  in  questi  tre  seni  i negozianti  Fenicj  avevano  stabilito 
il  loro  commercio.  Finalmente  si  è preteso  da  altri  (5)  , che  gli 
uccelli  acquatici  abitatori  di  questi  scogli  sembravano  di  lontano 
metà  donne , e metà  uccelli  , onde  si  appellarono  Sirene  , e che  gli 
inesperti  naviganti  accostandosi  a queste  isole  per  farne  preda , vi 
restavano  sommersi.  Queste  cose  ci  tramandarono  gli  antichi  in  grande 
contraddizione  fra  loro  delle  Sirene  , e queste  bajc  ci  coniarono  i 
moderni  per  iscoprirne  il  mistero.  Aggiungeremo  noi  forse  altra  in- 
tcrpctrazionc  senza  speranza  di  poter  persuadere? 

Ma  quale  fu  mai  la  sede  di  queste  Sirene?  Ecco  un  altro  pun- 
to , in  cui  l’antichità  visse  ancora  in  somma  incertezza.  Bisogna  leg- 


8 Siila.  Partcnope.  (4)  Meli.  Civiliix.  d' Italia  voi.  a. 

Virg.  Aeneid.  tib.  V.  par.  468. 

(S)  Vedi  Cari.  Rodig.  Anliq.  Lect.  (5)  Grimatd.  Annali.  V.  Inlrodu I. 
lib.  XIV.  cap.  14.  cap.  3o. 
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gere  Straberne , die  ne  fece  un  oggetto  di  lungo  discorso  (1).  Alcuni 
poeti  la  riposero  in  Sicilia.  Tra  questi  fu  Claudiano  (3).  Sembra  , 
che  Omero  l' avesse  anche  riposta  assai  dappresso  a quest’  isola  * se 
Ulisse  dopo  di  avere  sfuggito  i prestigi  delle  Sirene , vide  subito  il 
fumo  dell’Etna,  ed  udì  i fremiti  di  Scilla.  Altri  la  descrissero  presso 
il  fiume  Acheloo , altri  nell'  isola  di  Capri , ed  altri  finalmente , che 
fu  1’  opinione  la  più  famigerata  , e la  più  ricevuta , in  quegli  scogli 
dietro  del  promontorio  Ateneo  , che  Sirenuse  furono  appellate.  Sa- 
rebbe assai  lungo,  se  io  qui  riportar  ne  volessi  tutte  le  testimonianze 
degli  antichi.  Lascercmo  adunque  i passi  di  Mela,  di  Plinio,  di 
Tolommeo  , di  Licofrone , e di  altri  per  trattenerci  solamente  con 
Strabone. 

Descrivendo  questo  geografo  il  promontorio  Ateneo  , ed  il  tem- 
pio di  Minerva  innalzato  da  Ulisse,  aggiunse,  che  volgendosi  a 
dritta  dal  promontorio  suddetto  s’  incontravano  alcune  isolelte  deser- 
te , e sassose , che  Sirenuse  venivano  appellate  : promontorium  ubi 
circumflereris  , insulae  occurrunt  desertae  , atque  saxosae  , qua» 
Sirenusas  appellarli.  Egli  aveva  ripetuto  la  medesima  descrizione 
in  altro  luogo  (5)  , in  cui  paragonò  la  penisola  Atenea  ad  un  cu- 
bito , che  avea  da  un  lato  il  sacello  delle  Sirene  , c dall’  altro  ri- 
guardante il  seno  Posidoniate  tre  isolctte  deserte  , c pietrose  appel- 
late Sirenuse  : cubitus  longus  , et  angustus  ad  Caprearum  J 'return 
extenditur.  Ecco  la  penisola  Atenea.  Altero  mari s ìatere  Sirenum 
saudiani  habens  , cioè  verso  Sorrento  , altero  ad  sinum  Posido~ 
niatem  parvae  tre » insulae  desertae  , et  petrosae , qua s Sirenusas 
appellant  , c questi  sono  quegli  scogli  , 0 pietre  , come  le  nomò 
Pomponio  Mela  , nel  seno  di  Posidouia , oggi  di  Salerno  , che  son 
detti  Galli  , senzachè  si  possa  appurare  , come  mai  sia  avvenuta 
questa  strana  metamorfosi  di  nome. 

Questi  scogli  essendo  stali  riconosciuti  dal  diligente  Olstenio  (4) 
trovò , die  la  descrizione  Straboniana  vi  corrispondeva  nella  maniera 


(1)  Strab.  lib.  T. 

(2)  Claudian.  in  Epigramm. 


(3)  S/rab.  lib.  T. 

(4)  Ilotsten.  in  Cluver.  pag. 
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la  |>iù  esalta,  onde  disse  : optime  Strabo.  Egli  vide  adunque  , che 
questi  tre  scogli  son  distanti  dal  lido  per  5oo,  o 600  passi , de' quali 
due  aveau  la  specola  , o la  torre , ed  un  altro  era  del  tutto  deserto, 
li  primo  di  questi  scogli  appellavasi  s.  Pietro  con  un  tempio  a 
questo  santo  innalzato  , e gli  altri  due  , che  ne  sono  distanti  per 
due  miglia  , son  quei  propriamente  , che  si  appellano  Galli. 

I Picentini  non  passavano  più  avanti  di  questo  lato  orientale 
della  penisola , che  dal  nominato  Stradone  fu  detto  cubitm  Alhe- 
naeus  dal  tempio  di  Minerva , che  torreggiava  nello  stretto  di  pro- 
spetto all’ isola  di  Capri. 
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DIATRIBA  TERZA. 

TU  NVM1CIA  SALARIA  VALERIA  FHENTAWA  APPVLA  E LATINA 

Con  tutti  i loro  rami. 

Nelle  altre  dissertazioni  sulle  vie  romane  , die  passavano  pel 
nostro  regno  , noi  ci  siamo  trattenuti  abbastanza  nel  descriverne  la 
magnificenza  , e la  lunga  estensione , ora  stimiamo  pregio  dcl- 
1’  opera  di  notarne  la  solidità  , prima  di  entrare  al  dettaglio  delle 
altre  vie  , die  dobbiamo  descrivere. 

Bisognava  primieramente  nella  costruzione  di  una  via  cavarne 
il  fosso  sinché  si  toccasse  il  solido  , ed  il  fermo  del  suolo  : che 
se  mancava  quest’  appoggio  bisognava  ricorrere  a palizzate  di  le- 
gno , onde  diceva  Stazio  della  via  Domiziana  , che  conduceva  a 
Pozzuoli  : 

Hi  caedunt  nemus  , cxuuntqae  monta , 

Hi  ferro  scopuios  , trabesque  caedunt. 

Dopo  di  queste  prime  operazioni  se  ne  assicuravano  i fianchi 
co’  parapetti  di  muro.  Poi  bisognava  riempirlo  di  varj  strali  di 
calce  , e di  puzzohma  co’  sassi  irregolari  , c finalmente  ricoprirlo 
con  pietre  larghe  a varie  misure  , e dimensioni.  Questi  materiali 
ai  prendevano  pcrloppiù  ne'  medesimi  luoghi , dove  la  via  si  co- 
struiva. L’  ah.  Chaupy  , che  ha  parlato  moltissimo  di  queste  vie, 
negò  assolutamente  , che  allora  vi  fossero  impiegale  le  lave  vesu- 
viane. Egli  viveva  molto  in  uhkaglio.  Noi  abbiati!  trovato  pietre 
del  Vesuvio  in  tutte  le  diverse  strade  , che  intersecano  la  città  di 
Pompei  , e quella  specialmente  , che  correva  dalla  Campania  a* 
Bruzj.  Anzi  le  mura  delle  sue  case,  ed  anche  il  recinto  della  città 
son  composti  di  queste  pietre. 

Alla  solidità  delia  costruzione  si  aggiungevano  varj  ornamenti. 
Il  parapetto  di  muro  alzato  per  alquanti  palmi  sopra  del  suolo  , 
serviva  per  riposo  a’  viaggiatori  a piedi  , ed  offeriva  con  certi 
scalini  la  comodità  di  cavalcare  a’  viaggiatori  a Cavallo.  Molte 
case  di  campagna  si  alzavano  dall’uno  all’ altro  lato.  1 varj  tempj 
dedicati  per  lo  più  a Mercurio  risvegliarono  di  passo  in  passo  il 
pensiero  della  religione.  I viaggiatori  vi  trovavano  infinite  taverne 
per  loro  ristoro,  e vetture  di  affitto  in  ogni  sito,  e gondole  pronte 
mai  sempre  per  passare  i fiumi  , che  non  soffrivano  ponti.  Di 
tutti  pelò  il  miglior  ornamento  consisteva  nelle  colonnette  millia- 
rie  , distribuite  per  ogni  mille  passi  colle  note  numerali  della  di- 
stanza da  Roma.  Altro  interessante  ornamento  si  presentava  da’ 
sepolcri  , che  spalleggiavano  le  vie.  Non  solo  erano  rispettabili 
per  la  loro  eleganza  , e per  1’  esterne  decorazioni  in  bassirilievi  , 
statue  , ed  architetture  , quanto  perchè  le  loro  iscrizioni  richiama- 
vano alla  memoria  l’ idea  de’  graudi  uomini  , che  vi  erano  riposti. 
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di  Giove  Palenio  a Campo  di  Giove  , toccava  Alfidena  , Isernia  , 
Boviano  , il  faune  Tamaro  , Benevento  , Belano  , Aquilonia  , Ve- 
llosa , cd  in  Venosa  correva  coll’Appia  a Brindisi.  Vediamone 
adesso  le  mansioni  nell’itinerario  di  Antonino  , secondo  l'edizione 
del  VVesselingio  : Iter  a Mediatati o per  Picenum  et  Campaniam 
ad  columnam. 


IN  HONORATIANVM  . 


AVPIDENA M.  P.  XXIV 

ES ERNIA M.  t.  XXVIII  Ug.  X 

BOVIANO M.  P.  XVIII 

SVPER  TAMARVM  . . . M.  P.  XVI  leg.  XX 
AD  EQVOTVT1CVM.  . . M.  P.  XXII  . 

AD  MATREM  MAGNASI.  M.  P.  XVI  leg.  X 
IN  HONORATIANVK  . . M.  P.  XX  leg.  XV 
VENVSIA  .......  M.  P.  XXVIII 

Somma  m.  >43. 

Questa  medesima  via  è descritta  nella  tevola  del  Peutingero  in 
questo  modo  : 

CORFINIO 

SVLMONE VII  leg.  V 

IOVIS  LARENE.  . I ....  VII 

AVF1DENA XXV 

IX 

clvtvrno  leg.  V allumo,  vm  leg.  ix 

EBVTIANA 00  SUpple.  VII 

AD  IEFAS  leg.  Àlifas.  . . IX 

SAEPINYM VI  leg.  XX 

XII  leg.  VI 

BENEVENTO  XVIII 

fyeriola  leg.  Nuceriola.  iv 

CALOR  FL VI 

V 

svb  ROMvtA xvi  leg.  xx  vel  xxr 

AQV1L0NIA XI  leg.  IX 

PONTE  AVVIDI VI 

VENVSIA XVIII 

Somma  m.  180. 


La  differenza  delle  distanze  tra  l’uno,  e l’altro  itinerario,  giusta 
le  nostre  rettificazioni  , è di  miglia  37  , che  deriva  dal  giro  più 
lungo  segnato  nella  tavola  Peulingeriana  , che  invece  di  correre 
per  1’  odierno  piano  di  cinque  miglia  dopo  Solmuna  , saliva  per 
Campo  di  Giove  , per  Pesco  Costanzo  , e quindi  ad  Alfidena , ma 
la  somma  del  primo  combina  colle  attuali  miglia  di  110  tra  Sol- 
mona  , e Venosa  per  la  traversa  dal  Tamaro  ad  Ariano  , senza 
passar  Benevento  , e la  somma  del  secondo  combina  colle  attuali 
miglia  ISO'  passando  per  Benevento  , e per  Belano  a Venosa,  ed. 
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aggiungendo  le  cinque  miglia  tra  Corfinio  , e Solmona. 

La  Numida  adunque  da  Corfinio  , dove  lasciava  la  Valeria  , 
passava  a Solmona  per  cinque  iniglie  antiche  ( oggi  quattro  ).  Da 
Solmona  toccava  a sinistra  il  tempio  di  Giove  Pulenio  nella  terra 
dj  Campo  di  Giove  nella  distanza  di  sei  odierne  e sette  antiche 
salendo  su  i monti.  Di  là  passava  per  Alfidena  per  miglia  *5 
scendendo  pe’  monti  , giacché  oggi  se  ne  contano  circa  io.  Nel- 
I’  itinerario  di  Antonino  sono  numerate  14  miglia  tra  Solmona  , 
ed  Aliidena  , e nella  tavola  Peutingcriana  se  ne  contano  3i.  Que- 
sta differenza  ci  fa  conoscere,  che  v* erano  due  strade  tra  Solmo- 
na , cd  Alfidena  , la  prima  piti  breve  per  Pettorano  , e l'attuai 
piano  di  cinque  miglia  oggi  10  , e 1’  altra  per  Campo  di  Giove  , 
Pescocostanzo  , cd  il  quarto  di  S.  Chiara  in  gira  tortuoso  , oggi 
circa  3o  miglia.  L'itinerario  di  Antonino  numera  con  errore  18 
miglia  da  Alfidena  ad  Isernia  da  ridursi  a 9 , 0 io  , secondo  la 
tavola  , perché  oggi  ne  passano  da  otto  in  nove.  Indi  la  Numicia 
attraversava  Boviano  a 18  miglia  per  giusta  distanza  , perché  al 
presente  se  ne  contano  i5.  Si  traghettava  poi  il  fiume  Tamaro  a 
miglia  16  da  Boviano  a Ponte  Landolfo  , da  ridursi  a 10  , perché 
oggi  ne  passano  16  , e di  là  nell’  itinerario  di  Antonino  la  strada 
volgeva  per  Eqwtm  Tulicum  , per  MtUrem  Magnamf  in  Hono- 
ratianum  , e si  arrivava  a Venosa.  Non  era  questa  certamente 
l'Appia  , ma  una  traversa  al  disopra  di  Benevento  per  compen- 
diare il  viaggio.  Noi  nbbiam  fissato  Equotutico  a S.  Liberatore  a 
cinque  miglia  al  settentrione  di  Adriano  per  18  miglio  odierne  di 
distanza  dal  Tamaro  , che  corrispondono  alle  ai  antiche  Mater 
Magna  sotto  Villanova  per  miglia  io  , e non  già  16  , dove  la 
strada  ripiegava  ahbasso  per  correre  a Venosa  , //onorali animi 
tra  Bisaccio  , e Lacedogna  a miglia  i5  , e non  già  10  , dove  oggi 
se  ne  contano  11,  c di  quà  a miglia  18  antiche,  ora  11  o passava 
a Venosa  , dove  la  Numicia  si  univa  coll’Appia. 

Nella  tavola  Peutingeriana  questo  viaggio  c più  lungo  , ma 
piti  spedito.  Da  Isernia  la  via  è diretta  al  Cliturno  , ossia  al 
Volturno.  Essa  non  traghettava  il  fiume  nel  passaggio  odierno  a 
Monteroduni  , ma  solamente  vi  si  accostava  nelle  vicinanze  di 
Gapriati  , dove  fissiamo  la  stazione  ad  otto  miglia  antiche,  ma 
meglio  nove , perché  oggi  ne  passano  olio.  Indi  piegava  ad 
Elìutiana  , oggi  Aitano  per  sette  miglia  da  noi  supplite  , perchè 
mancano  nella  tavola  , e di  quà  ad  Alife  per  all  re  nove  miglia  , 
giacché  oggi  se  ne  contano  sette  , ovvero  otto.  Poi  risaliva  a Se- 
pino  per  10  miglia  , e non  già  sci  , perchè  oggi  vi  ha  la  distan- 
za di  17  , c quindi  a Sirpio  per  sei,  e non  già  11,  che  noi  ab- 
biam  riposto  nelle  vicinanze  di  Morconc  , c finalmente  per  altre 
miglia  18  antiche  a Benevento,  dove  s’incontrava  coll’Appia.  Or 
per  arrivar  a Venosa  da  questo  lato  la  via  passata  per  Nucriola , 
o Nuceriola  a quattro  miglia  , oggi  Ricerola , pel  fiume  Calore 
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a miglia  sei  , ad  Eciano  , o Equulanum  a miglia  5 , oggi  Mira- 
bella , e poi  s’  indirizzava  alla  stazione  Sub- Romula , cioè  sotto 
Romulea  , per  miglia  antiche  io  , o ai  con  salita,  e non  già  i6, 
secondo  la  tavola  suddetta  , che  noi  abbiam  riposta  nell'  antico 
bosco  detto  del  Formicoso  sotto  Bisaccio  , che  fu  l' antica  Ro- 
mulea. Di  qua  si  dirigeva  ad  Aquilonia  per  miglia  undici  da  cor- 
reggersi  in  otto  , o nove  , oggi  circa  sette  , nel  sito  di  Lacedogna, 
poi  a sei  miglia  nel  ponte  sul  fiume  Aufido  a S.  Venere,  thè  vi 
corrisponde  esattamente  , cd  infine  per  altre  miglia  antiche  18  a 
Venosa. 

vta  salaria. 


Questa  via  fu  detta  Salaria  , perchè  , secondo  Pesto  , i Sa- 
bini per  essa  trasportavano  il  sale  dai  paese  pretuzio  , ed  adriano: 
Salaria  via  Rnmac  est  appellata  , quia  per  eam  Sabini  sai  a 
mare  deferebant.  Ne  parlò  anche  Tacito  (i)  : tertium  agm.m  per 
Salariata  Collinae  portae  propinquubant. 

Essa  avea  principio  , secondo  Strabono  , dalla  porta  romana 
detta  Collina  : strata  est  per  Sabiuos  via  Salaria  ....  inci- 
picns  ab  ipsa  porla  Collina  , ed  attraversando  tutta  1’  estensione 
della  regione  Sabina  arrivava  sino  alla  foce  del  Truenlo  , e poi 
ripiegando  per  1’  agro  Palmense  , Pretuzio  , cd  Adriano  , dove  fu- 
rono costrutte  le  saline,  toccava  l’Aterno  sulla  riva  del  mare.  Noi 
ne  seguiremo  il  corso  coll’  itinerario  di  Antonino  , e colla  tavola 
del  Peulingero  : 

Nell’  itinerario  di  Antonino  : latrai  in  Las'icanam  Via  Òri- 


laria  ab  urbe , si  legge  : 

ROMA 

E RATO  

. U. 

p. 

XVIII 

VICO  NOVO  * . . . 

. M. 

p. 

XIV 

BEATE  ...  .... 

. M. 

p. 

XVI 

CVTILMS.  . . . . . 

. M. 

p. 

Vili 

INTKROCRIO  .... 

. M. 

p. 

VI 

FALACHINE 

. M. 

p. 

XVI 

VICO  BAtJIES.  . . . 

. M. 

p. 

IX 

AD  CENTESIMA*!.  . 

. M. 

p. 

X 

ASOLO  

. Ma 

p. 

XII 

Somma  109. 

Si  ha  nella  tavola  del  Peulingero  col  titolo  di  Salaria  : 

ROSI  A 

riDEM*  oo  supple.  v 

GRETO XIII 

AI>  M0VAS XIV 

REA  TE  ..  . - XVI 

AQVAB  CVTIUAE IX 


(ì)  Taci!,  lib.  Iti.  cop.  tSa. 
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IKTBROCBIO.  : VII 

roaoiCBi  leg.  Forum  Decii.  xii 

FALACRINE IV 


AD  MABTIS 
SVHPICA.NO 


*VI  {fuori  della  Salaria. 
vii  l 


AD  AQVAS 


IX  leg.  XXII 


ASOLO  PICENO  . X 


La  differenza  adunque  de’ due  itinerari  è di  miglia  i5  per 
le  due  stazioni  Ad  Martis  , e Surpicano  della  tavola  , che  non 
dovevano  entrare  nel  corso  delia  Salaria , ma  formare  una  traversa 
per  1’  Umbria. 

La  via  adunque  dalla  porta  Collina  passava  a Fidene  supplita 
dall’ Olstenio  a cinque  miglia,  mancanti  nella  tavola,  che  unite 
a i3  miglia  da  Ereto  , formano  le  18  segnate  nell’  itinerario  di 
Antonino.  Fidene  si  riconosce  a Castel  Giubileo.  Indi  transitava 


ad  Ereto  a miglia  18  da  Roma  , e i5  da  Fidene  , che  dall’ ab. 
Chaupy  fu  scoverto  al  di  là  da  Monte  Rotondo  nel  luogo  appel- 
lato  Rimane  a i5  miglia  odierne  da  Roma.  Ad  altre  miglia  i4 
antiche  toccava  la  stazione  Ad  Novas , o il  / ’icus  Novus , che 
corrisponde  oggi  al  sito  de’  Masfacci  , dov’  esiste  la  chiesa  di 
S.  Maria  in  Pico  Novo.  Indi  passava  a Rcate  per  16  miglia  , 
secondo  l'uno,  c l’altro  itinerario,  che  ancor  resta  iu  piedi.  Di 
qua  ad  otto  , o nove  miglia  incontrava  le  Acque  Cutilie  al  pozzo 
di  Rati  guano  poco  al  di  là  da  Civita  Ducale  , circa  sette  miglia 
distante  da  Rieti.  Da  Cutilia  la  Salaria  si  dirigeva  ad  Intcrocrea, 
oggi  Introdoco  , a sei  , o sette  miglia  antiche  , che  vi  corrispon- 
dono esattamente.  Indi  la  tavola  Peutingeriana  a miglia  12  ripose 
una  stazione  col  nome  di  Foroecri  , che  noi  col  Cluverio  abbiala 
preso  pel  Forum  Decii  di  Plinio  , da -riporsi  , secondo  l’Olstenio, 
a S.  Croce  sopra  Bacugno.  Oggi  se  ne  contano  dieci.  La  Salaria  poi 
toccava  Falacrine  a miglia  4 dal  Forum  Decii,  ed  a 16  da  Intcro- 
crea,  che  si  ripone  tra  Civita-Reale  , ed  Amatrice  , dove  ne  rèsta  il 
nome  , e vi  corrispondono  le  distanze.  Un  vico  col  nome  di  Badies 
segnato  nell’  itinerario  di  Antonino  era  distante  miglia  nove  di 
Falacrine  , che  doveva  alzarsi  ad  Accumoli  , perchè  vi  corrispon- 
de 1’  odierna  distanza  di  miglia  sette  , ovvero  otto.  Ma  che  diremo 
delle  due  stazioni  Ad  Martis , e Surpicano  della  tavola  , 1’  una 
distante  miglia  16  da  Falacrine  , e I’  altra  sette  dopo  di  essa  ? 
Certamente  , che  se  queste  miglia  -i3  si  aggiungeranno  alle  altre 
ig  , che  seguono  sino  ad  Ascoli , avremo  una  distanza  da  Fala- 
crine ad  Ascoli  di  miglia  l\i , quandoché  oggi  se  ne  contano  il\ 
Abhiam  detto  col  Cluverio  , contro  1’  Olstenio  , che  questi  due 
luoghi  formavano  una  strada  trasversale  fuori  della  Salaria  verso 
1’  Umbria  d' incertissimo  sito  , che  non  devono  entrare  nella  nostra 
indagine.  Indi  a miglia  10  dal  vico  Badies  si  segna  la  stazione 
Ad  Centesimum  , perchè  indicava  il  centesimo  miglio  da  Roma. 
Questa  somma  però  non  si  può  dedurre  dal  calcolo  delle  miglia 
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segnate  nell’ itinerario  di  Antonino  da  Roma  al  Centesimo,  che 
arrivano  solamente  a miglia  97.  Si  dovrà  dunque  supplire  un  mi» 
glio  a Cutilia  , un  altro  ad  lnterocrea  , ed  un  altro  a Badies  in 
conformità  della  tavola,  ed  allora  si  avrà' la  giusta  somma  di  100 
miglia.  Dal  centesimo  ad  Ascoli  passavano  13  miglia  , ma  prima 
bisogna  riporre  1’  altra  stazione  Ad  Aquas  a miglia  10  da  Ascoli, 
ed  a due  miglia  dal  centesimo  , che  corrisponde  all’odierna  Acqua 
Santa.  Nella  tavola  però  dobbiam  correggere  la  distanza  di  IX  in 
quella  di  XXII  da  Falacrine  , giacche  non  si  deve  tener  conto 
nè  della  stazione  ad  Martis  , nè  dell'  altra  detta  Surpicano. 

La  via  Salaria  non  si  fermava  ad  Ascoli  , ina  arrivando  alla 
foce  del  Truento , volgeva  a dritta  per  la  riva  del  mare  , nell’agro 
Palmense  , Prctuziano  , ed  Adriano  con  quest’  ordine  topografico  : 
Nell’  itinerario  di  Antonino  qui  sopra  segnato  : 

ASOLO 

CASTRO  TRVENTINO  . M.  P.  XI  leg.  XIV 
CASTRO  novo.  . . . M.  P.  XII 

AJDHIAB M.  P.  XV 

Nell’altro  itinerario  Via  Flaminia  per  Picemtm  Brundusium  : 

CASTRO  TRVENTINO 

CASTRO  ROVO.  . . . M.  P.  XII 

HADRIAE M.  P.  XV 

OSTIA  ATERNI  . . . M.  P.  SVI  leg.  XII 

E nell'  altro  A Mcdiolano  per  Picenum  : 

TROEN TO  CiVItAS 

CASTRO  CIVITAS.  . . M.  P.  XII 

ATERNO  CIVITAS  . . M.  P.  XXIV 

Vediam  ora  , dopo  di  questi  tre  itinerari  , il  corso  della  stessa  via 
nella  tavola  del  Peutingero  : 

CASTRO  TRENTINO 
FL.  HERNINVM 

castro  novo.  ...  00  supple.  xn,  secondo  V itinerario 


macrikvm xviii  di  Antonino. 

pinna vii  leg.  XII 

PL.  CVMARA 

SALINAS VI  leg.  XII 

FL.  SANNVM 


OSTIA  ATEKXI  ...  V 

Da  Ascoli  adunque  per  miglia  >4,  e n°n  già  so  (perchè 
oggi  se  ne  contano  is)  la  Salaria  toccava  la  foce  del  fiume  Ti  udi- 
to colla  città  dello  stesso  nome  ora  rovinata  alla  sua  destra.  Indi 
prendendo  la  riva  dell’Adriatico  a destra , e passando  il  fiume  Hel- 
vinus  , o 1’  Herninum  della  tavola  , oggi  Vibrata  , ed  il  Suinus , 
oggi  Salinello  , entrambi  memorati  da  Plinio  , si  dirigeva  a Ca- 
stru-Novo  a miglia  antiche  ìs,  di  cui  si  vedon  oggi  gli  avanzi 
presso  Giulia  Muova.  Da  Caslro  la  Salaria  passando  i fiumi  Pati- 
tius , e Vomanus  dello  stesso  Plinio  , oggi  lordino  , e Vernano  , 
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arrivava  per  18  miglia  a Malrino  , o Macrino  città  , e fiume  nel- 
1’  odierno  Piomba  , dove  terminava  1’  agro  Adriano.  Da  Malrino 
la  via  lasciando  il  mare  , si  dirigeva  a Pinna  per  selle  miglia  , 
da  ridursi  a la  antiche,  perchè  oggi  dal  Piomba  a Penne  se  ne 
contano  circa  dieci.  Indi  tornando  alla  riva  marittima  incontrava 
le  Stiline  presso  il  fiume  Salino  in  poca  distanza  del  Matrino.  La 
tavola  segna  miglia  sei  di  distanza  da  ridursi  anche  a 12,  perchè 
oggi  ne  passono  anche  dicci.  II  sito  delle  Saline  corrisponde  sotto 
Civita  Santangelo  , dove  scorre  il  fiume  col  detto  nome.  Indi  la 
Salaria  toccava  Àtcrno  a cinque  miglia.  Questa  via  da  Castro 
Trnrntino  all'Aterno  nella  tavola  Peutingcriana  passa  quattro  fiumi, 
il  primo  è detto  Ncrninus , oggi  Vibrata  , il  secondo  anonimo  es- 
ser deve  il  Vomano  , il  terzo  aetlo  Cumana  corrisponde  al  Piom- 
ba, e 1 ultimo  col  nome  di  Sannum  è senza  fallo  il  Sah/tus.  In- 
vece però  di  correre  per  tutta  la  spiaggia  del  mare,  per  la  qutle 
anche  vi  era  una  strada  praticabile  , poteva  da  Castro-Novo  pren- 
dere la  direzione  mediterranea  per  Alria  a miglia  i5  , oggi  12, 
e per  Pinna,  donde  per  miglia  12  antiche  ritoccando  il  mare,  si 
riuniva  nel  corso  per  le  Saline.  Cosi  è segnata  in  alcuni  itinerarj. 

Da  questa  via  Salaria  si  diramava  una  strada  vicinatelo  tras- 
versale da  Interocrca  , che  attraversava  molte  città  de’  Vestirti  , c 


terminava  ne’  Marsi.  Noi  ne  daremo  il  corso  sognato  nella  tavola 
del  Pcutingero  ; 

IKTEROCREA 

FISTERKAS t 

brvlos  lego  Forulos.  . 111 

PITI#  VM VII 

PRIFElMIO XII 

AVEIA VII 

FHVSTKMAS I! 

AERA.  Svili 

SUI 

GERFINMA VII  leg.  V 

MONE  1MEV8 V 


La  via  adunque  cominciando  da  Intcrocrea  , oggi  Introdoco  , 
dal  lato  di  mezzodi  passava  per  Fisterna  a 10  miglia  , che  noi 
ahhiam  riconosciuto  nella  Testrina  di  Dionisio  città  Sabina  , da 
riporsi  nel  silo  detto  le  cisterne  a tre  miglia  di  là  da  Civita-Tom- 
masa  , o dall’  antico  Foruli  , verso  loterocrea.  Passava  poi  a Fo- 
nili corrotto  nella  tavola  in  Evulas  a tre  miglia  , che  corrisponde 
al  sito  indicato  di  Civita  Tommasa  , dove  se  ne  trovarono  le  iscri- 
zioni. Da  Foruli  per  miglia  selle  si  dirigeva  a Pitinio  , di  cui  restano  i 
segni, ed  il  nome  a torre  di  Paino  due  miglia  a settentrione  di  Aquila. 
Quindi  la  via  s’ inoltrava  per  giro  curvo  , e tortuoso  a Pristcrno 
per  12  miglia  da  Pilino,  che  noi  ahhiam  risposto  presso  Assergi 
in  un  luogo  , che  ne  serba  il  nome.  Di  là  retrocedeva  per  Aveja, 
oggi  Fossa  , secondo  le  iscrizioni  , riposta  a sette  miglia  da  Pri- 
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Sterno  , die  corrispondono  esattamente  Ira  Fossa  , ed  Assergi.  Poi 
gassava  a due  miglia  per  Fruslema  , oggi  Ocre  , tutte  nelle  vici- 
nanze di  Aquila  , e di  là  correndo  ne*  Marsi  toccava  Alba  in  giro 
tortuoso  tra’  monti  per  i3  miglia  da  Fruslema  oggi  i5  , Marnino, 
or  S.  Benedetto  , a miglia  |3  da  Alba  oggi  dieci  , a Cerfcnnia 
per  miglia  sette  antiche  da  ridursi  a cinque  da  Marruvio , or  Collo 
Armele , salendo  su  i monti  a miglia  quattro  odierne,  e finalmente 
a miglia  cinque  da  Cerfcnnia  al  Monte  lineo  , oggi  Forca- Carosa» 
donde  scendendo  ne’  Peligni  per  Stallile  , oggi  Goriano  Sicolo  , 
si  univa  per  sei  , o selle  miglia  antiche  a Corfinio  , ossia  alla  Va- 
leria. Questa  medesima  via  da  Marruvio  girando  per  la  riva  me- 
ridionale del  lago  Fucino  conduceva  a Sublaqueo  ora  Subiaco  , 
negli  Equi  , donde  correva  ad  unirsi  alla  Valeria  a C.irscoli,  Da 
Aveja  , oggi  Fossa  , si  osserva  un’  altra  via  , quantunque  non  no- 
tata dagl'  itincrarj  , che  comunicava  co’ Peligni.  Essa  era  diretta 
per  la  sinistra  del  fiume  Aterno  nella  valle  di  Rsjano  sino  a Cor- 
finio.  Per  tutto  il  corso  si  vedono  i tagli  , che  vi  fecero  gli  anti- 
chi sul  vivo  sasso. 

VIA  VALBSIA  FHBOTANA  BD  APPVLA. 

M ignifica  via  consolare  fu  la  Valeria  ’ diretta  da  Roma  alla 
foce  del  fiume  Aterno.  Essa  nel  lungo  suo  corso  era  composta  di 
tre  vie  , delle  quali  in  diversi  tempi  1’  una  all’  altra  si  aggiunse. 
La  prima  di  Ruma  , c propriamente  dalla  porta  Gallina  sino  a 
Tivoli  si  appellava  Tiburtina.  Oltre  l'autorità  degli  scrittori  noi 
abbiamo  varie  iscrizioni  , clic  t'attestano. 

Da  Tivoli  sino  a Cerfennia  , or  Colle  Armele  ne’  Marsi  , lo 
stesso  corso  di  via  appellavasi  Valeria  , perchè  costruita  dal  cen- 
sore M.  Valerio  nell’anno  di  Roma  , secondo  Livio  (i)  : A 
C.  lunio  Dubuleo  , et  collega  ejus  M.  Valerio  Maxima  viae 
per  agros  publica  impensa  faclae.  Di  questa  celebre  via  parlò 
ancor»  Sira  bone  • Valeria  via  a Tibure  incipit  , ducitqus  in 
Marsos  , et  Coijinium  Pelignorum  urbem  primariati i. 

Da  Cerfennia  sino  alla  foce  dcU'Aterno  la  Valeria  fu  prose- 
guila dall’  imp.  Claudio  nell’anno  vili  del  suo  impero.  Egli , sic- 
come attesta  Svctonio  , voleva  mettere  in  opera  i due  gran  pro- 
getti di  Cesare  , cioè  di  formare  un  emissario  per  lo  scolo  del 
lago  Fucino  , e di  costruire  una  strada  dal  mare  adriatico  pel 
dorso  degli  Appennini  sino  al  Tevere  : lai.  Caesar  destinarat 
emiilere  J ucìnum  lacum  , et  vìam  munire  a mari  Supero  per 
Apenini  dorsum  Tiberini  usque.  Terminato  il  primo  , di  cui  ab- 
Liam  parlato  nella  storia  de-  Marsi  , incominciò  la  nuova  via  da 
Cerfennia  , dove  terminava  la  Valeria  , e la  prosegui  sino  alla  fo- 
ce dcU’Aterno  , e P appellò  Claudia- Valeria.  Fra  le  altre  testi- 
monianze noi  abbiamo  una  rara  iscrizione  trovata  in  una  co- 
lonna miiliaria  presso  il  fiume  nel  territorio  di  Cliicti , ihe  fu 

(i)  Li».  Ub.  IX.  cap.  43, 
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riferita  dal  Camarrn  , dal  Reinesio  , dallo  Spot)  , dal  Fabrelti,  dal 
Muratori  , e da  altri. 

Da  altri  monumenti  risappiamo  , che  tatto  questo  tratto  di 
via  aggiunto  da  Claudio  alla  Valeria  , si  appellò  ancora  f^aleria 
Muova.  In  una  iscrizione  riferita  dal  Logorio  , e dal  Pratilli  si 
legge  di  Q.  Giunio  Materno 

CVRAT.  Vili  AVRELIAE  APPIAE 
PiOVAE  ET  VET.  VALERI  AB 

Queste  tre  vie  , delle  quali  finora  abbiam  parlato  , da  Roma 
ad  Aterno  si  appellarono  poi  col  solo  nome  di  Valeria  , dimenti- 
cati i nomi  di  Tiburtina  , e di  Claudia.  Così  è segnata  nelle  ta- 
vole itinerarie  , cominciando  da  quella  di  Antonino  : 

Valeria  ab  Urbe  Adriam  usijue. 

ROMA 

TIBVRI M.  P.  XX 

CARSEOLOS M.  P.  XXII  leg.  XV 

ALBA  FVCETIA.  . . M.  P.  XXV 

CERFE.VRIA M.  P.  XXIII  leg.  XIII 

* CORFIMO M.  P.  XVII 

IMTEKBROMIO  . . . M.  P.  XI  leg.  XII 
TEATE  MABRVCINO.  M.  p.  XVII  leg.  XII 
ADRIA  .......  M.  P.  XtV  leg.  XXIV 

Li  tavola  Peutingeriana,  dopo  di  aver  descritto  il  viaggio  della 
via  Nomentana  da  Roma  per  Tivoli,  per  Varia,  or  Vicovaro, 
per  Carscoli  , volge  per  Sublaqueo  , dove  finisce  , quantunque  una 
trasversale  portava  a Marruvio.  Non  era  questa  propriamente  la 
Valerio.  Per  un'  altra  trasversale  da  Carseoli  si  passava  ad  Alba  , 
e si  proseguiva  sino  a Corfinio  , e ad  Aterno.  Era  questa  propria- 
mente la  Valeria.  Noi  cominccremo  da  Alba  : 

ALBA 

MAHBVB10  . . . XIII 
CERFENNIA.  . . VII  leg.  V 
MONS  1MEVS  . . V 
ETATVLE.  . . . leg.  V 
CORFIMO  ...  VII 
1NTERPR1MVM  . VII  leg.  XI 
TEA  MARHOC.  . V leg.  XII 
OSTIA  ATERM  . XII  leg.  X 

La  Valeria  adunque  da  Roma  passava  per  Tivoli  a ao  miglia 
antiche  , oggi  i5  , e da  Tivoli  a Carseoli  per  miglia  aa.  Il  sito 
di  questa  cittì  degli  Equi  è stato  molto  disputato  da'  geografi  mo- 
derni. Il  Cluverio  lo  ripose  nel  villaggio  detto  Arsoli , ed  altri 
nell'odierno  Carsoli.  Dall’ Olstenio  si  osservò  nel  mezzo  di  vasta 
pianura  , che  si  trova  appresso  i monti  di  Riofreddo.  Aggiunge 
1’  ab.  Chaupy , che  vi  ha  ancora  il  recinto  delle  mura  di  fabbri- 
cazione incerta,  pezzi  di  pavimenti  forse  della  via  , e molti  mausolei. 
La  distanza  da  Tivoli  al  descritto  sito  non  oltrepassa  miglia  i3  , 
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onde  la  misura  di  31  nell'itinerario  devesi  ridurre  a i5  antiche. 
Indi  la  Valeria  passava  ad  Alba  Fucezia  , oggi  Albe  , per  miglia 
a5  , ora  ao  , che  vi  corrispondono  esattamente.  Da  Alba  la  via 
correva  per  Cerfennia  , oggi  Colle  Armele , per  la  distanza  di 
miglia  a3  , da  ridursi  a 13,0  i5  , perchè  ora  da  Alba  al  Colle 
Armele  , se  ne  contano  dieci  incirca.  La  tavola  Peutingeriana  dalla 
città  di  Alba  disegna  un’altra  via  per  Cerfennia  da  Marruvio,  or 
S.  Benedetto  , a miglia  i5  da  Alba  , che  vi  corrispondono  con 
tutta  esattezza.  La  Valeria  da  Cerfennia  saliva  l’erto  monte  detto 
da’ paesani  Forca-  C arosa  , dove  si  ripone  il  mons  Jmeus  della 
tavola  a miglia  cinque  da  Cerfennia  per  giro  tortuoso,  oggi  quat- 
tro. Di  qua  scendeva  per  Statale  , che  noi  abbiam  riconosciuto  a 
Goriano  Sicolo  ne’  Peligli*.  per  altre  miglia  cinque  colla  stessa  tor- 
tuosità di  sentiere  , ed  oggi  quattro  , per  dove  corre  tuttora  la 
via  da  Forca-Carosa  , a miglia  sette  da  Corfinio  ora  sei.  Questa 
città  si  segna  nell’  itinerario  di  Antonino  a miglia  17  da  Ccrfcq- 
nia  , che  combina  colla  tavola  del  Peutiugcro  , e colle  \!\  odier- 
ne. Arrivata  la  Valeria  a Corfìnio  , invece  di  volgere  a destra  per 
Solmona , o a sinistra  pe’  Vestirli  , seguiva  ad  oriente  il  corso 
deli'Alerno,  non  già  per  l’odierno  ponte  di  Pentima  , ma  bensì 

Ser  la  collina  , ed  indi  trovava  il  pago  Inlerpromio  a miglia  un- 
ici ne’  Marrucini  , da  noi  corretto  in  dodici.  Noi  1’  abbiam  ripo- 
sto nella  taverna  di  S.  Valentino  a destra  dell  Aleno  , dove  si 
contano  oggi  circa  10  miglia  da  Corfìnio.  Quindi  è falsa  la  di- 
stanza segnata  nella  tavola  di  miglia  sette.  Finalmente  la  Valeria 
da  Inlerpromio  saliva  a Teate  per  17  nel  primo  , e per  cinque 
miglia  nel  secondo  itinerario  , oggi  se  ne  contano  10  con  tutta 
1’  erta  salita  , onde  pare  , che  la  giusta  distanza  si  debba  ridurre 
a miglia  antiche  13.  Da  Teate  si  passava  ad  Aterno  città,  c fiu- 
me per  miglia  13  nella  tavola,  da  ridursi  a 9,  o lo  , perchè 
oggi  se  ne  contano  sette  , ovvero  otto.  Questo  tratto  di  strada  si 
appellava  Salaria  , come  leggesi  in  molte  carte  de’  bassi  tempi. 
Ecco  il  fine  della  Valeria. 

Passiam  ora  a vedere  la  continuazione  della  Valeria  , e della 
Salaria  lungo  la  riva  del  mare  a destra  deH’Aterno  , oggi  Pescara, 
per  Ortona  , Ansano  , Istonio  , Larino  , Ergizio  , Siponto  , sino 
al  fiume  Aufido  , giacché  tutto  il  lungo  restante  corso  dal  lato  di 
Bari  fu  descritto  nella  via  Appia.  Noi  , secondo  il  nostro  solito  , 
esporremo  prima  gl’  itinerarj  colle  necessarie  rettificazioni.  In 
quello  di  Antonino  Via  Flaminia  per  Picenum  Brundusium  si 
legge  , arrivando  al  fiume  Aterno  : 

OSTIA  STERNI 
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linea  retta  ad  Istonio  ) sa  de’  monti  a Fallano  per  quattro  miglia. 
Tutti  i geografi  hanno  ignorata  1’  esistenza  di  quest’  antichissimo 
castello  , come  si  argomenta  dalle  sue  mura  ciclopiche  , al  di  l& 
da  Atessa  in  lenimento  della  terra  di  Tornareccio.  È assai  man- 
cante però  la  distanza  di  quattro  miglia,  invece  di  la  antiche  , 
giacché  oggi  dal  passaggio  del  Sangro  a Fallano  ne  scorrono  dicci 
incirca.  Rivolgendo  la  direzione  pel  mare  da  Pallano  la  via  toc- 
cava Istonio , oggi  Vasto  , a dodici  miglia  di  distanza  , che  vi 
corrisponde  giustamente.  L’ Itinerario  di  Antonino  , che  corre  di- 
rettamente per  la  riva  del  mare  , segnò  tra  Ansano  , ed  Istonio  la 
distanza  di  a5  miglia  da  ridursi  a u,  perchè  ora  ne  scorrono 
16  , o 17.  Dopo  Istonio  lo  stesso  itinerario  indicò  Uscosio  a mi- 
glia i5  , che  noi  abbiam  riposto  tra  il  fiume  Sinarco  , e la  terra 
di  S.  Giacomo  , ossia  tra  Termoli  , e Coglionisi.  £ distante  da 
Vasto  per  miglia  11  , n 10,  che  coincidono  colle  i5  antiche.  Si 
passava  poi  a Larino  corrotto  ne’  tempi  bassi  in  Arenio  a 14  da 
Uscosio  , da  ridursi  a 11  , perchè  oggi  ve  ne  passano  nove.  Con 
questa  rettificazione  noi  avremo  la  distanza  di  miglia  antiche  17 
tra  Istonio  , e Larino  per  lu  via  di  Uscosio  , oggi  circa  za  , e 
non  già  39.  Questo  tratto  di  via  correva  lungo  la  riva  dal  mare 
passando  il  Trigno  per  Interamnia  , oggi  Termoli  , e salendo  tra 
il  fiume  Asinarco  , e la  terra  di  S.  Giacomo  per  Guglionisi  arri- 
vava a Larino  per  la  sinistra  del  fiume  Tiferno.  L’altra  via  più 
diretta  è segnata  nella  tavola  a’  miglia  z3  , che  corrispondono  alle 
10  odierne. 

Lasciando  Larino  , che  ancor  regge  in  piedi  , la  via  si  diri- 
geva a Teano  Appulo  in  Apulia  a miglia  tz  antiche.  La  situazio- 
ne di  questa  distratta  città  fu  da  noi  riposta  alla  riva  destra  del 
Fortore  , dove  s’  alza  il  celebre  ponte  detto  di  Civitate  , appunto 
perchè  là  sorgeva  Teano.  Ne  restano  oggi  le  grandi  mine.  La  se- 
gnata distanza  di  miglia  la  deve  ridursi  a 18  secando  Cicerone 
nelForazione  per  Cluvcnzio,'o  perchè  oggi  se  ne  contano  circa  i5. 
Si  passava  indi  ad  Ergitium  per  miglia  18  da  Teano  Appulo  , 
che  dall’  Disteni»  fu  fissato  a S.  Severo  , o ne*  suoi  dintorni  , ma 
noi  avendo  avuto  riguardo  all'  esattezza  della  distanza  F abbiam 
situato  alla  riva  del  fiume  Triolo  , dove  s’  imbocca  nel  Candelaro. 
Qui  coni  binano  le  miglia  18  della  tavola  da  Teano,  perchè  oggi 
se  ne  contano  i5  , e non  già  a S.  Severo  , che  dista  10  miglia 
da  Teano.  L’itinerario  di  Antonino  fa  menzione  di  due  altre  man- 
sioni , 1’  una  appellata  Comeli  a miglia  36  da  Larino  , e 1’  altra 
Ponte  Longo  a 5o  da  questo.  In  esso  non  si  segna  nè  Teano,  e 
nè  Ergizio.  Le  descritte  distanze  sono  alteratissime , che  se  si 
uniranno  alle  altre  , che  seguono  , sino  a Siponto  , oggi  Manfre- 
donia , formeranno  un  intervallo  da  Larino  a Siponto  di  miglia 
g(>  , quandoché  oggi  se  ne  contano  l\3.  lo  non  ho  voluto  rettifi- 
car queste  distanze  , ma  sono  di  opinione  , che  per  cobneli  si 
dovesse  scrivere  oliti  bsi.i  , città  situata  nelle  vicinanze  di  Larino, 
di  cui  abbiatu  parlato  , c clic  per  fontb  longo  si  debba  iuten- 

80 


Digitized  by  Google 


634 

dere  il  celebre  ponto  di  Trajano  sul  Fortore  , di  cui  al  tempo  del 
Pollidoro  restavano  le  ingenti  mine  di  sassi  riquadrati.  Torniam 
ora  alla  via.  Arrivata  ad  Ergizio  correva  in  linea  retta  a Siponto 
per  la  falda  del  monte  Gargano  , attraversando  il  Candclaro  , elio 
fu  il  Cerbalus  di  Plinio  per  miglia  xB  , da  ridursi  a io,  perchè 
oggi  se  ne  contano  circa  17.  La  strada  radendo  la  riva  del  mare 
a mezzogiorno  correva  ad  Ansano  per  miglia  nove  , che  noi  ab- 
Liain  riconosciuto  alla  torTe  di  Rivoli  situata  nel  mezzo  tra  il  la- 
go Salso  , e la  palude  Salapina.  Ai  presente  vi  ha  la  distanza  di 
circa  sette  miglia.  Quindi  toccava  le  Saline  a miglia  11  meglio 
16,  oggi  la,  che  corrispondono  al  luogo  delle  odierne  Saline  e 
di  quà  traghettava  il  fiume  /. lujìdus  a quattro  miglia  antiche,  in- 
vece di  la  per  error  del  copista  , 0 di  l\o  nell’itinerario.  La  stra- 
da proseguiva  per  tutta  la  riva  del  mare  sino  a Brindisi  , ed  anche 
più  oltre,  di  cuiabbiam  fatto  discorso  nell’esposizione  della  via  Appia. 

Da  questa  descritta  via  si  diramavano  due  altre  trasversali  , 
o vicinali  , la  prima  da  Teano  Appulo  a Boviano  , e l'altra  da 
Siponto  per  Luceria  a Benevento,  Ecconc  gli  esemplari  della  tavola: 
TFA.NO  a»vlo 

ceroni m viti  leg.  sviti 

AD  PTRVM IX 

AD  CANALES Slipple  X 

raduna  leg.  Bovianum  . xi 

SIPONTO 

ARPOS XXI 

PRAET0R1VM  I.AVERIANYM  . VIIII 

nycf.rue  apvlae 00 

akhas  leg.  Accas.  ....  00 

AEIJVO  TVTICO XVIII 

FORO  NOVO XII 

BENEVENTO X 

La  prima  adunque  prendendo  principio  da  Teano  correva  per 
otto  miglia  a Gerionc  famosa  città  per  la  residenza  di  Annibale. 
Se  tanti  scrittori  avessero  gettalo  1’  occhio  in  questa  tavola  , non 
avrebbero  riempite  le  carte  di  sogni  , collocando  Gerione  a Ceri- 
gnola  presso  il  duine  Ofunto.  Noi  l’ abbini»  fissato  tra  Casacalen- 
ua  , e Molitorio  alla  destra  del  fiume  Cigno , dove  ne  resta  la 
contrada  col  nome  di  Gerione.  Le  otto  miglia  antiche  però  di 
Teano  Apulo  si  debbon  correggere  in  xvill  , perche  oggi  ne  pas- 
sano i5.  Indi  passava  ad  mia  stazione  detta  Ad  Pi  rum  per  miglia 
nova  , che  devesi  riporre  presso  Cainpolieto  , e propriamente  alla 
taverna  , oggi  selle  , ovvero  otto  miglia  dal  sito  tra  Casacalenda, 
e Montorio.  Di  qua  correndo  sempre  una  linea  retta  arrivava  al- 
1’  altra  stazione  detta  Ad  Canales  senza  indicazione  di  distanza 
dalla  stazione  Ad  Pimi»  , e poi  per  miglia  undici  a Babiana 
corrotta  da  Bovianum.  Noi  avendo  avuto  riguardo  a quest’  ultima 
posizione  abbisi»  riposto  la  mansione  Ad  Canales  presso  Campo- 
basso  , supplendo  la  distanza  di  miglia  dicci  dalla  stazione  ad  Py- 
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rum , che  vi  corrisponde  esattamente.  Di  qua  finalmente  passava 
a Boviano  per  miglia  xl  , che  corrispondono  alle  nove  odierne. 

Veniarn  ora  alla  seconda  ria  vicinale.  Ella  incominciava  da 
Siponlo  , c secondo  la  tavola  riportata  per  ai  miglia  antiche  con* 
duceva  ad  Arpi  , o Argirippa , che  noi  abbiatn  riposto  nel  sito 
fin  oggi  appellato  Arpi  a cinque  miglia  da  Foggia  dal  lato  di 
Manfredonia,  L’  odierna  distanza  dal  sito  di  Siponto  a quello  di 
Arpi  di  miglia  17  combina  assai  bene  coll'antica.  Quindi  incon* 
trava  una  stazione  col  nome  di  Fraelorium  Laverianum  a nove 
miglia  da  Arpi , che  , secondo  1’  Ulstenio , devesi  riconoscere  nel 
luogo  detto  Laconicello  tra  Arpi , e Lucerà.  Questo  villaggio  ora 
distrutto  si  legge  nella  carta  dei  Magini.  ludi  si  segna  Nuceria 
Apula,  invece  di  Luceria,  che  ancor  regge  al  tempo , ed  Aecas, 
oggi  Troja  , senz’  alcuna  indicazione  di  distanze.  Arrivata  a T10- 
ja  , la  via  scendeva  ad  Equotutico  a miglia  antiche  18  , che  noi 
abbiarn  descritto  a S.  Eleuterio  presso  Ariano  , dove  si  contano 
miglia  i5  du  Troia.  Ad  altre  miglia  12  la  via  in  giro  tortuoso 
passava  a Foro  Novo  tra  Paduli  , e Buon  albergo  oggi  nove  , 
dove  ne  resta  il  nome  , c finalmente  ad  altre  miglia  10  , oggi 
otto  , arrivava  a Benevento. 

VI*  LATINA. 

Fu  cosi  appellata,  perché  attraversava  molle  città  de*  Latini. 
Era  questa  una  delle  tre  vie  nobilissime  , di  cui  parlò  Strabane  : 
praeclarissìmae  sunt  vìa  Appia  , Latina  , Valeria.  Essa  usciva 
dalia  porla  Latina  , e passava  per  le  seguenti  città  segnale  nel- 
1’  itinerario  di  Antonino  , c nella  tavola  Peutingcriana  : 

ROMA 

ad  decimisi  ....  x 

ROBOIURIA VI 

AD  rlCTAS XVII  leg.  Vili 

compitvm  amo  .nix  . xv  leg.  xiii  miglia  antiche  07  sin 

sotto  Anagni , oggi  So. 
Qui  la  strada  arrivava  sul  principio , quando  il  vecchio  Lazio  non 
più  oltre  si  stendeva  , indi  conquistati  i vicini  paesi , si  unì  colla 
via  Prenestina  , e proseguiva  : 

FERENTINO Vili 

FRVSINONS VII  leg.  IX 

FRECELLIS XIV 

FALVATERRA  ....  Ili 

AQVINO Vili  leg.  IX 

CASINO VII 

Di  qua  una  via  volgeva  per  Vcnafro,  di  cui  parleremo,  « cor* 
rendo  per  Benevento  si  univa  coll’Appia. 

Veniarn  ora  alla  tavola  del  Peutìngero  : 
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( mancanza  ) 


AD  BIVIVM O 

COMPITO  AN AGNINO.  X 
FERENTINO IX 

fabratrme vii  leg.  xx 

• MEJ.FBL.  IV 

AQVINO IV  leg.  V 

CASINVM IX  leg.  VII 

AD  FLEXVM VIII 

TEANO  SBRICINO  . . IX  leg.  XVI 

CALES Ili  leg.  V 

CASILINO VII 

CAPVA Ili 

E qui  si  univa  colla  via  Appia, 

Niun  altro  ha  ben  descritta  questa  via  , oltre  de’  riportati 
itmerarj , quanto  Strabone  , clic  la  mette  a paro  dell' Appia  , e 
della  Valeria.  La  Latina  correva  in  mezzo  di  queste  due  vie,  vol- 
gendo la  Valeria  pe*  Sabini  ne’  Marsi  a sinistra  , e l’ Appia  a de- 
stra verso  il  mare. 

La  Latina  adunque  uscendo  da  Roma  toccava  la  stazione  Ad 
x , perchè  distante  dieci  miglia  dal  miliiario  , oggi  Morena  , o 
presso  la  villa  Ciampini  , secondo  1*  ah.  Cliaupy,  dove  si  trovò 
una  colonna  milliaria.  Indi  passando  sotto  i monti  di  Tuscolo  , 
oggi  Frascati  , c presso  Algido  , oggi  Osteria  dell'  aglio  , arri- 
vava secondo  Strabone  , e gl’  itinerarj , alla  stazione  Ad  Pietas 
per  alcune  dipinte  taverne,  li  Cluvcrio  (i)  opinò,  che  la  stazione 
Ad  x combini  col  vico  Borghetio  , ma  1’  Olstenio  (i)  fu  di  pa- 
rere , che  fosse  nell’  odierno  casale  de'  cenci , dove  appagano  ve- 
stigi dell’antica  via.  Dopo  altre  sei  miglia  dal  Decimo  la  via  pas- 
sava per  Roboraria  , altro  albergo  di  riposo  , che  il  Cluvcrio  ri- 
conobbe nell’  osteria  della  Molava  , una  volta  terra  abitata  , oggi 
distrutta  , e 1’  Olstenio  (3)  a Borghetio  ma  si  direbbe  miglior- 
mente a Rocca  di  Papa,  Per  questa  direzione  la  via  correva  nella 
valle  tra  i monti  Albani  a destra  , e Tuscolani  a sinistra  , e pel 
territorio  di  Algido  , finché  si  arrivava  Ad  Pietas.  L’ itinerario 
di  Antonino  segnò  miglia  17  da  Roboraria  ad  Pietas  , corrette 
dall’  Olstenio  in  16  , che  io  ridurrei  ad  otto  , perchè  altrimenti  le 
distanze  sorpasseranno  il  punto  di  Ferentino  primo  sito  abitato  , 
che  ancora  esiste.  11  Cluvcrio  , e 1’  Olstenio  , che  non  presero  in 
questo  corso  per  punto  fisso  Ferentino  , ebe  dista  58  miglia  da 
Roma  , si  spaziarono  a congetture  immaginarie  per  ritrovarne  j 
siti.  Noi  crediamo , che  il  diversorio  Ad  Pietas  debba  fissarsi 
presso  il  monte  Fortino  , che  dista  ao  da  Roma  corrispondenti 
alle  34  antiche  da  noi  descritte.  L’  ab.  Cliaupy  vi  trovo  tuttora 
tracciata  1’  antica  via  con  pezzi  del  suo  antico  pavimento, 

(1)  Cluver.  lib.  HI.  cap.l\.  (3)  IJ.  ibiJ.  pag.  197. 

(a)  I/elit.  ad  Cluv.  pag.  19 6. 
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La  via  Latina  unendosi  qui  colla  Prcncstina  formava  un  bi- 
vio , che  nella  tavola  Pcutingeriana  è detta  Ad  Bivium  corrotto 
in  alcuni  esemplari  Ad  Birium.  Corrisponde  al  sito  dotto  S.  Ila - 
rio  , secondo  1'  Olstcnio  (i).  Nella  tavola  mancano  le  altre  man- 
sioni da  Roma  al  Bivium , e perciò  il  numero  x della  distanza 
ivi  segnata  non  deve  riferirsi  al  Bivium , ma  sibbene  ad  altro 
luogo  anteriore  , che  si  trovava  nell’  intervallo. 

Gl’  itinerari  fanno  poscia  passare  la  Latina  per  Compitum  , o 
Compitum  Anagninum  , cioè  per  un  quadrivio  sotto  Anagni  , a 
miglia  i5  dalle  Taverne  dipinte,  e io  dal  Bivio,  che  secondo 
1’  Olstenio  nel  luogo  citato  , corrisponde  all’  osteria  di  Anagni  , 
dove  si  ravvisa  un  gran  pezzo  dell*  antico  pavimento,  lo  credo  , 
che  la  distanza  dal  Compito  alle  Taverne  dipinte  non  sorpassasse 
le  i5  miglia  , c perciò  il  Bivio  dalle  Taverne  si  deve  fissare  a 
miglia  tre  presso  M.  Fortino  , ed  il  Gompiltim  presso  il  ponte  di 
Villa  magna  , che  formano  in  tutte  miglia  5o  odierne  da  Roma. 

Passava  indi  a Ferentino  , che  si  segna  a miglia  8 , ovvero 
9 dal  Compito  , oggi  miglia  sei  collo  stesso  nome.  Ferentino  era 
la  prima  città  , che  da  Roma  s’  incontrava  per  la  Latina  , e per- 
ciò anche  via  Ferentina  era  appellata.  Questa  mancanza  di  terre 
abitate  fece  segnare  il  corso  di  questa  via  per  mansioni  di  osterie, 
cioè  Ad  decimum  , Boboraiia , ad  Pietas , ad  Bivium , ad  Com- 
pitum. Ecco  adunque  dalle  Taverne  dipinte  a Ferentino  lo  spazio 
di  sa  miglia  antiche,  che  corrispondono  alle  18  moderne,  dal 
silo  prima  Monte  Fortino  a Ferentino  , ed  alle  ^6  antiche  da  Ro- 
ma  , oggi  38  incirca. 

Continuava  la  via  per  Frusinone  a sette  miglia  , oggi  anche 
sette  , onde  pare  , che  debbano  ridursi  a nove  antiche,  dove  scorre 
il  fiume  Cosa  rammentalo  da  Strabone. 

Da  Frusinone  si  toccava  Fregclle  a 1/J  miglia  antiche.  La 
lavola  del  Peutingcro  la  preterisce,  perchèallora  era  distrutta.  Il  sito 
di  Fregellc  è stalo  con  ottimi  argomenti  ben  riconosciuto  a S. Gio- 
vanni In  carico  ( prima  città  di  questa  via  nel  nostro  regno  ) dal 
laborioso  Pasquale  Cayro  nelle  sue  notizie  isloriche  delle  città 
del  Lazio  contro  il  parere  di  coloro  , clic  la  riposero  a Ponte- 
corro  , o Coprano  , secondo  1’  ab.  Cluiupy.  Vi  corrisponde  esatta- 
mente la  distanza  in  la  miglia  moderne.  A Poutecorvo  non  pas- 
sava certamente  la  via  Latina  , che  da  Fregellc  tendeva  diretta- 
mente ad  Aquino. 

Prima  di  arrivarsi  a Fregellc  un  ramo  di  questa  via  si  diri- 
geva sul  fiume  Trcrus  di  Strabono  , oggi  Tolero  , clic  si  unisce 
col  Liri  , e subito  si  arrivava  a Fabralcria.  Le  sue  antiche  ruinc 
si  vedon  oggi  nel  luogo  detto  la  Pescaia.  Era  distante  miglia 
undici  da  Fregellc  , e tre  da  Fresche  oggi  due.  Fregelle  era  La- 
gnata da  due  lati  dal  Liri  , in  cui  aveva  due  ponti  , 1’  uno  dalla 
parte  di  Roma  , c 1’  altro  di  Aquino  , di  cui  restano  molti  avanzi. 


(i)  lUlst.  ib.  gag.  ig3. 
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Da  Fabrateria  , e da  Fregellc  la  via  per  un  ramo  a sinistra 
passava  ad  Arce  , ad  Arpino  , a Sora  , e poi  ne’  Mnrsi , ed  a de-  ' 
stra  , ossia  la  Latina,  era  diretta  sul  fiume  Melpi  , o Melfi,  detto 
Melfel  nella  tavola,  che  si  unisce  col  Liri.  Distava  quattro  miglia 
da  Fabrateria.  La  tavola  fissa  quattro  miglia  tra  il  Melpi  , ed 
Aquino  invece  di  cinque  , perche  oggi  ne  passano  quattro  , cd  in 
conseguenza  dobbiamo  leggere  nove  nell’  itinerario  tra  Fabrateria  , 
ed  Aquino  , che  corrispondono  alle  otto  odierne.  Sul  Melfi  restano 
ancora  gli  avanzi  del  ponte  presso  la  chiesa  di  S.  Vito. 

Negl’  itincrarj  da  noi  riportati,  se  si  calcola  la  serie  delle 
miglia  da  ltoma  ad  Aquino  colle  nostre  rettificazioni  , si  troverei 
la  somma  di  78  antiche  corrispondenti  alle  65  odierne.  Questa 
somma  di  miglia  78  corrisponde  alla  colonna  inilliaria  , che  si 
trovò  presso  Aquino  , in  cui  leggevasi  : 

c.  calvisivs  c,  1. 

SALINVS  COS. 

IME. 

(.XXVIII 

LXXV  *’* 

Iu  altra  trovata  due  miglia  di  la  d’Aquino  si  lesse  (1)  : 

c.  CALVISIVS  c.  F. 

SABINVS  COS. 

LXXX 

1 

Da  Aquino  la  via  Latina  toccava  Casino  a sette  miglia  nel- 
l’ itinerario  , cd  a nove  nella  tavola.  Questa  seconda  è ruendosa, 
perche  oggi  tra  Aquino  , e Casino  se  ne  contano  sei.  Io  ho  rav- 
visato gli  avanzi  della  Latina  per  la  via  detta  vecchia  , che  da 
Aqu  ino  è diretta  sino  alle  fontanelle  di  prospetto  alla  chiesetta  di 
S.  Scolastica,  e di  quìi  correva  coll'odierna  via  nuova  sino  a Ca- 
sino. Presso  Casino  scorre  il  fiume  Vinnio , ora  dello  Rupido  , 
che  bagnava  l’amena  villa  di  Terenzio  Varronc  (a).  Qui  termi- 
nava da  questo  lato  la  via  Latina  , secondo  Strabone  , e 1’  itine- 
rario, pjrchè  il  Lazio  nuovo  non  passava  più  avanti.  Tuttavia  la 
strada  proseguiva  per  Venafro  , per  Teano  , per  Alife  , per  Tele- 
sia  , e per  .Benevento  , quantunque  non  potesse  chiamarsi  col  no- 
me di  Latina  , perchè  queste  città  non  fecero  mai  parte  del  La- 
zio. Eccone  l’ itinerario. 

CASINO 

VENAFRO  ....  XVI 

TEANO  .....  XVIII 

ALIFLS  .....  XVII  leg.  XIV 


(•)  F,  Cafro  Noti*,  del  Loiiop,  45.  (»)  Fair.  de  R.  A lib.  IU.  cap.  5. 
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TELISI*.  ....  XXV  leg.  XII 
BB.SEVEKTO  . . . XVIII  leg.  XV 

Oggi  da  Casino  a Venafro  si  contano  miglia  it\  , corrispon- 
denti a iG  antiche:  da  Venafro  a Teano  miglia  i5,  o 16  odierne 
clic  combinano  colle  18  antiche  : da  Teano  ad  Alit’e  miglia  la  , 
che  corrispondono  a \!\  , e non  a ìG  antiche  con  giravolte  su  de’ 
monti  : da  Alife  a Telcsia  miglia  io  , che  non  convengono  colle 
a5  antiche,  invece  di  la  , e finalmente  da  Telesia  a Benevento 
si  contano  miglia  la  , che  nemmeno  combinano  colle  18  antiche, 
invece  di  i5  o 16  miglia.  Torniamo  alla  Latina. 

Nella  tavola  Peutingcriana  riportata  sul  principio  dopo  Casi- 
no si  traccia  la  vera  continuazione  della  Latina  da  Casino  ad  Fle- 
xum per  otto  miglia  antiche  , da  F/exum  a Teano  Sidicino  p <jf 
nove  , da  Teano  « Cales  per  tre  , da  Cales  a Casilino  per  sette  , 
dove  si  univa  coll'Appia  , come  si  ha  da  Strabono  : Latina  ili 
Appiani  incidcns  apuli  Casilinum  , e finalmente  da  Casilino  a Ca- 
pua  par  tre  miglia  , dove  finiva. 

Oggi  da  Casino  ad  F/exum , ossia  ad  uno  svolgimento  di 
via  a sinistra  nel  declivio  de’ monti,  tra  Casino,  c Teano,  e pro- 
priamente a S.  Pietro  in  fine  , passano  sette  miglia  da  equivalere 
alle  otto  antiche.  Il  Cluverio  confessò  ingenuamente , 'ch'egli  igno- 
rava questo  sito , ma  i’Olsteriio  (i)  decise  , che  locus  ad  Flexum 
est  sub  pago  S.  Vetri  in  fu  e , linde  via  , quae  Venafrum  , ac- 
que inde  Aeserniam  ducit , sinistrorsum  divertii  per  montes. 
Flexus  aitlem  dicitur , quia  via  Latina  a redo  utrinque  tra « 
mite  procurrens  , liic  fedii  ur , ac  sinuatur , circa  montem  Jio- 
tundum  , ut  vocant  , qui  in  media  procurrit  via  , ubi  magna 
anliquitatum  vestigia.  Alla  Nunciala  longa.  lo  da  S.  Germano  , 
o dal  sito  dell’  antico  Casino  , ho  ravvisato  le  vsstigia  della  La- 
tina a costo  della  strada  nuova  , cioè  dalla  parte  di  mare  nel 
profondo  del  declivio  , giacché  la  nuova  c diretta  sotto  la  falda 
de’  colli  c specialmente  del  monte  Leiicio  , ed  ho  veduto  chiara- 
mente , che  la  stazione  ad  Fiexum  doveva  vendersi  sotto  appunto 
a S.  Pietro  in  file  , coinè  1’  Olstcnio  1’  aveva  saggiamente  predi- 
cato. Arrivata  la  Latina  in  questo  sito  doveva  dividersi  in  due  ra- 
mi. Nel  primo  a sinistra  venendo  da  Casino  , andava  a Venafro, 
come  si  legge  nell’ itinerario  di  Antonino  a miglia  >6  antiche, 
oggi  *4  incirca,  che  si  dice  la  Nunziata  Longa  da  un’antico 
castello  oggi  distrutto  , c dove  di  tratto  in  tratto  si  vedono  i pezzi 
dell’  antica  selciata. 

Dall’  altro  ramo  , ossia  per  la  Latina  , dal  sito  Ad  Flexum  a 
S.  Pietro  in  fine  si  andava  a Teano,  per  io  miglia  moderne,  che 
non  corrispondono  alle  nove  antiche.  L’ Olstcnio  corresse  il  nu- 
mero della  tavola  da  IX.  a X I 111  , e ne  lece  questo  calcolo  (»)  : 
due  miglia  da  S.  Pietro  in  fine  a S.  Giovanni  sotto  Mignano  , 
indi  tre  miglia  alla  taverna  di  santa  Felice  , ad  Faifas  , e tre 
altre  alla  taverna  delle  Corregge  , e finalmente  altre  sei  a Teano 


(i)  Uolst.  ib.  pag.  i54.  (a)  liuht.  ib.  pag.  i55. 
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per  lj  vi»  di  madama  Zarra  , dove  si  ravvisano  le  vestigio  della 
Latina  sin  sotto  Cajanello  vecchio.  Ma  qui  1’  Olsletvio  non  avverti 
la  differenza  del  miglio  antico  col  moderno  , e del  quinto  di  me- 
no , che  l’antico  avea  sul  moderno.  Se  da  S.  Pietro  in  fine  o dal 
Flexum  a Teano  egli  contò  14  miglia  moderne  , bisogna  dire  , 
che  vi  corressero  iti  antiche.  A buon  conto  oggi  da  Casino  a 
Teano  s’interpongono  so  miglia,  ch’equivalgono  a z![  antiche, 
come  noi  abbiamo  rettificato  , per  un  sentiero  aspro  , c tortuoso. 
Oggi  non  si  batte  più  questa  via  , ma  la  nuova  è diretta  per  la 
taverna  di  Cajanello.  Del  resto  per  tutto  il  corso  descritto  dal- 
1*  Olstenio  alla  taverna  di  S.  Felice  , delle  Cnrree  , e nella  via  di 
madonna  Zarra  sino  a Tiano  patenti  sono  gli  avanzi  della  Latina, 
quantunque  la  via  sia  quasi  abbandonata.  Da  Tiano  la  Latina  si 
rivolgeva  per  Calvi  passando  per  la  taverna  di  Torricetla  , dove 
io  ho  veduto  de’  pezzi  moltissimi  dell’  antica  selciata  impiegali  a 
ristorare  le  mura  dell’albergo. 

La  via  da  Teano  toccava  Cales  , oggi  Calvi  , per  tre  miglia 
antiche  , invece  di  cinque  , perchè  oggi  se  nc  contano  quattro, 
l’er  lutto  questo  tratto  s' incontra  sempre  l'antico  pavimento.  Sa 
ne  osservano  le  vestigia  in  Calvi  da  pezza  secca  a S.  Casto  vec- 
chio , e per' la  Madonna  della  neve,  per  1 'Arco  , e per  la  stra- 
da di  Fornello.  Da  Calvi  passava  a Casilino  , dove  oggi  sorge 
Capila  , per  miglia  sette  , che  ben  corrispondono  alle  set  odierne, 
c finalmente  da  Casilino  toccava  Capila.,  oggi  S.  Maria  , a tre 
miglia  antiche,  eli’ equivalgono  alle  due  moderne.  Qui  mettono 
fine  gl’  ilinerarj  nel  descriver  il  corso  della  via  Latina. 

Da  Casilino  partì  Annibaie  per  mettere  il  terrore  alle  mura 
di  Roma.  Egli  batte  tutta  la  via  Latina.  Passato  il  Volturno  si 
accampò  nelle  sue  vicinanze.  Nel  dì  seguente  transitando  per  Ca- 
les arrivò  all’  agro  Sidicino  , ossia  a Teano.  Ivi  forinossi  un  sol 
giorno  per  depredare,  e poi  per  l'agro  Suessano  e non  Snessulano 
« sinislru  , ed  Alifano  a desila  , in  mezzo  a cui  correa  la  via  La- 
tina , arrivò  a Casino.  Qui  prese  riposo  per  due  giorni,  dove  rota- 
mise  rapine  , e saccheggi.  Passando  avanti  toccò  Aquino  ed  Inte- 
ramnia  , tinilic  pervenne  all’  agro  Fregellano  bagnato  dal  Liri  , 
dove  trovò  atterrato  il  ponte  da’Frcgellani  per  interrompere  la  dì 
lui  marcia  , e per  dar  tempo  al  corriere  di  arrivare  a Roma,  on- 
de darne  l’avviso.  Allora  pieno  di  sdegno  saccheggiò  le  campa- 
gne di  Frege! le  , e passando  per  l’agro  Frusinate,  Ferentino,  cd 
Attagliino  pervenne  al  Luhicano.  Dalle  campagne  di  Labico  per 
Algido  si  portò  n Tusrolo.  Credeva  di  esser  ricevuto  da’ Tusco- 
Jam  , ma  dislacciato  da  quelli  passò  sotto  Tuscola  dallato  destra 
a Gilij  , c si  accampò  alla  riva  dcH’Anicne  tre  miglia  lontano  da 
Roma.  Mentre  il  di  lui  esercito  formava  qui  stazione , egli  accom- 
pagnato da  due  mila  soldati  a cavallo  fece  il  giro  delle  mura 
per  contemplarle.  È questo  il  minuto , cd  esatto  racconto  , che 
la  Livio  (ij  di  questa  spedizione  Annibalica  per  la  via  Latina. 

(i)  Ali*  /.  XXV /.  eap.b,  »,rf  io. 
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